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NAPOLETANO, 

OVE  SI  TRATTANO  LE  COSE  PIU’  NOTABILI, 
Accadute  dalla  fua'Editic^^iunc  /ino  a’  tempi  noflri , 

£0N  L'OJUGJNE,  sito,  e RELIGIONE: 

Antica,  e moderna  Polizia,  Tribunali,  Nobiltà,  Seggi,  Acque, 
Circuito  , Amenità  , Provincie  , Santi,  e Chiefe, 

OLTRE  GL*  IMPERADORI  GRECI  , DUCHI, 

« Principi  di  Bcnevcoco  , Di  Capua,  e di  Salerno. 
tON  LE  GESTA  , E VITE  DE'  SUOI  RE,  COLLE  LORO 

Effigie  »l  naturale  , Alberi  delie  Difeendenae  , e Sefoltri . 

E DELLI  VIGERE  DEL  REGNO , CON  ALTRE  QOSB  ^ 
Notabili  non  piu  dstce  in  Luce'.  /v* 

J»  quella  terza  Edizione  corretta  , eì  emendata  * ■ 

" T O MO  QV  A RT  Q. 
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IN  NAPOLI  M.D.CCXLIX. 

A SPESE  DI  RAFFAELLO  GESSARl.  ‘ , •- 

Nella  Stamperia  di  Giiifeppe  Raimondi , e Domenico  Vivenaiò  j % 
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DELL’  HISTORIA 


DELLA  CITTA',  E REGNO 


Di  Alfonfo  dì  Aragona  Primo  di  qucfto  ìiome^ 

XVIII.  Rf  di  Napoli , 0 di  Sicilia . « 

Cap,  L 


Ebbene  le  gloriofè  azioni  del  magnanimo 
Re  Alfonfo  Primo,  fono  fiate  defcritte  da 


tanti  , e sì  ilJufiri  Autori , che  hancele* 


brato  con  le  lor  pulite  penne  i Tuoi  famnfi 
gefii , degni  di  eterna  memoria  , c che_j 
perciò  piò  degno  di  biafiraofarò  reputato, 
che  di  lode , por  mano  col  baffo , e ruvido 
mio  fiile  ad  intonar  aiP  orecchie , di  chi  qiiefii  miei  fcritti 
leggerà  , l’ ifieffo  , che  da  altri  con  dolce  modo  è fiato  ef- 
plicato  j non  mi  fgomenterà  tutta  volta  il  Tuono  di  cosi 
fonore  trombe  , che  io  non  facci  il  mio  debito , ingegnan- 
domi d’  imitar  l’ indufiriofa  Ape,  che  dal  fucco  de’ piò 
fbavi  fiori  forma  la  Tua  dolce  opera  ; così  io  raccogliendo 
da’  piò  pregiati  Scrittori  delle  Tue  grande  opere  le  piò  fè* 
goalate , ne  formerò  un’  epilogo , garreggiando  con  quelli 
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al  miglior  modo  , che  fiprh  , e fupplirà  1’  afletto  , a quel 
che  manca  1’  effetto  . Alfonfo  dunque  detto  Primo  nel  ke- 
Feriii-  gno  di  Napoli  , e di  Sicilia  , primogenito  di  Ferdinando 
Mando  /.prinìo  di  tal  nome  , ke  di  Aragona,  e di  Sicilia  ( come 
ÌÌon»r<L.^^  Taraflb  ) eflendo  flato  adottato  dalla  Regina  Giovanna 
jig/ia  di  feconda  y creato  Duca  di  Calabria  , e dichiarato  fucceflor 
Regno  , fu  nel  1421.  con  pompa  ricevuto  in  Napoli  ; e 
^lagone,  fe  ben  per  alcune  d fi'erenze  già  riferite  nell’ anno  1423.  fii 
Tarajj'o.  della  flliazione  privato,  non  dimeno  fi  mantenne  nella  pof- 
feflìone  del  Caflel  nuovo  , con  quel  deli’Ovo:  Morta  poi 
la  Regina  , eflendo  buona  parte  del  Regno  da  Renato  com- 
petitore occupata  j ritornato  Alfonfo  alla  ricuperazione  di 
quello, dopo  molti  fatti  d’armi,  con  lo  fpargimcnto  di  fan* 
M41  fabbato  a 2.  di  Giugno  del  1442.  pigliò  Napoli  per 

^ijonfo  gli  aquedotti , nel  cui  modo  90J.  anni  innanzi  era  flata  da 
Pellifario  prefà  . Nel  feguente  di  a ora  di  vefpro,  volendo 
/'  . entrare  nella  Città  , fmontò  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 

, ijjttf4pft0^armelo  ; e volendo  riconofeer  il  miracolo  del  Crocififlb  , 
^^Ae  dimandò  a Fra  Gregorio  Pignatello  all’ora  Priore  di 
quel  Convento  , c volle  , che  D.  Indaco  d’  Avolos  su  per 
i*t^o.  una  fcala  falifle , per  vedere  fe’l  collo  di  quella  imagine  era 
Fano  j e riferitoli  di  sì,  fiflando  gli  occhi  nella  pietra  della 
bombarda,  chefutirita,  vi  dimorò  un  gran  pezzo  oran- 
do, e piangendo  avanti  il  Crocififlb  ; alzatofi  poi,  volle 
veder  il  luogo  ove  fu  morto  , e fèpolto  Corradino , e rivol- 
to a circoflanti , difle  , Corradino  fu  degnijjìmo  Principe^ 
e prefo  dal  Prior  commiato , cavalcò  con  realilfima  pompa 
per  la  Città,  onorato  e riverito  da  tutti , riducendofi  in- 
di al  Caflel  di  Capuana  . 

11  Lunedì  a 4.  del  medefimo  , fi  conferì  nella  Chiefa 
Maggiore,  accompagnato  con  gran  folennità  , e pompa  dal 
Baronaggio  ( come  nel  i j.  libro  degli  Annali  di  Aragona 
Zorifa  9-  nota  il  Zorita  ) ove  dagli  Eletti  dei  Seggi  di 

ifapo/i-  Montagna  , Porto  , e Portanova  gli  fu  giurato  omag- 
gio , & appreflb  dagli  altri  dell’altre  piazze  , fecondo  il  fo- 
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lito  , eoi  maggior  trionfo , che  giammai  fatto  fi  fufle  . 

Nel  giorno  feguentc  , fecondo  il  Facio , avute  avvi-/*»/.. . 
fo  , che  Giovanni  Sforza  fratello  del  Conte  Francefco , in» 
feme  con  Antonio  Caldora  , che  teneano  le  parti  di  Rena- 
nato  1 fi  erano  moflì  da  Apruzzo  coll*  efercito  verfo  Napo- 
li, egli  Cubito  cavalcò  , & in  tre  dì  fi  ritrovò  a Carpinone, 
Caftello  del  Contado  di  Trivento  , e l’ ebbe  a patti  da  An- 
tonio Reale  , fratello  di  latte  del  Caldora  : il  -Conte  ^"j**'* 
Francefco  fiando  nella  Marca  di  Ancona  , avendo'inteib 
che  Napoli  avea  mutato  dominio,  richiamò  il  fratello  , 
parendogli  meglio  difender  le  cofe  proprie  , che  le  altrui  ^ 
Antonio,  per  dimoflrare  , che  non  temeva  \ accomodò  le 
genti  a guiià  di  battaglia  a Pefcolanciano  , luogo  poco  di- 
fiante  da  Carpinone  j il  che  veduto  da  Alfonfo , ordinò 
•neh’  egli  il  fuo  efercito  , ^ mentre  alcuni  dicevano  , che» 
per  effere  i nemici  di  maggior  numero, non  fi  dovea  combat- 
tere , il  Re  richlefe  Giovanni  Ventimiglia  , Cavaliero  Si-  Giovanni 
ciliano  del  fuo  parere  , il  quale  dubitando  dell’  efito  , per-  VentìmU 
fuadeva  al  Re  a ritirarfi  con  la  fua  Corte  a Venafri,  ovvero  ' 
in  Capua  , e lafciafie  combatter  1’  efercito  , e gli  rifpofe, 
che’i  fuo  configlio  non  era  per  la  vittoria  , poiché  nel- 
la battaglia  la  perfona  del  Re  vale  per  una  gran  parte  , e 
però  farebbe  flato  troppo  diminuir  1*  efercito  con  la  fua_§ 
prefenza,  e confeguentemente  aver  meno  fperanza  della 
■vittoria;  e ciò  detto  , velocemente  fi  molTe  verfo  Tini-  ' 
mico  ; il  Caldera  dubitando  , che  gli  Sforzefehi  non  1’  ab- 
b'andonalfcro  , per  elTere  flati  richiamati  dal  Conte  Fran- 
cefco, ufci  nei  Campo  a combattere  j e facendofi  valorofif-  satu- 
fimo  fatto  di  armi  dall’una  e 1’  altra  p^te  , il  Caldora  fen-  gV*  tra' 
za  molta  fatica  , pofe  in  rotta  1’  antiguardia  , eh’  era  de’^'^“'>: 
Catalani , e Siciliani  ; ma  dalla  parte  dov’  era  il  Re  col  fio-  ni^ Cal- 
te de  i Baroni  del  Regno  , e col  Conte  Giacomo  Piccinino,  • 
gli  fu  fatta  gran  refiflenzaj  e combattendoli  gagliardamen- 
te tra  ambedue  le  parti  , Paolo  di  Sangro , il  quale  nell’  e- 
fercito  del  Caldora  era  il  primo  di  autorità  , c fortezza^*''}’, 
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(non  fi  sì  però  qual  ne  fufle  la  cagione  ) voltò  I’  armi  eoo’« 
tro  il  Caldora  t e pafsò  dalla  parte  di  AJfonfo  con  buon 
numero  di  foidati  j di  modo,  che  il  Caldura,  dopo  aver  tra- 
vagliato molto  , refìò  vinto  , e prigione  ,&  il  fuo  eferci- 
to  in  tal  modo  diflìpato  , che  pochi  reftarono  , che  morti , 
o prigioni  non  fuffero  j e Giovanni  Sforza  con  ij.  caval- 
li in  un  di  , & una  notte  fi  ritrovò  fuora  del  Regno  nella 
Marca  di  Ancona.  Di  quefla  vittoria  fa  anco  menzione 
Agofiinodi  Sefla  nel  libro  de  Propòanieate  , ove  afferma, 
che  di  quella  fu  cagione  la  ribellione  del  Sangro  . Alfon- 
fp  dopo  la  vittoria  , volendo  dimoftrare  lafolita  fua  cle- 
menza , e generofitì  di  animo  verfo  i prigioni  , fi  fe  con- 
durre avanti  il  Caldera  , il  qual  chiedendogli  del  Tuo  error 
perdono  , non  folo  glie  lo  concefic  , ma  anco  gli  refìituì 
tutti  i Cafielli , e luoghi  , ch’egli  teneva  , come  erede  del 
padre  ; e della  preda  , e facoltà  , che  pur  era  in  copia  , al- 
tro non  volle,  che  un  fol  bicchiero  di  crifìallo  , portandofi 
con  tutti  gli  altri  prigioni  cortelemente  : penetrò  poi  con 
le  vittoriofearmi  nel  paefe  de’Marfi,  e Peligni , or  detto 
Apruzzo  Vltra  , riducendo  que’  popoli  alla  fua  ubbidien- 
za ; onde  fin  oggidì  fi  vede  nella  prima  Chiefa  all’  entrare 
della  Cittì  di  Lanciano  il  fuo  ritratto  in  tavola  dipinto  a 
cavallo,  fugando  i nimici , con  uno  motto  attorno  , con 
quefie  parole.  Varcete fubjedis  ^ debellare  fvperbos  i 

volgendofi  poi  nella  Puglia  , aline,  che  in  quelle  Terre 
non  refìaffe  fcintilla  di  guerra  , fermato  1’  efercito  a Man- 
fredonia, l’ottenne  \ finalmente  prefe  Troja  con  altri  lub- 
ghi  , che  {lavano  all’  ubbidienza  di  Sforza  , paffando  arin- 
francarfi  a Bari  . Tra  tanto  Renato  , come  fi  diffe  , era 
andato  a trovar  il  Papa  in  Fiorenza  , non  avendo  avuto  da 
quello  , altro  , che  proraeffe  , diffidato  di  poter  difender  il 
Caflel  nuovo  , effendofi  poco  innanzi  refa  la  fortezza  di  S. 
Eramo,  diede  ordine  a Giovanni  Coffa  di  farne  il  rendi- 
mento , & egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia  , ordi- 
nando ne  i capi  della  reflituzione  , fi  pagaffe  ad  Antonio 

Cal- 
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Calvo  fuo  CafìeIJano  una  certa  ibmma  di  denari , che  gli 
avea  ioaprontati  j e fi  perdonalTe  a Giorgio  di  Aletnagna  , 
ad  Ottino  Caracciolo  y a Giovanni  Cofia  , & a tutti  i fe- 
guaci  y e parteggiani  Aioi  • 

Avendo  in  cotal  modo  pofio  fine  AifonTo  a si  lunga 
guerra,  e ridotto  in  quiete  il  Regno,  gli  parve  per  rae- 
nioria  edificar  in  Napoli  una  ChieU  , e dedicarla  alla  ^ 

riofa  Vergine  Madre  di  Dio  , fiotto  il  titolo  di  Santa  Maria  s.m»tU 
della  Pace,appre{To  lo  Spedale  dell’Annunziata , nel  luogo 
detto  Campo  vecchio , e la  diede  a Frati  dell’  Ordine  Mi- 
litare  di  Santa  Maria  della  Mercede  di  Spagna , ordinati 
chieder  elemofine  per  la  liberazione  de’  poveri  cattivi  dalle 
mani  degl’infedeli, del  che  appare  privilegio  regiftrato  nel- 
la Regia  Cancella  ria  con  filmili  parole,  difforme  dal  Co-^»^'”***» 
lìanzo  , il  qual  vuole  , che  Alfonlb  nel  tefianneuo  l’ ordi- 
oafie . 

'Al fan  fus  Dei  gratta  Rex  Aragonum  , Siciliee  Citta  y 
irXJftra  rbarum  , JeruJalem  y ^ Valentia  y Vngaria  , 
Majoricaruniy  Sardinia  y & Corjtca  , Comes  Barcbinonia  , 

Dux  Atbfinarum  y(^  Neopatria  y ac  eti am  Comes  RoJJìlio- 
mis  y & Ceritania  , drc.  Vniverfts  y ó*  ftngulis  o£iciali* 
tus  y & fubditis  nojìris  majoribus , Ò*  minoribus  quocum- 
que  nomine  cenfeantutycorumque  locumtenentibus  prafen- 
tibus  y futuri s y EccleftaJìiciSy  &facularibus  ubilibet 

$n  nojìris  ditione  , atque  dominio  , d*  ftgnanter  in  hoc 
mojìro  citta  Rbarum  Sicilia  Regno  conjìitutis  , 6*  confi- 
tuendis  y ad  quem  y feu  quos  prafentes  pervenerint  \ ér 
fuerint  quomodolibet  prafentata  y gloriam  nojìram  , ò* 
bonam  voluntatem  , Majores  nojìri  compatientes  a£ìi8is 
Cbrijìianis  apud  barbaras  nationes  capti s y captivitatif- 
que  Ordinem  Beata  Maria  de  Mercede  in  Civitate  Bardi- 
ma  primum  Jìatuerunt , ipfi**  ordini  , hoc  ejì fvb  quibus 
Vicariis  y Vriorìbus  y «b*  Fratribus  y autboritatem  , & 
licentiam  contulerunt , ut  ajtridi  fidelibus  libere  pias 
nhemofynas  peterent  in  redemptionem  Captivorum  Cbri- 

Jiia- 
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Jiianorum  ( ne  fidem  nojìramxatholicam  abnef^ent  )in  pe^ 
rictilo  pofttorUm  prò  majori  parte  convertendai'tnam  etiarn 
aliqtii  pars  ipfarum  eleemojjnarum  in  converjìonem  ^ 
augumentationem  y è*  commoda  didi  Ordinis  fulent  con~ 
verti  . Crevit  pojìeo'ordo  ijìe  mirabilis  per  varias  Or  bis 
Terrarum  partes  ^ propagatufqne  adco  ^ qui  jam  ubique 
fere  funi  ipfo  Ordine  , qui  conftmiles  eleemofynas  petunt  » 
Mos  i gì  tur  majorum  nojirorum  vejìigiis  inbsrentes,  unum 
Monajierium  ejus  ordinis  in  hoc  Regno  ^ in  quo  nullum 
erat  ^ apud  Civitatem  Neapolitanam  in  Campo  veteri  , ubi 
priufquam  Civitatem  ipjam  Heapolis  adepti  fuijfemus 
cajiramentati  eramusyConJìrui  fecimus^  cui  Sanda  Maria 
de  face  de  Mercede  efì  inditttm  nomen  ; ut  igitur  Mona- 
■ ferium  ipfum  t magìs  ^ ac  magis  in  dies  crefcat  ad  opus 
illud  novum  redemptionis  Captivorum  Cbrijìianorum  apud 
barbaras  nationes  t exequendum  vobis  , & vejìrum  fingu- 
lis  prccfentium ferie  de  certa  nojìra  fcientia  , & exprefsè 
dicimus  , ò*  mandamus  , fub  jure  , ù"  indignationis  no- 
fra  incurjum  , patnaque  mille  untiarum  auri  a vobis  « 
vefrumfngulis  {fifecusfeceritis'^  irremif  bili  ter  ha- 
bendarum  nofrarum  arario  upplicandarum  , quarum  Vi- 
cario y Priori  , & Fratribus  didi  Monaferii  Sanda  Ma- 
ria de  Pace,  fui fque  Procuratori  bus  , quod  vobis  confi  te- 
rit  legitimos  Procuratores  ejfe  prafentibus  y &futuris  ^ 
eleemofiynas pradidas  petentibusyfeu  de  catero  petiturisy 
ft  <lsr  quoties  opus  fuerity'ireritis  requifti  omne  auxilium^ 
^confliumy  ò-  favor em  impendati s y maximèadferepan- 
dum  quofdam  fulfos  procuratores  , qui  {ut  audivimusy  cum 
' li  ceri  s nofìri  sfavar  abili  bus  vadunt  per  Regnum  conftmiles 
eleemofynas  quaritando  y<irfaciendumyetiamque  quicquid 
per  illos  malè  quafttum  fuerit  , iftis  qui  erunt  veri  , d* 
legitimi  procuratores  Sanda  Maria  de  Pace  tradatur  ^ 
literis  ipfs  nofìris  favorabilibus  y quas  ferie  cum  pra- 
fenti  revocamus  in  aliquo  non  obf  antibus  • Hoc  tamen 
intslligimus  de  bis  dicere , qui  fub  boc  pratextu  eleemofj- 
/t  nas 
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nas  petunt  abfque  aliquo  legìtimo  titulo  Generali t ^ Jeu 
alieujus  ex  aliìsVicariis  , Jeu  Frioribut  Ordini s fu- 
fradidi  , d>‘  non  contraveniatis  aliqua  ratione  , vel 
cauja , Ji  gratiam  Hofira  caram  babetis  , iramque  , 
ò*  indignationem  Nojìram  , ac  pccnam  pradidam  capir 
tic  evitare  . Per  bas  tamen  literas  non  mandamus  ^ ut 
eleemofynam  erogetis  ^ boc  enitn  voluntarium  efi  ^ ^ 
unufquifque  juxta  confcientiam fuam  adboc  pium  opus  ma- 
nusfuas  extendat  adjutrices  . In  cujus  rei  tejìimonium 
prxjcntes  fieri  jujfimus  magno  Majejìatis  nojiro  figlilo 
impendenti  munitas^quaspojl  opportunam  infipedionemfitnT 
gulis  vicibus  refiiiui  volumus  praJentanti.Datum  in  Ter- 
ra nojìra  Baruli  die  ii.menfis  Decembri s 6.  Indit.  Anno  a 
Nativitate  Domini  millefimo  quatricentefimo  , quadragCr 
fimo fiecundo  . Regnorum  nojìrorum  vigejtmo  feptimo^  bti- 
jus  vero  Regni  Sicilta  dira  pbarum  anno  odavo.  A/pbon~ 

Jus  Rex  , Dominus  Rex  mandavit  mibi  Joanni  Olzina  * 

Regifit,  in  Cancellarla  penes  Cancellarlum  , Extat  JigH- 
lum  cera  rubea  impenfium  cum  cordali s Jerici  . 

Partito  Alfonfo  da  Bari  nel  fine  di  Gennajo  del  r44J. 
fi  conferì  in  Benevento  ,con  intenzione  di  celebrarvi  il  ge- 
nerai parlamento  , il  che  da'  Napolitani  intefo  , gli  manda- 
rono Ambafciadori , fupplicandolo  , che  quello  in  Napoli^ 
per  efler  Capo  del  Regno,  far  fi  doveffe  , del  che  contenta- 
toli , ordinò  a Giovanni  Olzina  fuo  Secretario  , che  noti- 
ficar facelTc  a tutti  i Baroni , che  per  il  fine  di  Febbrajo  in  nT»pil» 
Napoli  ritrovar  fi  doveflero  . L’  Vniverfità  del  Popolo  Na-y(,'  ^l'car- 
politano  per  la  vittoria  del  fuo  Re  , & inaudita  clemenza  r«  trhn- 
di  quello , deliberò  onorar  la  fua  entrata  in  Napoli , con/^^'“^.^ 
farli  un  carro  trionfale  con  ricco  pallio  , acciò  a guifa  de’  ’ 
Romani  Imperadori  entralTe;e  fatta  tra  fuoi  una  talTa,elìg- 
gè  ducati  1 por.  2.  IO.  i quali  furono  donati  da  696.  perfo- 
nc  tra  Capitani , e Cittadini  del  Popolo , i quali  vengono 
un  per  uno  nominati  da  Giuliano  Paflaro  ne’ fuoi  annali,^;,-^/;^^* 
che  per  brevità  li  taccio  , ballando  folo  nominarci  Capila-  'Pafi-tr» . 
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ni  delle  Piazze  , quali  Ibno  li  feguenti  . 

Matteo  di  Valente  Capitano  delia  Piazza  di  Forcella, 
rifcuote  da  58. cittadini  docati 

Paicale  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.  Giorgio , 
da  34.  cittadini  docati  88* 

Rinaldo  Abbate  Capitano  della  Piazza  di  S.  Martino, 
c Don  Pietro , al  prefente  aggregata  con  Capuana  , da  30* 
iuoi  cittadini  docati  108. 

Giovanni  della  Fragola  Capitano  delia  Piazza  di  S* 
Tommafo,  al  prelènte  aggregata  con  Capuana,  da  12.  Tuoi 
cittadini  docati  18. 

Carduccio  Semercada  Capitanodella  Piazza  di  S.Apo- 
Rolo,  ora  unita  con  Capuana  , da  19.  Tuoi  cittadini  doca- 
ti  30. 

Giacomo  d’  Orta  Capitano  della  Piazza  di  Santa  Ma- 
ria Donnaromata  (ora  Nido)  da  2 Tuoi  cittadini  doca- 
li  27. 

Ciantielio  Paflaro  Capitano  della  Piazza  di  S.  Maria 
Maggiore,  da  21. Tuoi  cittadini  docati  33. 

AgoÓino  Ciprano  Capitano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Martire,  da  20.  Tuoi  cittadini  docati  38. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  di  Porto,da  39. 
Tuoi  cittadini  docati  i^z.  2*  io* 

Antonello  Caputo  Capitano  della  Piazza  del  Mercato, 
da  74*  cittadini  docati  218. 

Francefcodi  Rofa  Capitano  della  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni a mare  , da  34.  fuoi  cittadini  docati  1 39. 

Salvatore  d’ A vitabolo  Capitano  della  Piazza  della_j 
Rua  fierbina  ( ora  detta  Speziarla  antica  } da  29.  Tuoi  cit- 
tadini docati  69. 

Giovanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  dell’  Ar- 
mieri , da  37.  Tuoi  cittadini  efigge  docati  200. 

Giacomo  Lettieri  Capitano  della  Piazza  delia  Selleria, 
da  zi.  Tuoi  cittadini  docati  183.2.  io. 

Buotto  Boccierò  Capitanodella  Piazza  della  Loggia  , 
-da  39,  cittadini  docati  40.  Mel- 
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Melchiorre  de  Chiardullo  Capitano  deila  Piazza  del- 
ia Scalifia  , e Pellettieri  « da  23.  cittadini  docati  103. 

Giovanni  d’Aleflandro  Capitano  deJJa  Piazza  di  S. 
Caterina  Spina  corona  , da  1 8.  Iqoi  cittadini  docati  87. 

Angelillo  della  Fratta  Capitano  di  Sonooaa  Piazza  , e 
pozzo  bianco da  26.  fuoi  cittadini  docati  12.  ».  io. 

Anello  di  Palma  Capitano  della  Piazza  del  Mercato 
vecchio  , e Solito  da  1 3.  Tuoi  cittadini  docati  17. 

Giacomo  Buotto  Capitano  della  Porta  di  S.  Gennaro, 
elìgge  da  12.  cittadini  docati  i6. 

Oi  quella  fomma  il  reggimento  di  elTa  Univerfitk  ne 
Te  fare  un  belJinimocarro  indorato  con  quattro  ruote , ti- 
rato da  quattro  cavalli  bianchi  guarniti  di  velluto  cremofi» 
no  , ricamato  di  oro  , & con  briglie  anche  di  oro  , & un.» 

Palio  di  broccato  riccio  con  le  bandaruole  ornate  dell*  infe- 
gne  deir  Vniverfità  dei  Popolo , e del  He  , con  molte  im- 
prelTe  , il  qual  veniva  Ibllenuto  da  24.  alle  indorate  j c do- 
vendo entrar  per  la  porta  del  Mercato,  ferono  per  mag- 
gior trionfo  fpianare  trenta  canne  delle  mura  , e tra  tanto, 
che  li  preparavano  gli  arnefi , il  Re  da  Beneveto  pafsò  in 
Averla  , ove  per  alcuni  dì  lì  trattenne  . A 26,  di  pcbbrajo/a 
poi  (fecondo  il  Zorita)  cavalcando  ver  fo  Napoli,  fifer-  Zor/fii, 
mb  oeir  Abbadia  di  S,  Antonio  ai  Borgo  di  Capuana,  e 
nella  lèguente  mattina  , che  fu  il  martedì  ad  ore  quindeci , 
apprefentatofi  alla  Chiefa  Carmelitana  fua  devotilRma,  ac- 
compagnato dal  Baronaggio  , prima,  che  al  trionfai  car- 
ro  alcendefle  , mollrar  volle  la  fua  folita  magnanimità  nel 
premiare  , & onorare  quelli  , che  fedelmente  nella  guerra  dì  >/ti/on- 
i’  aveaao  fervito  (come  fcrive  il  Panormita)  e tra  gli 
creò  Marchefe  di  Pelcara  Rernardo  Gafpare  di  Aquino  , fi-  Tanermi- 
gliuolo  di  Francefco  Conte  di  Loreto  , e di  Giannella  del  • 
Borgo  , per  la  fedeltà  paterna  : fè  Duca  di  Sora  Nicolò 
Cantelmo  Conte  diAlvito:  le  Conte  di  Oriolo  Alfonlb 
Cardona  : confirmò  il  Contado  di  Venafri  a Francefco  r 
Bandone  , Giovanni  Sanlèverino  Conte  di  Turlì , Fran- 

. B a cefco 
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cefco  Sanfeververino  Conte  di  Matera  , Americo  San- 
feverino  Conte  di  Capaccio  : i)  Paflaro  vi  aggiugne  Mari- 
S^ajjart.  |,Q  Coriale  di  Sorrento  Conte  di  Terranova  , e Marino  di 
Alagno  Conte  di  Bocchianico  , orbando  anco  molti  altri 
del  cingolo  militare  : afcefo  poi  nei  fu  per  bo  carro,  s*  in> 
tefe  in  quel  punto  maravigliofo  rimbombo  di  bombarde, 
fonar  di  trombe, e rlfbnanti  voci, gridando  : Viva  il  Re  Don 
Alfunfo  j indi  poRo  nella  reale , & eminente  feggia  guar- 
nita divelluto  cremeCno,  ricamato  di  oro  (colori  delle 
infegne  della  Città  ) gli  fu  collocata  nel  capo  la  corona  di 
Chcomtoro  tutta  gemmata  ( come  il  Ferrari  ) oltre  di  fei  altre  co- 
'rtntri.  pofle  avanti  i fuoi  piedi  fovra  due  cofcini  di  broccato, 

* flgnifìcanti  gli  altri  fuoi  Regni  , cioè  Aragona  , Sicilia  , 
Valenza,  Majorlca^  Sardegna,  e Coricai  nella  catena, 
eh’ egli  avea  nel  collo  pendea  un  rilucente  carbonchio  di 
grandilTimo  prezzo  , pollo  nel  mezo  di  una  rofa  di  preziofi 
rubini  compolla  ^ Nell’ entrar  della  muraglia,  il  Re  fu 
incontrato  da  Gafpare  di  Diano  Arcivelcovo  della  Città  , 
accompagnato  da  tutto  il  Clero  , con  le  Reliquie  de’  Santi 
iì  Protei  tori , e cominciato  a muoverfi  il  Trionfo,  s’  inviò 
prima  la  generai  proceflìone  del  Clero,  cantando  lodi,  e 
Nafoìi.  verfi  facriifeguiva  pofeia  il  concerto  delle  trombe  con  gran 
numero  di  Gentiluomini  così  del  paefe , come  forallieri; 
dopo  ne  veniva  la  Nazione  Fiorentina  , la  quale  comparve 
con  belliRìme  invenzioni , perciocché  menava  feco  molti 
con  abiti  ricchilfimi  ; Il  primo  rapprefentava  la  Fortuna  , 
& altri  le  Virtb  Teologali , e Morali , e poi  altri , che  rap- 
prefentavano  li  dodici  Jmperadori  Romani  , che  andavano 
rammentando  le  iodi  dei  Re  , anteponendolo  a i lori  geAi  t 
dopo  quelli  , con  bcllifliroo  ordine  veniva  la  Nazione 
Catalana  , dimoRrando  Guerre  , e Vittorie  di  nemici  , ce- 
lebrando la  magnanimità  , cofìanza  , e clemenza  del  Re} 
cavalcarono  dopo  gli  Eletti  della  Città  , ibi  Nobili , & un 
del  Popolo  tutti  vefliti  di  fcarlato  ; feguiva  appreflb  ilca- 
vallo  del  Re,  eh’ era  una  chinea  bianca  guarnita  di  oro, 
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éfeta,  il  cui  freno  era  portato  da  due  Tuoi  favoriti  > in* 
torno  al  quale  erano  circa  trenta  flaffieri  vediti  della  li- 
vrea reale  di  drappo  verde  j facciato  di  velluto  nero  , dopo 
con  alquanto  intervallo  veniva  il  Trionfai  Carro  tirato  da 
quattro  bianchifllmi  cavalli,  dalla  cui  delira,  efinidra 
andavano  ventiquattro  giovani  delle  fei  piazze  della  Cit- 
tà , cioè  venti  Nobili , e quattro  del  Popolo  , foflenendo  le 
dorate  aiti  del  ricco  Pallio  , le  cui  ventilanti  bandaruole 
rendean  bellidìma  villa  a riguardanti  : andava  il  Re  con_> 
venerabil  Maeflà  aflìfo  , raoftrando  giocondiflìnoo  volto, 
dando  a chi ’l  mirava  grandillimo  contento:  dopo  il  Car- 
ro feguivano  gli  Vfficiali  Supremi, Principi, e i Baronitper- 
ciocchè  elTendo  ordinato  , che  andalfero  avanti  il  Carro , il 
Principe  di  Taranto  ricusò,  dicendo  al  Maellrodi  cerimo- 
nie  , che  non  voleva  andare  ove  eran  molti , i quali  erano 
Rati  nella  guerra  fuperati,  e che  a lui  parte  del  trionfo  con- 
veniva, per  avere  avutogran  parte  nella  vittoria  ; ciò  dal 
Re  intefo  , ordinò , che  tutti  i Baroni  dopo  lui  vcniB'ero,  e 
da  quello  il  Principe  fuddetto  cominciò  a viver  dubbiofo 
col  Re,  fofpettando  la  ina  alterigia  j appreflb  continova- 
rono  i Baroni  in  quella  guifa  : andava  prima  D.  Ferrante 
figliuolo  del  Re  col  Principe  di  Taranto, Gran  Giu(liziero,j",/y^;, 

& alla  finiRra  Abranio  Ambafeiadore  del  Re,  intorno  A’cjdtiKt- 
quali  erano  venti  llaffieri  di  D.  Ferrante  velliti  di  drappo^”®* 
impagliato  con  fafeie  di  velluto  cremilìno  j dopo  veniva  il 
Gran  Ammirante  con  il  Gran  Protonotario  alla  delira,  e 
Pietro  T rotto  Ambafeiadore  del  Duca  di  Milano  alla  fini- 
lira  , appo  de’  quali  compariva  il  Gran  Camerario  in  mez- 
zo al  Gran  Sinifcalco  , & al  Gran  Cancelliere  , dopo  alcu- 
no intervallo  veniva  Antonio  Sanfeverino  Duca  di  S.  Mar- 
co , Trojano  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Antonio  Centi- 
glia  Marchefedi  Cotrone  , ed  il  Conte  Giacomo  Piccinino 
figliuolo  del  fortiffimo  Nicolò  ; dopo  quelli  feguivano  a tre, 

9i  a quattro,  quarantadue  Titolati,  e primati  del  Re- 
gno, con  cento  altri  Baroni , & apprellògran  numero  di 
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degn  i£^mi  Prelati , con  nooltitudine  di  Gentiluomini,  8e 
onorate  perlbne  i 3(  ultimamente  una  numerofa  turba  di 
ogni  forte  di  genti , che  fi  giudicò  nonefiere  nella  Città 
ximafia  perfona  > le  ibmmità>  e finefire  delle  cafe , e palag. 
gi  , portici  delle  piazze  , e porte  dell’  iftefle  cafe  erano 
tanto  folte  dioomini,  e donne,  che  porgea  gran  mara- 
viglia il  vederli , Ufcito  il  Trionfo  dall'  ampio  del  Merca- 
to, pafsò  per  la  Chiefa  di  S.Eligio  , e per  S.  Giovanni  a 
mare  , e per  ja  Rua  Robertina  ; e giunto  alla  firada  , ora 
detta  Banchi  vecchi , fu  con  univerfal  piacere  mirato , il 
luolo  delia  Brada  era  coverto  di  frondi , e fiori , le  fineflre, 
e balconi  ornatifiìmi  di  tappeti , e panni  di  f^ta  , & oro , 
le  botteghe  degli  Orefici  di  gioje , di  collane  , di  prcziofe 
gemme,  vafi  di  argento  con  divcrlc  vaghe  invenzioni , 
da  ove  afeefi  nella  piazza  degli  armieri  , fi  videro  bei  fon- 
dachi di  Mercadanti  pieni  di  drappi , così  di  oro  , come 
di  feta  , e di  lana , con  nuovo  apparato  di  panni  di  razza  , 
c di  feta , con  gran  numero  di  donzelle  adorne , che  con  in- 
credibile allegrezza  , giubilando  ballavano  ; e dopo , che 
alquanto  il  Re  fermoifi,  intermelTo  il  balio,  e fuono,  tutte 
quelle  inatto  di  riverenza  venerarono  Sua  Maefià,  come 
Signore,  e difenfore  della  pudicizia  loro  j il  fimile  facen- 
do gli  uomini , applaudendolo,  come  confervatore  della 
loro  vita  , e beni  j indi  pervenuto  al  Seggio  di  Porto,  lo 
ritrovò  finalmente  apparato  , e da  donzelle  occupato  , che 
J’ifielTo  ballare  con  fuoni , e canti  ofTervavano  , e l’ iftelTe 
riverenze  ricevute  , afeefi;  a quel  di  Nido,  il  quale  era_» 
piò  ornato  del  primo , e fecondo  ; & avuta  la  fimile  vene- 
razione , & applaulb  , s’ inviò  a quello  di  Montagna  » ove 
ebbe  duplicata  congtatulazicne  da  uomini , e donne:  giun- 
to poi  all’ Arciveicovato  , difeefe  dal  fijperbo  Carro  , & 
entrato  nel  Tempio , lo  ritrovò  ricchilpmamente  apparato 
& avendo  con  umihà  grande  orato,  & attribuito  alla  Di- 
vina Maefìà  la  lode  , la  vittoria’,  e la  gloria  del  Trionfo, 
con  la  benedizione  dell’Arcivcfcovo  fi  parti,  avendovi  pri- 
ma 
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ma  ornato  molti  Gentiluomini  del  cìngolo  militare  , tra' 
quali  fu  Giannotto  Riccio,  fecondo  il  Panorm ita;  indi  par- 
tito fi  conferì  nel  Seggio  di  Capuana , ove  ritrovò  appara- 
to già  mai  il  piò  bello  veduto,  sì  per  T ornamento  delle  ta- 
pezzarie  , come  per  la  vaghezze  delle  donne , egenerofitò 
de’ Cavalieri  ; quivi  ancora  con  maggior  congratuhzione 
ricevuto  di fcefe  per  il  vico  delli  Bagni,  e palsò  avanti  la 
Chiefa  di  S.  Agoflino,  fecondo  il  Paffaro  , domicilio  del 
Reggimento  del  Popolo, ove  ritrovato  maravigliofo  appa- 
rato , con  fimile  venerazione  dilccndendo  alla  Porta  del- 
r Appennino  , al  Caflello  di  Capuana  ( effendo  l’ora  tar- 
da) fi  condulTe  . Il  Carro  per  memoria  del  Trionfo  , fu  po- 
Po  in  alto  su  la  porta  della  Chiefa  di  S.Lorenzo  dalla  parte 
di  déntro,  ove  1’  abbiamo  veduto  fio  dall’  anno  i y8o.  cift 
avendo  poi  i Frati  di  quel  Convento  riformata  la  Chiefa  , 
non  folo  tolfero  via  molti  antichi  fcpolcri , ma  anco  que< 
fìa  bella , & antica  memoria , che  per  conlèrvarla  l’ho  fat- 
ta efemplare  da  una  antica  figura , quale  fi  confèrva  appref- 
fo  del  Signor  Marco-Antonio  de’  Cavalieri , perfona  oltre 
la  facoltà  legale,  adorna  di  diverfe altre  feienze  , e bel- 
le lettere  . 


Par- 


^ntonis 

Vanormi' 

t»  . 


Giuli  Arto 
VaJJÌvo  . 


Mira 

y4ntoa:* 
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Parve  agli  Eletti  della  Cittli  far  qualche  roernorabii 
dimoflrazione  di  quefìo  celebre}  ^ fegnalato Trionfo;  e 
perciò  ereflero  a comuni  fpefe  un’ Arco  marmoreo , rap- 
prefentandolo  a’ Pofìeri  ; e fitto  perciò  venire  quantità 
di  bianchitimi  marmi  , eondufTero  con  buono  Aipendio  da 
A4ilaoo  Pietro  di  Martino,  eccellentitimo  Scultore  di  quei 
tempi , dal  quale  con  mirabile  artificio  fu  codrutto  , e con 
belliflime  fìatue  compito  ; e volendolo  porre  avanti  le  fcale 
delia  porta  picciola  del]’ Arci  vefcovato,Cola  Maria  Bozza- 
to, il  quale  avea  ièrvito  al  Re  in  quella  guerra  , andò  a do- 
lerli } che  l’ impediva  il  lume  della  fui  cafa  : il  Re  ridendo 
deir  inconfiderata  richieda  , dide  che  avea  ragione  ; e rin- 
graziando gli  Eletti,  gli'  richiefe  fi  contentalTero , che 
creilo  fierigelfe  nel  Cadcllo  nuovo  , ove  finoa’nodri  tem- 
pi fi  fcorge  nell’  entrar  dell’  ultima  porta , fopra  del  quale 
fi  leggono  quede  parole  latine  , 

Alphonfusflegum  Princeps,  hanc  condidit 
Arcem. 


£ di  fiotto 

Alphonfus  RexHifpanus  , Siculus,  Italicus, 
Pius  , Clcmens  , Inviétus , 


Lo  Scultore, oltre  di  elTere  dato  molto  ben  rimunerato 
dalla  Città  , ne  fu  dal  Re  fatto  Cavaliere  , e conquedaoc- 
cafione  acquidò  l’onore  , e nobiltà,  ficcome  fi  leggea 
gli  anni  addietro  nel  fuo  fepolcro  nel  piano  della  Chieìa  di 
Santa  Maria  la  Nova  , nell’  entrar  della  Porta  maggiore  a 
man  dedra , nei  modo  , cfie  fiegue  • 


Petrus  . 
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Pétriis  de  Ma^i  no'Mediólanénjfis , ob  Trfum- 
; * phalem  Arcis  hovx  Arc'um  fokrter 

^ Aum,&!multaftàtuari«tArtisfuoraùncrclÌ;;*"'^ 

' huic-/Edi  piaÈ^oblata  ',  a Divo^AJphonfo 

Rege  in  equèftrem  ad  Sacri  Ord/hem',  & 

. ab  £cclcfiahoc  Scpulchropro  (e,ac  pofteris 
.fuisdonarimcruit , MCCCCLXX.  ‘ 

’ ’ 'J.tA 

A 48.  di  t*e^brajo  Giovedì  (c^me  ne i Capitolìy  e Pr>- 
vllegj  della  Cifti  ^ kggt  ) il  Re  fe  convocar  in  Napdii  : H ZrZY*' 
generai  parlamento  nel  Conventodi  S.  Lorento  in  un  lao-  CtpUoii 
gn,  detto- il  Capitolo,  ove  afceib  infèdia  traduebapchin ' 'P’'""'- 
i fuoi  piedi  fedi  D.  Ferrante  di  Aragona  fuo  figli uol  nato- rii 
ralè;  nel  deOro  banco  ordinatamente'  ftderono  Gio: Anto- 
nio dei  Balzo  Orfino  Principe  di  Taranto,  Gran  Contéfh^ 

-bile  del  Regno , Gio:  Antonio»Marzano  Duca  di  Sefle  Gra^f 
Ammirante  .Onorato  GaetadoCOnte  di  Fondi  , edi-Moo> 
cone  Logoteta , e Protonotario  t al  finiftro  federoao  Rav 
mondo  Orlino  Principe  di  Salerno , e Conte  dà  Nola.Grà^ 
Giuftiziero;  Frirteefeo  di  Aquino  Conte  di  Lbreto  v e Sa- 
triano  ,Gran  Gimlerarki^  tìpfino  Orfino  Gran  Cancellici^ 

•e  in  udo  fcabello  4 i piedi  fedi  Prancefco  ZurRiGoótedi  id- 
eerà ,:edi  Moìiioro,  Grhrv  Slnifca:lccHne  i luoghi  <pib  baffi 
ftavàno  ordjnatarteme  ^eiìi  Baroni , Antonio  SanfaVerl*  - 
no  Ddca  di  San  Marco  vFmncefco  Orfino  Conte  diGrÀvK 
‘na  ,'e  Prefetto  di  Roma  v Troiano Ca#ac<Staio*Docd di A4el- 

tfl’;  NieoIòCairtfclmtìDiKsadiSorjvN^jboioC^tiglia  Mn«- 
•«hefe  di-  durone  >,  .fleriiardo  Gnf^aro S AijUIno  Marcfceife 
di  Pefcara',  GioiAntonhx^ino'Gonttt  di  Tag[liacoiiio:, 
Giovanni  Sanftverino  Conte  di  Marfico  , e di  Sanfcverino, 
»Guglfclttio  di  SanframondoConte  di  Cerreto’,  BauàBaCi*^ 
•rawiolo  Cónte  di<Giradi,'  ìAneonio  Caldòrn  Coote  di  Tri- 
veotb  ,'  Btrifliodi^GQedacniCopte  dk^Axòmò  ^ Alfonfodi 
' -Sum.Tom*lV,  - C Cax- 
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Cardbna  Cbat&  di  Reggio  , Aofieeioo  Ss^nfeverino  Gintedi 
Cawccio , Francefco  Sanfeverino  Conte  di  Lauro  , Pcrdi- 
caltb  Barrile  Conte  dì  Montedorifi , Francefco  Bandone 
Conte  di  Vetiafri , Leonello  Acdloccia  Muro  Conte  di  Ce- 
.14^0  1 Marino  Caracciolo  Coote  di- Sant*  Angelo  Ntcnlb 
OrCno  Conte  di  Popolo  , Petricone  Caracciolo  Contedi 
Burgenza , Gio*.  della  Rath  Conte  di  Cafetta , Luigi  Cam- 
ponelTo  Conte  di  Montorio  , Luiggì  di  Capua  Conte  d’Al- 
tavilla  , Corrado  d’Acquaviva  Conte  di  S.  Valentino , Gio: 
Antonio  Manieri , Gio:  Cola  di  Giamvilla  , Ramondo  Cal- 
dora  ) Giacomo  della  Leonelfa  , Luca  Sanfeverino  v.  Luigi 
di  Gefualdo  , Antonello  della  Rath  , Luiggi  di  Capua  mi- 
lite, Errico  della  Leonelfa  « Antonio  Spinello,  Carlo  di 
Campobafcio  , Marino  Bofia  Dottor  di  Leggi.*  Giacomo 
Gaetano  milite  , Antonio  Dentice  milite  , Cola  di  Sanlra- 
BDondo  , Vgo  Sanfeverino  milite  , Giacomo  Zurlo,  Gio: 
della iNoce , Vinciiao  Sanfeverino  , Antonio  di  Fufco  Si- 
gnor di  Muro  milite  * Altobello  , e Michele  Sanfeveri- 
«i  Serio  di  Monteforte,  Gio;  d’  Effidio  * Col’ Antonio 
AclozJamuro  , Francefco  Caracciolo  milite  , Matteo 
di  Scrino  , Col’  Antonio  Zurlo  , D.  Pietro  d’  Arago- 
na , come  alTerto  Procuratore , Garzia  Cavaniglia  Conte 
di  Troja  * Kamondo  d’  Annecthino  milite  , ColaGafparo, 
l^feo  Motiino  , Matteo  Stendardo  milite  Conte  di  Gira- 
ne »!  e come  tUferto  procuratore  , Giorgio  Caracciolo  mili- 
te yvTbmmafo  di  Lapria  » Marchetto  Attendolo  delli  Con- 
ti.d  Coijgnola  , Melchiorre  di  S. Mango  milite.  Giaco- 
modi  Aquino  , Eftu  Kufib  procurator  alferto  del  Conte  di 
Arena  , Giacomo  di  Sangro  milite  » Nicola  d’  Anncchinq, 
Giacomo  della  Valva  ,•  Ciarletta  Caracciolo -milite , Ga- 
Jafiò  di  Tatf.a  , Gioì  d’  Aftanio  Signordi  Maida  , Algialì 
.di  Tocco,  Pietro  Jacobodi  Mon  te  falcone,  Joflredo  di  Gal- 
' 1 uccio  , Addrea  d’ Svoli  ioAOionio  d’  EvoH  fuo  padre. 
Cola  di  Campobafcio  per  lo  Conte  di  Campobafcio  fuo  pa- 
<drc', Pietro  Cozza; miii te i|CjAntooio  di  Sorrento,  Gugliej- 
-1*  ù -i . 


Digitized  by  G 


It 


L 1 JB-  RlO  • is  e si  t o,: 

nO delia  Marra,  Amelio  di Siaetehfa Landulib  Marra» 
maldo  , L eone  di  S.  Agapito-,  Gim  Carefiia  milite , Moa* 
cello  Arca  mone , per  fe  , e per  LeonelJd  , Antonio  di  Ca- 
pellone , Giacomo  MilTaneilo  milite  , Forchino  Attendo- 
lo , Notar  Guglielmo  di  S.  Mauro  procuratore  alTerto , Ni- 
cola Matteo  di  Porta  Baroni  di  S.  Mauro  , Olivo  Acten-  " 
dolo.  Michele  Sanièverino  procuratore  aderto,  Filippo*  ' * 
Sanfeverino , Margaritone  Caracciolo  i * Giordano  dello 
Tufo,  Francefco  Geiùaldoi,  Bartolommeo  Galluccio  ,.d6 
Antonio  Gefualdo.  >.  * i i :;ilm  ^ n 

In  quello  parlamento  prppofe  il  Re  , che  avendo  per 
la  Divina  Grazia  liberato  lì  Regno  dall’,  altrui  tirannide  , 
per  mantenerlo  in  pace  « e difeniderk)  da  chi^  cercaiie  tur- 
barlo, delibera  va>,chefìabiiito‘lLf(i(re  un  lecito  pagameotOt 
per  rrtener  genti  d’  armi  per  le  difmfioni  di  qucHoi:  allo- 
ra tutti  i Baroni  lì  alzarono  ia  piedi,  dcinlor  nome  il 
Gran  Protonotario  inginocchcatoldi  prima  avanti , lo  rin- 
grazib  per  le  tante  fatiche  foBèrte  per  la  liberazioo  del  Re- 
gno,e  dilTe  eBer  colà  conveniente, anzi  necelfaria,&  onorata 
foccorrer  la  Maefìà  Sua  , e coPituirli' uh* annuo  pagamen- 
to per  la  fua  menfa  j & avuta  licenza  dipoter  ragionate  io- 
Etme  , & concludere  quel  che  Bir  lì  doveva,  il  Protonota- 
rio con  gli  altri  ritiratili  da  parte,  trattarono  di  dare  al  Re 
carlini  dieci  per  fuoco  , da  pagarti  ogni  anno  per  tutto  il 
Regno^ , conche  dovefie  dar  ogni  anno  ancora  per  ciafche- 
duno  focolare  un  tomolo  di  falò ..  e levar  égni^collecta  , e 
pagamento  , e li  foochi  del  Regno  < non  ^fulTer' obbli- 
gali  a pargar  altro,  che  carlini  dieci  per  un  tomolo  di  fa- 
le  , non  includendo  in  elfi  li  fuochi  de  i Clerici , e fu  con-/a^> 
clufo  ; equeflp  è il  pagamento , che  a’notiri  tèmpi  volgar-  ■ 
mente  yien  détto  de’  fuochi , c làiii  e fatta  tale  ofiTerta  ai*  - ' ' ' 
Kb , alcune  grazie  gli  chiefero  , il  che  intefo , cón  allegro 
volto  difle  , a foddisfazion  loro  volergli  dar  rifpofìa 

11  Sibbato  poi  a’  a.  di  Marzo  ( tutti  nell’jfìelTo  luogo, 
col  medemo  ordin  e convocati  ) il  Re  accettò  l’ otierta,  e 
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coneèfTe  Je*grazié  , che  dimandate  gli  farono  ( come  fì 
ge  nel  fuddetto  libro  nei  iz.cap>o)  aggiagnendo  di  pib 
})cr  benefìcio  del  Regno,  e de’ poveri  uno  (tabilmento  di 
dar  pubblica  udienza. in  tutti  i Venerdì  a poveri  , e mifera- 
bili  perfone,  e minidrargli  giuflizia  , perajuto  de’quali  co* 
^votato  f^ituì  un  Dottor  di  leggi  per  Avvocato,  con  annua  provvi- 
it'ftvtn,  farfeli  per  la  Regia  Cannerà  : ordinò  , ché  nellà_* 

Gran  Corte  della  Vicaria  airifìer  doveflero  in  luogo  del 
GranGiufliziero, continuamente  unKeggente,che  con  quat- 
Rtfgentt  tro  Dottori  a tutti  la  Giuflizia  roiniftrairero,con  quefte  pa* 
detlé  y,.  j.Qjg  . quidem  Regens  , é*  quatuor  Jureperiti  ctria  , 
Giudici  determinata  babcant  falar'ia  y Jeu  gagia  fuper  emolu- 
àtUa  ri-  mentis>\dida  Vrcar'ix^^'nec  quicquam  a partibus  litigane 
gibus,  dircdè  s vèb  indireàe  ^ exlorquere  petere  , autl 
recipere  babeant.,Jub  pana  mortis.,  confifcationis  bononcmi 
( E piò  ) quod  ditìi  Regens  , «Ó»"  quatuor  Jureperiti  jura- 
mentum  prajìent  ad  Dtum  ,’ò*  Sanda  Evangelta , quod  d»J 
dani  jujiitiam  unicMÌque  eam  petenti  rede  y ir  debite  i a 
èmnibus  y & per  omnia  adminijìrabunt  y omni  ftpo^to 
odio  y & amore  , Jecluj'tJque  indebiti s dilationibus  , aiio'- 
que  quocumque  eaminficiente  rejpedu  , * i ca 

Efl'endo  tutto  ciò  con  ibddisfazione  del  Baronaggi# 
intefo,  fupplicarono  Sua  Maeflà  reftafle  contenta  conceder- 
li per  fuo  primogenito,  SuccefTore  futuro,  & erede  del  Rea- 
me Don  Ferrante  di  Aragona  fuo  figliuolo  , con  darli  il  ti- 
tolo-di Duca  di  Calabria  ,,  e farlo  giurare  futuro  Re  ) dei 
' che  rimatìo  contento  Alfonfo  , fu  toflo  con  giubilo  grande 
X>.  Ter-  £),  Ferrante  declarato  Duca  di  Calabria  , erede  , e l'uccef- 
Por  (jci  Padre  , nel  Reame  di  Sicilia  Citra  pbarum  y e fu 
Ducl’di  dagli  Ufficiali , c Baroni  fuddetti  accettato  per  lor  Signo- 
c^iabria.  j-e  ^ c Luogotenente  Generale  , e fuccedente  Re , e gli  giu- 
srarono  omaggio , e ligio  di  fedeltà , , ór  , del 

che  fatto. pubblico  iffromento  per  Giovanni  Olziva  Secrey 
tarlo  , e Notato  del  Re  , che  il  tutto'fi  cava  dal  libro  fud- 
detto de’Capitoli . ... 
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* Ner  fegueàte  gioentf  ',  che  ftii  la^Ootoènlca  a’  3. del 
f illeEb  .,  il  Re  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio'  accompa^ 
gnato , conferitofi  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Ligd^ 
rio  , dopo  celebrata  la  MelTa  folenne  con  bellilfime  cerinio* 
nie,  diede  a Don  Ferrante  r infcgoe  del  Ducato  di  Cala; 
bria  , ponendoli  ri  cerchio  d’  oro  nei  capo,  e lalpada  guar- ^ragons 
nita  di  gioje  nella  man  defiira  confirmatidolo  Duca  di  Cala» 
bria,  e Tuo  fuccelTor  nei  Regno,  facendone  celebrare  pubbliOM/</«f 
co  ifiromento ^ * . \d«iDut*. 

A i 9.  poiché  fn  il  feguente  Sabbato  dell*  iflelTo , ri* 
tornò  il  Re  nel  luogo  di  S.  Lorenzo  con  il  Baronaggio , ove 
terminò  il  parlamento , raBermando  quanto  (i  era  fatto  , c 
conclufo  , e concefTe  a beneficiò  de’  Baroni , e Regno  altre 
grazie,  ficcome  il  tutto  dal  predetto  libro  dei  Priviieg>^ 
c Capitoli  fi  fcorge*  firn 
% • li  dì  apprefiTo,per  légno  della  comune  allegrerà  fi  cO:* 
minciarono  beliiflìaie>fcAe  , egiofire  , quali  durarono  per 
fpazio  di  molto  giorni)  & avendo  reintegrato  il  Re  nel 
prefidiodcl  CaRel  nuovo  Arnaldo  Sana  (icoòie  1’  Ammira*  ^rtiaitU 
to  ) uaò  con  tutti  la  cJemenza  , e liberalitL,  perdonando  Son* 
alJi  nimici,&  elàltando  i fuoi  fedeli  con  dar  Joro  Stati,e  Ti- 
’toii  ( coffle.fi  diri  ) per  la  cui  cagione  i Titolati  del. Regno 
in  quello  tempo  crebbero  ai  doppio  . - d*iCa- 

Coropite  le  «>fe  predette, fe  ne  flava  il  Re  molto  con-,-^'|”“*' 
tento , & allegro , quando  tutti  li  Potentati  d’ Italia  man- 
darono a rallegrar^  ièco  della  fua  felice  Vittoria»  e glorio* 
fo  Trionfo  » roor  che  Papa  Eugenio.',  il  qfiate  avea  fentlto 
difpiacere  grande  delia  rovina  di  Renato  j onde  con  l’ occa- 
fione  di  tanta  allegre^ , conclufe  ad  i danza  del  Duca  di 
Milano  il  matrimonia  tra  Leonello  da  Bile  Marchefe  di 
Ferrara,  e Mark  Tua  figliuola,  forelia  del  Duca  di  Calabria,  sp 
il  qual  fu  poi  nel  mele  di  Luglio  efeguito  , ò>iiie  fi  dirli<  kfarthe- 
Nei  feguente  mefe  di  Aprile  di  quefl’  anno  ( fcfive  il{'*  f"'"' 
Zorita)  che  fuccelfe  una  novità , che  diede  ai  Re  fool*/»rj(«, 
in  difgufio  t e lu,  che  Giacomo  Piccinioo,  figliuolo, 
i di 
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df  NicoJòy  dei  quaJc' iJRe  face»  oioha  RiiDa^  eAavaa 
fup  ioido  jn  Puglia  ; ufcl  da  Trani  « come  fuggendo,  & ip 
manco  tempodi  oie  quattordici  Q ritrovò  fuura  dd  Regno) 
<1  che  venuto  all’  orecchie  del  Re,  inviò  un  Cavaliero  i’uo 
' ' cieato,  che  ri tornafle  la  gente  di  guerra , che  fiava  fotta 
I2  Tua  condotta  a Nicolò  fuo  padre  j e li  mandò  a dire  , che 
flava  molto  maravigliato  di  quella  novità  , e moto  di  fuo 
Aglio  : dimodtò  a quella  imbalciata  Nicolò  molto  rilèn> 
tirlì , c dolerli  del  Re  , dicendo  , che  egli  era  dato  caulà 
di  farli  avere  il  Regno  , e che  faria  anco  cagione  di  far- 
glielo perdere  ; poiché  avendoli  promelTo  dar  D.  Maria 
fua  figlia  per  moglie  a detto  fuo  figlio,  P avea  poi  calata 
col  Marchefe  di  Ferrara  t nè  li  volle  dar  Capua  , nè  Aver-> 
fa,  nè  tante  migliaja  di  feudi  ; che  gli  doveva  del  fuo  fol- 
do,  che  molto  ben  meritava)  ma  quedo  difdegno  durò  poco, 
attefoconliderando  il  Piccinino  , che  tal  matrimonio  s’era 
,AJftmfo  effettuato  ad  idanza  del  Duca  di  Milano,  ei  di  là  a pochi  dè 
venne  a Terracina,  ove  fi  ritrovava  il  Kc;e  vifitatolo,fu  da 
Ificeii  quello  con  molto  onore  ricevuto  , e fu  gran  minidro  a con- 
ricf/W-  fcftjfc  la  molta  dretta  confederazione, & amicizia,che  fegul 
poi  tra  il  Papa,e  ’l  Re;e  dati  tre  giorni  inficme,  il  Piccinino 
ritornò  in  Tofcanella  dov’erailfuoefercito,&il  Re  ritornò 
in  Gaeta , il  quale  avendo  fin*  a quedo  tempo  trattenuta  la 
pratica  della  concordia,  che  fi  era  trattata  tra  elToj&  Amo- 
deo  Duca  di  Savoja(chiamato  Felice,intrulbdal  Zorita)che 
divenuto  Eremita  nei  1439.  fu  dal  Concilio  d i Bafilea,  che 
ordinò  Papa  Martino  V.  ove  non  volle  andar  Felice  crea* 
to  Antipapa  contro  Eugenio  vero  Pontefice  , & fi  facea_* 
chiamare  Papa  Felice  IV.  appreffo  del  quale  dimorava  un 
luo  Ambafeiadore  , e Secretario  chiamato  Luigi  Cefeafes, 
il  quale  a’  6.  del  detto  mefe  ( dando  il  Re  in  Napoli  ) l’avvi- 
sò , che  Felice  l’ avea  offerto  in  nome  di  Sua  Maedà  la  con- 
firmazione  , che  fe  li  domandava  dell’adozione  1*  avea  fat- 
ta la  Regina  Giovanna  , e avea  anco  offertogli  oltre  di  ciò 
duccnto  mila  ducati  di  oro  ; Il  Re  per  aver  una  oneda  feu- 

fa 
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la  di  ricu  far  quefìo  partito  ( tenendo  molto  avanti  Ja  pra- 
tica di  ri  conciliarfi  con  Eugenjo  vero  Pontefice  per  mezzo 
di  Don  Antonio  Borgia  Velcovo  di  Valenza  , che  poi  fu  o.  ^#«<4 
Cardinale  , poiché  aveagran  biibgno  di  lui  , non  folo 
Babilimento  di  pace , t quiete,  ma  per  ottenere  l’inveflit  00  di  l'o- 
ra del  Pegno  perii  Duca  di  Calabria)  domandava,  chc/«aa. 
quel  denaro  fé  li  daiTe  jn  una  paga  , e fi  obbligava  dal  canto 
Aio  di  pigliare  a fuo  carico  Ja  protezione  , e difefa  del  pa- 
trimonio, e terre  delia  Chiefa  in  fua  vita,  e dopo  Tua  morte  ■ 

Ja  prenderla  D.  Ferrante  fuo  figlio  } e fi  contentava  di  pi- 
gliare la  Cittì  di  Terracina , ch’è  del  patrimonio  di  quella 
per  Ja  fomma  di  trecentomiia  ducati  di  camera  in  parte 
della  paga  , che  diceva  daverfegll , nella  quale  era  calcato 
il  Patriarca  VitelJefco,  quando  gli  ruppe  la  tregua  i poichè 
fu  con  condizione,  che  dovelTe  aver  Terracina,  fin  che  fufle 
foddisfattodi  detta  pena  ; perlcché  dicea  il  Pe,  checom- 
plendofi  cib  per  Felice,  era  contento  in  fuo  nome,  e de’  fuoi 
iratelli  di  prefiargJi  l’ ubbidienza,  & inviare  fuoiAmba- 
fciadori  ai  Concilio  , e li  Prelati  de’fuoi  Pegni , & averia 
fatto  ifianza,  che  il  medefimo  faceffero  il  Pe  di  Cafiiglia  , 

& il  Duca  di  Milano  i e perciò  non  intendea  obbligarli  a 
quello  , e cheli  confederarla  elTo  , e’ fuoi  fratelli  con  la 
Cafa  di  Savoja . 

In  quefìo  tempo  , che  il  trattato  della  concordia  coJ 
Papa  Eugenio  fìava  .in  quelli  termini , ritrovandoli  in  Siena 5r4rd«nf* 
il  Papa  a’  j.  del  detto  mefe  avea  già  datala  potefìàa  Lodo- 
vico  Scarampo  Padovano  , Patriarca  di  Aquileja  Cardinale 
di  San  Lorenzo  in  Damafo  fuo  Camerlengo , uomo  di  gran 
fpirito  , con  cui  Iblea  egli  conferir  tutti  i neguzj  importan- 
ti , che  firmafìe  la  concordia  col  Re  in  molta  Uretra  con(c-  'P*f* 
derazione  , & amicizia  ? & perciò  venuto  cofìui  a Terraci- 
na  , ove  fi  ritrovava  il  Re  , a’  14.  di  Giugno  di  detto  anno  eutijQnji 
l’ efìettuò,  benché  avelfe  già  il  Pe  un  poco  prima,  ftando  in 
Napoli. a’  7.  di  Maggio  inviato  Francefco  Sifcara  fuo  Ca, 
mctiero , e del  fuo  Configlio  (i  cui  polteri  poi  per  merito 
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FrMCf-di  vini} , e del  valoK  furono  Conté  di  A jello  In  Calabria  ) 
fio  sifca-pcr  dar  parte  al  Duca  di  Milano  delle  condizioni  di  quella 
•'*  ’ cAnfèderazione , che  furono  le  feguenti  . > ' 

• • Si  firmò  , che  foffc  ferma  , & continua  pace  tra  ’l  Pa*> 
il  Pc  , e fuo  Stato,  con  dimenticanza  perpetua  di  tut- 
te  ringiuriC)  & oSefe  paiTate , e con  la  rimeffioné  di^quelle  i 
tr*'Ta  riconobbe  per  fe  , e fuoi  Regni  per  unico  , e vero  , 

non  dubbiofo  Paftore  univerfale  di  S.  Chiefk  , e che  co- 
é a tale  le  darebbe  l’ubbidienza, 'e  che  non  perturbarla  nel* 

jnfo . jj  pyjjj  Stati  jji  libertà  EccJefiaftica  t promife  il  Legato,  che 
il  Papa  daria  al  He  rinvediturz  del  Regno  i cod  la  confìr- 
roa  deir  adozione , & arrogazione  , che  la  Ifegina  Giovan- 
na avea  oonceiro  al  Re , e 'con  la  claufola  , che  non  ToflaiTe 
avere  acquiOato  con  le  armi  il  Regno  \ fe  davano  al  Re  in 
nomedellaChiefa  le  Città  di  Benevento  , e Te  tracina  in 
in  governo  per  rutto  il  tempo  di  fua  vita  , e per  il  mede- 
limo  tempo  lanciava  il  ReaJ  Papa  la  Citlà’Oucale  Adiiniti- 
li , e la  Lioneiia  « avendo  da  fervire  fei  galere  del  Re  al  Pa- 
pa per  fei  meli  i per  la  guerra  contro  il  Turco , e per  ricu- 
perare la  Città*,  e fortezze,  che  teaea  il  Conte  Francefco 
Sforza  occupate  nella  Marca  , fi  aveffero  da  inviare  quat- 
tromila Soldati  a. cavallo  , «mille a piede  j avea  aacòra  da. 
conceder  il  Papa  la  Bolla  di  legittimazione  per  D.  Ferrante 
fuo  figlio  , e che  fuiTe  abilitato  per  1*  inveilitura'i  cónche 
eflb , e i Tuoi  eredi  potefièro  fucceder’  al  Regno  . Al  éenfo , 
che  area  da  pagar  il  Re  per  l’ invefiitura  , fi  aveffero  da 
efeomputare  kfpefe,  che  fi  facevano  nelle  lèi  galere,  e 
nella  gente  d’aroae,  che  doveano  andare -alla  Marca  . Si  di^ 
«hiarò , che  fi  daria  il  governo  della  Città  di  Benevento  , 
H i e Terracina  a D.  Ferrante , efuol  fuccelTori  perpetuamene 
^ te  , e deir  iflelTo  modo  la  la  Chiefa  aveflTe  in  governo  la 
Città  Ducale , Àcumuli , e la  Leoneffa , e in  quefia  concor- 
dia iotervenoeto  con  il  legato  folatatfitc  Alfonfo  de  Covar- 
^«ciwiir.ruviasfemoro  Gturilla  , ProtoootaziOiAppoflolico , e Gió* 
mUt . vanni OUina  Secretarlo  del  Re  . jSoiìcem  il  Papa  J’inveBi- 
.•  tura 
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tura  del  Regno  , refidendo  in  Si  eoa  a*  i j . di  Luglio , e fu  fon- 
data , perchèavea  ventidue  anni  , che  il  Re  tenea  conti- 
nua guerra,  per  la  ragione,  che  pretendca  tenere  nel  Regno, 
e’ che  ultimamente  avea  conqoiltato  con  T armi  la  Città  di 
Napoli,  e li  Baroni,  Città,  e Popoli  del  Regno  l’aveano 
ricevuto  per  loro  Re  naturale  , e Signore  ; l’aveano  ricono- 
Iciuto  per  tale , P aveano  dato  ubbidienza  , e preftatoli  il 
giuramento  foli to  di  fedeltà}  e cosi  fperava  tenerlo  paci- 
ficameoie  di  là  avanti } riconofcea  il  fuprerao  dominio  dell» 
Chiefa  , e per  quefle  caufe  il  Papa  gli  concedea  l’inveftitura 
per  eflb  , c Tuoi  Eredi  mafcoli  perpetuamente  , & in  fuo 
nome  al  fuddetto  Alfoniò  Covarruvias-,  fuo  Ambafciado- 
re  , ponendo  il  Papa  il  fuo  anello  in  mano  di  quello  . Si 
dichiarò  nell’  inveflitura  , che  fe  al  tempo  della  morte  del 
Fe  non  lafcialTc  Figlio  legittimo  , ricaderebbe  il  Regno  alla 
Chiefa  } poiché  fi  obbligò  a parte  il  Legato  , che  procure- 
rebbe con  effetto  , che  feguirebbe  la  legittimazione  per  D. 
Ferrante  fuo  Figlio  , & fi  dichiarerebbe  per  abile  , e capace 
alla  fucceflìone  del  Regno  Bffo , e’  fuoi  Succeffori  ; e final- 
mente nell  inveflitura  fi  appoftro  tutte  le  condizioni  , che 
furono  appofìe  in  quella,  che  fu  conceffa  al  Re  Carlo  T.  con 
il  cenfo  anche  di  otto  mila  onze  di  oro  di  pelo  del  Regno 
che  fi  avea  da  pagare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Pietro  , e 
Paolo  nel  mefe  di  Giugno;  dichiarando  il  Papa  , chtHi  Ba- 
roni, e Popoli  godeffero  la  libertà,  franchezza  , ‘'e  privi- 
iegj , che  goderono  in  tempo  del  Re  Guglielmo  il  Secondo  . 

Ebbe  per  rata  poi  il  Pontefice  la  Bolla  della  confirmazione 
dell  adozione  della  Regina  Giovanna  , per  la  fucceflione 
del  Regno  in  Roma  a’  1 3,  di  Dicembre  di  quefl’  anno  1443, 
e da  qui  avanti  ebbe  il  Re  , intrufo  Amadeo  nel  Pontifica- 
to  per  inimico  delia  Chiefa  , eScifmatico:  tutto  ciò  nota 
Il  borita,  foggiugnendo,  che  ritornato  il  Re  in  Gaeta,  dopo^’"''^*' 
di  avere  firmata  la  concordia  con  il  Cardinale  di  Aquilea  , 
vennero  Pietro  di  Monferrato  , Cameriero  del  Duca  di  Mi- 
lano , e bmonino  Guilino  fuo  Segretario,  notlficando  al 
òum.rsm.iy,  n L. 


Diyi  i^ed  GoogK 


Vf  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

He  in  nome  del  Duca,  che  il  Conte  Francefco  Sforza  in* 
grato  dei  benefìcj  ricevuti,  avendoli  data  per  moglie  con  il 
Contato  di  Cremona  , Bianca  Maria  tua  figliuola  , l’era' 
divenuto  nimico , avendo  lo  Sforza  prefb  occafione  della^ 
nimidzia  dalli  favori , che  il  Duca  faceva  al  Piccinino,  e 
perciò  pregava  il  He  voleflè  far  opera  cacciarlo  dalla  Mar- 
ca . Il  Ke  rifpofe , che  era  Tuo  debito  compiacere  ài  Duca, 
al  quale  era  obblìgatiflìmo } e però  doveffero  riferirgli , che 
'dovefle  fiar  fermo  in  quel  propofito  , che  poi  farebbe  ver- 
gogna nel  mezzo  (jella  guerra  lafciare  1’  imprefa  ; e li  fog- 
giunfe  ancora  , che  mandando  in  efecuzione  i fuoi  buoni 
configli , & avvertimenti , avea  conclufo , e firmata  la  pa- 
ce , e buona  concordia  col  Pontefice  Eugenio  per  mezzo 
del  fuddetto  Cardinale  i 1’  avvisò  ancora  , che  fi  era  vifio 
in  Terracina  con  Nicolò  Piccinino , e fi-erano  divìfi  io  buo- 
no accordo.  tra  e/n  : ciòdiiTe  il  Re  con  quella  generalità  , 
perchè  conolcendo  la  condizione  del  Duca  , flava  pur  dub- 
biofb,  che  ancora  , che  godeife  di  perfeguitare  f rancefco 
Sforza  fuo  genero,  non  però  di  quel  ,che  toccava  al  Papa, 
defiderava  vederlo  difcacciato  dalla  Marca  , e che  lì  priva- 
ti , e Configlieri  del  Duca  lo  diverterebbono  di  porfi  a quel- 
1* imprefa  , & al  meglio  del  tempo  poi  gii  faria  il  Duca  in 
quello  contrario  • 

Licenziati  gli  Ambafciadori , il  Re  mandò  Francefco 
Orfino  prefetto  di  Roma  con  il  Vefcovo  di  Vrgel  a dare 
■{?«*  Tu-  l’ ubbidienza  al  Papa, con  certificarlo , che  io  tutto  il  rima- 
ftuo  M rentc  di  Aia  vita  , in  pace  , ed  in  guerra  averebbc  fatto co- 
' nofcere  a!  mondo  la  fua  oflcrvanza  verfo  la  fede  Appofìo- 
lica  ,'e  che  egli  in  perfona  voleva  andare  alla  guerra  della 
Marca:  Jl  Papa  avuto  ciò  molto  caro,  per  conofcere  il 
buono  animo  del  Ke  , ne  mandò  gli  Ambafciadori  contenti 
dì  quanto  chiedcruno 

. A a j.  di  Giugno  , fiando  il  Re  in  pronto  di  partirli  da 
Gaeta  per  l’ imprefa  della  Marca  , vi  arrivò  un’Arabafcia- 
iiiDutt  Duce  di  Genova , c firettamente  lo  richiefe  di  tre- 
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gua  con  la  fperanza,  & ofierta  , che  In  quefto  mezeo  C trat»  diCfmava 
terebbe  di  alcuna  buona  concordia  , e dopo  alcune  pratiche,  '»  Oatu 
che  paflarono  tra  i"  Ambafcìadorl , & alcuni  del  Gonfi- 
glio  dei  Re  , fe  gli  diè  rifpoRa  , che  avanti  ogni  altra  cofa  ^ 
volea  il  Re  , se  li  deffe  certa  fonoroa  di  danari , che  fi  levò 
a certi  iuoi  Miniftri  dentro  di  Genova,  quando  elfi  fi  ribel-^ 
larono  dal  Duca, e quefio,egIi  dicea,  per  non  cfafpcrarii  dal- 
lapratica  dell’accordo}  giudicando,  che  fe  quello  ritor-  * 
nafie  difconfìdato  della  tregua  , o pace , facilmente  fi  difpo* 
nerebbero  i Genovefi  a confederarli  con  i Veneziani  , e Fio- 
tentini , c con  il  Conte  Francefco  Sforza  } perciò  con  il  pa- 
rere del  Duca  di  Milano,  veniva  il  Re  a concederli  la  tregua 
di  un’  anno  con  certe  condizioni  ; c volea  , che  in  quella.» 
deffe  il  Duca  non  folo  il  fuo  confenfo } ma  anche  come  prin- 
cipalt,  giuntaroente  con  effo  vi  fi  firmaffe  j e per  moftrare 
anche,  e dare  ad  intendere  a’ Genovefi,  che  in  tutto  era 
una  ifleffa  cola,  & una  loia  volontà  con  il  Duca  } e perciò 
andaffe  in  Genova  Francefco  Sifcara  per  1’  ordine  , che  li  rramre» 
deffe  il  Duca  . fi* 

in  quello  tempo  D.  Raimondo  Boyl , che  era  Viceré 
in  Apruzzo,  e flava  con  compagnia  di  genti  di  armi  contro 
del  Conte  Francefco  Sforza  , per  Hlanza  grande  , che  gli  fe 
il  Conte,  un  di  furono  a villa  inlieme  : ciò  intelb  dal  Re  , 
ordinò  a D.  Raimondo  , che  dopo  1’ accordo  fatto  col  Le- 
gato, non  foffe  piò  con  il  Conte  veduto  j anzi  con  ogni  lò- 
lecitudine  teneffe  ben  provvida  quella  Provincia  , acciò  fi 
potcffe  in  quella  il  fuo  efetcito  follentare  ; & avendo  il  Re 
prefol’imprelà  , di  andare  di  perfona  contro  il  Conte,quan- 
tunque  non  fuffe  obbligato  per  l’ accordo  fatto  , e teneffe 
un  tanto  eccellente , e valorofo  Capitano  come  Nicolò  Pio- 
cinino,tuttavolta  deliberatoli  diguerregiar  nella  Marca, eoa 
intento  di  conquidarla  , e redituirla  alla  Chiefa  , uni  uno 
efercito  di  diecimila  ibidati  tanto  bene  in  ordine  , quanto 
era  neceffario  , e fi  ricercava  ; e fi  rifoife  far  la  via  del 
Mazzone  ( luogo  tra  Capua  , & A verfa  ) o ve  coadunale  tut- 
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le'Ie  fuc  genti , fi  avvib  verfo  l’ Aquila  > & arrivatovi , fa  • 
con  gran  fcftaricevutoda  Antonio  Camponifeo, uomo digran 
valore  , e perfona  principale  in  quella  Città  . 

. ' Nè  qui  è da  tacerli  il  modo , col  quale  vi  fuEè  Alfunlb 
ricevuto  , e perciò  lo  refèrirò  con  le  parole  di  Monfignor 
Cirillo  . /Ufonfo^  veduta  la  fuga  di  Renato,  fenza  porre  in- 
dugio ,ft  volti)  ad  cfpugnar  le  Città  rimujìe,  riduccndole  9 
fua  divozione  , ^ ad  ejìinguere  le  reliquie  della  guerra  ; 
e eorrendo  per  le  Provincie  tutte  , venne  nell' spruzzo  per 
ridurre  laCittà  dell'  Aquila  a fua  divozione  ; fi  tenea  l' 
Aquila  per  minacele  , ^ ojìinazione  de'  parziali  di  Rena- 
to contro  dì  lui  , ó*  egli  venutovi  con  l'  efercito  in  perfo- 
na ,fi  prefenti)  nel  Contado  , ove  andarono  all'  ubbidienza 
i Popoli  di  S.  Benedetto , e S,  Pio  . Colle  Pietro  ^ Novel- 
li , e Barigiano  : prefe  egli  l' alloggiomento  in  S.  Deme- 
trio , ove  fece  pratica  di  ridurre  alla  divozione  fua  tutto 
il  Contado  , Ò-  il  primo  giorno  di  Agofo  del  1443.  conduf- 
fe  tutte  le  fue  genti  a Fognano , e gli  diede  unimpetuofo 
\aJfalto  , col  quale  non  avendo  fatto  effetto  alcuno  , 0 per  fo- 
verchiofdegno  , 0 come  ft  fuffe , mentre  che  alcuni  Deputa- 
ti del  Popolo  praticavano  l'  accordo , fece  rompere  il  mu- 
ro da  quella  parte  , ove  il  Cajìello  non  era  guardato , e vi 
dirizzò  le  genti  , dove  rimafe'ro  feriti  , e morti  molti 
avendo  deliberato  di  efpugnarlo , fenza  curarft  della  per- 
dita delle  fue  genti  , lo  combattè  con  tanta  ojìinazione  ^ 
che  alla  fine  l'  ottenne  , e lo  fece  dare  a facco  , & occiftone^ 
e poi  porvi  fuoco  . Non  rejiava  intanto  di  praticar  J/retta- 
mrnie  l'  accordo  per  la  Città  , la  quale  tenevano  i Campo- 
fiefcbi  per  Renato  , e vi  ft  afpettava  da  ora  in  ora  Nicolò 
Piccinino,  che  era  con  le fue  genti  in  quejio  tempo  in  Fo- 
ligno, della  cui  venuta  ft  temeva  i II  Re  dopo  di  avere  di- 
frutto Fognano  , non  feguitò  oltre,  nè  attefe  alle  cofe 
dell'Aquila,  ma  ft  ritirò  in  Capifrano,  dove  da  unCia- 
como  di  Turfona  , che  con  due  fuoi  figli  fi  era  fuggito  a lui, 
gli  fu  dimqJitatOy  che  la  moglie  di  Antonucci»  Camponefeo , 
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ft  ritrovava  con  tutte  le  fue  robe  in  Tocco  , e che  quan- 
do  avejfe  fatta  prigione  la  donna  con  quei  beni  , An~  ('» 
tonuccio  per  riaverla,  averebbe  operato  , chè  /’  Aquila  * 

fe  ritornata  a fua  divozione  . Il  Re  , a cui  piacque  il  con- 
figli o , andò  ad  accamparjì  a Tocco  , e fubito  V ottenne  in- 
ftme  con  la  donna  , e le  robe  de'  Camponefcbi  , e.ritira- 
tbft  in  Valve  gli  furono  dagli  Aquilani  mandati  Amba- 
fciadori  , per  praticar  l'  accordo  j ma  Giacomo  di  Turfo- 
na  , ér  Alberino  di  Rojano  nimici  a' Camponefcbi 
fero  al  Re  l*  accordo  , e gli  diceano  , che  non  doveJJ'e  capi-  . 
tolare  con  la  Città  accordo  alcuno  •,  imperocché,  efclufi  i 
Camponefcbi,  e quei  di  lor  fazione,  averebbe  avuto  la  Cit- 
tà in  poter  fuo  , e difpojione  afuo  modo  : Quefo  corf/glio 
davano  ejjì  per  loro  difegno  , perché  efclufi  , cbefujjero  i 
Camponefcbi , averebbono  eJJì  avuto  il  primo  luogo  fra' 
Cittadini  apprejfo  il  Re  x con  tutto  ciò  , dopo  molte  prati- 
che innanzi  , é>*  indietro  fu  il  dì  8.  di  Agojìo  del  mcdefimo 
anno  concbiufo  l'accordo’,  Alfonfo  nell'  Aquila  entrò 
con  quattromila  cavalli  , e due  mila  fanti  , avendo  per^lfonfil. 
trima  fatto  da  un  Colonnello  di  due  mila  pedoni  pigliare 
la  piazza  , e dal  rejio  delle  genti  occupare  tutu  i Lapt 
delle  Jìrade  , e le  piazze  delle  Cbicfe  , e mettere  It^ 
guardie  nel  Talozzo  , & innanzi  le  cafe  de' Campone- 
fcbie nel  fare  riverenza  alla  Cbiefa  del  Vefcovato , 
non  volle  fopra  di  lui  baldacchino,  nè  fi  combattere  fe- 
condo V ufanza  , fofpettofo  di  qualche  tumulto  : Fatto  che 
ebbe  orazione  nella  Cbiefa,  rimontò  a cavallo  , e fe  ne 
pafiò  fuori  della  Città  per  la  porta  Lavareta  , non  volen- 
do abitare  nella  Città  per  molta  ifianza  , che  neglifuf- 
fe  fatta  , che  già  non  fi  era  perdonato  a ni jf una  for- 
te difpefa  , e di  fplendido  apparato  per  onorarlo’,  e fe 
n'andò  ad  allogiare  la  notte  in  SanV  ittorino , avendo 
le  fue  genti  tutte  all' intorno inquefio  modoebbeilRe 
Alfonfo  l'Aquila  , non  poco  acquijie  per  il  ficuro  domi-’ 
tuo  del  Regno, 
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A’  13.  poi  del  detto  mefe  , fé  ne  andò  col  Canopo  vici* 
noCivitli  Reale  , & ordinò  al  Cardinal  di  Vie  , che  (lava 
infienoe  con  Fe^ce  Antipapa,  che  de(ìRe(Te  dalla- pratica  , 
che  s'era  trattata  per  mezo  del  Cefeafes  Tuo  Secretarlo  ,e 
di  là  fu  a poner  il  Tuo  flendardo  alla  Valle  di  Sangro  . A’ 
21.  poi  del  mefe  iReiro  giunfe  in  CaRello  di  Sangro  un 
Cancelliero del  Conte  Francefeo  , chianoato  Te(èo,  che 
veniva  mandato  al  Ke , con  il  quale  gli  ofierlva  la  Tua  to* 
tale  fe , e (icurtà  , fe  ’l  Re  volea  riceverlo  in  Tua  grazia  , e 
benevolenza  ; però,  come  che  il  Re  molto  tempo  prima  ù~ 
pea  , che  di  limili  pratiche  , e melTaggieri  , il  Conte  (ì 
promettea  gran  fperanze  non  Iblaroente  a le  , ma  a tutti 
j Tuoi  confederati  delia  Marca,  ordinò , che  quel  Canceliie- 
ro  non  gli  andalTe  davanti , nà  li  diè  luogo  , che  li  par- 
lafTe  j & in  prefenza  del  Vefeovo  di  Spoleto  CommilTario 
AppoRolico  , di  Senfio,  e Gio:  Nono  di  Crema  Cancellie- 
ri di  Nicolò  Piccinino , lo  mandò  ad  avvertire,  che  non 
1:  daria  audienza , rimovendo  affatto  ogni  pratica  di  Mef- 
faggieri  tra  effo  , & il  Conte  j e dando  già  in  ordine  per 
commetterli  la  guerra , finche  reflituiffe  le  Terre , che_* 
tenea  occupate  alla  Chiefe  nella  Marca  , & a lui  nell!  con- 
fini del  Regno  , e della  Marca,  eh*  erano  Teramo,  Ci‘ 
vitella,  Scaltre. 

Di  tutto  ciò  diè  il  Reavvifo  al  Duca  di  Milano,  &. 
inviò  fuoi  Ambafeiadori  a Venezia,  perchè  notificaffero 
a quella  Repubblica  la  concordia  , che  avea  col  Papa  (labi- 
lità, efapeffe,  che  in  breve  tempo  s’indrizzariano  con- 
tro il  Conte,  e fuoi  fautori  ; arrivando  poi  ne’ confini 
AT/VoU  deila  Marca , vi  ritrovò  Nicolò  Piccinino  , a cui  avea  da- 
CV.T/-  to  il  cognome  di  Aragona,  & era  Capitan  Generale  di  S. 
tingine  Chieùiy  e fuo  j e giunti  glieferclti,  entrò  con  predezza 
nella  Marca  , inviando  avanti  Giovanni  di  Liria  con  la 
*' waggior  parte  della  fua  fanteria  , pafsò  a Norcia  perri- 
i^jftnft . vederfi  col  Piccinino,  e dar  ordine  ad  incontrarli  il  Cam- 
P®  perfona  del  Conte , il  quale  dava  alloggiato  con 

ìtìdiTt*.  tUt- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  S^STO.  31 

. tutta  la  fua  gente  di  arme  tra  Tolentino  , e Sanfeverino  ,g;9d.i.»«V 
vicino  il  fiume  Potenza  ; e ftando  una  giornata  difìante 
con  animo  di  dar  la  battaglia, la  notte  avanti  fenza  fuon 
trombe,  il  Conte  levh  il  fuo  Campo,  e ritornò  molto  fr,i»fr- 
air  infretta  indietro  perla  via  di  Efi  , ritirandofi  per 
dalla  Marca  : e vedendofi  in  ciò  multo  opprelTo  , e(  cijicarfì 
quel  fi  è detto  ) efclutb  da  ogni  fperanza  di  riconciliarfira/  Ducè 
col  Re  , fi  rifolfe  pacifìcarfi  col  Duca  di  Milano  fuo  foce 
roj  onde  cominciofiì  ad  efcufar  con  quello , dicendogli, 
che  fe  egli  era  partilo  dal  fuo  fervizio  , fu  ciò  più  preflo 
ambizione  , che  mal  animo  avefie  contro  di  lui  avuto  ; e 
per  quello  fe  non  volea  ajutario  per  demeriti  fuoi  , il 
dovea  fare  per  la  ficurtà  di  tutta  Italia;  perchè  avendo  fat- 
ta efperienza  della  fortuna,  e valore  del  Re,  e delle  fue 
genti,  giudicava,  che  fpenta  la  milizia  Sforzefca  , con- 
giungendoli  il  Re  col  Piccinino,  fi  làrebbe  fatto  Signore 
d’Italia;  il  che  cosi  dovea  tenere,  che  aveflc  nell’ani- 
mo , poiché  non  vi  era  da  penfare,  che  un  Re  di  tanti  Re- 
gni, fi  fulTe  di  perfona  modo  per  far  fervigio  al  Papa  , non 
efTendo  ne’  Capitoli  della  pace  tenuto  , fe  non  mandar 
parte  dell’  efercito  . Quefle  parole  ebbero  tanta  forza  nell’ 
animo  mutabile,  e fofpettofo  del  Duca  , che  deliberò 
mandar  fubito  Ambalciaduri  al  Re  , che  da  quella  guerra 
defifier  volefle  j e nel  medefimo  tempo  l’ inviò  Giovanni  ^mhà~ 
di  Baldanzone  prima,  e dopo  Pier  Cotta,  e Giovanni 
Balbo,  ficcome  il  Simonetta  nella  fua  Sforziade  , fignifi  id- 
eandoli, che  il  Conte  Francelco  fuo  genero  fi  era  ridotto  «0  0/ Kr 
a buon  accordo,  & intelligenza  con  elTo , promettendo 
di  elTergli  buono,  & ubbidiente  figlio;  e perciòl*  avea  in  («  . 
fua  grazia  , e fotro  la  fua  prelezione  edifefa,  rimeffo  , 
con  propofiio  , che  fenz’  altra  condizione  potelfe  maggiiac- 
mente  attendere  alia  ricuperazione  delibo  flato,  certifi- 
cando il  Re  , che  fc  non  avefle  il  Conte  prefo  queTparti- 
ro  , avria  trattato  difiruggerlo  in  tutto  per  allora  , e per 
feropre  ; e con  ciò  lo  richiedea  , e pregava  , che  vo!elfe_» 
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trattar  il  Conte  da  figlio,  e fervidore^e  i’ intento  era  , 
che  non  volea  , che  il  Conte  fu(Te  vincitore  , nè  vinto  : 
cih  intefo  da]  Re  , tetvndo  il  Camp>o  vicino  a fielforte  a* 
19.  di  AgoHo  dimoflrb  grande  amnoirazione  , fcrivendoli 
tanto  preci  fa  , & efpreiramente  di  un  negozio  tanto  gran- 
de, e che  tanto  importava  alla  Chiefa  , allo  Stato  di  effb 
Duca,  &a’fuoi;  nè  gli  dichiarava  nilTuna  delle  condi- 
zioni di  queir  accordo  particbiarnnente  ; tanto  piìi  , che 
intendea  ciò  procurarli ron  confulta  , & efprelTo  confenti- 
roento  della  lega  de’ Potentati  d’Italia,  per  evitar  il  pe- 
ricolo , chegli  fovraflava  ; e dopo!  configJìarlì  col  tem- 
po , come  altre  volte  fatto  aveano  , (lante  poi  il  gran  foc- 
corfodigentè,  e di  danari  inviatoli  daelTa  lega:  parea 
percib  al  He  colà  molto  llrana  , che  non  li  manifefìalTe  il 
Duca,  come  aveano  da  rimaner  le  colè  col  Conte  per  gli 
luoghi , che  teneanei  Regno  a’  confini  della  Marca  , e la 
medema  imprefa  di  efla  ; poichècol  configlio,  e confenfo 
del  Duca 'fi  era  unito  col  Pontefice  , e promelfoli  di  aiu- 
tarlo' nella  ricuperazione  di  quella  , & altre  Terre  della.* 
Chiefa  j oltre  l’elTer  fiato  tante  volte  richiefio  per  diver- 
fe  lettere  , & imbafeiate  dal  Duca , che  andato  fulfe  in  of- 
fefa  del  Conte  : confiderà  va  di  piti,  che  quando  il  Duca 
inviò  quel  fuo  MelTaggiero  , già  fiava  col  Tuo  Campo  nel 
contorno  di  Camarino  infiemecol  Piccinino,  e tenea  il  ne- 
gozio nell’  ultimo  termine  di  andar  a ritrovar  il  Conte  do- 
ve fiava  alloggiato  tra  Sanfeverino  , e Tolentino , fe  non 
fo(Te  partito  quella  mattina  con  prefiezza  per  la  via  di  Efi  , 
da  óve  fi  dicea  aver  pigliata  la  firada  di  Fano  ; fi  deliberò 
al  fine  il  Re  accelerar  la  guerra  , & acquìfib  la  Città  di  Ra- 
canati , col  fuo  Contado , Macerati , Sanfeverino  col  Con. 
rado  , Monticulo,  Monte  Melone , il  Monte  , S.  Maria  in 
Calfiano,  Monte  Lupone  , Montefano,  Morrode  Valle , 
Mont’Ulmo,  Montefano  , Apigoano  , Monteminiaco , 
Civitanova  , Monte  Filitrano  , Stafuli , Lapiro,  Mate- 
lica  , Cìoguli  , e la  Serra  del  Conte  : quefii  luoghi , tenen- 
dovi 
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iiovi  il  canapo  il  Re  vicino  , nel  fine  del  raefe  di  Agofio  fi 
refcro  fubito  < fperando  in  brieve  tempo  di  far  l*ifìeffo  de- 
gN  altri  della  Marca  ) anzi  fi  riduflero  al  fervizio,  e fuo 
foldo  Pietro  Brunoro , e Fiafco  per  altro  nome  detto  Pie- 
tro  Birafio  Capitani  del  Conte  , &offcrfcro  ,che  appreffo  Brunor»  , 
al  medefimo  foldo  fariano  venuti  Giovanni  Tolentino  , 8f  # Tittro 
Antonio  Trivulzio,  per  eflcmo  tutte  le  loro  genti , c 
valli  in  Ofmb prefi  , ov’erano  flati  in  difefa,  eflendo  quel  dtiReyti. 
Ja  Città  , e Cittadini  alla  ubbidienza  Ecclefiaflica  ridotti  ./**>  • 
Tenendo  dunque  il  Re  in  tanti  pochi  dì  in  queflo  flato 
l’imprefa,  determinò  inviar  da  quel  luogo  Matteo  Malferi- 
to  Dottor  di  Leggi , perlona  del  fuo  Configlio,  al  Duca 
di  Milano  , acciò  li  deffe  a conofcere  quanto  mal  penfiero  r»  zioirtr 
era  fl  fuo  di  ritrarfi  da  quell’  imprclà , ovvero  fopcrfedere  *** 
in  elTa,  equanto  util  co(a  era  ad  cflo,  e al  fuo  Stato  toglier 
la  Marca  al  Conte  j poichà  con  queflo  perdea  la  riputazio* 
ne  , e fe  gli  levava  il  potere,  eflendo  quello  lor  comune 
inimico  s per  valore  , & atrrivimento  del  quale  ciafchedu» 
nodi  efli  avea ricevuto  molta  moleflia  , e molto  ben  fapea 
il  Duca,come  fi  era  governato  in  quel  che  toccava  all’onore, 
flato  di  ambidue  : offerfe  di  piò  il  He , che  fe’l  Conte  vo- 
Jeaefler  uomo  del  Duca  , e far  quel  debito  , che  ad  unbuoti 
genero  fpettava , e lòttometterfegli  con  altra  ubbidienza, 
dei  modo  avea  fatto  per  lo  palfa  to , e feguir  altre  condi- 
zioni , e leggi  di  pace  , in  queflo  calò  gli  piacerla  intender 
tutti  i particolari  della  riconciliazione  tral’uno  , ; l’altro, 
c come  anco  fi  avriano  da  rafie  ttare  le  cofe  tra  il  Pe  , e il 
Conte  , e che  ficurtà  tener  fi  potea  di  quel  che  dal  Conte  (ì 
promettefie  s però  fe  egli  volea  reflarcon  la  lega,  fecondo 
credea,  eraalTai  meglio,  che  fe  li  fufle  tolta  la  Marca  , e 
confeguentementefe  li  roancafTe  in  tutto  la  poflanza,  e l’or- 
► goglio,  che  tenea;  pregava  anco  fl rettamente  per  mezzo  di 
queflo  Ambafciadore  al  Duca  , che  non  fi  dinsoArafTe  tan- 
to vario  nelle  fue  deliberazioni,  econfigli}  ma  flafie  co-, 
flante  in  quel  propufito  , perchè  fperava,  che  in  brieve-a 
Sum.Tom.iy,  È um- 
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tempo  conofcerebbe  queflo  efeguirfi  in  molto  utile  Tuo,  del 
Papa,  e del  He  . Stava  fra  queOo  mezzo  il  Conte  ne’ con- 
fini della  Homagna  con  tal  propofito  , che  fé  non  li  conve- 
nilTe  afpettare  il  Ke  , farebbe  forzato  feguire  il  cammino  di 
quella  , o di  Ravenna  ^ e dimorando  il  He  nel  Tuo  Campo 
verfo  li  30.  di  Agoflo  , con  deliberazione  di  continuare  la 
- guerra  , e perfeguitare  il  Conte  , fin  che  dei  tutto  l’avefle 
difcacciato  dalla  Marca  , attendendo  a ridurre  le  altre  Cit- 
, e Contadi  di  quella  parte  per  forza  di  armi  , e parte 
anche  per  buona  volontà  ali’  ubbidienza  Ecclefiafiica  , oltre 
il  Contado  di  Camerino  « Urbino  , e Cagli  (come  è detto  ) 
con  quel  di  Hecanati , Macerata  , e Sanfe verino  , fi  rlduf- 
fe  a’ fervigj  fuoi  Troilo  di  Muro  , che  eracafato  con  una 
Hure  4 i forella  del  Conte  , per  parte  di  Madre  : ^efii  in  fieAe  col 
Brunoro  fuddetto  , avanti  che  ’l  Re  partine  da  Napoli , le 
//.  gli  erano  oflcrti  di  pafTar  a’ fuoi  fervigj  per  opera  d’ Ioni- 
co di  Guevara  j e perciò  Bando  in  Gaeta  a*  24.  di  Giugno 
gli  mandò  il  falvocondotto  , acciò  i Capitani , e Gover- 
nadori  delle  Terre  del  Papa,  gli  iafciafle  liberamente  paf- 
fare  . In  quello,  elTendo  Giovanni  Tolentino  , & Antonio 
diTrivulzio,  con  mille  cavalli  rotti , come  è detto,  per 
quelli  di  Cfmo  , e prefi  {lavano  in  difefa  di  quel  luogo , con 
ciemtfiu.  brevità  fi  acquifiò  dal  Re  , quanto  vi  era  tra  ’l  fiume  Clen- 
te,  e la  Potenza,  fino  alla  Città  di  Fermo  , e fe  ne  andò 
a ponete  il  Campo  fopra  Ricca  contrada  ( Et  in  vero  cofa 
degna  di  maraviglia , fu  il  confiderarc  , che  il  Duca  di  Mi- 
lano, ilquale  per  tanto  corfo  di  tempo  andò  proccurando  , 
non  folo  di  umiliare  la  fupcrbia  del  Conte  Franceico  Sforza 
filo  Genero  \ imperocché  dirooflrò  defiderare  di  disfarlo 
del  tutto  , e dillruggcrlo  afiatto  , e con  grande  ifìanza 
proccurò  , che  il  Re  ciò  prendefTe  a fuo  carico  } e vedendo 
poi , che  il  Re  (lava  in  punto  di  finirlo,  cercò  il  rimedio  , 
di  dove  li  fcgul  maggior  autorità  , e grandezza  , quandun- 
que il  Re  ne  riufeì  con  la  fua  iroprefa  diconquiflar  la  Mar- 
ca,  ufurpata  da  quello  1 e che  fi  ritrovava  fuoradei  dominio 
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dèlia  Chiefa.  Or  vedendo  il  Duca , che  il  Re  non  avea  in* 
tenzione  di  defifìer  dairimprefa  , che  cominciata  avea  ; e 
dubbi t aodo  anche  della  Tua  potenza  , e che  andava  foyer* 
chiarocote  acquillando  forze  nello  Rato  d*  Italia  , fi  iiorzò  yenau.' 
far  di  modo  fi  'flabiljflc  una  ferma  , e ftretta  lega , c confe-”'  • 
derazione  tra  eflò  , e la  Signoria  di  Venezia , le  Comu- 
nitk  di  Fiorenza,  e Bologna  , per  confervazione  , e difefa 
decloro  Stati , con  ceno  fuccurfo  di  gente  , e danaro  , dal* 
l’ una  parte  , e 1’  altra  di  cinque  mila  cavalli , e mille  fan- 
ti , dichiarando  in  quella  , che  per  quanto  li  Veneziani , 
e Fiorentini  aveano  ofierto  d’inviare  tre  mila  cavalli , e 
mille  fanti  in  favore  dei  Conte  Francefco  , e di  Sigifmoa-i 
do  Malatefia,  il  Duca  fra  certo  tèmpo  mandalTe  fimile  quan- 
tità di  gente, che  continuamente  fielTero  in  favore  del  Con- 
te nella  Marca , nel  Patrimonio  di  S.  Pietro , nel  Ducato  di 
Spoleti , & in  Todi . E quello  per  tanto  tempo  , quanto 
ReiTero  le  genti  de’  Veneziani  , e Fiorentini  in  campo  ; e 
ie  quelli  accrefcelTero  il  numero  delle  gente  di  armi,  il  Du- 
ca dovelTe  mandarne  altrettante  , fino  alia  fomroa  de  i cin- 
que mila  cavalli , e mille  fanti  . Quella  confederazione  fi 
Àabili  ) e pubblicò  in  Cremona  , e li  proibiva  il  poterli  no- 
minare per  confederato  , o raccomandato  alcuno , che  fulTc 
collituito  in  maggior  dignità  di  elfi  i onde  né  il  Re  , nè  ii 
Papa  poteano  euefe  compreli  nella  lega  t conclufo  ciò  tan- 
to fuori  di  quella  fperanza,  che  ’l  Papa  , e *1  Re  tenevano 
del  Duca  , f^u  fubito  llrettamente  richiello  il  Re  da  parte 
del  Duca,  che  in  tutti  i modi  defiller  dovelTe  da’  progref- 
ù , & imprefa  della  Marca  contro  del  Conte  , aggiugnendo , 
che  raccordar  fi  dovea , di  quei  che  intorno  a quello  in  Gae- 
ta promefib  avea  a Simonino  Guilino,  efortandolo,  che  of-  Sìmonhu 
fervar  dovelTe  fopra  ciò  i Capitoli  dell’  accordo  tra  elli  fir-  Gui,in$ , 
mato  } riferiva  quel  Simonino  un  ragionamento,  che  paf- 
sò  in  Gaeta  tra  ’J  Re  , & elTo  , nel  quale  affermava  , cl.e’l 
Re  avea  promefib  , che  ad  ogni  richiefla  del  Duca  , e'ptr  un 
minimo  fuo  MeiTaggiero  fi  farebbe  ritratto  di  far  guerra,  de 
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offendere  a Tuo  Genero,  e farebbe  quello,  che  ’I  Conte  avef- 
' . fe  voluto,  in  effiere  avvifato , che  fuffe  accomodato  col  Du< 
ca  , e che  fteffe  in  Tua  buona  grazia . Intefe  queda  richieda 
il  Re  ( ritrovandoli  col  Tuo  campo  a’  3.  di  Settembre  in 
Rocca  contrada  dopo  di  averfcli  refo  Fabriano)  inviò  Tubi* 
to  al  Duca  Giovanni  della  Noce  fiio  MarifcalcoCda  noi  dec- 
to  Maeffrodi  Campo)  e Matteo  Malferito  fuoi  Ambafcia- 
fitédtri  dori , giudi fìcandofi  con  quello,  in  modo  tale,  come  ave> 
dti  /ìe->  rebbe  fatto  con  Tuo  Padre,  che  in  nelTun  modo  elTofareb- 
andato  in  per  fon  a all’ imprefa  della  Marca,  nè  ad  of. 
a ì4ìu.  fendere  il  Conte  , fé  non  per  la  grande  idanza  j e follecita» 
* to  da  elfo  Duca  , perilchè  egli  d molTe  ad  edere  piò  facile  , 
e liberale , che  forfi  non  farebbe  dato  nel  promettere  in 
quell’accordo,  che  firmò  col  Papa  di  prol'eguire  quella  im- 
prefa , e che  così  non  potea  con  buona  riputazione  delìdere 
da  quella,  nè  li  farebbe  onore  con  le  genti  lafciarla  così  fa- 
cilmente : e fe  ’l  Simonino  ben  fi  raccordava  , e voleva  con 
fedeltà  riferire  , & intieramente  quel , che  pafsòcon  lui  in 
Gaeta  , ciò  altro  non  era  , che  fempre  , che  ’l  Conte  gli 
redituiffe  i luoghi , e Terre  da  lui  occupate  nel  Regno  a i 
confini  della  Marca  , e fufie  ben  ficuro  di  effo,  che  non  li 
farebbe  in  ncdìino  tempo  inimico  , di  buona  voglia  celTe- 
rebbe  da  qualfi  voglia  imprefa  contro  di  quello  \ conche  fuf- 
fe buono  figlio  del  Duca  , e deifecon  effb  unito  3 Conclu- 
dea  finalmente,  che  nell’accordo,  che  avea  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  fopra  Tocco , nel  Settembre  dell’  anno  paf-r 
fato,  non  dava  obbligato  in  nelfuno  calò  a ridurre  in  fua 
grazia  il  Conte  , fe  far  non  lo  volefle  , elTendo  quedo  in 
fuo  arbitrio  , e perciò  gli  dicea  , che  fe  ’l  Duca  voleva  , 
che  alzade  la  mano  dall'  imprefa  , e ritornadc  nel  Regno  , 
facede  di  modo,  che  il  Papa  ce  l’ordinade  , perchè  mancar 
non  potea  a quello  , che  gli  avea  promedb  , e fufie  anche 
certificato,  come  rederebbe  col  Conte  per  quello,  che  li  te- 
nea  nel  Regno  occupato  , e della  ficurtà  , che  di  a/fignar 
gli  avea  , di  non  intrometterfi  giammai  nelle  cofe  di.quel- 
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lo  i contro  di  cfTo  ; però  il  Duca  , non  contentandoli  di 
giufì.'ficazìonl  tanto  manifcfte  , e certe,  mandò  di  nuovo 
Giorgio  di  Annone  a fare  un  protefto  al  Re,  nel  quale  fi 
cea  , che  non  facendo  quello  , che  egli  gli  chiedea  in  lafciar  r»/ 
di  procedere  piò  oltre  ali’ofiefa  del  Conte  fuo  Genero  • 
poiché  Oava  del  tutto  con  eflb  conformato  , e ridotto  fi 
era  a Tua  divozione  , e grazia  , e 1*  avea  in  fua  protezione  , 
come  proprio  figlio  accettato , altro  dir  non  f>otea  , fe  non  , * ' 

che  il  Re  non  attendea  quello  , che  gli  avea  promeflb  , e te*>  «• 
nea  cccafione  di  penfare  , che  men  1’  averebbe  di  attendere 
quello,  che  più  avea  da  fèguire;  poiché  tampoco  gli  rifpon- 
dea  in  quello,  che ’J  Duca  defiava  più  che  ogni  altra  colà, 

& a cui  il  Re  era  obbligato  t Proteflava  perciò  cofiui , che 
perfeverando  nel  contrario  di  quello , che  ’l  Duca  gii  avea 
richiefìo  , maravigliar  non  fi  dovea  , fe  farebbe  pubblico  a • 
ciafcheduno  , che  il  Re  gli  mancava  del  fuo  debito  , in  non 
attenderli  quello  , che  promeffb  gli  avea  , e che  cerchereb-  > 

be  forma  di  provvedere  a’fattifuoi,  per  ficurtk  del  fuo  ' ' 
Stato  nel  miglior  modo  , che  potcfTe,  vedendo  che  il  Re 
gli  venia  meno  di  quello  che  dovea.  Replicava  a queflo  il  • 
Re,  affermando  , che  per  i*'accordo  fuddetto , che  fi  fer-  ‘ 
rab,  quando  egli  flava  accampato  fopra  Tocco,  non  era  ob- 
bligato di  ridurre  in  fua  grazia  il  Conte  in  niffun  cafo  , fe 
non  lo  voleffe  fare  ; però  1’  era  lecito  riceverlo  in  grazia  , 
volendo  riconeiJiarfi  con  fuo  Socero  ,&  ubbidirlo , .e  quello  ■> 
che  ivi  fi  concertò , non  fu  ad  altro  fine  , fe  non  che  il  Re.^ 
non  potea  ridurlo,  effendo  nimico  del  Duca  { acciò  poi 
non  avcffe  occafione  di  difenderlo,  e favorirlo  contrò  dì  lui 
medefimo  j e confiderandofi  ciò  , come  fi  dovea  , ih  Duca 
non  direbbe  , nè  pubblicherebbe  quello , che  non  fuffe  le- 
' cito  , & onefio  , e che  deviafie  dalla  verità  j perchè  il  Re 
tenea  buon  cofiume  di  offervare  quello  , che  promettea  , e ' 
non  fe  mal  il  contrario  , per  quello  pregava  , e richiedea  al 
Duca  , che  non  voleffe  pili  dire  , nèafi'ermare  firoili  parole  . 
contenute  in  quel  protefio  , perchè  farebbe  neceffario  fod' 
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disfare  in  ciò  per  fuo  onore;  e per  Tua  giuniflima  difesa  , c 
» per  ùxa  maggior  giudiBcazioiie.t  tenendo  il  Tuo  campo  con* 
tra  hocca  Contrada  a’^.dU  Settembre  diede  particolare  fod* 
GahritU  disfazione  a Gabriele  Meraviglia  , a Giorgio  di  Annone,  & 
a Federico  Crivelli , che  fi  ritrovarono  giunti , facendo  in 
^ oitrgio  queiio  ifìanza  in  nome  del  Duca  : dichiarandoli  di  piò , che 
Ja  fua  intenzione  non  potea  efiere  nè  maggiore  , ne  minore 
*rèdt  ic$  *ol  Duca,  come  da  figlio  verfo  il  padre  ; e perfifiendo  io 
CrivtUi . quefio,  dimorò  Ibpra  rifìefTa  Rocca  Contrada  per  alcuni  di, 
attefo  fperava  iJ  Piccinioo  > che  in  brieve  tempo  quella  fc 
li  renderebbe  , nella  cui  difefa  vi  fi  trovava  dentro  Rober- 
Ztwjtvt-  toSanfeverino,  nè  potendoti  ottenere  , le  noc\  per  un  lun- 
* go  afiedio  , e per  mancamento  di  acqua  , il  Re  levò  di  là  il 
j^fetro , campo , e l’andò  a poner  vicino  il  fiume  Metro  , da  gli  an- 
«re  detto  Metauro  , e là  fi  fe  forte  cinque  miglia  difiantf 
Jiniwl’  da  Fano,  dove  fi  era  ritirato  il  Conte  Francefeo  , acqui* 
Giovanni  fiando  tuttavia  quel  Contado:  e flando  aiTedìatq il  Conte 
Fano , il  Duca  di  Milano  mandò,  di  nuovo  Giovanni  Bal- 
nifcaito  bo  fuo  Gran  Sinifcalco  , e Pietro  Cotta  Segretario , /\mba* 
feiadori  al  Re  , perfeverando  nella  medefima  richi«fia_j  , 

, ' **  che  il  Re  lafciafle  di  perfeguitare  al  Conte  ; quefU  andaro- 
Tietro  no  prima  dal  Conte  in  Fano  , e poi  vennero  ad  efponere 
*ré'*ru'  J-itobaiciataal  Re  , e non  folamente  propofero  , che  defi  - 
Irw  jp«f4flcffc  di  far  guerra  al  Conte  , ma  che  anche  fi  trattafie  tre* 
di  Mila-  gua  con  Genovefi  , la  quale  autorò  molto  il  Re  per  quel 
che  fpettava  ad  eflb,  e due'mefi  di  piò,  a fin  che  con 
maggor  comodità  trattar  fi  potefTe  delle  condizioni  del* 
l’accordo,  con  che entrafiero  nella  tregua  quei  della  fa* 
miglia  Fregola  . Soggiunfero  di  più  ; che  li  l'uoi  penfieri  | 
e quelli  di  Nicolò  Piccinino  non  con  feguiranno  quei  che  de* 
fiderà  vano , minacciandoli  che  ritrovariano  altri  monti  * 
& altre  altezze  ; più  di  quelli  delia  Marca  , e che  fe  il  Re 
non  confentifse  alle  Tue  p roteile  f e richiefte  , fi  moveria 
contro  di  e fso  tutta  la  Lombardia  (&  in  vero  non  conve- 
niva altra  rifpoila  all’  altiera  propofia  , & imbafeiata 
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del  Ke , riferita  dal  Zorita  ) a quefie  parole  fi  alterò  a^ra^  z*rh» . 
mente  il  Re  , e fi  aggravò  grandemente  di  quella  oaina^ci  ^ 
che  fé  gli  fi^eano  v prefuppooeodo  , eh*  egli  penC^iTe  di 
pigliare  l’armi  contro  di  eiìb  t e def  fuo  fiato  « ,Onde  fpe< 
dì  fubito  quelli  Ambafeiadori  dal  Camro , che'  lui  tenea 
al  Metauro  a’  17^. di  Settembre,  e ferine,  al  Duca,  che  fi 
maravigliava^  che.fi  foflè  dimenticato  di  quella  fede,  e cre^ 
dito  V che  con* molta  ragione  avea.  concetto  di  effo  come 
padre ‘,  e che  moffoi  il  Duca  , e confidato  nelle  forze  , e 
fperanze  de’  fuoi  nemici , facefiè  poco  conto  della  fua  fede  , 
e^’era  molto  integra,  e non  fi  potea  rompere,  certifi- 
cando,-che  in  ogni  tempo  trattarebbe  con  efib , comedi 
ragion’era  che  un  figlio  trattafle  con  un  padre  , che 
molto  l’amaiTeC  ti ri'veraioente  graziofi  , e di  fa vio  , co- 
ro* era  Alfonfo)  Dal  Metauro  fi  parti,  poi,  & andò  ad 
accamparfi  vicino  a Cornaldo  , dove’ fi  fermò  a*  ip.  di  Set- 
tembre V indi  pafTando  per  lof^ontado  di  Efi  , e di  Ofmi, 
fi  posò  fopra  Fermo  ; Si  avvicinandofi  alle  mura  dì  quella  sciirtf^ 
Cittli  Aleifandro  Sforza  fratello  del  Conte  , u&i  con  gran 
furia  ad  afiahare  il  campo  , imaginandofi  , che,  fenz* 
dine  andaffe  \ Si  attaccandofi  una  gran  foaramuccia  , iufàndr* 
dentro ’fufpintot  con  danno  notabile  de*  fuoi  i andò  dopo ‘ 
il  he , col  fuo  bfercito  unito  con  quello  della  Chielà , ad 
accamparfi  vicino  al  CafieJlo  , ohe  chiamano  delle  Palme  TrAdi^ 
dentro  la  Marca,  dove  arrivò  a*  3.  di  Ottobre  e di  là 
pafsò  a Marano , ove  fuccefie  una  gran  novità , che  fu  ta-  tr* 
le.  Non  vedendo  il  Conte  Fraocefeo  fpcraoza  alcuna  di 
poter  refifiere  al  Re  , elTendofi  rinchiudo  in  Fano,  e for- rMtr*  «/■ 
tfficato  al  meglio,'  che  potette  Cafielle , che  li  refia-/°* 
vano  ,' eh* erano  Fermo ,4Afcoli , Rocca  , Contrada,  e 
Fano  , terme  tal  tratto  con  Trolio  de  Muro  fuo  cognato , 
e con  Pietro  Brtmoro  , che' teneano  quattromila  igjdati 
neirEfercito  Reale  , che  ft  li  ribeHaiTero  contro  j di  ma- 
niera , che  faceifero  alcuna  fègnalataefecnaionecontro  del- 
la fua  perlooa , e del  fuo  efercito  j e fu  di  tal  modo , che 

fi  cb- 
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' fi  ebbe  per  cofa  molto  certa  di  eflerc  quelli  pafTati  al  Cam- 
' jro  del  Re  con  quefio  fine:  flandti  dunque  il  Ke  lo  pra  Fer- 
mo, furono  Sntercette  alcune  lettere  del  Conte,  dirette  a 
quefii  Capitani  , nelle  quali  fcrivea,  che  quanto  prima 
cfcguilTero  quel  che  flava  tra  elTi  trattato  quello  tradi- 
mento cfTendo  di  tal  modo  feovcrto,  furono  li  Capitani 
Itibito  prefi  , e carcerati , e condotti  In  Napoli  \ perb  quel 
che  del  tratto  fi  pubblicò  , era  , che  aveano  di  ammazzare 
il  Fc  , & il  Principe  di  Taranto,  e pollo  in  rotta  l’efer- 
ciro  , il  Conte  , & Alefiandro  Sftrza  aveano  da  entrare 
nel  Regno  . Il  Simonetta  neJla  Tua  Sforziade  feriva  , che 
*•  • quel  mandare  di  lettere  del  Conte  a i fuddetti  , fu  Arata- 
gemma  di  Francefeo  Sforza  ^ per  vendicarli  della  loro  ribel- 
lione,'c  per  porli  infolpetto,'  e dillurbarequel,  che  ilKein- 
Tstio.  tendea  contro  di  eflb  JlartolommeoFacio.chefi  ritrovò  nel 
Campo,  a tempo  , che  furono  prefi  5 dice,  che  menati 
furono  nel  Callelio  di  Xariva,  il  che  vien  confeimato  dal 
etri».  Corio,  e che  là  Aiedero  dieci  anni  prigioni,  e cosi  fi  ri- 
trova in  certe  lettere  del  he  , che  avea  determinato  d’  in- 
> viarie  a*  fuoi  Regni  di  Ponente  ; per  le  quali  fi  dichiara  , 
che  fi  ebbe  per  ^certo*  averne  intentato  di  commettere  il 
tradimento  , del  quale  furono  incolpati  : comunque  ciò 
fia  , ebbero  molta  poco  pena  , o fia  vero  P uno  , o l’altro 
^ifon/o^òi  fallo.  Da  Marano  venne  il  Re  in  tre  giornate  in  Afeo- 
4n  ^jeoiì  li , e pofe  il  Campo  un  miglio  diAante  , con  intenzione  di 
combattere  quel  luogo  j però  il  tempo  non  permife  , che 
ciò  fi  mandalse  in  effetto  i & avendo  lafciato  in  la  Marca 
Nicolò  Piccinino  con  i’  cfcrcito  della  Chiefa  per  opporli  , 
che  non  paffaffero  le  genti  di  armi  de*  Veneziani , e Fio* 
TV*»;#  rentini  a giuntarfi  col  Conte  , paisò  il  Tronto , e ricupe- 
riume . rò  leramo  , e Ctvitella  , cheli  Conte  avea  prefo  in 
Spruzzo,  e riparti  le  fue  genti  di  arme  perleffanze;  e 
mTc^nte  lardando  in  difefa  delle  Terre  conquiAate  Gio:  Antonio 
Plagia- Conte  di  Tagliacozzo  , Paolo  dj  Sangro  , e Gia- 
corno  di  Monte  Agano,  fe  oc  /iiornò  in  Regno,  avendo 

gua- 
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guadagnato  gloria  non  folo  di  valoro lo  Principe , ma  di 
eccelIentifTìmo  Capitano:  non  cefsb  per  quello  di  provve- 
dere di  foccorfo  di  genti  al  Piccinino  « con  otto  galere , che 
ilavano  al  porto  di  Fermo  , e fcorreano  per  tutta  la  codie- 
rà della  Marca  , e con  tal  Ibccorfo  lì  rodentb  quella  Pro- 
Tìncia  nell*  ubbidienza  della  Chiefa  « vigilando  alla  dìfela 
di  quella  il  Marchefedi  Ceraci  Caracciolo  , Don  Raimon- 
do fiuyllo,  e Celare  Martinengo,  acciò  l’ imprefa  andaflè 
ièmpre  continovando  . Tutto  ciò  udendo  il  Duca  di  Mila- 
no , mai  cefsava  di  richiedere  ai  Re  , con  le  Tue  ordinarie 
Jmbafciate  fopra  quello , che  toccava  a quella  guerra  , 8c 
per  ultimo  l’inviò  Donato  di  Appiano  Tuo  Cancelliere , 
battendo  l’ iflelTo , il  quale  intelb  dal  Re  , fu  Albito  da 
quello  fpedito  nella  Città  di  Sulmona  a*  8.  di  Novembre  « 
bgnilìcando  al  Duca  , che  prefìo  li  manderebbe  uno  de'  Tuoi 
Ambafciadori  a fine  , che  gli  fulTe  molta  nota  la  Tua  inten- 
sione , & animo  ; e così  all’incontro  gli  piacerebbe  inten- 
dere qBclla  del  Duca  ; acciò  potelTe  corrirpondere  a quello  , 
chedovea  per  l'uo  onore  , certificandolo,  che  per  molta_j 
illanza  , che  factflero  i fuoi  nimici  in  turbar  l’ animo  Tuo , 
e per  perfualione  di  que^i  lì  fufle  degnato  , elTo  operarebbe 
fetrpre  al  fuo  dovere , ancora  che  avelTe  da  provvedere  a 
refiÀere  a quallivoglia  forza  , o moleflia  , che  lì  proccuralTe 
contro  di  elTo  , e centra  il  Tuo  flato  j pur  intenderebbe , che 
nello  Stato , e Terre  del  Duca  , non  fé  li  farebbe  giammai 
offefa  alcuna  ; anzi  in  quello  li  tenerebbe  ogni  buon  rifpet- 
to  come  figlio  . Fra  quello  mezzo  , & anche,  prima  operò  il 
Re  per  gli  fuoi  Ambafciadori  col  Redi  Cafliglia  , &altre_j 
molte  cole  gravi  per  lo  ftabilimento  de’fuoi  Regni , e Stati, 
come  lìegue  il  Zorita  ; ma  perchè  l’ intenzione  mia  è di 
non  trattar  di  altro,  che  delle  cofe  fcguite  nel  Regno,  e 
per  r Italia  , e di  cofe  fpettantino  a quello  j però  ne  rimet- 
to per  quelle  il  Lettore  a quello  Scrittore , il  quale  diffu- 
£uDente  , e con  buon’  ordine  ne  ha  trattato  . 

Si  praticò  diverfe  volte  ad  illanza  della  comunità  di 
Sum,Tom,lV,  F Ge- 


Gìéctm» 
di  kiont' 
udgnan0, 

ritorna  t» 

Riino  . 


DonaU  fi-r 

^ppiitné 

Canctllie» 
re  del  £>a- 
ta  di  hii~ 
lane. 


Zeritn 


Tétt 

tAtJoxfn,  f 
CtttQV'Jt  • 
Sitrtoiom- 
m’oi'iicì» 
mandato 
dalia  Ke- 
fubb  ita  . 
di  Genova 
al  Rt 
fovfo  per 
h late  , 


Sepoìero 
di  Birlo- 
Iftm/tee 
fati». 


4%  DELL’ HISTORIA  DI  NAPOLI 

Genova  particolarnoente  per  parte  de  Fregofi  , & Adorni  , 
che  erano  potenti , e principali  in  quella  Signoria,  di  (labi- 
lire  certa  , e ferma  concordia  , e pace  cui  Ke  , e per  tal  cau- 
fa  (ì  autorb  la  tregua  , della  quale  di  fnpra  fi  fece  menzione, 
e fopra  ciò  avea  inviato  quella  Repubblica  al  Re  , dando 
nella  iroprefa  della  Marca  Rartolommeo  Facio  , che  erOL.» 
Genovel'e  , molto  grato,  & accetto  al  Ke  , col  quale  avea 
condden^a  grande  per  lecofedel  Tuo  Stato,  perfona  molto 
infìgne  in  lettere  , e famofo  Oratore  , al  quale  fra  gli  altri 
fi  deve  avere  molto  obbligo,  avendo  lafciata  inalzata  la  me- 
moria di  quedo  Principe  in  opera  di  molta  eleganza  , come 
degno  /tutore  : perh  la  buona  grazia  y che  ottenne  appref- 
fo  un  gilPn  Re  , & altri , che  1’  hanno  avuto  rifpetto  in  vi-s 
ta,  &'in  morte(poichè  tanti  gravi  Autori  han  fa tito di  quel- 
lo onoratidìme  menzioni  nelle  opere  loro)  non  la  potette 
ottenere  apprelfo  di  alcuni  altri, attefo  rinovandofi  laChie- 
fa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Napoli , dove  fotto  il  primo  fca- 
lino  prelfo  r Altare  maggiore  dava  fcpoltó  , con  uoa  pic- 
ciola  memoria  in  marmo, con  qucRe  brievi,ma  gravi  parole» 


Bartholomxus  Facius  Hifjoricus 
cgregius  , hic  fitus  eft. 


Non  mcritb,  che  vi  rimaneflc,  che  non  io  per  qual 

eaufa  ne  fuflc  tolta  con  molto  difgudo  mio  , e di  altri,  che 

fe  ne  ramaricarono  i onde  quello  , che  non  potette  oitene- 

' re,  lo  farli  lamia  penna  in  ridorarlo  in  quede  carte,  e 

veramente  a chi ’l  rimolTe  fe  le  potrebbe  dire  quello  , che 

fi  tròvb  fcritto  dentro  l’arcula  di  Semiramide  rivolta  d* 

Aledanciro  Magno  , per  vedere  fi  vi  fulTc  oro , trattandolo 

da  quel  che  era.  ^ 

j>om  Le-  ritornando  all’  idoria  , nominb  il  Fe  , perche 

ftisdnit-  ttattaflero  delle  condizioni  dell’  accordo  Don  Lopes  Scime- 

•'4*  .»  óct  di  Urrca  > £attlda  Piatamene  fuo  Vicccanceilicre  , e 
patttfli  , . « . . Gio- 
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•Giovanni  Olzina  Segretario:  mandò  quella  Signoria  li  fuoij^ 
Ambafciadori  al  Re,  che  furono  fiat  tlRa  de  Gohano , tc»nctuit- 
Battifìa  Lomellino,  con  i quali  fi  concertò  una  nuova  , 
molto  flretta  confederazione  , per  la  cui  recognizione  prò-  ok-.  u*ì- 
mifero,  che  ogni  anno  la  Signoria  prefcnterebbe  una  fon- "■* 
te  di  oro  , o una  coppa  in  legno  di  onore  , e ricognizione 
di  vera  divozione , e benevolenza avea  da  eifere  il  lar- /oh/«  . 
godei  vafo  per  traverfo  di  due  palmi  della  canna  di  Napoli, 
e di  oro  puro  , durante  Tua  vita  , fi  fiabill  quella  confede- 
/azione  nel  Cafiel  novo  di  Napoli  a’  7.  di  Aprile  del  1444. 
la  caufa  però , che  llimulò  i Genovefi  a quella  parte  , fu  i 
come  il  Giulliniani , che  ritrovandoli  quella  Repubblica  in 
gran  fofpetto  , e timore  di  Alfonfo  per  le  cofe  pa fiate  , J/„ì~ 
eflèndo  Duce  Rafaele  Adorno  , fe  armare  tre  navilj  contro 
ì Catalani  , de’quali  fece  Capitano  Gugielmo  MarruÉFo  con^^*^“^' 
due  Configlieri  Filippo  Grimaldi  , e Girolamo  pomari  ; Gtmté, 
ma  perchè  il  Genovefato  era  gravemente  molellatoda  Gio: 

Antonio  Flifco  , che  gli  avea  tolto  Recco  , e Porto  Fino 
con  altre  Terre , deliberarono  quietarli  con  Alfonfo,  e fer< 
mar  pace,  non  tanto  onorevole  per  quella  Repubblica , 
quanto  comoda  a que’  tempi  » perchè  mediante  quella  i na- 
vilj poteano  con  ficurtà  navigare  , e i traffichi  de’  Merca- 
danti  rimancano  in  piedi , e la  Città  di  vettovaglie  ab- 
bondava . 

I Avanti  ciò  nel  medefimo  luogo  di  Febbrajo  del  detto 
tono  il  Conte  Giorgio , & il  Conte  Paolo  Ambafciadori  di 
Stefano  Erceo  Duca  di  fiolfina,  ilabilirono  una  llretta  con-  Coyifeit-^ 
federazione  tra  ’l  Re  , e quel  Principe  , che  era  un  gran  Si- 

fnore  nella  fiofiina  , dove  Maometto  I.  di  quefionome  y^ijinio, 
mperadore  dc’Turchi,  fondò  un  gran  Regno  , e pofe  in  ' 
quello  Re  , c fi  efiende  fino  alla  Provincia  , che  gli  antichi 
chiamarono  Mefca  , la  quale  confinava  coti  la  Pannonia  , & Erceeou- 
arrìvava  fino  al  Ponto  Bufino  , fcorrendo  per  lo-Danubio» 
prendendo  il  fuo  principio  daddove  il  lago  fi  unifce  eoo*'  * 
quel  fiume  • 11  Re  Al£>iiiò  aificurò  la  perlboa  di  quel 

Fa  Duca 
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Duca  , de’fuoì  figli , e fudditi  per  venire  «Tuoi  Regni 
e rifedere  in  quelli  « e 1’  oSerSe  , che  in  cafo , che  alcuno 
Principe  delfuo  Paeiè  li  oso veiTe  guerra  , io  tal  cafo  gli 
darebbe  favore , Se  ajuto , come  fuo  proprio  Stato  : il  Duca 
accettava  il  Re,  come  fuo  maggior  Protettore  , e Difisnib- 
re',  e fi  dava  al  Re  con  i Tuoi  Contadi , Terre  , e Cailelii, 
che  era  uno  de*  grandi  Stati  dell*  Imperio  Greco , e fi  qb> 
bligava  di  fervire  al  Re  in  tempo  di  guerra  con  mille  cavala 
li  aH’uib  d’ Italia  con  il  foldo  , che  il  Re  pagava  , che  era 
a ragione  di  otto  ducati  il  mefe  per  lancia,  e che  per  il 
ibldo  di  un*  anno  invierebbe  fubito  trentadue  mila  ducati  , 
che  era  la  lòmma  del  làido  de  i mille  cavalli  ; e cori  conti- 
nuerebbe fino , che  la  guerra  duraife , e fiando  il  Re  in  pa- 
ce , gii  prometter  pagare  ogni  anno  il  tributo  41  che  ren- 
der iblea  al  gran  Turco,  e li  romperebbe  anche  là  guer- 
ra a fuè  fpefecon  qualfi voglia  Principe, o Signoria  ad  ogni 
richieda  del  Re  , e cosi  la  continuerebbe  finche  altra  cofa 
ordinalTe  . Era  quello  Principe  tanto  potente,  che  nelle  au» 
tiche  memorie  fi  ritrovava  avere  unito  efercito  di  venti^ 
cinque  mila  combattenti 

Fra  tanto,  dal  tempo,  che  il  Re  fu  in  Campo  nel- 
la Marca  Ibpra  Alcoli,  per  le  novità  fuccefiè  io  Italia» 
avea  deliberato  mandar  al  Duca  di  Milano  un’  imbardata^ 
però  afpettcndo  da  una  parte  Giovanni  della  Noce,  e Mat- 
teo Malferito  Tuoi  Ambafeiadori , quali  fi  ritrovavano  in 
Milano  mandati  dal  Re , come  dì  fovra  é detto  , per  in^ 
tender  meglio  1*  intenzione  del  Duca  e dall’  altra  per  faper 
fra  quello  mezzo  la  volontà  del  Pontefice  , in  quel  che  toc- 
cava a conformarli  il  Re  col  Duca , sì  anco  per  poter  me- 
glioconofcere  alcuni  motivi,  quali  fi  pubblicavano d’in- 
clinarfi  il  Papa  , il  Duca , e qbe’  deila  lega  ad  una  pratica 
di  flabilìre  una  generai  pace  in  Italia , e perciò  fi  trattava 
di  mandar  i fiioi  Ambafeiadori.  ad  un  certo  luogo . Soper- 
fedè  in  tanto  il  Re  di  rifpondere  al  Duca  intorno  a quel 
che  Giovanni  JBalbo , e Pietro  Cotta , Tuoi  Ambafeiadori 

gli 
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fH  avevano  propofto  , avendoli  foranoariamcntc  rifpofto 
tenendo  il  Campo  vicino  al  Metaoro  , e perciò  volendo- 
li dar  compita  foddiafazione  fingolarroente  , e dichiararli 
la  fua  intenzione , e fini } gl’  inviò  da  Napoli  a’  »o.  di 
l^arzo  di  quefl’anno  Ferrerò  Kam  del  fuo  Configlio  , ® Ram 

Protonotario , il  quale  giunto  in  Milano  in  pubblica 

dienza  con  quei  del  fuo  configlio  il  ragiono  in  quello 
do  . Che  quantunque  il  ke  fulfe  fiato  , e molto  richiefto  , 4/ 
c follecitato  per  alcuni  in  divcrlè  maniere  per  deviarlo  dal  ^ ^ 
fbo  buono  propofito  di  tenere  il  Duca  , e fuo  flato  come 
fe  fufle  fuo  padre  , non  lo  aveano  potuto  giammai  otte- 
nere i però  era  veritìi  , che  fiando  nella  Marca,  intelè 
non  fenza  fua  grande  ammirazione , che  il  Duca  fenza  con- 
fulta,  nè  confentiroento,  anzi  moflrando  (fecondo  di- 
cea  ) alcun  dubbio  del  Re  procedè  per  mezzo  de’  fuoi  Am- 
bafciadori  a far  ferma  lega , e confederazione  contro  di 
eflbcon  la  Signoria  di  Venezia  , e comunità  di  Fiorenza  , 
e Bologna  , già  in  Cremona  pubblicata  : di  tal  modo  , che^ 
il  Re  non  potea  eflere  coroprefo  in  quella;  dicea  di  più», 
che  il  Duca  avea  in  ciò  mancato  alla  confederazione  , e 
concordia  ch’era  tra  il  Re  , & eflb  , nella  quale  efpreffa- 
mente  fi  proibiva , che  niuno  di  effi  confederare  fi  pot ef- 
fe con  nìflun  Principe  , nc  Signoria  , nè  far  pace  , nè  tre-  • 
gua  lènza  confentimento , nè  volontà  di  ambe  le  parti  * 
affermava  perciò  che  in  quello  fi  vedea  chiararnente  , che 
il  Duca  così  nella  riconciliazione  , che  fe  del  Conte  Fran- 
cefeo  Sforza  fuo  genero  , entrando  il  Re  nella  Marca,  co- 
me nella  lega  , e confederazione  , che  fe  con  i Genóvefi, 
eh’ erano  fuoi  comuni  inimici  , & ultimamente  in  quella 
nuova  lega  , che  fermò  con  Veneziani , e Fiorentini , avea 
proceduto  fenza  confulta  , e confenfo  del  Re  ; onde  non 
Mtea  rifolverC  , come  avea  da  govcrnarfi  con  effo  , nè  che 
fnlfe  quel  che  veramente  volea  , o non  volea  nelli  negozj 
d’Italia,  il  che  era  cofa  , che  molta  pena  rapportava, 
e molto  dubbiofo  , e fbfpefo  lo  tenea  , confideraodo , che 
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per  lungo  corfo  di  tempo  1*  avea  dato  ad  intendere  il  Ou> 
ca  per  mezzo  de’  diverfì  Ambafciadorì  , che  *1  fuo  volere 
era  , che  ù attendelTe  a diftruggere  il  Conte  Francelìco  , 
, perchè  maggiormente  poi  potelfe  ottenere  il  Duca,  quel 
che  de’ Tuoi  nimici  defiderava  : Dopo  quello  era  fegui co  « 
-'  che  dimenticata  la  fe  , la  divozione,  e buona  volontà  , 
jche  le  tenea  il  Ke , e fconbdandoG  di  quel  che  non  dovea  ^ 

■ fi  era  con  Veneziani , e Fiorentini  confederato)  naoliraa- 
'do  in  tutto Woler.  favorire  , & ajutare  il  Conte  infieme 
con  quelli  ) & erachiariflìmo,  che  i’ avea  mandato  parte 
della  Tua  gente  di  arme  , e i’  andava  foccorrendo  Tempre 
di  quei  che  ^tea,  che  flava  molto  di  ciò  alterato  il  Ke , 
nè  lapea  , ne  intender  potea  , che  G fulTe  quel  che  il  Duca 
daluivolea,  conGderando,  che  tutto  quello,  che  U Re 
travagliava,  era  con  Gne  dell’aumento  dello  flato  del. Du- 
ca , penlàndo,  e deGderando  di  farli  un  Gngolare  piacere* 
fecondo  avea  molto  tei^po  deGderato , per  poterli  refti- 
ruire  il  beneGcio  grande  , che  da  eflb  avea  rjcevpto  j e l’in- 
caricava, che  molto  certo  flar  potea,  che  fè  mille  volte 
il  Duca,  per  perfuaGone  di  qualGvoglia  , dehberafle  io 
tutto  fdegnarG  col  Re , non  perciò  giammai  in  nefTun  tem- 
po roffenderebbe  nel  Tuo  Gaio,  anzi  li  farebbe  Tempre  rive- 
renza,e  i’eflimaria  come  a padre;  però,  poiché  il  Duca  avea 
determinato  di  mandare  quelle  Tue  genti  contro  al  Re  , il 
peggio , che  in  tal  caTo  intendea  fare , era  difenderfi  con 
ogni  Tuo  potere , e sforzarG  di  farnele  tornare  con  poc’ono- 
rei  però  tutta  via, bramava  Tapere  dal  Duca,  per  poter 
meglio  compiacerli  ,'e  contentarlo,  e per  nondifcrepar 
da  elio  fe  pofGbil  fulTe  , qual’  era  la  Tua  intenzione  , cosi 
a rifpetto  del  Papa  , e del  Conte , come  de’  Veneziani , 
Fiorentini , & anco  de’GeooveG  ; perchè  fs  pur  era  fua 
Volontà  , che  le  cofedel  Conte  G componefTcfo  col  Papa, 
fèria  di  ciò  molto  contento  il  Re,  con  che  non  li  reflalTe 
neffuno  luogo  nella  Marca  , nè  in  Campagna  di  Roma.,  nè 
che  in  quei  luoghi  rifedeffe  j poiché  cunGderate  le  coTc 
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pafTate  , non  fìiva  bene  al  Fe  tenerlo  vicino’,  & in  quel 
cafu  volea,  che  Ji  da fTe  badante  ficurtà  > che  in  nelTuna 
tempo  dando  elio  pretente  , o alTcnte  , offendeffe  nel  fuo 
dato  ad  alcuno  i ma  quando  il  Duca  f]  perfuadefle  a deli* 
derar  la  pace  d’ Italia  , e voleffe  , che  di  Jk  avanti  ciafche- 
duno  fi  avelie  da  contentare  de’iuoi  limiti,  di  quello  il^ 
Fe  farla  tanto  contento,  quanto  li  potelTe  elTer  naar , &; 
entrarla  in  quella  confederazione  per  la  difefa  delltf  fiato  d! 
ciafcheduno,  con  che  tutti  fi  avelTero  da  unire  , e giunta- 
mente  procedelTero  contro  quello,  che  prima  fi  difmatj-, 
daflc  dalla  convenzione . Dicea  di  pib  1’ Àmbalciadore  in 
nome  del  Fe  , che  fapea  molto  bene  Iddio , che  per  quel- 
lo toccava  ai  fuo  interelfe  , non  intendea  intrometterli  in 
conquifiar  cofa  alcuna  in  Italia  per  fuo  utile,  come  che 
gii  dava  contento  di  avere  acquilìato  ij  Fegnq  con  racibi-,. 
e che  nuli’  altra  parte  d’ J talia  l’ incitava  ad  alcun  defide-> 
rio  i e che  quel  che  av.ea  fatto  l’anno  palTato  fuora  dal 
Fegno  , fu  per  compiacere  al  Sommo  Pontefice  , ad' 
rfìanza  del  Duca , perchè  procedefle  amtro  al  Conte  Fran-t 
cefco  , & anco  per  altro  liio  interelfe  per  non  volere  vici- 
no un  tal  inimico  , e cosi  anco  credendo,  che  per  tal  cam- 
mino potria  occorrere  occafiune  di  poter  far  un  gran  bene- 
ficio al  Duca  ; al  fuo  fiato  , & onore  , di  molto  tale  j che 
1’ avrìa  parfo  loddisfare  all’ obbligo  li  tenea  . Conclufi  al 
fine,  che  non  era  altro  il  defiderio  del  He,  le  non  dare, 
e fondare  una  volta  fecura  pace  , e tranquillili,  nel  4<egno^ 
per  tutte  le  parti , e ritornarlo  più  prefio  che  potelse  a 
luci  Pegni  , e Terre  j attento  che  avea  undici  anni  , che 
flava  fuora  di  quelli . Dimandò  in  oltre  1’  Ambafciadore  , 
che  le  altra  era  l’ intenzione  fecreta  del  Duca  , manifefiarla^ 
vnicfse  al  Fe  per  quella  firada  , che  miglior  gli  parcfse,’ 
perche  fe  pofl.biJefulse  , cheajutarlo  potefsc,  e compia- 
cerli in  quella  , lo  faria  come  per  fuo  proprio  padre  y c 
dovea  confiderare , e credere  che  tenea  volontà  di  fare  per 
efso  , e fuo  Stato  , quel  che  non  farebbe  per  qualfivoglia 
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perfona  del  naondo , e che  non  ricuferebbc  di  efegnìrlo , 
quanto  onefìamente  potefTe  per  ficurti  , e ripofo  deij’  ani>  ' 
no  Aio  i ma  fé  pur  per  alcuna  fuggcAione  , o fofpetto  , 
che  fuife  perfuafb  al  Duca  del  Re  , o del  Aio  Stato  nell! 
fatti  d’Italia  liparefle,  o credere,  che  non  lì  dovea, 
o potea  fidare  del  Re  , & in  qualfi  voglia  AiccelToaveire  de- 
liberato di  volervi  elTere  avverfario  ) & inimico , ( il  che 
faria  al  Refopra  modo  grave , e molelto , quanto  eflèr 
potrebbe  ) non  credette  perciò  , che  li  faria  mai  inimico  { 
farebbe  cofa  , la  quale  fulTe  contro  il  fuo  Stato  , & ono- 
re , nèofienderlo  in  qualfivoglia  modo  nelle  Aie  Terre  ; 
però  in  tal  cafo  non  gli  fufie  moleAo,fe  il  Re  provedea  con 
gli  amici  , e confederati  Tuoi  a quel  che  conveniva  di  fare 
per  Aia  difenlìone , & anco  per  1’  ofielà  di  tutte  quelle  gen- 
ti , che  tentaAero  di  andar  controdi  elfo  , o volelTero  im- 
prendere cos’ alcuna  ; perchè  fperava  in  Dio,  e nella  Aia 
giuDa  , e Tana  intenzione,  che  gli  faria  ritornare  con  ior 
pentimento  di  elTervi  venuti  . Et  in  conclufione  gli  dilTe 
1’  Ambalciadore  , che  comunque  fulTe  , coniìderando  il  Re 
tutto  ciòconofcea  di  reftare  libero  di  tutte  le  leghe,  & 
obblighi , eh’  erano  tra  eAì , e che  non  era  neceflaria  altra 
caufa  i però  per  final  complimento , e perchè  le  genti  fi 
vedefiero  per  r avvenire  alcuna  differenza  , o altro  efiec- 
to  di  efiì , non  potefsero  perfuaderfè  di  altra  maniera  , che 
di  quella  doveano , nè  dare  a nifsuno  di  efiì  maggiore  car** 
rico  di  quello  Vi  era  . Notificava  in  oltre  al  Duca  , che  la 
confederazione  , e lega  , eh*  era  tra  effi , & tutte  1’  altre 
promefse,  & obblighi  giurati , e firmati  li  rinunciava  , e 
rivocava  , come  fe  non  fufsero  giurati  i nè  firmati  ,e  che 
Ji  avanti  fufse  lecito  al  Re  , e permefso  non  ofìante 

iiMiUn$  quelle  leghe  provvedere  a’  Aioi  negozij , con  chi , e come 
frocura  ,jj  flefsc  bcoc , c piacefsc . Avea  fatto  anco  il  Duca  per  di* 
imbafeiate  , ifianza  grande  ai  Re  , che  a Aia  contem. 
di  A/«ri7,plazione  , e per  compiacerli,  ordinafse  fufsero  liberati  da 
Brtiutr*  P^'i*®***  Troilo  di  Muro  , e Pietro  Prunoro , con  molta 
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meraviglia  del  Re  , confiderando  la  gran  tnalignitk,  che 
intentarono  contro  la  fua  perfona  , non  mirando  all’onore, 
e.buon  trattamento  fattogli  dal  Re,  e che  intendea  con- 
tinuamente fargli  , come  fi  fofsero  li  più  principali 
Baroni  , e recati  , che  tenefse  . Onde  .dicea  il  Re_* , 
che  il  Duca  non  dovea  ricevere  difpiacere  , *nè  fJe- 
gno  , che  nonT  avefse  liberati  j ma  maravigliarli  più  pre- 
Ho  , che  Tavefle  fin’ all’ora  falvatala  vita,  ftantc  che  con- 
tinuamente , e da  di  in  dì  fe  gli  eran  difcoverti , e manife-  , - 

(iati  maggior  indie]  V e più  violente  prefunzioni  del  di  lor 
mal  propofito  , e crudel  intenzione  t aggiugneva  il  Re,  che 
oon  dovea  credere  ,nè  fperar  il  Duca  , che  quelli jaotelTero 
già  .mai  in  neflùn  tempo  oprar  cofa  , che  fufle  in  fervizio  , 
e buon  fuccefib  fuo  , nè  dei  Duca  , del  quale  in  tempo  de  la 
lor  libertà  fi  dimoCtrariano  molto  mal  contenti,  e cosi  cte- 
dea  , che  quella  ifianza  fi  faceacon  artifìcio  , e perfuafione 
di  peribne,  che  in  quello  teneano  alcuna  intelligenza  con  il 
Conte  , il  quale  forfè  col  tempo  difpiaceria  al  Duca  ; e per 
J’ inconvenienti  , che  feguivano  di  comunicazione  avea 
ordinatori  portalTeroìn  alcuna  Città  de’fuoi  Regni  di  Po- 
nente ; e perchè  il  Ducaavea  fcritto,  che  defiava  Iblamentc 
la  lorlibertà  , per  làper  da  elfi  alcuni  tratti,  e neguzj  del 
Conte  , gli  fu  détto  , che  Tempre  , che  fi  mandalfe  perfona 
per  tal’  efietto  , fe  li  daria  luògo  , che  fe  ti  potelTe  ragiona- 
re • Defidarava  tanto  il  Re  reintegrarli  in  grazia  del  Duca,  // 
che  diede  ordine  a quello  fuo  Ambalciadore , che  in  fecreta/»^*r'^«- 
udienza  li  manifellalfe  , che  il  beneficio  , ch’elfo  fegnalava, 
è penfava  far  al  Duca , era  non  folamente  aiutarlo  , e fa-  Mìmm  . 
-vorirlo  a farli  ricuperare  quel  che  da’  funi  vicini  gli  era_* 
flato  toito;ma  che  acquiltalTe  tal  parte  in  Italia, che  degna- 
mente  aveflc  potuto  aver  titolo  , e corona  di  Re  di  Lom- 
bardia , e che  in  quello  perfilleria  lèmpre  , finche  lo  vedelTe 
con  efietto  compiito,  fe  il  Duca  l’avefle  per  accetto,  e per- 
feverar  voleffe  con  elfo  in  vera  amillà,  quale  fperar  fi  dovea 
tra  figlio, c Padre;  nei  che  procede  con  tanto  generofo  ani- 
Sum,Tom,lVt  * G mo 
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f avi  no  . 
t'raneefco 
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Conte  di  ■ 
Ayello  . 


modi  grahitudine  , che  quantunque  vi  fofTe  per  il  Conte 
Fiancclco  tanto efpreiTo  luo  inimico,  interiornoente  ièm- 
pre  li  guardò  quel  rifpetto,  & alìezione  , che  J’  avea  delti- 
nato  j ed  al  fìne  conofeendo  il  Duca  quella  ftngolar  virtò  , 
che  nel  pétto  del  Ke  fplendea  , corril’pole  con  vero  amore 
e pietì  paterna  , nel  tempo  di  fua  morte.  i 

Nel  medeUmo  tempo  inviò  il  Ke  gran  foccorfo  di  gen- 
te , e denari  al  Pontefice  peruCefare  Martinehgo , per 
ccropiir  r imprefa  della  Marca  i e pafTaodo  quefìa  gente 
per  il  Tronto,  aliali  quelli  di  Afcoli , e Fermo,  e le  CalteN 
le  che  (lavano  a divozion  dei  Conte  i che  perciò  non  li 
renava  dove  raccogliere  , nè^di  dove  li  veniffe  foccorfo , 
eccetto  che  da  Venezia  , e Schiavonia.  • n -■ 

Or  ritrovandoli  Alfonfoin  tal  temp>o  alquanto  quieto 
in  Napoli,  e fpronato  dal  deliderio  d’ingrandire  alcuni  Ca- 
valieri fuoi  benemeriti  , e quelli  precifr,  da  quali  era  (lato 
fedelpjente  fervito  , e che  da  Spagna  .l’avean  feguito  ; fe 
molte. rimunerazioni , oltre  quelle. di  (òpra  menzionate  ; 
Onde  donò  il  Marchefato  del  Vallo,  con  il  Contado  di 
Ariano  , e di  Potenza  a D.  Indico  di  Guevara',  con  l’uHicio 
anche  di  gran  Sinifcalco  , vacato  per  la  morte  di  Francefea 
Zurlo.  Fe-Marchefe  di  Pefeara  Don  Ionico  di  Avalos-, 
fratello  di  Madre  dei  Guevara,  dandoli  fier  moglie  Anto- 
nella , unica  figlia  di  Bernardo  Gafparo  di  Aquino , lu  det- 
to Signore  di  quello  Stato  , e di  Beatrice  Gaetana,  forella 
di  Onorato  Conte  di  Fondi , come  nota  i’  Ammirato  , e 
volle  la  predetta  Antonella  nel  contraere  il  matrimonio , 
per  patto efprelTo'*  lècondo  il  Sanlòvino  ,'che  li  SucceC- 
ibri  nello  Stato  dKcalà  di  Aquino  , lì  dovelTero  denomina- 
re Avoli  di  Aquino  ; Coppia  veramente  onorata  ,'  e cariC- 
fima  non  folo  al  Ke  Alfonfo  , ma  a tutti*  gli  altri  Ke  fuoi 
SuccelTuri  , per  la.fedeltk , e valore  dell’  armi . Diede  an- 
che il  Cofuado  di  Ayello  io  Calabria  a FrancefcoSifcale  , 
Cavaliere  Avagonelé . A Don  Garlìa  Cavaniglia  conferì  li 
Contado  di  Txoja  con  altre erte  . A Dragonet to  Bonl- 
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facìo  del  Seggio  di  PoFtanova  donb  la  Caftellania  di  Aver-  q. 
fa  , li  feudi  di  Centora  , con  1’  ufiìoio  in  Napoli  di  Giufli-'C/ivu»/. 
eiere  delli  Scolari , quale  a tempo  de’  Romani  era  detto  , 
Prafeiius  /Innova  \ che  era  di  aver  cura  di  quei , che  in  . 
ciò  conjmetteffero  fraudi , come  nota  il  Terminio  : a Car- 
Jo  Morroile  del  medefimo  Seggio,  Cavaliere  di  molta  lode^”;jj*,-,  *’ 
e fedeltà,  donò  un  benefìcio  reale  in  Salerno,  detto  la  Radia  Cd/te/y/ju* 
dJS.  Pietro  di  rendita  di  ducati  mille  J’ anno  con  poteftà  ì 
che  egli,  e’ fuoi  Succcflbri  lo  poteflero  conferire  , comeorio 
1’  illclTo  Autore  foggiugne  , ad  un  Cavaliere  dello  ftelTo 
Seggio  della  famiglia  Moccia;  concedè  graziofamente  l*uf 
fido  di  Maeflro  Portolano  della  Città , e poi  confermato 
da  Padre  a Figlio , come  1’  Autor  fuddetto  , dalla  quale_« 
famiglia  è fino  ad  oggi  pofTeduto  come  accennammo  nel 
fettimocapo  del  primo  libro  di  quefla  noflta  Hlorìa  • Fe 
refìituire  da  Trojano  Caracciolo  figliuolo  di  Sergianni  il 
Contado  di  Venola  a Gabriello  del  Raifo  Urlino , & a Tro- 
jano  concelle  il  titolo  del  Contado  di  Melfi  , come  il  Mar-  urjìma 
chefe  . Avea  dato  anche  per  prima  a Gabriello  Curiale  da 
Sorrento  fuo  Creato  da  fanciullo  molte  l'erre  , facendolo 
di  più  Signore  della  fua  Patria;  ma  perchè  non  potè  gode-  Caiacci»- 
re  la  lìbeialità  del  fuo  Re;  poiché  avanti  che  compiflèretà 
de’  19.  anni , mori  con  difpiacere  grande  di  Alfonfo  , che  france- 
ptreitìda  lui  , come  nota  il  Panormita  , gli  furono  com  /f® 
polii  i feguenti  verli  , che  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro'neliy/'’’^^''' 
iaChiela  di  Monte  Uliveto.  uaytìtiU 


1 y ‘ 


' 'Qui  futi  quondam  pars  maxima  Pegif  \ 

^^abriel  ^ ha'c  modica  contumulatur  òumo  • 


Cvrrial*''- 
Ugntf  di 
iurrtatt-, 
Tanojmi-, 

fa  . * 


. Per  qaeflo  fe  all’ora  ventre  da^Surrentò  Marino  Cu-  Mari»» 
xlale  fratellodi  Gabriello  , e gli  donò  il  Contado  di  Tert^J^^' 
ianova  con  altre  Terre,  cnme-fi accennò  di  (òpra';  Ttrr»*»-. 

Avea  per  1’  addietro  commeffo  il  Re  a D.  Guglielmo  • 
Raimondo  di  Moncada  gran  Sinifcalco  dell’ 1 fola  di  Sici-^^^®*' 
. ^ G 4 lia  , HacmàJ» 


$a!e  lUl 
He  vii- 
J m/o  . 
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de  M»-  lia  , che  fi  conferifTe  in  Francia  , e come  fé  fufTe  fao  penfief 
Grtt$  Si  tratiaflc  di  marrimonio  tra  D.  Ferrante  di  Aragona  fuo 
nijìaìco  6glio  » Ducadì  Calabria  , & una  delle  figlie  del  Re  Carlo 
di  ìi(i~  di  Francia  , che  erano  quattro  , dichiarando  I*  amore  , che 
eflb  tenea  a fuo  figlio  ^ e che  J’avea  fatto  giurare  per  li  tre 
Stati  del  Regno  durante  fua  vita  , come  a Primogenito, 
e Signore  dopo  morte  , per  Re  j queflo  ièguì  ftandu  il  He  in 
Pozzuoli  a’  24.  del  roefe  di  Gennajo  1444.  avvenne  , che 
prima  che  D.  Guglielmo  paflafTe  in  Francia  , fopraggiunfe 
al  Re  una  tanto  grave  infermità  , e fu  tanto  vicino  al  fine 
di  fua  vita  , che  fi  pubblicò  per  morto  a’  y.  del  mele  di 
144+.  Aprile,  perilchèfu  tanto  rumore  in  Napoli,  che  gli  Ara- 
. gonefj , e Catalani  andavano  falvando  per  le  cafielle  i Jo- 
mobili  , e fecondo  afferma  un’Autore  del  Regno  , mol- 
ti Baroni  avcfho  già  penfato  di  fare  novità  , o per  il  si  , 
o per  il  nò  . Antonio  Caldura  riduffe  in  Apruzzo  Reflaino 
fuo  figlio  , & il  Princip>e  di  Taranto  con  molta  preflezza 
fi  conferì  in  PugJia  ; mi  in  fei  giorni  alleviata  1*  infermi- 
tà, fu  fuora  di  ogni  pericolo  , e ceffarono  le  fperanze  , e i 
timori  infieme  di  tutti  : conobbe  all’  ora  il  Re  la  poco  co- 
ftanza  de’  Baroni , c quanto  doco  fidar  fi  potea  dell’  animo 
di  quei  del  Regno  , quantunque  diede  ad  intendere  il  con- 
trario ; onde  per  lafiriare  più  confermata  la  fucccffione  di 
Mtitrijn»  quello  nel  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , mutò  penfiere  del 
lucidi  Ttatrjmonio  fuddetto  , e trattò  di  farli  far  prerentado  col 
Principe  di  l'aranto  , che  era  tanto  gran  Signore  , e tenea 
anche  parte  nel  Regno  , e li  diede  per  moglie  Ifabella  di 
fk/rtM-  ChJaromonte,  che  fu  figlia  di  Trifiano  gran  privato  del 
monte . Re  Giacomo  della  Marcia  Conte  di  Copertino  in  Terra  di 
Otranto  , e di  Caterina  Urfina  forclla  del  Principe  di  altra 
nemonte  linea  di  quella  delia  moglie  dei  Re  Ladislao  i onde  ha  vi- 
Cjnu  ^ fio  il  Regno  due  donne  di  quella  famiglia  Regine  , la  prima 
JtndreT  ài  Regina  fatta  privata  , e data  per  moglie  ad  Andrea  di 
di  Capita  Capua  Conte  di  Altavilla  (come  fi  diffe  ) 1’  altra  di  priva- 
Regina;  l’altra  forclla  d’Jlfabella  trattò  il  Princi- 
pe 
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pe  fuo  Zio  nel  nocdefinio  anno  cafarla  con  Toronnafo  Paleo-  r^w^tfo 
logo  Difpoto  della  Morea  , fratello  di  CoOantino  Ifopera-J.^'o^'i* 
dorè  di  Coflantinopoli , che  era  per  fuccedere  in  quell’ 
ptrio  j per  quello  Iponfalizio  fi  ferono  gran  fefìe . e gioflrt  r<a  . 
in  Napoli  , e nel  rnedefitno  anno  fi  casb  Margherita  l’altra 
jorelia  con  D.  Antonio  Ventimiglia , figlio  maggiore  di  Mjtrn/u. 
D.  Giovanni  Marchefedj  Giraci  in  Sicilia i e l’altra  , che  . 
fu  Sancia  fu  UuchelTa  di  Andria  , moglie  di  f rancefco  del 
Balzo  Duca  di  Andria  • Era  la  OucheiTa  di  Calabria  unzrotHonu 
molto  eccellente  Principeffa  , c come  fi  potea  defidcra- 
re  per  il  Ke  , per  il  fine,  che  egli  tenea  di  lafciare  ben  y^tnthni- 
fondata  la  fucctlTione  del  Pegno  a luo  figlio  , e da  all’oraf^''*  • 
avanti  fi  tolfc  del  tutto  il  rufpetto  al  Principe,  che  era  ta* 

Je  ( fecondo  afferma  il  mcdefirao  Autore  ) che  ogni  volta  , 
che  andava  a vedere  il  Re  , credcano  le  genti , che  dovef- 
fe  refìar  carcerato  , al  che  dava  occafione  la  fua  poca  co- 
Banza  . 

I n queft’  anno , e noefe  di  Maggio  del  1 444. 1 1 Re  Al-  j; 
fbnfo  confirmb,  e di  nuovo  conceffe  il  privilegio  altre  voI-/»>»/lf«»' 
te  conferito  alle  Piazze,  e Seggi  di  Napoli , <he  quando^^,^"/^* 
occorre  qualche  differenti  tra’  Gentiluomini , e Cavalieri 
didetie  Piazze  , gli  altri  di  maggiore  età  diquelle,  detti 
comunemente  * li  cinque  e fei , poffano,  e debbiano  accor-  *"/}•/. 
dire,  e finire  dette  differenze  tra  quelli , per  evitare  gli  <t<tr/e 
odj , rancori,  e fcandali , che  fuccedere  ne  potrebbero , 
ficcome  appare  per  il  privilegio,  che  fi  foggi  ugne,  ilqua-*’^'*'"^*  * 
Je  fià  in  offervanza. 

Alf»n/usy  &c.Vniverfts\  & fingults  prtc/entes  Ut» 

^Uras  infpeàuris  tam  prcèfentìbus  ^ quam  futuri s.^tMUC 
fidelium  anitnos  ad-nojìrie  fidei  conjìantiam  , atqueperfe- 
verantiam  ferventi  US  aninunnuicum  gratias  eis  y etiam 
‘pq,f  pradeceffores  nofrosfaQas  obfervari  dtcretutn  adir»* 
plemus  y confirmattonifque  munimine  roboramus^fane  per 
magni ficttyviros'Marcum  Ftltum  Marinumy  Andrianum 
Carrafam  yAntonium  Macedoniumy  Sìmeoneta  lAocciam  , 

^ Lan- 
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d*  Lànéulpbum  \tajum  nòfìra  Civitatis  Seapdlis  ■,  mili-i 
tei  , ér  platearum  e'usdem  Civitatfs  od  bunc  effeàurh Jps- 
cìuliter  deputotos  fideles  nojhos  dileUoi  fuit  Majejiati 
dtojìra  bitmilitef  Jupplicatum  , ut  tum  olim  per  bona  me- 
morìa  Regem  Robcrtum  concejfa  fuori nt  nobilibus  eurun~ 
àem  pla/earum  nonnulla  gratta  , inter  quas  didi  deputa- 
ti prafentaverunt  Ma  je  fiati  nofìra  capitulum'\  quodfe- 
quitur  in  frajcriptum  , Quod  rancores  ^ & odia  cum  infio- 
tverint  vigere  inter  aliquós  aficujus  platea  Civitatis 
pradida.proveQt^  d»*  cemmuneÈ  amici  iUius  platea  inter- 
ponant^fe  quatentis  didum  odium  non  procedat  exteriorem 
atìum injurìofum  j dignuremur  eifdem  didum  Capitulum  , 
juxtatenoremdida  Regief  coneejjionis  gratiofius  confir- 
mare ^ ò*  in  quantum  òpus  eji  de  novò  concedere  , eo  maxi- 
me quia  didum  eapitulUm  quamquam  fuerit  Continuo  in- 
violabili ter' obfervatum  tempore  Regina  j canna  ad 

petitionem  nobìlium  virorum  htJaczci  Frana  ^ /ìntonH- 
Puderici' 1 TuczUli  Fulcàni  y deci  de  Ligorio\  & Pe- 
tri  de  Venato  ^ totaliter  de  novo  confirmatum  fuir,'/a- 
men  mcrfttms  ■elapjis  per  nonnullos  nojrros  Ojf.iciales  ,6* 
pracijè'p'er  Juiices  nojira  Magna  Curia  Vicaria  in  con- 
troverftam  pofttum  prò  J/mplict  Rixa  babita  inter  Pbi-' 
lippum  Caraccìolum  Sediti s Platea  Capuana  , Joan- 
nem  Brancatium  de  Platea  Nidi , etiam  quod  in  rixa  pra- 
àida  nutlus  exterior  adus  injtsriofus  interver.erit  \Nos 
babita  fuper  pr  ami Jfisno>Ji  ri  Coact  ti  f deli  ber  aitane  matu- 
ra intendcntes  y quod  promijfa  per  Maje/ìatem  didi  Regip 
Roberti  , O*  confirmata  per  dictam  Reginttm joannam  pra- 
decejfores  nojiros  inviolabil>ter  ^ firmitcr  ohferventur^ 
ac fperantes  exìnde venire pojfe fruduofum  Dei Jerv'tium^ 
Volentes  cum  eis  grutiofe  ugere  eifdent  Nobitibus  Blaiea- 
rum  dieta  Civitatis  nojìra  Heupolis  grati  am  pradidam 
tenore  pr af enti um  de  certa  nofìra  fcieniia  gratiofius  con- 
firmamus  , ratificumus  ^ <b'  aporobamus  ^ juxta  formam  , 
ó*  tenorém  didi  Capiiuli  » necnon  in  quantum  opusefì  de 
-w  novo 
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«ot'O  cofìccdimut  t cV  donamus  , Ó*  propterea  Capttaneo  no- 
Jlro  Neupolis  J udicihus  àule  nofìra  hiagnea  Curie  V tea- 
ria  :y0jiiciulihts  nojiris  -eorundem  tenore  prafentium  de 
diete  certa  Kojira  Jcientia  di liricle  mundamus  ^ pr«cr* 
pin.us  ^ quatinui  formam  dicil  Capituli  ^ ò"  concejjioni s t 
& prgjentium  n(Jìrarumcon^rmationis  t & de  novo  co n~ 
cejjionis  per  eos  diligenter  attento  in  omnibus  inviolabi- 
li ter  obfervent  ,Ò"  obfirvuri  fuciant , procurent  ì nul- 
lam  Juper  objervuntia^  & conj'equutione dicii  Capitali  in- 
fercntes  , uut  tnferrt  permittenies  tiovitutem  , controver- 
Jìam  , aut  interpretat.ionem  , Jì  habeni  gratiam  nojiram 
carutn  , é»* ft  nojira  iris  , ò*  indignationis  incurfum  , Ó* 
panam  mille  unciurum  nojlro  Erart'o  irremifibiliter  exol- 
vendarum  cupiunt  evitare  quiiufeumque  commilitoni  bus  , 
ordinationibus  , .prubibitionibus.  ■,  fufpenftonibus  , litt- 
ris  y cedali Sy  maad-tis^y  decretationibus  y & quibufois 
atiis pra/entibus  forte  contrariis  nullatenus  obJUturi s\in 
cajus  rei  tejiimonium  prafentes  literas  exinde  feri  , ó* 
viagno  pendenti  Nojlro fgillo  jujfmus  communiri  . Datum 
in  Cajiro  novo  Neap.  die  xii*  menfts  Maji  feptimee  indici. 

Jnno  Domi  ni  ìAillefimo , Quadri  geni  e firn  , Quadragefimo 
quarto  ( hujus  nojtri dira  Favam  Sicilia  Regni  , anno  de- 
cimo y aliorum  vero  Regnorum  anno  vigeftmo  otiavo  , 

■Rex  Alpbonfus . Dominus  Rex  mandavi/  mibj  Franci- 
feo  Murtorelli  . ./«  pecunia  z.fol.CXllI.  à ter.  Con- 
cordai cam fupradiiio originali  RegiJtrOy  quod  conferva- 
tur  in  Regia  Cancellaria  , meliòri  collati  one  femper  fai - 
va  . Lelius  Tagliavia  Regius  Scriba  regifìri  . 

;•  •>  Locas  Signi,  . > ii  ' Taf>a  Éa. 

' . ■ 4:1  'I  \ : senti) 

In  quefìo.  tBedefiiDo  anno  a’ diiGìugno  conceffe^''^"'*^'^ 
il  Pontefice  ai  Duca  di  Caiabrii  la  iegitimaaiooe^  per  po-  caUbrìa , 
ter  rucc^dar«i;0;CÌ'<^egno  » quantunque  volJe;^  che-Jc-BQlie per  ujuc. 
ddi’ ioyeftiittra  delKcgoo^  « della  Jegitimaxioof;  non 

ma- 
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tBanìfeAanero  per  tatto  fi  tempo;  che  luì  viveiTe  , e fi 
teneiTe  fecreto  1’  accordo  firmato  tra  *1  Ke , & il  Cardinale 
* ' di  Aquile ja  in  Terracina  ,'  nè  fi  etuifignarono  Je  Bolle  al  Re 
, fino  all’anno  feguente  , e di  quello  fi  fe  folenne  giuramen- 
; to  in  mano  dell*  Abbate  d/  S.  Paolo  di  Roma  . 

Niee!»  ' Tenea  affediato  in  quello  tempo  Nicolò  Piccinino 
-T/ffiiiiir» Capitan  Generale  della  Chiefa  con  l’efercito  del  Papa  , 
frtiM  ! * ’ Fano , luogo  molto  principale,  e forte  nella  Mar- 

ca , e molto  rinferrato  , e riflretto  il  Conte  F rance  (co  , 
e fé  r inviava  ordinario  Ibccorlb  di  gente  dal  Regno,  con 
1’  armata  delle  Galere  , che  il  Re  tenea  in  quelle  collere  ; 
e cesi  anco  perfeveravaiio  quelli  della  lega’nel  dar  fiivore 
^ al  Conte  in  quella  imprelk  con  gran  confederazione  . Suc> 
celTe  , che  per  la  diverfità  « e contradizione  tra  il  Re, 
& il  Duca  di  Milano  fopra  quella  guerra  , .volendo  il  Duca 
difendere,  e favorire  fuo  Gene/o  , che  prima  tenea  per 
fl/eniè  dichiarato  inimico,  per  confirmarli  in  opinione  Nicolò 
-pìccirirto  Piccinino  gran  avverfario  del  Conte  , con  tutti  quelli  del- 
parte  Braccefea  , andò  in  Milano  , e lafciò  il  carico 
deir  elcrcito  a Francefeo  Piccinino  fuo  figlio  ; ciò  faputo 
dal  Conte  , cominciò  a ricuperare  1*  animo  , e tentò  di 
avvalerfi  dell* occafione  , vedendo  quell’ elèrcito  privo 
del  Capitano  , & oliarli  un  giovane  malpratico  oc’-ma- 
reggi  di  guerra  j onde  venuti  alle  mani-,  il  Conte  con 
poca  dilficultà  ruppe  il  Piccinino  con  tutto  1*  efercitò  , e 
fcoTiccì.Tetìb  prefo  in  fuo  podere  ; quella  finillra  nuova  intefa  di 
nino  tot-  Nicolò  fuo  padre  in  Milano  , per  1’ eli  remo  dolore  , gli 
fovragiunfe  un*acutiinnaa  infermità  , per.  la  qual  ufol  di 
tranci-  vita  ; Non  fi  farebbe  in  quel  tempo  a perfona  veruna  tan- 
feoijor-  to  onore  di  efequie,  come  quelle,  che  il  Duca  ordinò 
iurte  di  firfi  al  Piccinino  , come  ad  uno  delli  piò  fegnalati , & ec> 
A’ifo/3  celienti  Capitani  de*  fuoi  tempi  } Jo.fe  perciò  portare  fe- 
dendo  in  unafedia  , sì  per  raprelèntare  quella  vivezza  , c 
grandezza. iii  fpì'riio  , eh* elÀe1n<inPCorpo  pioetelo  , fiche 
come  fegnalato  uomo , dopojmortO'lla?»  in  piiedi,  per  e/'* 
-y.zi  fe- 
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fcrc  fìate  molto  grande  le  virtìidl  tal  Capitano  * che  fen-  . 7^, 
za  dubbio  alcuno  trapalTava  tutti  gfltiilianl  j anzi  fu  tenu-  ftmtraii 
to  per  maggior  di  Braccio  Tuo  maeflro  , dalla  fcuola  del 
quale  ufcì  tanto  va lorofo  . £ tutte  due  furono  nemici  di  h». 
Sforza»  del.Conte  Francefeo  fuo  figliuolo»  e di  tutta  la 
< parte  Sforzefca  , in  lode  del  quale  cantò  Benedetto  Giovio  Btntdttn 
il  giovane  queBo  bel  Souetto  negli  Elogj  degl’ uomini  iUC'i**''»* 
luftriioarmi. 

C^i  potrà  mai  delle  tue  lodi  dire 
Della  Virthy  delle  Città  dife/e^  * > t 

E dalle  forze  tue  domate  » e prefe  » ' 

Che  di  alta  gloria  o^a*  bor  Ji  fan  fiorire  ) \ 

* , i 

Chi  fia  che  V tuo  valor  no»  lodi  » e ammira  f 
Che  già  mojirajìi  in  tante  i llufiri  imprefe  , 
inondo  timore  % ^ allegrezza  prefe 
lìalia  di  te  falò  » e del  tuo  ardire . 

Mi  ogni  un  di  noi  di  meraviglia  è pieno , 

Come  a tal  pefo  » a roti  gran  fatica 
Sì  ptcciol  corpo  non  venifse  meno  ? 

E/  vive  puraneor  memoria  antica 
Di  Tiieo , che  fu  tale  » e pofe  il  freno 
Spefso  a la  gente  a lui  nemica  , e fiera  m' 

Dopo  la  morte  di  Nicolò  » il  Conte  liberò  fubito  PrdiKt- 
Francclcoluo  figlio  » e 1*  inviò  al  Duca  di  Milano  »'  & an- 
dò  fcorrcndo  tutta  la  Marca , paflando  ialino  al  Tronte , e *Z7Lt, 
trattò  di  Mcomodarfi  con  Eugenio  Pontefice  ; il  Re  ciò  «tal  con- 
intendendo,  ordinò  fubito,  che  lì  poneflc  il  fuo  Eferci-j/ 
per  andare  in  perfooa  contro  il  Conte,  & ufcl  dì 
alla  fontana  del  Popolo , che  gli  Spagnoli  chiamaroj)o  del  "•  • 
Coppo  , vicino  Tiano,  per  unire  io  quel  luogo  le  fue  genti 
Sum,Tom,lV,  H gii  ‘ 
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gi^  chtf  il  Cont«  andava  ricuperando  molti  luoghi  , che  fi 
erano  per  il  he  reflituiti  al|a  Chiefa  » ? tra  gli  altri  Baroni  ' 
chiamati  per  l'crvire  al  He  ift  quella  guerra,  fu. X).  Antonio^ 
Centiglia  figlio  di  D.Gilberio,  e di  Coftanza  Vèntiro.iglia, 
Coiìtfcfi'-i  di  Gclifano  inSiciliasQucHo  CavaHere.rref1a  guer- 
ra pafiata  , Bando  il  Ke  occupato  in  Terra  dfLayora,  ri- 
dulTc  la  maggior  par;e  della  Calabria  al4  Xua  ubbidij^ 
za  , ponendo  genti  di  prefitlid  in  Coleriza  , e li^g|jJ*pTO 
importanti  di  quella  Provincia.,  nel  che  oprb  legnalato 
fervizio  al  Ke  , e guadagn?)  molu  riputazióne  ; onde  n eb- 
be da  quello  molte  Terre  in  Czlj^bria'!,  e ne  fu  fatto  Vi- 
ceré . Defiderando  il-  Kceialt^f  in  Pegno  la  tamlglia  di 

Avalcs,  alla  quaP-cia  moU’ obbligato , per  cagione  , che 

Don  Kodorico  di  Avalos  ContcBabile  di  Cafìiglia  , e Con- 
te di  Kibandeo,  per  favorire  le  parti  di  Don  ^rico  , e 
Don  Giovanni  di  Aragona  tuoi  fratelli  , che  polTedevano 
Stati  in  Cafìiglia  , caduto  in  dil'grazia  del  fuo  Ke  , fu  pri- 
vo dello  Stato  , e dell’  ufficio  di  Contcflabile,.e  perciò  due 
luoi  figli  Indico  , & Alfonzo  fi  accoftorno  con  il  Re  , pen- 
sò dunque  dar  per  moglie  ad  indico Errithetta  Ruffa 
unica  figlia  di  Nicolò  Ruffo  , che  fu  ribello  di  Ladislao  , 
procreata  con  Margarita  di  Poiliers  nobililTima  Francefe  ; 
la  quale  poffedcva  il  Matchefato  di  Cotrona  , il  Contado 
di  Catanzaro  con  alcune  altfe, Terre  in  Calabria  , il  quale 
Stato,  come  fi  diffc  » fu^opo  conceffo  a Pietro  Paolo  di 
Viterbo,  e dopo  da  LuigfiTerzo.  di  Apgiò.  reflituito  a 
'Nicolò  , come  1’ Ammirato  nella  Famiglia  Cyacciola  , 
nel  quale  Errichetta  fuccelTe  . Scrifle  perciò  il  Re  al  Cen- 
tiglia Vicer'e  di  Calabria,  che  il  ruatrimonio  trattale; 
cofìui  andato  a Catanzaro  , e vifto  la  donna  elfer  belli ffi-, 
ma,  e Signora  di  tanto  Stato,  conforme  al  proverbio, 
prima  cbaritas  , &c.  trattò  il  matrimonio  per  fé;  e ben- 
chlial  Redifpiacerne  giudicafle  , fidato  allifcrvigj  fatto- 
li. noncredV,  che  il  Ke  per  delitto  1 avelTe  a tenere  ; e 
faputolo,  fe  ben  Io  tenne  per  offefa  grande  ^ volle  per  1. 

• I i Oli 
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l’ora  difTifoularlo  : Or  elTendo  coftui  chiamato  a qaefìa 
imprefa,fe  ne  veniva  con  trecento  cavalli  a ritrovare  il  Re, 
con  la  fperanza  di  placarlo  del  mal  concetto  umore  : giun* 
to  a Capua , fu  dal  Marchefe  di  Giraci  frate  Ho  di  Tua  ma- 
dre avvifato  , che  non  venifle  , perchè  li  farebbe  tronca  la  < * 

teilay  coflui  letta  la  lettera  , fi  voltò  a Tuoi  Capitani  , 
dicendo  , che  *J  He  gli  comandava  , che  rltornafie  in  Ca- 
Jabria  per  alcuni  fofpetti , che  aveva  j e volgendo  in  die-  • 
tro  con  celerità  y arrivò  nel  Tuo  Stato,  fortificò  Cotto, 
ne  j e Catanzaro , fperando  che  il  Re  per  foddisfare  al  Pa-  v 
pa  , farebbe  andato  alla  Marca  : il  cheintefo  dal  Re  , man- 
dò buona  parte  delle  fue  genti  con  D.  Lopez  Scimenes , e 
Garfia  de  Cabaniglia  , che  andafle  ad  unirfi  con  D.  Rai- 
mondo fiuyl  yche  andava  raccogliendo  le  fue  genti  ad  Atri 
per  dìfefa  della  Marca  ; ma  i Peruggini  avendoli  da  dare  il 
pafib,  e favore  come  Ridditi  della  Chiefa,fi  giuntarono  con 
j Fiorentini , e li  ferono  tutta  la  refiflenza  , e danno  , che 
poteflero  , fcufandofi  non  avervi  potuto  andare  di  perfo- 
ra per  alcuni  movimenti  nella  Provincia  di  Calabria  i e ri- 
foluto  bafiar  1’  orgoglio  del  Centiglia  , mandò  in  fua  per- 
fecuzione  Paolo  diSangro,  & altri  capi  di  fquadra  con 
mille  cavalli , e non  potendo  giungerlo  , deliberò  foperfe-  SaVer» 
dere  nell’  imprefa  . E ritrovandofi  in  Tivoli  a’14.  di  Ago- 
fio  , di  là  ritornò  col  campo  per  PalTerano  , e Caftelluccioi*'^;;^'’"*’ 

& entrò  in  Napoli,  ove  all’ultimo  del  detto,  ordinò  a * /fZ/oi»/. 
Paolo  di  Sangro,  & a Marino  Bofia  Viceré , e Luogotenen  JI*  ^“F*~ 
te  in  Calabria,  che  andaflèro  a muovere  guerra  alla  Città  di  * Marin» 
Cottone  , e controle  Caflelle,  che  tenea  il  Centiglia  , si  Bcja 
del  Marchefato  di  Cottone  , come  di  altri , delle  quali  fi 
era  fatto  Signore , e ne  prendeflc  il  dominio  , come  confi, 
icati  pelala  difubbidienza, per  nonavere  voluto  pagare  quei,  "ì 
che  dovea  per  la  ragione  de’ fuochi  j e perchè  prefe  certe'  ’ 
faline , che  apparteneano  al  Re , non  credendo , che  palTaf-  -Ck 
fe  piò  avanti  la  fua  baldanza  , ne  fegul  da  quello  , che  il 
Marchefe  con  parole  , e con  opere  Icoverfe  i*  animo  fuo , 
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perehè  Icrifle  al  Re  con  molta  inconvenienza  «dicendoli  « 
che  avea  guadagnato  con  Tue  maoi  quelle  Cadelle  , con  Tue 
gentile  con  gran  pericolo  di  Tua  vita  e quello,  che  avea  con 
l’armi  cunquiUato  , con  riHefle  le  difenderia  fino  alla  mor. 
ìì  Rtjtì-  tc  i Sdegnofli  di  cih  talmente  il  Re  , che  deliberò  di  anda* 
/m/«  vi  fe  (jj  pcrlòna  contro  dì  quello  « onde  ordinò  le  fue  genti  in 
Tarila  a’ 7.  di  Settembre  , & a’20.  giunfe  inGabiniano, 
il  Centi-  (dal  che  fi  fa  manifefìo  quanto  gli  Autori  del  Regno  ab« 
*'*Eriore  fcritto  divcrlò  quello  fatto)e  piofeguendo  il  cammi- 
no  per  Calabria  « da  Gabiniano  pafsò  a fermare  il  Campo 
tori  d/l  in  Cafal  Nuovo  ; e flando  ivi  a’  26.  del  l'uddetto  , fermò 
^Sfecordo  *^*'■*0  accordo  con  Gabriele  Adorno  Duca  di  Genova  , e 
traili/  con  fiarnaba  dell’ iftelTa  famiglia  , Capitano  di  quella  Si- 
, gnoria  , e con  quelli  di  quella  fazione  : Quelli  lèguervdo 
A'  Geno-  i ordinar]  moti , e pendenze  civili , che  tra  efli  tcnea- 
w.  no  , offerlcro  quanto  il  Re  defiderar  potea  , fé  le  loro  prò- 
mefle  avellerò  avuta  fermezza  i perchè  promifero  di  darli 
la  Signoria  di  quella  Città  , e del  Tuo  Stato  , e che  prella- 
xiano  r omaggio  , e giuramento  di  fedeltà  , fìccome  lo  co- 
flumavano  di  fare  a i Re  di  Francia  , e di  quel  modo  , che 
all’  ora  lo  tenea  il  Duca  di  Milano  i e che  alzariano  le  ban- 
diere di  Aragona,  e cosi  lo  giurarono,  di  confignarli  le  for- 
tezze , e Caltelli  fra  due  meli  , 8c  il  Re  l’ avrebbe  conligna- 
to  in  Siena  trenta  mila  docati , tenendo  per  ben  impiegato 
quello  deaaro  per  con fervare  quella  parte  in  Tua  divozio- 
ne , e lervizio  , quando  quelli  non  potelTero  complire  tan- 
to, come  li  prometteano  . Da  Cafal  Nuovo  pafsò  il  Re  a 
poner  il  Campo  vicino  Clufa  , dove  fi  ritrovò  a’  19.  di  Ot- 
tobre; e continuando  il  fuo  cammino  per  la  guerra  contro  li 
luoghi , e Calici  li  fi  teneano  per  il  Marchefe,  li  primi  a* 
L*tfrr4- quali  fi  die  l’ affalto  , furono  Lucerano  , e Rocca^Bernal- 
^ quelli  refi  , pafsò  a Relcaftro  , dove  fubito  fu  rice- 
Semards  vuto  da  quelli  del  luogo  . Di  la  a*  22.  di  Novembre  inviò 
Don  Francefeo  Bilaherto  Centiglia  al  Marchefe  ad  offe- 
'irli  1 che  i’afiicurava  della  viu,  c di  prigione,  nòdi- 
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chiararlo  per  traditore  , (eponefTe  la  Toa  peribna  in  potere 
del  Re, con  che  fìefTe  ditenuto  finche  compiilTe  le  condizio- 
ni, con  le  quali  lo  riceverebbe  in  grazia  . La  prima  era  , 
che  confignar  doverebbe  il  Cadellu  , e Terre  di  heicaOro  il 
medelimo  dì , che  lì  prefentaflè  avanti  al  Re  j e due  dì  do- 
po la  Città  , e Cafiellu  di  Catanzaro , dove  il  Marchefe  fi 
era  rinchiufo  con  la  Marchefa  Tua  moglie  , e cón  tutto  il 
teforo  , per  eiTer  luogo  di  Tua  natura  forte  . Nel  dì  feguen- 
te  avea  da  rendere  la  Città  , e Cafìelle  di  Cottone  j eia 
Torre,  e luogo  de’Canelli,&  il  Cafìello  di  Crepacore, 
e dopo  confignate  quefie  Città  , Cafìelli  , e Fortezze , avea 
da  confìgnarii  quella  di  Tropea  ,e  così  avea  da  andar  con- 
fignando  r altri  luoghi  : Però  ofiinato  pib  che  mai  il  Mar- 
chefe nella  fua  ribellione  , e confidato  nell’  incerto  , e lon- 
tanp  foccorfo  , quale  fperava  per  la  Città  di  Cottone  dalla 
Repubblica  di  Venezia  , con  il  quale  lui  tenea  intelligenza , 
fi  andava  trattenendo  con  gran  temerità  ; onde  fu  necefla- 
rio  al  Re  fijprafedcre  quella  guerra  ( per  effere  la  maggiore 
afprezza  dell’  Inverno  ) (ino  alla  Primavera  del  (cguenic 
anno . Seguirono  molte  azioni  , c provifioni  del  Re  Alfon- 
20  in  quello  mezzo  per  le  differenze  de’  fuoi  fratelli  io 
Ifpagna  col  Re  di  Cafliglia , riferite  a pieno  dall’  Autore  ^Zarit»  i 
che  io  feguito  , ma  come  che  non  è mia  intenzione  di  ufci-' 
re  dal  Regno  , e d’  1 talia  , dove  la  maggior  parte  del  tem- 
po dimorò;  perciò  dunque  , per  quelle  ne  rimetto  il  Let- 
tore all’  Autor  predetto  . E ritornando  all’  imprefa  contro 
il  Marchelé,  come  non  giovarono  con  quello  le  promelTe  , 
che  gli  fece  il  Re  per  mezzo  del  fuo  parente  , per  deviarlo 
- da  tanto  difperato  propoli to  di  difenderfi  da  lui , ch’era 
andato  in  perfona  a farli  guerra  ; pofe  l’ affedio  in  Cotrone 
fino  al  mefe  di  Gennajo  del  1445.  tenendo  il  Campo  con-  1441. 
tro  il  Cafìello  di  quella  Città , e fìando  in  quello  , fpedì 
Francefco  Barba  va  ria  Imbafciadore  del  Duca  di  Milano 
che  fe  grande  infìanza  col  Re  , che  alzaffe  la  mano  dalla  Catrane  i 
perfecuzionc  coatro  il  Centiglia  > fcufandofi  , che 
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havaria  corrifpondert  al  tìefjderio,  e richiefìa  del  Duca  , fet>- 

^mba  zà  pregiudizio  de’fuoi  amie}  « grande  oBeù  dell’  oneflà  « e 
jciadert  gran  difpregio  del  fuo  onorc  . Avea  anche  inviato  il  Du- 
di‘  un’ altroCavalicre  diruacara^  chiamato  Galeazzo  da 

»«.  Crema  ^ domandandoli  tbccoriò  digenti  ^ perchè  iiCon- 
te  Fraucelco  minacciava  di  andare  in  Lombardia  a farli 
ma  7 guerra , & il  Rerofferlè  , che  lo  mandarla  per  quel  tem- 
iiRe^i.po^  che  il  Duca  io  defiderava . Avea  già  guadagnato  il 
Ke  Coironc , & il  Cartello  , ch’era  molto  forte,  fi  era 
Marche-  già  porto in  difefa  j onde  fife  padrone  di  lutto  quello  Sta- 
to , & aifediò  il  Marchefe  in  Catanzaro  i e quantunque 
molte  volte  fi  otìeriffe  volerièli  rendere  per  accordo,  il  Re 
non  lo  voile  già  mai  accettare  , e lo  rtrinfe  tanto  , ch’egli, 
e la  Marchefa  fé  gli  refero  . Aggiungono  gli  Scrittori  del 
Ji  Mar-  Regno,  che  andarono  abuttarlegli  a’  piedi  infierae  con  i 

collo  prortrato,  gli  chiefero  per- 
dono  de’ fuoi  misfatti  j & il  Re  rifpondenrioli , gli  dilfe 
tnrs^fe  maravigiiarfi , che  con  un  dilTervizio  averte  rocritevolmen- 
tea  perdere  tutti  i fervigj  per  innanzi  fatti  , e che  il  di- 
Mijomt . fubbidire  al  Re  , è tanto  quanto  levargli  la  corona  di  terta  } 
c benché  meritarti  ertere  punito  di  perfona , pur  gli  Jafeiò 
tutti  i fuoi  beni  mobili  , togliendoli  Iblamente  lo  Stato  . 
^.Tarchefe  dimortrando  ricevere  il  tutto  a grazia  , baciò 
piedi  a fua  Maertà  , e per  fuo  ordine  venne  con  la  moglie 
U coiri- potendo  fofirire  la  vita  privata  , fug- 
lit  eoa  gl  in  Venezia,  pigliando  ibldo  da  quella  Signoria  , e poi 
^//«dal  Duca  di  Milano  , militando  or  con  l’uno,  & or  con 
ii . r altro  con  onorate  condizioni,  fin  che  vifle  il  Re  i di  que- 
G-«:</w/orta  ribellione  elTendo  fiato  confapevole  Giova'nni  della 
^•J'^'*Noce  Capitano  Lombardo , che  avea  militato  fotto  lui , & 
jiijonzo.  avea  parte  nell’  acquirto  di  Calabria,  che  perciò  il  Re  Lave* 
dato  in  remunerazione  Renda  con  quattro  Cartelle , il  Ro 
di  ciò  chiarito  } lo  fe  carcerare  , e convinto,  io  condannò  a 
morte  ; ma  a prieghi  del  fuddetto  Francefeo  Barba  varia  , 
gli  lolle  folo  le  Terre  , e perdonò  la  vita  . Tal  che  nel 
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ellbc  fine  In  Regno  il  titolo  di  Marchefe  di  Co-. 
tròne  , che*  fu  il  fecoedo  dopo  quel  di  Pefcara  , cretti  - • 
d^l  Re  Lfdisiao  , concedo  a- Nicolò  KuSb  ( ficotne  appa- 
re dalli.Reginri  di  Lad«lao.|^i  390.  J.;A.  fol.  3 7.  e 38.  14. 
ind-i^.  & ejufdeoD  A.  J.  B.  ^1.  21.  e 23.  )Jl. quale  fu  padre 
di  quefìa  Marchefa  v e benché  ne  fuflje* dopo  privato  p)er 
la  Tua  ribellione-)  nondimeno  gli  fu.da  Luigi  III.  di  Angiò 
refiituito  ( come  è detto  : ) ma  io  non  vedo  per  qual  ragio- 
ne ne  poteffe  elTerc  privata  la  Marchefa,cirendo  queflo  da- 
to fi  a dote , e non  del  marito  ; fé  però  non  fu  complice  di 
quello  » nè  vcdo*coroe  fi  pofla  accoppiare  quello  fatto  del 
Re  AlfonlOiCon  quel  che  di  lui  lafciò  fcritto  il  Panormita  Tornir- 
ai fecondo  libro  de  diàis  , & faàis  Alphanft . Che  cfiendo  mito . 
alcuna  volta  riprefo  da  chi  potca  farlo,  che  egli  era  troppo 
mite,  e piacévole  verfo  i fuoi  fudditi, fendo  che  molte  vol- 
te anche  a quelli  , che  J’ aveano  fortemente  ofiélb  , folca 
perdonare  , rifpondelTe  , che  egli  piutioflo  volea  con  fua 
clemenza  , e manfuetudine  molti  confervare  , che  pochi 
difìruggere  con  la  feverità  ; & altrove  fcrilTe  , che  l’illef- 
fo  folca  dire  , che  que’  Principi  , che  non  amano  la  giufti-' 
zia  , li  parevano  fimili  a quelli , che  cadono  di  mal  di  Lu- 
nai  poiché  efTcndo  folo  la  materia  dell’anima  lagiultizia, 
per  la  qual  fi  va  all’  altra  vita , che  refia  a’Principi  toglien- 
dofeii  lagiufìizia,  che  è quafi  nutrimento  della  vita  , e 
cibo?  ma  effendo  flato  tenuto  per  he  giullo  , fi  h»  da  cre- 
dere, che  con  molta  ragione  a vefTe  tolto  lo  fiato  al  Mar-, 
chefe-,  & alla  mogliei  poiché  J’ ifieflb  Panormita  fcriffe 
di  lui , che  avvertito  da  un  Tuo  amico  , che  non  fufie  così 
rigido  a’ trilli , e delinquenti  vaiTalli  ^ poiché  quelli  con 
la  benevolenza  , e clemenza , piò  che  con  la  feverità  fi 
poteano  rivocare  a ben  vivere,  egli  rifpofe  , che  dovea 
penfare,  che  alle  private  ingiurie  il  Principe  dovea  elTere 
facile  a perdonare  ^ ma  in  quelle,  che  toccavano  al  pub- 
blico , efifere  neceflario  dimofirarfi  fevero  ; in  modo  però 
che  non  il  delinquente,  ma  il  delitto  fislo  fi  dimofirif 
punirli . \ Si 
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Tyaitat»  Si  era  ai  medefìmo  tempo  deliberato  ad  iftanza  delPa- 
della  fa.  pi  di  concluderà  tra’ Principi , e Potentati  d’ Italia  una 
9er^ììd'  univerlale,  e fi  accordarono  s’inviaflero  in  Roma  i Jo- 
juiia  . IO  Ambafciadori  j onde  tenendo  il  Ke  il  Campo  fopra  Co- 
Dm  trona  , a’ 27.  di  Gennaju  diquéft’anno,  mandò  per  fuoi 
dì'i^eH  Ambafciadori  Don  llerenguer  d’Eril  Ammirante  di  Arago- 
jimmi-  ^ na>  fiattiOa  Platamona.Àio  Vicecancellicre  al  Papa  , & al 
raate  à’  Collegio  de’  Cardinali , c per  prima  aveva  fpedito  Scimen 
Ptres  de  Coreglia  al  Papa  , acciò  ordinaffc  , che  li  mandaf- 
IHntamo-  fe  lutto  quello,  che  flava  accordato,  e Inabilito  tra  il  Re, 
cattcJiZ-  ^ Cardinal  Ceroerlengo  per  1’  accordo  fatto  in  Terraci* 
r»  iUi'ki  na , perchè  il  Papa  volle  , che  quello  fleffe  fecreto  , e non 
viifin/o . fè  Jj  confignaflcro  le  Bolle  dell’  inveflitura  , c legittima* 
zione  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , finchò 
il  Re  facefle  giuramento , che  non  fi  pubblicarebbero  in  vita 
di  efTo  Eugenio . Dopo  nel  campo  , che  il  Re  tenne  vici- 
no la  fontana  del  Chiuppo  , nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno 
palTato,  refìb  determinato,  che  il  Papa  fubito  facelTe  fpedi- 
re  le  Bolle , e fi  confignalTcro  al  fuddetto  Scimen  Perei , e 
che  fuflero  per  eflb  , e’  fuoi  eredi  mafcoli , che  fucce- 
deflero  per  linea  diretta  , o in  difetto  di  quelli  li  tranfver- 
làli , & in  forma  comune,  e confuetacon  la  data  dcU’iftef- 
fo  mefe  , fecondo  le  portava  ordinato  lo  Scimene*  ; Erafi 
concercato  in  Terracina  , che  non  oflante  le  claufole,  e giu- 
ramento contenuto  nella  Bolla,  fi  doveffero  fpedire  a parte 
altre  Bolle,  per  le  quali  il  Re  fuffe  aflbluto ; & in  tutto  li- 
bero dai  giuramento  nella  Bolla  , e della  paga  del  cenlb 
ogni  anno  , che  era  di  venti  mila  onde  j perchè  nell’ac- 
cordo di  Terracina  luddetto  fi  concertò  ,che  fulfe  di  quin- 
dicimila ducati  ogni  anno , incominciando  a correre  ilcen- 
fodal  tempo  , che  la  Bolla  fi  concefle  , e pretcndea  il  Re, 
fi  efcomputalTero  io  foddisfazione  delle  fpefe  , che  per  ef- 
JbfiferonoinferviziodellaChiefa,  e del  Papa  nell’ im- 
prefa  della  Marca  , fino  a tanto,  che fulTc  foddisfatto  di 
auellafpefa}  e che  per  un’altra  pane  fe  li  riracttelTero 
. cin- 
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cinquanta 'mila  àiarcklf -di  EfìerIiÌ|;hi  , moneta  di  Catalo* 
gna,'& il  fervizio  militare  di  mille  e ducente  Cavalli , 
contenuto  nella  Bolla  • Per  l’accordo  in  Benevento  , fi  era- 
no conceiTe  al  Ke,  come  fìà  riferito;  li  Vicariati  dì  Bene, 
vento  , e 1 erracina  pretendea  « che  tenendofi  confede» 
razione  alli  gran  travagli , e fpefe,  che  avea  foflenuto  per 
ftrvizìo  della  eli iefa  > ponendo  in  perìcolo  la  fua  perfona , 
e Pegni , fedi  defTero  per  gli  iùoi  Succelfori , & in  ciò  inG> 
lleva  j ma  per  pubblica rfi  in  quefiOi  tempo,  che  il  Papa 
volea  concedere  a Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della 
Cittk  di  Avignone,  e del  Contado  di  Venexin  , & al  Con- 
teFrancefeo  Sforza  quello  dèlia  Marea  ; offeriva  il  He  Al. 
fottio  di  ritornare  a prender  di  nuovo  1’  imprefa  di  liberar 
la  Marca  dalla  iuggezione  dove  era  ritornata  del  Conte  , c 
conquiflarla  per  la  Chiefe  , Ib  il  Papa  gli  donaiTe  ogni  anno 
cento  cinquanta  mila  ducati , come  donava  a Nicólò  Picci- 
nino; ecnnae  che  nell’ in vefti tura  ; fi  notava  la  peribna  del 
Be  d’ impr^one,  tC  di  tirannia  , e degli  fcandali , che  da 
ciò  erano  feguiti  nella  prima  imprefa  del  Regno  ; e parea 
intcttderii , che  per  timore  , e per  gli  fcandali , che  fi  te>- 
fl&ea  lèguirfi  , fe  Irconcedea  l’inveflitura,  e non  per  gli  faoi 
meriti  ; pretefe  il  Re  , che  come  caufa  piò  decente,  dfone- 
fia,  fi  dovea'ponere  nel  proemio  delia  Bolla  la  vera  relazio» 
né  , del  che  era  paifato  t cioè , che  patendo  la  Regiq^  Gio* 
vanna  grande  oppreffìone  e forza  , inviò 'al  He  diveriì 
Ambafeiadori  ; -acciocché  come  a Cattolico  Principe  , pie- 
(ofo,  e vicino  , teneffe  per  bene  di  feccorrerla  , e liberar- 
la da  tanta  calamità,  promettendoli  di  adottarlo  per  figlio, 
e fucceffon  del  Regno  dopo  fua  morte  , e che  compatendo 
egli  con  gran  pietà  la  fuaaffli2iune,pafsò  con  la  fuaarmata, 
& efcrcitoal  Regno  , e poderofamente  pofs  la  Begina  io 
fiua  libertà;  che  dopo  diaverlo  adottato,  per  figlio,  fu  con- 
firmata 1*  arrogazione  per  Papa  Martino  , come  era  pub- 
blico , e notorio  , e di  ciò  tenea  certa  notizia  Papa  Euge- 
oào , e per  il  cafb'ioopùuto  della  morte  del  Cardinale  di 
SMm>Tom%lV,  1 S*An- 
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S.  Angelo , 6 fperfe  ià  Bblla  df  quella  confi  rnaasionc^  e pèt 
tal  caufa  domandava  il  Re  avanti  ogni  altra  cola  « che  il 
Papa  confirmalTe  T adozione  della  Regina  } acciò  tenclfc  la 
fua  fermezza  da  all’ora,  e per  maggior  cautela  di  nuovo  ia« 
veflifle  il  Re  di  quel  Regno , per  morte  della  Regina  , o di 
qualfivoglia  altra  perfona,  o per  quallìvoglia  caulà  che  va» 
cafle  , non  ollante  , che  il  Re  avèiTe  eonquillato  il  Kegno 
con  le  armi , tenendo  coòfìde razione  a’  Tuoi  meriti  grandi 
verlb  la  perdona  del  Papa  , e della  Chiefa  { di  pili  di  quello 
avea  tenuto  il  Re  i fuoi  Ambafeiadori  nel  Concilio  di  iiafi^ 
Jea  , e dopo  di  averlo  mutato  Eugenio  a Ferrara  « l’ inviò 
di  nuovo  , Si  ubbidì  gli  ordini  di  quella  Congregazione  4 
come  gli  altri  Principi , e del  medefimo  modo  erano  rùoa^ 
ili  gli  Ambafeiadori  deir  lroperadoreinfia^Ileayde^Rc  di 
Francia  , di  Cafliglia  , e del  Duca  di  Milano  . Dimanda» 
va  perciò , che  tutti  quelli  de’  fuoi  Regni  » che  aveano  iva 
alTiliito  , durante  lo  feifma  , fino  al  tempo  deli’  accordo  di 
Terracina  fulTcro  reputati  per  efculkti;  in  una  inveflitura 
concelTaalla  Regina,  fi  ferbavano  tutti  gli  fiatati , edecre» 
ri  del  Concilio  diCofianza  , e nella  Concordia  di  CoAanzat 
fi  riferbb  tutto  quello  , che  lì  era  ordina'to  , e difpofio  péir 
Benedetto , elTendofì  avuto  per  Sommo  l^ntefice  in  fua 
ubbidienza  ; e perciò' pretendea  il  Re,  che  £ olfervaiTero  la 
condizioni  fiabilite  per  iiConciiio  di  Bafilea  ; poiché  f« 
Concilio  univerfale , al  quale  ubbidirono  qoafi  tutti  i Pria» 
cipi  della  Crifiianità,fegnalataroente  durando  ancora  fino  a 
quello  tempo;  domandava  Anche  il  Re,  cheli  toglielTe^ 
dall’ iovellitura  ilfervizio,  che  fi  avea  da  fare  al  Papa 
con  gente  di  goerra  ; poiché  ballava  ilcenlb  di  otto  mila 
oncie  , che  era  grolTa  fomma  , avendo  maggiormente  ri* 
enperato^on  fua  perlbna  la  maggior  parte  della  Marna,  la 
quale '(lava  tiratiniezata  tanto  tempo  per  gli  ribelli  della 
ChiefA  , • tenendoli  anche  confideiazinne  a quello , ehm.' 
avea  lèrvito  nel  Concilio  di  Cofianza  , ed  in  fine  a qucAa 
di  Bafilea  I poiché  appartandofi  da  quello,  fi  era  unito 

a . . Ai.  ' ..col 
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col  P*pl  in  tecopo  di  tanta  turbolenza  , confermando  Io 
fìatò^.i*  la  paM , che  fi  iperava  dalla  Chieda  i pretendea  fi- 
aaliiMMeéÌ'Ke,«h«  per  ia'coocefiioae  di  queAa  invefiitura 
noolì  cauiafie  -pregHidizio  aUa  ragione,  che  in  quai  fivoglia  ^ 
maniera  gli  ipettava  nel  Regno,  come  Aava  dichiarata 
■elJ'ioveflitQia  delia  Regina  Giovanna;  perché  di  quefio 
modo  li  rimaneano  falve  le  ragioni , che  fpeuavano  al  la 
Regina  Giovanna  in  vinb  dell*  adozione  : Concorfe  il  Papa 
io  tutto  qOcRofi  fupplicava,  làlvo  ilcenfo  deli’  ottomila  \ 
oocte.  &il  ièrvizio  militare  , conferme  all’  antica  invefii* 
tura  di  Carlo  1.  & io  quefio  fu  gran  MiniAro  O.  Antonio  - 
Borgia  Vefcovo  di  Valenza  , di  cui  fi  é fopra  detto,  creato 
Cardinale  1’ anno  precedente , il  quale  nel  Concilio  di.  fia- 
fiica , fi  iègnaiò  io  proccurare  l’ unione  della  Chieià , è fu 
molto  fiinaato  per  le  ine  lettere . Ordinò  il  Papa  all’Abba* 
di  S.  Paolo,  die  ricevefle  il  giuramento  di  fedeltà  conte*, 
outo  nell’  inveAitura  del  Re. 

In  qucAo  jnedefimo  tempo  diede  ardine  H Re , che 
LeoneiJo  da  EAe  Marchefe  di  Ferrara  fuo  genero  , di  coi  J 
di  fopnr  fi  fe  menzione  , eonduceiTe  al  Duca  di  Milano  le  arme  ai 
Compagnie  di  genti  di  armi  , che  l’ inviava , perchè  già  ^ 
cho’J  Duca  ri  tornava  a voler  far  guerra  a^Conte  Francefco  f/rTi* 
Sforza  fuo  genero,,  dopo  che  erano  ritornate  le  cofe  fue  in  Maribr- 
tanta  profperltà , che  era  divenuto  padrone  di  buona  P*r--^^^ 
la  della  Marca  , era  convenuto  , che  il  Marchefe  lo  feccor- 
reiTe  di  due  mila  cavalli , e 6 uni  fièro  con  i quaetromile  ..  ' 

del  Re  ,rc  con  quelli  il  Marchefe  facefiè  la  vie  di  Romagna, 
per  fat  guerra  el  Conte  ; quefio  fegui  in  Foggia  a’  aa.  di  ^ * 
Aprile.  & detenendoli, il  Re  per  quelli  dì  in  quelle  partii 
andò  ad  un  monte  convicino,  c fe  una  fcgnaiatrlfima  cae-  ' 
eia,  la ma^iore,  che  fi  vidde  in  qne’  tempi , perchè  or- 
dinò  fi  paralfero  le  reti  in  tanto  fpazio  de* monti , e bofehi, 
che  fi  rinferrò  la  caccia  per  lo  fpazio  ditrenta  miglia, & am* 
fitazzarooo  incredibii  numero  di  animali  fiiveAri  . Gi’l  Ao* 
rie»  del  Regno  non  fiwoo  uefibna  aenzione  di  queAa  ft- 

» la*  gliuo-  **' 
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gliuoia  del  Re,  iDoglie  del  Marchefe  diFeorara*,  perhFp 
• nominata  Maria  primogenita  del  Re , e Leonello , confer*' 
nita  iei  Ole  all* Ordine  di  Nicolò  fuo  Padre  deÀiato*P  avea  mandato' 
ad  allevare  apprefTo  del  Re  , Ercole , e Sigifmondo , faoii 
fratelli  periato  del  padre,  che  l’ ebbe  molto  cari,  e gIL 
trattò  conforme  alla  chiarezza  del  loro  faiigae  , e la  filma 
in  che  era  flato  U padre  col  Re  nel  hne  deNa  vita  di  quello^ 
perloch^  fegu) , che  Leonello  a*  intrinfecò  maggiormentt 
jfgtjiin»^on  gli  Aragonefi , e* mandò  in  Regno  Agoflièo  Villa  Gen« 
niuFtr-  tiluomoFerrarefe  , allievo  dei  Marchefe  fuo  padre,  il  ^ua« 

rar^t  ^ 


Tìina . 


le  riduile  a 6ne  il  matrimonio  in  virtò  del  mandato*)  che 
tenta  , e ciò  fegul  circa  il  fine  di  Loglio  del  14491  ficcoma 
nota  il  Pigna  nel  fettimo  libro  della  fua  Ifloria  i 
t Avea  inviato  il  Re  nella  Prknavera'di  qneAbamno 
Scimen  Perca  deCoregiia  nella  Citta  di  Lecce, con  una]^raD 
j/dW/- compagnia  di  Baroni^  n Cavalieri  di  quello  Regno^  ^ 
di  a>ié-  fpofare  con  proccura  del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , Ma^ 
'dama  Ifabella  di  Chiaromonte , di  cui  fbpra  fr  dille  , il 
deiùuca  quale  la  conduffe  a Taranto , da  ove  poi  dal  Principe  iùò 
Zio  , fu  fplendidamente  accompagnata  , e pafTrti  pm  Ve* 
Ail.  nofa  , di  cui  era  Opea  GabricleiJrfìno  ,ianche  Zio  éi  queK 
\ . la,  fu  con  reai  pbmpa  in  Napoli  condotta  , e nella  mag^ 
S’”*"  Lhiefa  fpofata  a’  90.  di  Maggio  144'?*  fecondo  il  Zo- 
Duc»  dì  rfta  : quivi  fatto  grandifiìmo  apparato'  perla  fefla  , fiiro*- 
yentftt  . ^ fatte  belliflìroe  gioflre,iohe  durarono  molti  di,  ove 
^*u!ajùe^ìotìibmi  gii  altri  KefiainoCaldor'a  , figliuolo  di  Anto- 
i'm  nio,&  il  padre ferVì di  coppa  alla'Ouchefìa  nella  menfa  ih 
^ Mairi’  Perchè  il  Duca  di  SefTa  pareggiava  di  potenza  col  Prlncit 
miif/»  rr'ii  pe  , volendo  ancora  con  eifo  ilrigi)ere  parentado  , diede  a 
i^0Mtr4  , ^2rino  Marzano,  unico  figliuolo,  Leonora,,  feconda  fi- 
gliuola del  Re  , c iòreiiadei  Duca  di  Calabria  , dandoli  in 
dote  il  Principato  di  Rodano  ^ e Contado  di  Monte  alto  , 
con  altre  terre  di  Calabria  , fecondo  1’  Ammirato  »<  ^ 

Appena  erano  finite  di  celebrare  le  fefledl  qoefìiipo»> 
&lizi  , che  fuccede  al  detto  di  quei  Savio  i Extremm g*»' 
-o.  » * iti 


'jtttmda 
fifiia  di 

Mari- 
tta Mar- 
ino , 
^invii- 
rait. 
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4if  tmQnt  occmfot  i acttib  veifaero  «vVifi  deilr  morte  di  Morte  di 
Mafia  , e di  Leonora  foreile  di  Al£»nra , 1’  una  Kegina  di 
Spagna  , e 1*  altra  di  Portogallor^  per  la  cuf  occafìone  , ri-  r4  foTtli* 
trovandoli  if  Re  in  lutto  , ordini  lleTeguie  dell’ Ibfanta 
D.  Pietro  filo  fratoJlo-quattro-a'nni  innanzi  morto  , corde 
ItdiiTe,  ei ftr eoa  pompofe  efequie  trasferito  dal  Caftellp  tftqme 
dell’  Ovo  nella  Chiela  di  S.  Pictlo  Martire  » 51  cui  corpo 
diportato  in  una calsa coverta  di  una  cortina  dioveliuto  f ‘stello' 
livorato  a troncorri  , fofìenuta  fecondo ùliPaiTaroi,  dei  Re 
da  Franeefeo  Pandone  Conte  di  Veraifris  AiMr)ico  Saaii^  v»gg!-l' 
verino:Conte*di  Capaccio,  Alfor»ib<5arck)naCootéldi  Ke|^ 

^o,  Garfìa  Cavanigiia  Conte  di  Troja'^  .Reftaino  Caldo* 
ra , iGiacomo  di  Sangro  , Algiafi  di  Tocooì^  &. Andre*  di 
BM<^i'>«««>eot're(qaeiloeri  pereoiiocalifiiHllrtHbùnn^*^  ^ 
itiCiliiefa',  db  avvertisi  d Re  , conae^ il# 'F«eaMnio)fUiÒe 
«orveonveniva  Rar  in  quehJuògo  alfro  l^pnlcro^f^odoriinl-  _ 
l*dra: quello  di  éalk  di  Coitanso  $ e dimandando  il  Re  di  * 
dii  fufle(il>Sepo)cro  V gii  fu  riipoilo  e^re  di  CrdMòro  di  •<  •**' 
CoOenaoGrnw  Sinifeakoin  tepapo«d^  Giovaona.I.{ii'qnalc 
^ifondatòi^  diiqudia  Ttii)una.t  rilpéfeiltRf  t heiudeì 

sìÌ<4à^m4^uH-Ur^eipéfitrgJ»giu^fMÌ*»’  vivi  ^n$9Ìti9)jmg(’  /*{- 

J<£u  dnnt^c'  ài  Corpq  dci^Infame ' 
dbilocneo^in  tuM»caAbi«ovnreaÙibiN)ccwo>y  e^poRn 
detsa  Teibunasail’  jneontro^il  Sqpoloro  dnJ  IGsànt&iailèai- 
•€0  , -ove  fin’  oggi  fi  l«ggc  la  feguenie  ifcrisionni»- 

‘■y.f-  Pctri  Aragoo^él  Plinti 
. Alphonfi  tratm,  qui  ni  morrei  tiluìLnem 
’ Vitàe  ‘t^brfurn 

. Cicalini  Taoife  adequi ffcl 

•>#t  Qu0bf)Hafparwloiconduntur>  i 

OMit  M-  CCCC;XXX1X.-  die  XVni<  bftoWlj 
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; J iafienQe<k>nrii  corpo  d<itk  Kegtiu  ir^boJJa  di  ChÌ4ruaaaaM| 
come  ael  Hw  Ittogo  dtrf mo  • ; 

Dilk:a  pochi  di  iòpravenne  al  Re  un*  altra<ooovt 
^’y^^'^deJia  moneideJl*  Inianee  Don  Eaeico  iuafralplld  « che  fy 
uUt  éti  per  lui  la  peggiore  y ch’ebbein  fua  vita  • così  per  Kamot 
^ grande , che  gli  portavi  per  il  valorjs  « e fovea  di  Tua  pv« 
ibna  , che  fu  de  i iegoalaci  Cavalieri» ch’ehbe  la  cafò 
Je  diCafligUa  .t  come  anco  per  turòarfi  i» tanti  modi. Ia 
pace,  etpietc  di  quel  Regni,  epenaecader  in  giorni  di 
Cinte  allegreaae  la  memoria  della  morte  di  tai  fratelli 

Avea  già  deliberato  U Re  di  ritornare  all*  imprela  del* 
Il  Marca  con  fua  pcrfooa  ^ mentre  lì  guerreggiava>ia  quel- 
Joper  U Patriaeca  d*  Aqoileie  Camerieeo  dà  Papa  , 0419» 
D»n  Giovanni  Vcntàmigii»  Marchefe  di  Giraci,Qon  it^efiC’ 
^ ta  dei  Papa , c del  Kegiiou  £ moflb  «ol  ruo.eÀraito«*tai 
TJnlìftrtàì  Ottobre  di  quefl'anno,giuniie  nellaCittà  «HAdriima  ooiw 
'M  fiderìndp  poi  , che  li  iucceifi  delle  guerre  iono  comia> 
ai  alle  parli , ancor  par  il  paffato avelie  aviMo  foralo  prò* 
pofito  di  comporier  lluoi  negoz j in  1 talia  il  meglio potollÀ, 
pee^poicr  póf  attendere  alle,  co ieeilCeftiglinjie  benché  £• 
qtmko  mcaogR  fulTeroibpragiuoti  akuni'  inibaMiai.  dep^ 
aap , c foor^-del'  Regno , furon  nondimeno  tutti  «imediar 
M-y  leneado  il  Regno  in4}ici6eo  Rato  , nè  gli  rollava  altm 
impedinento  , de  non  quello  del  Conte  Frencefco  Sforaas 
contro  del  4uaJe  ave^^inviaCl  grap.  i»rte  di  fu}  gente  nella 
MarclllbdcRcia'tfa  creilo  otcup^sl con  ferino  proi^fito 
di  rtabperark  on’alcra  volta , e^reAKulrla  alia  Chiefa,  con 

tàn- 
terre 

gilt'ridotteaH*  ubbidienza  del  Papa,  % quelle  parti- 
colarmente ^ Je  qttali  fcraopiò  vkifei^  9;eo«finavamool  Ke- 
jgno  .jJ^pfflàtP^ù'avary  ,^^Mrvc  moi^aac^iq  Alàr 
ove  u trattenne  «no  al^pfin'cipip  ,(fì  NOVettoore  I Quello  rt- 
corno  dclKe,  diede 'm<^  màlì  animo  al  Duca , perchè 
ad  dclì- 
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d|i  po^  molto  prello  fipire  qucirimprefa  jtài 
"•  ^ to  pio.  che  Alcoli , &Offida,  e molt*  altré'grofle  teri 

’ flavitw  gièf*ridotteaH*  ubbidienza  del  Papa,%  quelle  part: 
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étMtnhB  p«r  aiwni’Bai , «he  lo  moveano  v «He  qofilg 
guerra  fi  finifle  peritRe,  il  qqàie  di  rotte  le  ftiènoofe  it 
dava  particoiar  conto  «.come  obbligato  io  fegoiril  luo  pa- 
rere i fi  elcusò  perrib  con  quello  , che  ritoraò non  per- 
ché non  teneif»  volontà  oomplir  1*  imprefa  ^ e proieguirla 
fin’ la  vittoria  , già  eh*  era  partito  dal  Regno,  con  iri^ 
tettzione  entrar  in  petlbna  nella  Marca  «quantunque  noit 
fblii*' obbligato  t ina  perché  li  negozi  della  guerra  tengono 
iKcefiuà  dWeguirfi  per  chi  J’ intende  , econolccnde  eh# 

Iloti  era  accettato  il  fgo  citnfiglio  , e confiderando  anche  ^ 
che  le  cole  fr  ordina  vafKnpib  cofio  per  volontà,  che  pei^ 
ragione , con  parere  disiali , che  nothfoktmente  non  k ii»- 
pevano  i malmeno  1*  intendevano  , & agli'  errori  ne  i ae- 
goej  dell*  arme  (obito  fìcgue  la  peha , vollè^avveaturare 
pih  pteflo  le  Aie  gnnti , «he  k perfona-ir  novendofi  anco? 
per  molte  occafioni,  che  per  non  dilcompooerfi  nella  SStic-  . a 
(ora  non  riferì  .*^DiceaH  di  pih , che  R aver  volevi  die- 
tro , fu  Negozio  forzoib  per  II  mancamento^  che  fii  nel  fuot  ^ 
ea ir po  di  vettovaglie  y e ch^  efiendo  ali* ora  tal  tempo, 
ch*era  ii  prhncipin  di  Novembre,  intenàra  partiti*  per 
via  di  Napo'h , perchè daqueJK  altra  parte  di  là  avanti  non 
porca  far  cfi'etco  akono  i e>die  per  ofirguit  i negozi  delia 
Marca  , quelli  che  ivi  ftavano  eran  poderofi  , e baNnntji,' 
fecondo  labooha  diipofìziant'',  ii*  «uh  confidava  k eofin 
imprclà  r PVrea  al^ie , che  inqteeiio  tempo  11 1)0^^  noo> 
do vca  attender  ad  alt hreolà  , che  Ibfiener  quelie  geneep 
che  tenear  nella  Maiwa  pbrk  confervazionedlquelchez  et# 
guadagnato  , fir  in  ofièfa  dèi  che  fiava  in  potere  del  comó- 
ne  inimico , perchè  non-  fiicnea  per  manco'  inimico  ihCon- 
(e  Franvefeo  deh  Duca  di  qnel  eh’  era  del  Pepa , e del  Re y 
Con  tutto  eib  gir  dicceli  ’dhel*  doveva  pontr  Ht  ordine,  ds 
apparecchiaPfrpér ia-certefV  epreftì  ofchliifeeampo  perla 
Primavera, iè  quel  die  refiìflè  dtfitrfi.preflo  linkfe  potciTei 
p’opofit*  ehe  non  fe  ne  pvrddTc  T efiate  (èguente  come  la 
pallata}  dntfihrnaya,  thè  eoa  qk^*Munzione  fi  parthk 
• ‘ li  va 
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tiva  da  Atri , appareccHiandofì  per  atceader  da  Tua  partir 
con  ogni  ibllicitudioe  a profèguir  quelJ’  imprelà  . Però  il 
Duca  grandemente  faceva  in(ianea,e  Sollecitava  il  Re  a fi- 
nirla i e tra  1*  altre  cofe  proponea  ^ che  T Intrufo  ( F.eltce 
Antipapa  fuddetto  ')  avea  promeflb  a Veneziani  v&  a quell 
• li  che  ,f>erfeveravano  nella  lega  con  quella  Repubblica  *,  di 

darli  cento  mila  docati  per  quefìo  iuvemo , e quelli  1’  ofie? 
ri  vano  di  ponerlo  dentro  Bologna  , o Pifa  , e darli  ubbi- 
dienza i e ciò  pareva  al  Duca  di  gran  didurbo  per  1*  impre- 
ca della  Marca  } e finalmente  aHìrmava  , che  quelli  flelfi 
procuravano  d’indurre  il  Re  Renato  in  Italia t ma  il  Re, 
càe  yolea  integramente  foddisfar  at  Duca  , fi  dichiarò  piò 
apertamente  con  eflb  per  meao  di  Don,  Indico  d*  Avalos  , 
che  Bava  in  Milano  , & era  a lui  molto  caro  c principale 
nel  Tuo  configgo  ,com’  era  nel  laedefiaao  tempo  D.  Indico 
jy.Udiro  di  Ollevara  Contedi  Ariano^aceedogli  intendere.che  aven- 
dìGut-  do  eiTo  accettato  l’ imprefa  .delia  Marca  .contro  il  Cqntq 
w Francesco , (ode  molti  avvilito  ^ che  il  Papa  , & il  Ca^^‘ 
p4rum*  -dioal  Camberlengo  teneano  fecreta  pratica  col  medefim.K) 
Conte  ì e Teppe  anco , che  Federicodi  Monte  Feltro  Con-) 
te  di  Urbino  avea  conTultato  col  Papa  Te  li  daiTe  licenza  per 
accomodare,  col  Duca  di  Milano,  e che.ii  riTpoTe  , che 
non  volea  , ma  fi  bene  col  Conte  FranceTco  , c che  ciò  fu. 
la  caufìi , che  *1  Conte  di  Urbino  Teguide  il  cammino  del 
Goate  F rance Tco  i e volendo  piò  to(lo  errare  in, non  facil- 
ipeocc  credere,  che  leggiermente  dar  fede»  quel  che  l’era 
detto  » 'non  li  curò  proTeguire  lo  «he  a,vea  comiaeiato  j & 

- effendo  arrivato  in  Abbruzzo , e preTo  Aicoii , e coqfi- 
gnatok)  alla  Chi  e Ta,  dopo  di  avere  fatto  entrare  parte  deU 
la*  geme  dp  Marc»  , m»i  vollero  rotofiere  1« 

'giicrct  alOopte  , nè  contro  ie  Xerre  , che<^  lì  teneano  per 
quellp  npooF>  ich«  il  Re^  J*  inviale  a richiedergli  e.  per 
quello  fi  perSero  molte  buone  òccafioni , & eiTetti , che  in 
quel  mezzo  ottener  li  poteano  } onde  dicea  il  Re  , che  per 
vedere  il  a[K>4R  »i  ohe  A teo«%«  tf§  fohifiltft  -Wlph^ 

ere* 
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' credito  , al  che  fe  gli  era  avvertito  , e dopo  che  il  Cardi- 
nale fu  con  eflb  , reflarono  conformi  incerto  mezzo,  dal 
quale  rubito  deviò  , e pigliò  altri  «rada  . Avvertendo 
poiilKed  inviare  le  fue  genti  per  provare,  dove  riu- 
Iceretono  tal  negozj  , quantunque  fulfe  il  fiore  delle  gen- 
♦I  vollero  raccogliere;  & olTerendofi 

Marchefe  di  Giraci  di  pafTare  con  quella  gente  a piedi 

? I ^ ^ , e di  Sigifmon- 

oo  Malatefìa  , e con  Giacopo  di  Coivano  , che  fi  fufle  fe- 
guito,  farebbe  flato  caufa  di  ottenere  preflo  , eficuramen- 
te  Ja  vittoria  , però  mai  il  Cardinale  volle  afsentirvi , di- 
cendo  , che*J  Marchefe  io  facea  per  ritornarfene  fubito  : e 
confiderando  tutte  queflecofeij  Re,  volle  prima  fa  re  T efpe- 
rienza  della  venta  di  queflo  fatto, con  rifico  delle  fue  genti, 
e della  fua  perfona.Tal  che  uniti  poi  il  Cardinale, il  Marche- 
le  di  Giraci  con  i loro  eièrciti , e con  Sigifmondo  fuddetto, 
Italiano  f orli, e 1 Caivano  con  le  compagnie  di  genti  di  ar- 
me  dcHa  Chiefa  ricuperarono  la  ma  ggior  parte  della  terra 
della  Marra,  avendole  poflo  fotto  1’  ubbidienza  Ecclefiafli- 
* Venafri  a’  i y.  di  Novembre  , e di  là 
Napoli,oV  attelè  con  fommo 

? J « ^ Cirillo  negli  Annali  dell’Aqui.  cnilk 
helN  ® reliquie  rimafle  dellepaflatcri-»'j^v 

Pnr.«r* 1/  elio  indulto  generale  per  tutti  i 

del  Regno  di  qualunque  particola- . 
te  , o generale  delitto  , o ribellione  commefla  nelle  guer- 

If  d!»  n'"  ’ , che  tutti  i pagamenti  fat- 

z eri  poneffero  a conto  fuo  é,TeCo.Ìtf%lJi 

ir  Aquila  confirmò  tutti  i Privilegi  • * 

de  Re  paflati  , e fece  refìituirle  alcune  Caflelle  da  lui  ìir^lZ' 
lenza  pagamento  alcuno;  e gli  Ambafcia • 
don  di  quella  non  ebbero  repulfa  alcuna  di  quanto  li  fup- 
plicarono  in  nome  della  loro  Città  . ^ ^ 

..ir  i"  »®«deCmo  tempo  morì  Covella-Ruffo  Con-  ' 
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^quU»  . fepellire  in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
o>Z‘ìi/‘  Frati  Predicatori  in  una  Sepoltura  nei  piano  di 

quella  , ove  fi  legge  la  feguente  inicrizionc  . 


CovfUa 

Kuf. 


JV'v7"  veterum  darò  Rufforum  germi  ne  nata 
URuf>.  Regibus,  & noftris illuftris  fanguine  mixta, 
Qnamtenuit  caram  Regina  Joanna  Secu rida 
Rugerij  quondam,  comicirq;potencis,&  uxor. 
Et  Sand:i  Marci  Dux , cujusnlius  excat 
Virtutum Gomitata  choris  comitiiTa  Cubclla 
Marmoreo  hoc  tegit,annbrupIena.fepulchro, 
Julius  ha  nc  carpfìt  Sole  fervente  Leone. 

. ’ *. 

Fu  Covella  RulTa  ibrclla  cugina  del  Re  Carlo  HI.,' 
come  fi  di(Te  nel  difcorfo  di  Giovanna  Prima,  e fu  ma- 
ritata con  Hugiero  Sanièverino  Conte  di  Tricarico  , del 
quale  nell’anno  1433.  rimafè  vedova,  con  un  figliuolo 
chiamalo  Antonio  , come  I’ Ammirato  nelle  famiglie, 
TMto,'  quello  s’ intitolò  Duca  dì  S.  Marco  , Conte  di  Tricarico  , 
c di  Alfomonte  , come  fuo  padre  . 

Nell’ ifìelTb  tempo  con  l’ occafione  del  matrimonio 
,,  del  Duca  di  Calabria  , avendoilPrincipediTaranrootte- 
fiuta  da  fua  Maalfi  la  confirmazione  della  Città  di  Fari  con 
»■/ ite  fscoltà  di  poter  eflraere  dal  Regno  quel  che  piaciuto  gli  • 
{Trlin  ^hiffe  , dal  che  cavava  rrolio  utile  con  notabile  danno  del- 
tife  di  I’ entrate  F'cgie  , c come  gran  Contefiabile  , efigeva  cento 
niila  ducati  l’anno  de’ pagamenti  fifcali  per  pagare  delle 
genti  d’arire  ; Cenofeiuto  dal  Fe  eh*  egli  non  teneva  le 
genti  con  quell’ ordine  , che  riconveniva,  e s’imborfava 
la  maggior  parte  del  denaro  , -cominciò  a farli  trattef>ere 
il  pagamento  , del  che  il  Principe  tenutoli  offefo  , men- 
tre vifle  il  Re  , fempre  l’uno  dcil’aJtro  fu  fofpetto  i di  che 

avv*- 
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avTédutolì  jlDttCt<^dj  Cal&hiia  y deiiberb  di'allora  rovi* 
oario»  t 

SuccefTe  poi  1’  anno  1446.  nel  quale  elTendo  già  finita 
r imprefe  della  Marca  ) godendo  il  Re  della  pacifica  pof-i//tr^/- 
ièlTione  del  Regno  , per  procurare  la  pace  univcrfale  d’ Ita  /"”** 
lia,  t^^a  inviato  Àiol  Arabaficiadori  ai  Papa , quali  furo 
no  D.  Eerenguer  di  Eril  Aisonirante  di  Aragona  « e Bat- w«(v.‘r/d> 
tifta  Plataroone  fuo  Secretario  ( li  cui  giardini , .e  luoghi''^** 
di  delizie  dierono  nome  al  luogo  detto  volgarmente  Ghia-  x>.  Be- 
tamone  ) partirono  cofìoro  di  Napoli  nel  fine  del  mete  di  «"5*" 
Marzo  , e l’invib  il  Re  per  compiacere  al  Papa  , il  quale 
Bava  molto  fatigato  della  continua  guerra  nello  flato  della r0a<r 
Chicfa  y dopo  tanti  anni  di  diflenzione  per  tutta  la  Cri- 
Bianitày  per  la  qual  eaufa  ancor  il  Papa  invib  al  Re  Al-p/a*/iil'* 
fbnzo  de  Covarruvias  ( di  cui  fi  fe  di  fovra  menzione  ) le-  ynom  Se- 
gifla  famofo  , Protonotario  Appofloiico  , efuoCommif 
farro,  e k>  richietè  con  iflanza  grande,  accib  mandafle  i tuoi 
Ambatciadori  nella  Città  di  Siena,  per  ritrovarli  con  quel- 
li, che  la  fi  erano  uniti  per  trattare  de’ mezzi  delia  pace  , 
e concordia  univerfaie  d’ Italia  . Per  il  che  mandb  il  Re  a 
Siena  Platamone  fuddetto.  Inteudea  di  più  il  Re  che 
tutta  Italia  flava  pronta  a pace,  & a guerra  ; e confideran* 
do  il  pericolo , nei  quale  flavano  leoofe  del  Papa  per  caufit 
del  Conte  Francefco , ritrovava  che.il  raedefimo  Pontefice 
era  quello  fi  faoea  tuaggior  guerra;  talché  providde  fubi- 
to  d’ inviarli  due  mila  cavalli , e cinquecento  Soldati  a 
piedi , che  andarono  per  la  via  di  Roma  , ponendoli  in  or- 
dine altri  mille  cavalli  y e Soldati , che  aveano  d’ andare 
per  la  flrada  di  Spruzzo  y e tra  tanto  il  Re  ordinb  fi  met- 
teflero  in  punto  J’ altre  Tue  genti  con  propofito  di  ufcir  in 
campo  di  perfona  y e porli  in  alcuno  buon  luogo  per  afpet- 
tare  la  rifpofla  del  Duca  di  Milano  per  fapere  la  Tua  volon- 
tà : Tutto  ciò  fqgu)  a’  9.  di  Aprile  ; A’  17.  poi  di  Mag- 
gio confliltò  col  Papa  Alfbnfo  de  Covarruvias  fuddetto  , fe 
fi  aveada  rompere  la  guerra  contro  i Fiorentini;  perchè  ia 

K a quel 


Digitized  by  Google 


76  DELL’ HISTORIA  DI  NAPOLI 

quel  eafo  faria  contento  attendere  ali’  iaprefa  della  Mar« 
ca  , e che  la  fua  gente  profeguilTe  Ja  guerra  contro  quelli; 
e benché  fi  fuffe  moffa  pratica  della  pace  generale  , richie- 
dea  pur  al  Papa  che  facefle  fare  Ja  necefTaria  provifione  per 
Ja  guerra, per  raffrenare  le  mala  intenzione  del  Conte  Fran- 
cefco  ; e de’  fuoi  fautori  Venczìfni  , e Fiorentini  j c fe  pa- 
reffe,  fe  li  dovellè  muovere  guerra,  fi  deffe  licenza  al  Re  di 
fargliela  , non  oHante  il  giuramento  dell*  inveHitura  . Ma 
perchè  Hava  incerto  del  che  fi  effettuaria  , avea  ordinato 
le  poneffero  in  ordine  tutte  le  cole  neceffaric  per  Ja  guerra, 
perchè  non  confermandoli  in  quel  che  toccava  alla  pace_« 
generale  de’  Principi  , e Potentati  d’ Italia  , fi  ritrovaffe- 
ro  ben  provilìo  , & in  ordine  contro  i nemici  fuoi  , del 
Papa  , e di  chi  ’J  voleffe  offendere  . Per  quello  avea  invia- 
fVtjano  Trojano  Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Celare  Martinengo, 
Caraccio-  Manno  Barrile  , e Sancio  Caniglla  per  la  ria  della  Marca_j 
aS  compagnie  di  gente  d’armi  con  ordine  di  feguir  par 

' Generale  Francefco  Piccinino  , e llar  a quel  che  ordinalfe  . 
La  condotta  di  quelli  quattro  Capitani  eran  ottocento  lan- 
cie  , e fiera  gi^ cominciato  a pagar  la  metà  del  foldo  , che 
fi  chiamava  prellanza  a tre  mila  lande  di  gente  d’arme  del 
Regno  , e comandò  , che  fra  brieve  fpazio  fi  deffe  il  compi- 
mento , acciò  l’altro  dì  dopo  la  fella  di  S.  Giorgio  poteffe 
ufeir  in  campo  con  diece  mila  cavalli . S’inviarono  anco  a_» 
Francefco  Piccinino  diece  mila  ducati,  con  ordine  che  fra 
pochi  dì  fe  l’inviaffe  il  compimento  di  jo.mila  . Non  avea 
il  Re  accettato  Ja  Bolla  delJ’invellitura  del  Regno  di  quella 
parte  , ch’c  detta  Citra  il  Faro  , che  il  Papa  l’avea  inviato 
• per  il  iuddetto  Alfonfo  de  Covarruvias  per  rifpetto  di  quel 
che  pretendea  , che  lì  avea  da  riformar  in  quella  , come  di 
iùpra  accennammo  ,&  infillea  fempre  fupplicando  al  Papa, 
aveffe  per  bene  di  concederglielo  . Dimandava  di  più  a Sua 
Santità  gli  piaceffe,  che  tutte  Jecofe  ordinate  nel  Concilio 
di  Bafileadal  tempo  , che  preflò  l’ubbidienza  a quello  fin 
che  comandò, fi  offervaffe  l’indifferetjza, qualunque  fuffero  , 

at- 
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attento  ^ che  in  quel  tempo  non  fi  era  data  l’ubbidienza  per 
elToad  Eugenio  Pontefice, fuffero  approvate, e tenelTerofua 
forza  , e vigore  . Perchè  ficcome  fi  ordinarono , e flabiliro-  , 

DO  in  quel  tempo  (1  celebrava  quel  Concilio,  eran  quali  per 
tutti  i Principi  della  Criftianità  tollerate , & ammelTci  cosi 
anco  era  cofa  giufia  , che  per  ragione  dell’  utilità  pubblica, 
e per  la  buonafede  aveffero  valorej maggiormente  confide* 
rando  , che  per  ordine  , e comandamento  del  Re  tutti  i Tuoi 
Sudditi , e Vaffalli  ebbero  ricorfo  a quel  Concilio , come 
Congregazione,  ch’efercitava  , e tenea  in  quel  tempol’am- 
miniOrazione  di  tutte  le  ragioni , e giurildizioni  Pontifi- 
cie, per  vigore  delia  fufpenfione , che  li  fe  da  eflb  Eugenio 
ricevuta  per  il  Re^poichè  nella  concordia  fiabilita  nel  Con- 
cilio di  Cofìanza,  fi  rifervarono  per  patto  efprcflb  tutte  le 
cofe  , che  furono  ordinate  per  Bcnedetto.in  fua  ubbidien- 
za ^ però  in  quanto  alle  altre  ordinate  anche  nel  Concilio 
di  Baf]lea,dopo  dell’indìfierenza,  che  fi  ordinbofTervare  per 
il  Re  final  tempo  dell’accordo  , che  lì  ftabilì  tra’l  Pontefi- 
ce Eugenio,  e’I  Re  in  Terracina  , le  lettere  , e grazie  impe- 
trate per  qualfì  voglia  caufa  cosi  del  Papa  , come  del  Con- 
cilio , che  fi  ottennero  con  licenza  del  Re  , prevalelTero  all* 
altre  concedute  lènza  fua  licenza  , tenendo  confiderazione  , 
che  dopo  la  traslazione  d’  Eugenio  dal  Concilio  di  Bafilea 
alla  Città  di  Ferrara  , l’/\mbafciadori  dell’lmperadore  , e 
del  Redi  Francia,  Caftiglia,  e del  Duca  di  Milano, rimafèro 
in  Bafilea,ove  refiderono  molti  Vaffalli  del  Re, finche  s’ag- 
giuntbcol  Papa,fi  trattbancor altro  pergrimbafciadori  col 
Papa , che  non  fpetta  al  Regno  , e.percib  redo  di  riferirlo. 

Arrivb  Battifla  Piatamene  a Siena  , e riferirà  quelli , chc-a  Bittifis 
fi  eran  uniti  in  nome  de’ Principi , e Potentati  d’Italia 
praticar  fopra  la  pace  uni  verfale  la  buona  , e vera  inten-«^. 
zione  , che  il  Re  tenea  in  quella  , e le  caufe  , che  l’inducea- 
no  a quello,  ch’era  la  richiefla  , e grande  ifianza  , cheli 
Papa  gli  facea  fopra  il  medemo  , & il  defiderio  , che  tenea 
di  viver  in  pace  , poiché  Iddio  j’avea  fatto  grazia,  che_« 

avef- 
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tvelTe  aequifìaio  II  Regno  di  Sicilia  di  qui  del  Faro,  che  li 
fpettava  di  giuftizia  , e che  non  tenea  intenzione  di  paf* 
far  più  avanti , del  che  li  conveniva,  per  fomentar  quel 
Regno  in  buona  concordia  , e perefler  partecipe  di  tanto 
beneficio  , conne  fi  fperava  feguire  della  pace  univerfal 
d’Italia,  & all’ultimo  perchè  feguendo  quella,  lafciando 
il  Regno  inquieto,  intendea  di  andar  a vifitar  gli  altri  fuol 
Ce«(?»a/o- Regni  , e Terre.  Le  principali  condizioni,  che  vi  fi  do- 
mtdaf<nJi\tzno  ponete,  fufTcro  , che  fi  facefie  prima  univerfalmente 
pace  tra  tutti  i Principi  d’Italia  per  beneficio  , e quie- 
.te  di  quella  , e per  confervazione  degli  fiati  di  ciafchedu* 
no  . Che  contro  di  quelli  nelfuno  intentaflè  cofa  alcuna  , e 
quando  s’imprendeile  a richiefia  fola  della  parte  ingiuriata, 
& olTefa,  tutti  i comprefi  nella  pace  fuficr  obbligati  di  prò* 
cedei' contro  l’oflenfore.  Di  più  volca  il  Re  , che  il  Conte 
Francefeo  refiituiffe  integramente  la  Marcad’Ancona , e le 
Terre  della  Chitfa , che  in  quelle  tenea  tirannicamente  oc. 
cupate  . Kefìituifie  anche  a lui  Civitella  , e l’altre  fortez- 
ze , e terre  che  tenea  nel  Regno  pertinenti  al  dominio  di 
quello  , poiché  fenza  quefie  refiituzioni  nonpofla,  nè  effet- 
tuarfi,  nè  durar  la  pace,  e con  quelle  era  contento  il  Re- de- 
firmarla . Però  era  cofa  molto  certa  , che  quantunque  il 
Re  defiderafic  grandemente  la  pace  univerfale  d’Italia  , per 
tener  le  cofe  del  Regno  in  pacifico  fiato,  come  fiavanoquel- 
le  del  Regno  di  Aragona,  luttoil  fuo  penfiero  fufle  di  fia- 
bllir  le  coièdi  Cafiiglia  , di  modo  che  non  fi  turbafle  quello 
fiato  per  la  tirannia  di  quei  che  tenean  cura  delle  perfone 
del  Re  di  Cafiiglia  , e del  Principe  D. Enrico  fuo  figliuolo, 
ch’eran  due  Cavalieri , i quali  ancorché  jrrivaficro  con  1* 
autorità  che  teneano  con  quei  Principi  a tenergran  fiato, 
furono  caufa  di  porli  in  difiurbo  ; Perù  folo  il  Ouca.di  Mi- 
lano era  bafiante  ad  occupar  il  Re  in  una  continova  guerra 
per  le  pendenze  ordinarie  j che  tenea  in  Lombardia  , e nel- 
la Marca  col  Conte  Francefeo  fuo  genero , E come  che 
quefia  guerra  era  continova  , & il  Re  entrava  in  quella , sì 
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per  quel  che  toccava  alla  difefa  dello  flato  della  Chiefa, co- 
me per  elTcr  obbligato  a quel  che  conveniva  per  il  Duca  di 
Milano  da  e(7b  (limato  come  Tuo  padre, mai  perciò  gli  mancò 
occafìone  di  guerra , o nella  Marca  o nella  Lombardia,  e co- 
sì era  cofk  vana  il  penfar  che  poieiTe  volgerfi  alle  cofe  di 
Cafliglia,  di  modo  che  defìflelTe  da  quelle  d’Italia»  Men- 
tre fi  (lava  in  quello,  fucceffc  nel  mefe  di  (Jttobre  di  quello  j, 
anno,  che  la  gente  d’armi  del  Duca  di  Milano  , li  miilearwe  dti 
(lava  nel  territorio  di  Cremona  fu  rotta  da  quella  Ve- 
ncziani , ed  era  tal  la  condizione  del  Duca  , che  per  diver- rf, 
tirifuoi  niroici  per  altra  parte.,  che  la  Marca  , poiché 
quella  fava  già  a carico  della  Chjcfa  , e del  He  ) cercava * 
di  perfuaderli  che  piglialTe  l’ irrprefadi  foggiogarc  la  Cit- 
tà , e Comunità  di  Genova  con  quella  parte  che  lo  ri- 
chiedea  . Intendendo  il  He  quanto  ciò  contrario  folTe  per 
k concordia  univerfale  , che  fi  proponea  per  gli  flati  d’  Ita- 
lia , che  fi  proccurava  per  il  Papa  e per  lua  parte  per  il  be- 
nefìcio della  Crillianiià , fi  elcusò  col  Duca  , dicendo  che 
già  ben  làpra  quanto  era  abborrito  il  nome  del  dominio  de* 

He  di  /dragona  , e della  nazione  Catalana  in  quella  Città  ; 
e peiciò  era  da  conliderare  , quanto  più  l'aria  odioio  fé  elTo 
accettale  quella  imprefa  , cnd’era  negozio  che  fidovea 
molto  ben  pionderare  , però  per  lo  che  conveniva  per  foc- 
corlo  dei  luo  fiato  , inviava  a Milano  D. Indico  di  Avajos 
per  dar  ordine  in  quello  come  nel  Cùo  proprio  . StaVa  il  He 
in  quello  tempo  in  pace  col  D.uce  di  Genova  , e con  quel- 
la Città  , come  fidilTe  , anzi  l’avea  inviato  un  poco  prima 
alcune  Galere  , perchè  dettero  a fuo  ordine  in  quella  rivie- 
ra per  d'fenfione  Tua  , e di  tutto  quello  flato,  e vietano 
di  p ù alcune  compagnie  di  Soldati  Aragonefi  dentro  di 
quella,  mandategli  dal  He.  capitano  de’quali  era  un  Ca- 
valiero  Catalano  chiamato  Haimondo  diUrtaffa.  E per- 
chè ebbe  nova  il  He  , che  le  genti  de’ Veneziani  avrebbero 
guadagnato  il  Contado  di  Cremona  , e davano  in  tanta  catai*»!'. 
alterigia  che  paflavano  , feorrendo  per  la  Lombardia  , e 
. P«' 
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wrf;/o»>y»pcr  la  via  di  Milano  fenza  ninna  rififìenza  ; Ordini  fé  po- 
%lrcit\‘  neffc  in  ordine  il  fuo  cfercito  per  lo  eco  r re  re  lo  flato  del 
ftrjoc-  Duca  , queflo  legni  ritrovandoli  il  Re  in  Napoli  a’  1 1.  di 
^7J‘odti  I Veneziani  p>er  la  vittoria  ottenuta  contro  del 

"^Ducudi  Duca  divenuti  Signori  del  Contado  di  Cremona  , non  re* 
idilant . flavano  di  venire  fino  alle  porte  di  Milano  , credendo  an- 
che di  divenire  padroni  di  quella  Cittì  col  favore  della 
parte  Guelfa,  che  flava  dentro.  Il  Re  che  tenea a core 
Jecofedel  Duca  come  le  proprie,  con  tutta  la  celerità  pof- 
fibile  ordinb  preperarfi  il  fuo  efercito  per  ufeire  in  perfo- 
na  al  foccorfo  : E fra  tanto  l’averebbe  inviato  Don  Indico 
' di  Avalos  fuo  gran  privato  fignificandoli  che  non  penfa- 

va  confolarlo  con  altro  , perché  fapea  bene  che ’l  luo  va. 
Jore  era  tale  , che  in  effo  nc  avverfa  ,nè  profpera  fortuna 
facea  mutanza  alcuna,  ma  le  voleva  fare  nota  la  fua  vo- 
lontà, e nraoflrarli  1’ efècuzione  di  quella  infuoajuto,  & 
in  ofìcfa  de’ loro  comuni  inimici , Onde  mandb  prima  il  Re, 
con  preflezza  grande  avanti  mille  , e cinquecento  uomini 
d’  arme  , e fcriffe  al  Papa  che  tra  loro  poi,  fi  delfe  condot- 
RantUo  ta  a Kanaldo  Urfino, perchè  rompeffe  la  guerra  In  Tcfcana, 
OrAwa  i/.c  fulTe  ad  unirli  col  Duca  come  quello  ordinalTe  (era  Ra- 
Tilmbi-  *i3ldo  Signor  di  Piombino  ) Con  quello  ordinò  anche  fè  po- 
lis. neflero  in  ordine  quindeci  Galere,  le  quali  furono  fubito 
armate  con  l’ altre  che  tenea  , anzi  fi  apparecchiarono  al- 
tre quindeci, acciò  fe  fuffero  fiate  neceflarie  fi  armalTero  ap- 
prefTo  . Poiché  con  nifluna  forza  fi  potea  meglio  divertire 
la  potenza  de’  Veneziani , che  ufeendo  ad  oifenderli  per  le 
loro  cofìere, e per  terra  ferma.  Avverti  anco  il  Duca  , che 
fe  gli  pareffe  , che  tal  foccorfo  non  baflalTe,  gl’inviarebbe 
fubito  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tutta  la  gente  che 
tenea,  & effo  era  per  rimaner  nel  Regno  , perchè  con  raffen- 
za  fua  non  fi  daria  tanto  buon  ricapito,  al  che  re  flava  da  far- 
le , e quando  ciò  ne  anco  baflafse  l’offeriva  lafuaperfbna 
per  efponerla  ad  ogni  pericolo  per  efso , e fuo  flato  , afsai 
pili  che  per  il  fuo  . b per  l’ ifteffo  D Indico  lo  fe  confa- 
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pevole  di  tutti  quefli , ed  altri  fuoi  pcnfìeri  « e dclibera- 
aioni . Però  qui  è da  notare',  che  tutto  il  tempo  , che  durò 
r acquiflo  del  Regno,  non  s’ impoiè  mai  fuflìdio  Ibpra  a 
Chetici  , & ancorché  Eugenio  per  l’ imprefa  della  Mar- 
ca in  un  anno  foccorreffe  al  Ke  con  cento  quaranta  mila  du- 
cati , tutta  volta  aEermava  il  Keche  quel  medefimo  anno 
avea  fpefo  ottocento  mila  ducati  , e la  maggior  parte  fu- 
rono per  (èrvizio  del  Papa  ; onde  fi  guadagnò  la  Marca  di 
modo,  che  non  rimafero  fei  terre  in  potere  degli  inimici , e 
con  il  buono  ricapito  anco  di  Nicolò  Piccinino  • Però  quel- 
li che  per  elfo  rimafero  in  difèfa  di  quella  Provincia, fi  por- 
tarono talmente  , che  la  perfero  quafi  tutta,  rimanendo- 
li foJamente  certe  poche  terre  , le  quali  fi  Tarlano  gik  per- 
Te  , fe  non  ordinava  il  Ke  di  rinforzarli  di  gente  , e f:  fo- 
fieneano  con  la  fperanza,  che  potendo  quello  ufcire  in  cam- 
po, le  (uccorreria  con  le  Tue  forze  j onde  Tubilo  che  fegui  il 
tempo  idoneo,  ufcendo  il  Re  col  fiio  efercito  , ricuperò 
Alcoli , e dopo  tutta  la  Marca  j che  non  fi  tenea  per  1’  ini- 
mico altro  che  una  fola  Terra  . Oltre  di  ciò  efiendo  poco 
prima  di  quello  tempo  travagliato  di  modo  il  Papa, che  fla- 
va in  termine  dì  perdere  Roma  , e darli  in  potere  de’  Tuoi 
nimici,  il  Re  lo  ToccorTe  con  grolTa  Ibmma  di  gente  , e di 
denari , con  la  quale  poteva  cacciare  dalle  terre  Ecclefia- 
lliche  i Tuoi  nimici , e palTar  poi  a conquiflare  quelle  degli 
avverTarj  : Ma  in  quello  tempo  fi  mutarono  lecoTe  in  vari 
modi  ; perciocché  la  gente  del  Duca  di  Milano  era  Hata 
sbarattata,  e rotta  nel  CremoneTe  da*  Veneziani  ; & il 
Conte  Francefco  tenea  alTediato  nel  Territorio  di  Arimi-  ^ 

ni  il  Cardinale  di  Aquileja  con  le  genti  della  ChieTa  , ^ jìcardi.^ 
quella  del  Regno  che  flava  con  elfo  . Dall’altra  parte  il  «r^/ ' 
Duca  di  Genova  , e tutta  quella  Signoria  fi  trovavano  io 
gran  pericolo,  per  elTerc  arrivato  nella  loro  riviera  Beae-  ftiaute 
detto  di  Uria  con  cinque  Navi , e per  la  divozione  eh*  era  Fniee/c». . 
dentro  la  Città  , flava  in  termine  dl  effere  gran  moto  in 
quello  flattr»  Tutto  db  avvenne  di  modo,  che  in  una  «t/4 n'v/r. 
Sum.TonulV,  L flef-  c»- 
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m*v4  r»ii  fìcfla  fettìmana  ebbe  il  Re  MefTaggieri  dei  Papa,  del  Du- 
Vafceih  • ga  (jj  Milano,  e della  Comunità  di  Genova,  con  quali  li 
domandavano  con  iOanza  grande  che  gli  foccorrcfTe.Ciò  in* 
^ tefo,  inviò  Cubito  in  Genova  ( oltre  Ig  Galere  che  vi  tene- 
fecorrt^  Va  ) duc  Galere  , ed  una  Galeotta  con  denari  per  c.mdurre 
la  Cita  genti,  oltre  anche  dell!  1 joo.  uonnini  d’ arme  , ch’inviò 
in  Milano.  Si  pofe  in  ordine  il  Keallametk  di  Ottobre 
cop  cinque  mila  cavalli,per  dare  foccorfo  al  Cardinal  Cam- 
beriengo  , & al  Duca  di  Milano  , e perch’era  da  alcuni  ca- 
lunniato che  toglieva  quel  denaro  del  fulTidio  , fcriire  per- 
ciò a’ Cardinali  Tuoi  amici  che  giudicaffero  fé  tal  denaro 
era  mai  impiegato^  e quelli  che  con  palTione  l’ infamava- 
no, miraifero  fé  le  guadagnava  alla  tavola  . Vedendo  poi 
che  le  cofe  del  Duca  di  Milano  fi  andavano  ponendo  in  ter- 
mine molto  Hretto,  (ì  partì  da  Napoli  per  camminare  verfb 
la  Romagna  , e fi  fermò  coi  Tuo  campo  nel  luogo  detto  la 
Selva  vicino  a Prefcnzano  della  Terra  di  Lavoro  a’  io.  di 
Novembre . ^ v 

Avea  inviato  Filippo  Duca  di  Borgogna  al  Re  un  Ca-' 
Duca  di  valiere  di  fua  cafa.e  Tuo  Cameriere,  chiamato  Gilberto  del- 
Noji  , Signore  di  Vulnerai , e de  Froncicnes  ( della  qual 
Tofo»  cala  fono  (tati  li  Principi  di  Sulmona  , pochi 'anni  fono 
•rao/ A#  eftinta  in  Regno  con  molto  danno  del  pubblico}  poiché 
j**‘J*'  erano  buoni  Signori  , « bene  meriti’del  Popolo  ) con  la: 
collana  del  To(on  d’ oro  al  Re  come  elettto  , e nominato' 
per  fratello,  e compagni  di  quell’ Ordine  di  Cavalleria,' 
che  il  Ducaavea  idituito  . Onde  il  Re  l’accettòcon  mol-- 
ecndi»!).  foicnnità  , però  con  alcune  condizioni.  Prima  volle_», 
mi,  con  it  che  per  rifpetto  della  fua  dignità  fbiTe  efente  di  portare 
detta  collana  ogni  di fc  non  li  piacefle } ma  che  la  por- 
/a.4cc«-  *«rtbbe  il  dì  della  Domenica  } ciche  fe  alcuno  Cavaliere 
tu  il  la.  di  queir  Ordine  fufle  prefo  , ritrovandofi  in  fervizio  di  al- 
/»»  doro  Principe  contro  di  eflo  , e fu  (Te  in  fuo  potere  , non  fuf- 
le obbligato  a liberarlo } polche  non  era  giuflo , che  tal 
Cavaliere  godeflà  del  privilegio,  che  elTo  non  voleà  ofTer- 
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vafej  e fi  fcrvaffero  i lord  onori  , e flati  , falvandofi  la 
preeminenza  , che  fi  dovea  al  Ke  , e al  Duca  . Si  dichiarò, 
che  fe  in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  fi  coniederaf- 
& con  il  Duca  di  Angiò  j o tenendo  detto  di  Angiò  guerra 
col  Ke  , ed  il  Duca  di  Borgogna  1’  ajutafle } in  qucflo  ca> 
fo  fufle  lecito  al  Ke  reflituirli  la  collana  , ed  ufcire  dal  Tuo 
Ordine,  e far  guerra  al  Duca;  rinviò  il  Re  con  le  me- 
.definoe  condizioni  lafuadiviià  della  flola  a giarra;  e ciò 
fcgul  ritrovandoli  nel  fuo  padiglione , che  tenea  nel  fud- 
detto  luogo  di  Prefenzano  a’  13,  di  Novembre  . Portava 
anche  commiflìone  quel  Cavaliere  di  dire  al  Keda  parte 
del  Duca  ,che  di  buona  volontà  s’intrometterebbe  ad  ac- 
cordar le  dificrenze  , che  erano  tra  il  Re  , e J’ Infante  D» 

Pietro  di  Portogallo  , che  come  cofa  non  fpettante  al  Re- 
gno , la  lafcio  in  dietro  • Si  trattenne  il  Re  in  quel  boico 
(ino  a’  1 5.  del  detto  mefe  , e di  là  inviò  a richiedere  il  Du- 
ca di  Milano  che  in  nilTuna  maniera  volefle  pigliare  accora 
do  con  i Veneziani  , e Fiorentini,  nè  col  Conte  Francélco  , 
perchè  fe  Io  facefle  , faria  di  gran  baflamento  , & affronto 
del  Cardinal  diAquileja,  & anco  del  Papa,  il  quale  era 
ifìigato  ognrdì  da  quelli  j onde  intendendo  il  loro  accor- 
do , effo  anco  fi  concertarla  , e cefferebbe  dalla  fua  itn- 
prefa  che  aveaprefo  per  foccorrere  al  Duca  , perchè  da 
quello  avea  da  feguire  neceflariamente  gran  danno  allo  fla- 
to del  Papa,  del  Duca  , e fuo  . Avendo  il  Re  deliberato 
per  qualfivoglia  maniera  rompere  la  guerra  contro  quelle 
Signorie  cosi  per  roaie  , come  per  terra  j e già  in  queflo^'^^"^! 
tempo  r avea  rotta  per  mare  , ancorché  fi  ritrovaffe  fpro-  rtreii 
viflo  di  arma’ta  nel  Golfo  di  Venezia  , perchè  parte  fe  ne 
Jnviò  a Genova  per  foflenere  quello  flato  4 e parte  flava 
in  Levante,  e l’altra  parte  ne’ fuoi  Regni  di  Ponente 
per  il  che  avea  ordinato  che  veniffero  ad  unirC  per  prò- ; 
feguire  quella  guerra  . Ogni  dì  fi  andava  unendo  più  gen- Krnrsin- 
te  per  l’ imprefache  il  He  preparava  di  {occorrere  il  Duca, 
ancora  che  deffero  alcuna  dilazione  a quella  le  gran  piog-  • 
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ge  , che  Ibpragiunfèro  . Partì  queHo  medefimo  dì  il  Re 
■ dal  fiofco  fuddetto  per  ia  via  di  Pontecorvo  j e di  là  inviò 
ad  animare  il  Cardinal  di  Aquileja  , & avvertirlo  , che 
iìeife  in  difefa  in  luogo  forte , e (ìcuro  , e per  cofa  del 
Biondo  non  imprendefTe  la  battaglia  contro  il  Conte  Fran. 
cefco  , per  molto  che  li  fufle  confìgliato  . L’  efortb  anco, 
che  per  quallìvoglia  accordo,  che  il  Duca  di  Milano  fa> 
ceffe  , non  mancalTedi  animo,  nc  prendelTe  altro  partito 
contro  gl’  inimici,  perché  già  s*  intendea,  che  il  Duca  trac* 
cava  di  ridurre  il  Conte  in  Tua  ubbidienza  , vedendofene 
molto  opprcfTo  nella  guerra  , che  li  facevano  i Veneziani  . 
Da  Pontecorvo  diede  il  Re  ordine  a D.  Indico  di  Avolos , 
che  dicelTe  al  Duca  di  Milano  , eh’  era  contento  di  fegui* 
re  la  volontà  , e conlìglio  del  Duca  , in  accettare  il  domi- 
nio di  Genova  ; però  che  Tua  intenzione  era  di  fbprafsede- 
re  in  quella  imprefa  per  gli  cali  feguiti , & operare  fecondo 
la  Tua  deliberazione  , perchè  in  quello  tempo  i nemici  del 
Duca  aveano' pafTato  1’  Ada  ; e come  che  il  fuodefiderio 
iempre  ludi  attendere  al  Tuo  foccorfo  , e lino  a quello  di , 
eh’  erano  li  atf.  di  Novembre  aveva  fatto  quanto  li  fu  pof- 
fibile  con  il  mai  tempo  occorfo  , e che  ogni  dì  continuava 
di  grande  acque  , relìllea  pure  nel  fuo  propoCto  di.pafsare 
con  la  fua  perfona  a difendere  le  colè  del  Duca.  Da  Ponte- 
corvo  pafaò  il  Re  a poncre  il  campo  vicino  a Ceperano  , 
luogo  dello  Stato  della  Chiefa  a’  8.  di  Decembre  . Perciò 
che  parte  di  fua  gente  llava  già  in  Lombardia  , e parte  era 
rimalla  in  difenfione  dello  Stato  di  Sigifiuondo  MalaieUa', 
-che  non  fi  potette  aflìcurare  tanto  preHo . E così  il  Refi 
andava  trattenendo  , elsendo  necelsario  crelcere  di  forze  , 
di  modo  come  conveniva  alla  fua  dignità  , e riputazione. 
Pofe  in  quello  tutta  la  diligenza,  che  fi  richiedeva,  come  le 
fufse  per  la  difefa  del  Regno,  avendovi  di  aflillere  con  la 
fua  perfona  , c non  fi  tratteneva  per  altro  , che  per  afpet- 
tare  le  fue  genti  , e che  le  acque  , e nevi  cefsafsero  , che 
furono  caufa  , che  lo  tenefsero  tra  bofehi  rinferrato  . De- 
- a li* 
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liberò  perciò  di  pafsare  vicino  Roma  , per  confuhare  col 
Papa  alcqne  cofe  di  quell*  iroprefa  , battendo  Tempre 
per  una  via,  e per  l’altra,  che  la  pace  univerfale  d’Itar 
lia  ficoncludelTe  , o pur  continuare  la  guerra  , nel  che  po- 
tefle  . Stette  in  Ceperano  fino  agli  1 1.  di  Oecembre  , e di 
là  pafsb  al  bofco  di  Cervara  vicino  Anagni . I Fiorentini 
intendendo,  che  il  Re  continuava  il  Tuo  cammino  piìi  avan 
ti,conciufero  di  mandargli  Anibafcjadori,per  muovere  prz-  peracear^ 
fica  di  accordo.  Parca  ai  Re,  che  era  molto  a propofito,<*<’  • 
potendo  avere  dalla  parte  Tua  , del  Papa,  e del  Duca  di  ’ 

lano  i Fiorentini , & appartarli  da’  Veneziani  , e dal  Conte 
Francefco  ; onde  ordinò  , che  O.  Indico  di  Avalos  lo  co* 
municafTe  col  Duca  : Teguì  quello  a’  2 r.  di  Decembre  , e_j 
fi  detenne  in  quei  bofco  per  alcuni  di  . Fe  poi  la  feda  di 
Natale  di  quello  anno  , che  precede  al  1447.  nel  padiglio-  1447. 
ne  , che  fe  ponere  in  quello  boTco  vicino  Anagni  ; E perche 
Leonello  di  Elie  luo  genero  non  volle  dare  il  paltò  alla 
gente  , che  il  Papa^  & affo  inviavano  in  Ibccorfo  del  Duca 
di  Milano,  ricevè  di  ciò  molto  difgulio  j e perciò  mandò 
a richiederlo  , che  non  io  proibifse , poiché  era  obbligalo 
al  Papa,  come  Tuo  Vicario  , eri  a efso  tenendolo  in  luogo  di 
figl  io  : ciò  fu  a’  27.  di  quello  mefe  . 11  dì  lèguente  poi  in- 
viò Carrafello  Carraft , e Matteo  Malferito  alla  Signoriac^.^^/,!. 
di  Fiorenza  , ( quello  è quel  Carraftllo,  che  inlieme  con/t.rCtr. 
i’ altro  Gio:  fiattida  , fopranominato  Malizia  della  ftefsa 
famiglia , portarono  in  grandezza  quella  cala  , e fi  vede 
fuo  Sepolcro  alla  Nava  della  Chicfa  di  S.  Domenico  di  Na-  tMandati 
poli  mezzo  rovinato  , che  potrebbe  rifarli  , e per  memoria  . 

de’  poderi , e per  pietà  di  tanto  progenitore  , acciò  procu-  Fì'rtnti-, 
rafsero  di  ridurla  alla  confederazione  del  Papa  , e de]  Re  ’ 
e per  difviarli  dalla  lega  , che  teneano  con  i Veneziani  , e 
col  Conte  Francefco  . Gli  Ambafciadori  rilèrirono  a quel 
Senato , quando  il  Re  1’  avea  confervato  } però  argomenta- 
ta la  bona  , & antica  amidà  , che  tra  i Re  Tuoi  predecef. 
fori, e quella  Comunità,  c che  di  gran  tempo  addietro  queU 

la 
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'la  Signoria  fecKta  , & apek-tamente  avea  travagliato  in  da* 
Te  jtcjpedinento  in  tutte  le  cofe  , che  potette,  vivendo  Ja- 
copo Caldora  , al  quale dierono  denari  per  impedire  il  Re 
nell*  imprefa  del  Regno  ; Della  medefima  maniera  dierono 
-•  favore  al  Conte  Franceico  , quale  ben  fapevano  efsere  (la- 
to Tempre  nimico  pubblico  delia  Chiefà , occupando  la 
cA  Marca , & altri  luoghi  del  patrimonio  di  quella  , e del 
" ' Ré , inviandoli  di  pih  della  provifione  ordinaria  ogni 

' ' ■ anno  , la  gente  di  quella  Comunità  , 'quando  la  vol- 
le*; e non  oHante  ,.che  nel  tempo  pafsato,  elTi  giunti  con  i 
Venetiani , avefsero  occupata  Bologna  , & altre  terre  della 
Chiefa  , ficchè  all’  ora  Timilmente  con  quelli  aveano  rotta 
ia'guerra  ad  Duca  di  -Milano, alfaltarono  il  Tuo  Stato,  e per» 
Teverarono  in  quell’  imprefa.  Perciò  cercando  il  Re  profe- 
guire  Tua  buona,  & antica  amicizia  (ino  al  (ine,  non  potendo 
mancare  al  Duca  per  la  lega  , e confederazione , che  tra  eflt 
era  , li  richiedea  , che  delìdeffero  di  far  qualfivogiia  offeTa 
nel  Tuo  (lato,  e gli reilituiffero  le  Terre  , eCadelle,  che 
l’ aveano  tolte  dopo  che  fi  cominciò  quefla  nuova  guerra  ; 
perchè  Te  vtnilTero  in  quello  con  preda  efecuzione,  conofce- 
rebbono,  che  tenea  certa  volontà  non  Telo  di  conTervarela 
buona  , & antica  amicizia  traeliì,  ma  ancodal  Tuo  canto  au- 
mentarla . Eran  pochi  di,  che  una  galeotta  del  Re,  che  an- 
dava alla  volta  di  Genova, con  altre  due  galere  reali , arri- 
vando  a Livorno, con  fortuna  fu  alTaltata  dalle  fufle  de’Fio- 
mifrtn-  rentini,che  (lavano  in  quel  porto,e  ferirono  molti,cheanda> 
*^*~ '"*'  vano  in  quella, troncando  anche  le  dita  della  mano  a quel  che 
éklR**  tenea  la^bandiera  reale  , e il  padrone  della  galeotta  ferito  , 

. epodo  in  prigione  . Ed  ancora  che  il  Re  l’inviafife  a richie- 
dere, che  gli  redituifsero  la  galeotta  con  le  genti,  & (i  Tod- 
disfacelTero  II  danni, poiché  non  era  entrata  in  quel  porto  per 
danneggiare;  ma  per  ripararfi  dalla  fortuna  del  mare  . Onde 
è per  ragione  delle  genti , e per  termini  di  oTpitalità  , an- 
cora che  folTero  dati  niroici , arrivando  al  porto  , doveano 
«(fere  Ticuri , e nonTìcevere  danno,  almeno  per  un  di . Sta- 
. va 
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va  quella  Signoria  tanto  unita  con  i Veneziani  , e coi  Con* 
te  Francefco  , che  non  fi  potè  > nè  fi  ebbe  fperanza  di  po- 
terla ridurre  ali’  amicizia  , e concordia  della  Chiefa  , e del 
Re  , fe  non  con  tutti  due  giuntamente  . Li  dì  prima,  avan- 
ti della  fefia  della  Natività , avea  il  Papa  creato  Cardinale 
i’  Arcivefcovo  di  Milano  , e P Abbate  di  S.  Paolo  , facen  fardìn^ìì 
done  due  altri  fecrctamente  , quali  furono  Tomtnafo 
Sarzana  Vefcovo  di  Bologna  ( che  lì  a pochi  dì  poi  fuelet-  Eugtfiio. 
to  Sommo  Pontefice  , e Succefibrdel  medefimo  Eugenio  ) 
e D.  Giovanni  de  Caravaicial  eletto  Vefcovo  di  Piacenza  , 
che  era  fattura  del  Contefiabile  di  Cafiigiia  O.  Alvaro 
de  Luna,  delche  ricevè  il  Re  molto  difgufio.  Pochi  dì 
dopo  morì  il  Papa,  che  fu  a’ a j.  di  Febbrajo.  E ritrovan-A/i./? 
dofi  paflato  il  ke  col  fuo  campo  a Tivoli  a’  ^4.  del  rocde-^'»P« 
fimo  inviò  i fuoi  Ambafciadori  al  Collegio  de’Cardinali  , 

eibrtarli  , e richiederli  , che  nell’  elezione  deli*  univerfal 
Pallore  della  Ch'efa  , avefiero  principalmente  riguardo  al 
fcrvizio  di  Dio,  & al  buono  fiato  della  Chiefa  . Gli  Amba- 
fciadori furono  Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’  Angelo 
Gio;  Antonio  Urfino  , Garfia  Cavaniglia  Contedi  Troja  ydtiR7JiU 
e Carrafello  Carraia.  Nè  refterò  di  riferire  un  par tico- 
lare  degno  di  memoria,  perdimoflrarc  la  grandezza  del- 
r animo  di  quefio  ke  , ed  è quei  che  nota  il  Panormita  rìtìdinaii . 
iècondo  libro  àe  tliéiis  , & factis  Alphon^  . Che  trai tan-*^"®/"'" 
dòli  in  quefio  tempo  1’  elezione  del  nuovo  Pontefice  , mol-lr^/^yi 
ti  così  del  Collegio  de^Cardinali , come  altri  , a chi  iropor-»^^^*» . 
fava  quefia  elezione,  vennero  al  ke  in  Tivoli , e tutti  l’of- 
ferfero  , che  fe  eflo  il  comandava  , averebbono  eletto  ntittfict . 
Pontefice  a fua  voglia  . Gli  fu  intrepidamente  rifpofìo  dal 'P"'*"*** 
Re , che  quegli  eliggeflero  per  Pontefice  perlòna  , la  quale 
più  abile  4 idonea  , e fufiBciente  gli  parelfe  , per  governa- 
re una  macchina  tantagrande,  e portare  su  le  ipalie  un  c%- 
rico  di  tanto  pefo,  e più  con  tutto  ciò  fcrvire  a Dio . E che 
perciò  da  fua  parte  roft’erirebbe  di  fiarfi.in  Tivoli  in  tutto 
quel  tempo , pei.^fiicurarli  il  campo  , & il  tempo  deH’ele- 
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zfone  , e da  perfona  del  mondo  poteflero  eflere  perturbati  « 
nè  molcHati  in  cofa  alcuna  , come  che  (lavano  le  co  (e  d’ 
Italia  in  tanto  difìurbo  , e guerre  , non  folo  nelli  confì> 
anche  nelle  roedefimc  Terre  della  Chiefa  • Vi  fu 
dunque  una  gran  conformiti  nel  Collegio  , e 1’  elezione  fu 
fatta  il  fecondo  di  , che  entrarono  nei  Conclave  a’tf.  Mar- 
zo, e vi  fu  eletto  il  Cardinal  di  Bologna  fuddetto,  chia- 
mato pochi  di  avanti  Maeflro  Toraroafo  di  Sarzana  , per- 
fona di  vita  eccellente  ,&  efemplare  , il  quale  refidè  quan. 
to  potette  alla  fua  afTunzione  , afiermando  e(Tere  indegna 
di  giugnere  a quella  dignità , e fu  chiamato  Nicolb  V.  Si 
perchè  la  virth  , & eccellenza  di  tal  Pontefice  infierne  con 
la  buona  fortnna  (attefo  in  un’ anno  divenne  Vefcovo, 
Cardinale  , e Papa  ) o pur  provvidenza  di  Dio  , non  riten- 
Fetìt.  ne  la  penna  di  bartolommeo  Facio  illuftre  Scrittore  de’fuoi 
tempi  a commendarlo, meno  ritenerà  la  mia  nel  raccordarlo 
a chi  quelli  mici  ferirti  leggerà  per  imitarlo  . Fu  egli  fi- 
gliuolo  di  Ser  Ciano  di  Sarzana  ( picciolo  Caflello  della.* 
Kiroii  t'.  Liguria  ) Medico  , uomo  veramente  dabbene  ; e dandoG  di 
animo  allo  (ludio  delle  (agre  lettere  in  Siena  , & in 
•logie.  Bologna,  in  brieve  tempo  per  la  difpoCzione  , c prontez- 
za dell’  ingegno  , e per  una  tenace  memoria  , ne  divenne 
eccellente  Filofofo  , e Teologo  i onde  molti  anni  pubbli- 
camente  in  quegli  Studj  leggè  quefle  due  feieRze.  Era  oltre 
di  ciò  adorno  di  buoni  , e piacevoli  coflumi  , e per  quello 
meritò  d’ elTere  caro  amico  a Nicolb  Vefeovo , e Cardina- 
Je  di  Bologna  giuGiflìrao  uomo  » e perchè  egli  fi  portò  no- 
, bilmente  nell’  amminiflrazione  deli’  ufficio  da  lui  datogli , 

* fu  dopo  la  fua  morte  da  Papa  Eugenio  eletto  Vefeovo  di 
è quella  Città  a preghiere  di  tutto  il  Popolo  di  Bologna. 
Mandato  poi  Nunzio  in  Ungaria  , & avendo  ivi , fecon- 
do la  mente  del  Pontefice  , fofìenutc  quel  carico  con  molto 
fuo  onore,  elTcndo  al  ritorno,  ancora  per  cammino, ottenne 
■'il  Cardinalato  . Indi  morto  Eugenio  , con  un  i ve  r fai  con - 
léolò  di  tutti  i Cardinali  pervenne  al  Papato , i-quali  ono- 


ri 


Digitized  by  Google 


99 


L T B R O S E S T O. 


ri  confegul  egli  con  infinita  maraviglia  del  mondo , come  i 
detto  , nello  fpazio  di  un’  anno  . Ora  intefa  dal  Ke  la  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  con  molto  piacere  a*  7 di  Marzo 
da  Tiv^  ,dove  egli  flava  col  campo  , inviò  i fuoi 
feiadori  a darli  ubbidienza  da  fua  parte . Furono  coftoro'^ 
Onorato  Gaetano  gran  Protonotario  Contedi  Fondi,  DontficTlT 
Guglielmo  Riimondo  de  Moncada,  Carlo  Gambatefa  Con-  dAfU  uk- 
te  di  CaropobalTo  , e Marino  Caracciolo  . Quefli  furono 
con  ogni  onore  ricevuti  dal  Pontefice,  il  quale  si  per  il  de-  a^7InT 
lìderio  d>  vedere  una  pace  univerfale  d’Italia,  si  anche  per 
conopiacerc  al  Re,  mandò  a tutte  le  potenze  di  quella,  che 
inviaffero  a Ferrara  perfone,  che  di  ciò  trattalTero  ; laonde  - 
il  Papa  mandò  il  Cardinale  Morinefe  Francefe , 8c  il  Re 
Carrafello  Carrafa , e Matteo  Malferito  . f7'o>7u 

P®*"  li  morte  del  Pontefice  Eugenio  rautandofi  lo  flato  Csm-, 
delle  cofe  da  un  Papa  tanto  guerriero  , a un’altro  defiofo ' 
di  paccio  per  vederli  il  Duca  di  Milano  molto  oppreffb ‘dal- 
Ja  guerra , che  gli  faceano  i Veneziani e i Fiorentini,  dell- 
berò  di  ricevere  in  fua  grazia  il  Conte  Francefeo  fuo  gene-  Ir» ‘fi/ 
il  Re,  ancorché  li  fufle  flato  molto  importuno  , e Dud  dà 
terribile  avverfario  , non  lo  volle  però  tener  per  piò  ni-*^^”' 
Kieo  d.-  qutllo  , che  il  Duca  peroiet. crebbe  i Onde  fi  con. 
cordo  tal  fatto,  flando  in  Tivoli  dopo  la  morte  di  Euge- 
rio  con  gli  Ambafeiadori  del  Duca  , con  darli  la  condotta 
di  Generale  in  nome  di  ambedue , per  il  beneficio  dell<t_j 
Chiefa , & in  olfela  , e danno  de’  Veneziani , e i Fiorenti- 
ni loro  comuni  nimici:  ciò  fegul  a’  a.  di  Matzo  , nel  cui 
tempo  Aleflandro  Sforza  Conte  di  Cotignola  , e di  Pefaro, 
venne  a far  riverenza  al  Re  a Tivoli  , in  nome  del  Conte 
rrancelco  Tuo  fratello,  e Federico  de  Montefeltro  Conte  di 
Urbino,  che  ftavarro  già  col  Duca  di  Milano  confederati 
furono  quefli  ricevuti  dal  Re  infieme  coni  loro  Stati  fotto/'-’’^ 
la  fua  protezione,  però  proccurava  con  il  nuovo  Pontefice,^’ 
che  non  lafcialTe  al  Conte  le  Terre  , e Caflelle , che  fi  avea 
niurpato  nella  ^rca , am  Ji  deflà  Ji  V icariati  franchi , co- 
^um.TomdK  • M me  ‘ 


SO  DELL’ HI.STORIA  DI  NAPOLI 

me  egli  pretendea  . Intefe  nel  medefìmo  tempo  il  Re , che 
in  Venezia  (ì  armavano  alcune  galere , & era  fama  pubblica, 
iftanza  di  D. Antonio  Centiglia  , e Ven- 
l'eutva  timigJia  di  fopra  menzionato,  che  fu  Marchefe  di,£otrone. 
Jania'dtl  ^ P®*'chc  fi  dubitò, che  non  alfaliffero  le  Terre  diCalabria, 
Crw.^id.  e danneggiafièro  quelle  marine  , e particolarmente  quella 
di  Cottone  \ il  Viceré  di  quella  Provincia  providde  fubito, 
che  fi  fortificaffero  Cottone  , e le  Cafielle  di  quello  Stato  . 

Si  ditenne  il  Re  in  Tivoli  tutto  quello  tempo,  per  ef- 
ièr  quel  luogo  molto  comodo  al  comunicare  col  Papa  le  co- 
le , che  fi  offerivano  , per  meglio  incamminare  il  negozio 
della  'pace  d’ Italia , e per  fiate  piò  vicino  de’  Veneziani , 
j]  ® Fiorentini , in  cafo  di  qualfivoglia  rompimento . Quivi 
ebbe  avvilo  , che  il  Duca  di  Milano  fiava  determinato  di 
confignare  la  Citti  di  Afii  a Luigi  Delfino  di  Francia  , e 
vifio  quanto  ciò  fuffe  dannofo  per  lo  Stato  del  Re,  e quanto 
De  fina  perTcololò  per  tutte  le  fue  iroprefe  } avverti  al  Duca  del- 
Wtf^^****'  inconvenienti , che  di  ciò  feguir  poteano  , elbrtandolo  , 
che  confideraffe,che  fé  il  Delfino  aveffe  Afii,  in  quel  punto 
intentarebbe’di  muover  guerra  alla  Città  di  Genova,  ilche 
al  Duca  , ed  al  He  farebbe  di  gran  danno;  maggiormente 
venendofi  a perdere  quella  Città  , e fua  riviera  ; nè  era  da 
credere  , che  vedendo  i Francefi  tener  libera  una  tal  entra- 
ta in  Lombardia  , fi  contentaffertf  di  Afii  lòlo  , e non  di- 
fiendeffero  le  mani , vedendo  così  buona  difpofizione  al  di 
pili  , perchè  non  fi  fapea  , che  i Francefi  entraffero  in  Ita- 
lia , fie  non  per  male  , e danno  di  quella,  & in  Lombar- 
dia il  Duca  non  potea  tenere  buon  fervizio  da’  Francefi  , & 
Aragonefi  ; poiché  maggior  guerra  farebbe  quella  , che  fa- 
/ebbono  tra  effi  , che  contro  li  nimici  ; e però  farebbe  fia- 
to neceffario , che  l’ una  parte  deffe  luogo  all’  altra  . Giun- 
iè  il  Re  ad  avvertire  al  Duca  , che  in  fua  mano  farebbe  1’ 
eliggere  , quel  che  piò  I’  aggradiffe  ; però  non  oftante  ciò 
dando  effo  la  Città  di  Afii  a’  Francefi , era  neceffario , che 
iGeoovefi  faceffero  di  due  cofe  iluna , o che  fi  accordaffe- 
»-u  4 , ^ ro 
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fo  con  i Francefi , o r^peflero  la  guerra  j e fe  fi  accordafiè* 
ro , conveniva  al  He  m guerra  a*  Genove!]  in  quaifivoglia 
di  quelle  due  vie;  & elfendo  per  quello  impacciato,  potreb- 
be men  poco  foccorrere  alle  cofe  del  Duca  . Quello  fu,  llan- 
do  in  Tivoli  a’  la.  di  Maggio  . E ne  fegul  , che  fubico  il 
Duca  li  domandò  con  molta  illanza  l’ invialTe  perfona  del- 
la maggior  confidenza  , che  tenelTe  apprelTo  di  efib,  e nel 
fuo  configlio,  & intendendo  , che  il  Duca  non  cercava  que- 
llo feoza  qualche  gran  caufa  , inviò  Fra  Luigi  Dezpuch 
Clavero  de  Montefa  ( che  il  Facìo  chiama  Poggio  per  non  Dt*fucb. 
poter  dire  nella  latina  Dezpuch  , e cosi  anche  lo  chiama 
Pioli,  nel  libro  dediSfSy  /^Ipbonji  eoa  criore')  ’*  * 

a chi  il  Re  rimetteva  in  tutto  i maggiori  negozj  del  fuo 
Stato , che  era  tanto  fuo  privato , che  nelTun*  altra  perfo* 
na  vi  petea  andare,  a cui  il  Re  piò  confidalTe , nè  che 
meglio  lo  lervilTe:  tanto  grande  era  il  fuo  valore  , e pru- 
denza . Mori  pochi  anni  fono  in  Napoli  Francefeo  Dez- FMKrfyc# 
puch  difeendente  di  coflui , o dell’  iftefla  famiglia  mio  ami- 
co  Cavaliere  nemmeno  di  buon  giudicio  , e valore  , che 
quello  fuo  PredecelTore , Zio  del  meritifilmo  Giudice  di 
Vicaria  il  Signor  Luigi  di  Niquefa  , che  ben  prellofpero  Lmigi  4$ 
vederlo  Gonfigliere , come  Rodorigo  fuo  Padre , molti  an-  Kjìuefà 
ni  fono  palla  ti  a miglior  vita  , o in  aito  fupremo  grado* 

Al  giugnere  di  quello  Cavaliere  , gli  difcoverlè  fubito.il  carM  , 
fuo  animo  il  Duca , che  era  di  confignare  al  Re  tutto  il  fuo 
Stato,  e che  fleffe  fotto  il  fuo  governo  , riferbandofi  le  Ca- 
flelle  di  Milano  , e Pavia  , e che  la  gente  da  guerra  le  giu* 
ralTe  fedeltà,  e fi  ponelTe  in  tutto  fotto  il  governo,  ordine, 
e difpofizione  del  Re;  & elTo  nominalTe  perfona  per  lo  reg- 
gimento delle  cofe  del  fuo  Stato  ; e così  allillè  in  fuo  nome 
Luigi  Sanfeverìno  in  quel  carico  , fuccedendogli  poi  fubito 
in  quello  Luigi  Dezpuch  . Quello  Luigi  .Sanfeverino , fe- 
condo io  avverto , è di  Regno  , e forfè  quello,  che  in  tempo 
di  Ladislao  perdè  gli  Stati  di  Mileto,  e di  fielea  Uro;  poiché 
de*  SuccelTori  di  Leonello  , che  allignarono  io  Milano , noq 
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ritrovo  alcuno  di  tal  nome  . Stava  nel  medefìmo  tempo 
in  Milano  con  la  gente  d’armi  'dnRe,  Don  Raimondo 
j).  Jttfi-Buj Ilo  Viceré  di  Apruzzo  , e quello  Cavalicro  per  ordine 
del  Re  avea  procurato  di  deviare  il  Duca  dal  confignare 
Af;74«tV"^^*  al  Delfino  di  Francia  . In  quello  fteflb  tempo  Jano  del 
Jan»  Campo  Fregofo,  Duce  di  Genova  , e qjuella  comunità  con> 
Campo  firmarono  la  pace* , che  teneano  col  Re  , e Habilirono  tra 
^uce  di  nuove  condizioni  per  tenere  il  Re  a Tua  roano  quella  Cit« 
CtHova . tà  » il  Duce  , e tutta  la  cafa  de’  Fregofi , qual  confedera. 
Cvtifer.  2ione  era  piìi  llretta  di  quella,  che  avea  tenuta  col  Duce 
/>4-.palTato  . In  tal  tempo  ancora  ordinò  il  Re  , che  *1  Conte 
rance fco  andalTe  con  ogni  celerità  ad  alTaltare  i nimici  , 
c’euovtji!^^  maniera  , che  conofcelTero  , che  1’  erano  fuperiori , or- 
Ji  Re  ^i- dinznào  anche  a’ Tuoi  CommilTarj  D.  Raimondo  £uiil , e 
Pietro  Monferrato,  eh’ erano  in  Lombardia  , che  lo  le* 
cónte!.'  guilTero  in  tutto  quello  fulTe  necelTario . Avea  pagato  il 
frante-  Re  la  maggior  parte  di  fua  gente , e delìderava  , che’i  Con* 
’aTajefi'*  palTaffe  avanti,ufcifle  ad  incontrare  i nemicii 

rtinimi-p^T  lo  che  toccava  al  beneficio  comune  , fuo  , e del  Duca  , 
ti . acciò  che  quando  il  Re  arrivalTe  , & avelie  alcuna  buona. • 
occafione  di  efeguire  q^ualche  enfa  contro  a’ Fiorentini , 
non  fulTe  d inurbato  dal  Conte  ; perchè  s’ intendea  , che 
tenelTe  alcuna  intelligenza  , e pratica  fecretamente  con_j 
effi . In  quello  fi  pafsò  tutto  il  toefe  di  Maggio  , e Giu- 
gno , nel  cui  tempo  Carrafello  Carraia  , e Matteo  Malfe- 
rito,  col  Cardinal  Morinenfe  , e gli  Ambafeiadori  del 
Duca  di  Milano  trattavano  fopra  del  particolare  delia  uni- 
verfal  pace  in  Ferrara  } e vi  ritrovavano  gran  difficoltà 
nel  foddisfare  i danni , che  il  Re  , & il  Duca  aveano  ri- 
cevuti in  quella  guerra,  che  ruppero  i Veneziani , e Fio- 
rentini  contro  il  Duca,  togliendoli  parte  del  Tuo  Stato  , Ib- 
Jo  per  l’occafiope  di  avere  il  Re  , e il  Duca  ajutato,  e 
favorito  la  Chiefa  , a ricuperare  lo  che  J’ era  flato  occu- 
pato . Fra  quello  mezzo  Luigi  Defpuch  , che  , come  fidif- 
fe , andò  al  Duca  di  Milano  , faputa  la  volontà  di  quello, 

ri- 
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ritornò  dal  Pe  in  Tivoli , venendovi  anche  da  parte  del 
Duca  Luigi  Cefeafes  , per  il  quale  il  Duca  dichiarò  al  Re, 
avvifandolo  che  la  lua  deliberazione  era  , che  tuttavia  do* 
vefsc  prendere  a fuo  carico  il  governo  del  fuoStàto , edflla 

fente  di  guerra.  Ciò  intefo  dal  Re  ritornò  ad  inviare  al 
)uca  il  Dezpuch  (quella  ultima  andata  di  quefloCava- 
Jiero  fu  a’  ii.  dei  mele  di  Agofto  ) fignificandoli  che  pen- 
fando  continuamente  a quei  che  toccava  al  fuo  onore  , e_j 
flato  , non  meno  che  al  proprio  , confiderando  che  l’efer- 
ciio  de’ Veneziani  li  era  levato  dal  Campo  di  Lecfio',  e_j 
che  il  Conte  Francefeo  avea  conftgnato  Mieli , e fi  era  par- 
tito} e eh’ egli  era  per  partirli  prello  da  Tivoli , faria_i 
flato  caufa  di  profperare  molto  i fuoi  negozj  , e darebbe 
molto  disfavore  a i nimici  ; dicea  perciò  il  Re  j che  li 
pareva  che  il  Ducadoveffe  foprafsedere  per  quel  tempo  di 
darli  quel  governo,  per 'il  dubbio  che  temea  non  fufle  caufa 
di  dil^ufìo  ai  Conte  , il  quale  fperava  eflergli  fucceffore 
nello  flato.  Perchè  pigliando  allora  il  Re  la  poffeflìone  di 
quello,  e della  gente  di  guerra,  non  farebbe  altro,  che 
dargli  ad  intendere  , ch’’era  gih  privo  della  fperanza  di 
avere  cofa  alcuna  del  che  fperava  ; e quello  fo  potea  in* 
durre  in  tanta  difperazìone  , che  facilmente  prenderia  par- 
tito con  i nimici,  o almeno  fi  ritarderebbe  in  profeguire 
la  guerra  , e defidcrare  di  ottenere  la  vittoria}  e qualfivoglia 
' di  ciò  era  per  rifultare  in  gran  danno  del  Duca, e del  fuo  fìa- 
tojgli  commilè  anco,che  gli  dicelTe,chenon  fi  maraviglialTe 
fe  per  prima  non  1’  avea  avvifato  di  quelle  ragioni , perchò 
confiderando  ora  il  pericolo,  in  cui  fi  ritrovava  lo  flato 
del  Duca,  non  volea  , che'penfaflè  ci^lofacea  perpoca 
alTezione  , che  li  tcnelTe  } o pefdubbiérdella  potenza  del-'* 
li  nimici  lafciava  di  pendere  quel  carico,  e che  il  fofpet» 
to  di  ciò  non  fulTe  caufa  di  fargli  pigliar  altro  partito  dan- 
noittil  fuo  flato , & onore  } ma  non  perchè  non  vedelfe , 
che  quel  che  adelTo  li  parea  era  il  miglior  partitodi  non 
far  novità  veruna  , per  non  efafperare  il  Conte  FrarKcfco . 
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L’ordinò  finalmente  il  Re,  che  fe  il  Duca  era  dì  queHo 
parere  , piglialfe  buona  licenza  , e le  ne  tornalTe  } & in  ca« 
fo  che  in  tutti  modi  perlèverafle  , che  prendefTe  quel  go« 
VCM10  , ch'efeguifle  quel  che  il  Duca  ordinafle  . In  quella 
deliberazione  del  Re  , fuccefle  , che  il  Duca  pafsò  all’  altra 
vita  fra  due  dì , che  fegul  a’  13.  dì  AgoHo  , & un  di  avan- 
il  fuo  teflamenfo  ,*  ri vocando  tutti  gli  altri  ,cheavea 
$/tifiDu'crdimto  r e Jafcib  per  ragione  , e titolo  d’inituzione  a 
f4  Bianca  Maria  Tua  unica  figlia  legittimata,  moglie  del  Coo- 
"*  ' te  Francefco  Sforza  Vifconte,  Cremona  col  fuo  diflretto  , 
Territorio,  e jurifdizione , e tutta  la  ragione  , che  li 
competea  in  quello  flato,  lefuegioje,  e recamera.  la^ 
tutte  r altre  Città,  Terre,  e Caflelle  , di  quello  flato 
j;K,^;.cost  feudali,  come  allodiali,  & in  tutti  gli  altri  beni,  e 
/.«/e #rr- ragioni  iftitut  crede  universale  il  Sereniffimo  Re  Alfon- 
^*^^*“fo di  Aragona  , il  quale  fìimava  in  luogo  di  figlio,  c co- 
Um»  . mandava  ad  Antonello  de  Seratico  Caflellano  del  Caftello 
de  Porta  Giove  di  Milano,  & a Francefco  de  Landriano 
fuo  Camariero,  a Domenico  Ferefino , &aGio.  Matteo 
Putricella  fuoi  Secretar],  a firoccardo  Perfìco  , a Boni- 
facio de  Berengiero  fuoi  familiari  , & a tutti  li  fuoi  Capi- 
tani , e gente  d’  armi  , a Caflellani , & Ufficiali  , che  po- 
neflero  in  efecuzione  quella  fua  ultima  volontà  , & in  tut- 
to ubbidifTero  al  Re  , Si  a’  fuoi  Ambafciadori , Miniflri , e 
Commiffarj  , fenza  neffuna  eccezione  , con  tutti  li  fup- 
plementi  , e forze  , che  fi  poteano  ordinare  : teflificò  il 
teflamento  Giacopo  Rechetto  Secretario  del  Duca  nei  Ca- 
flello  de  Porta  Giove  in  prefenza  del  Conte  Antonello,  del 
" Secretarlo  CafìellMO  del  Caftello  figlio  di  Gabriele , di 
«Francefco  de  Lanorlano  flIo.Cameriere , figlio  di  Bartolo- 
meo , e di  molti  altri  teflimonj  . Hmn  iaprei  certo  giudi- 
care in  un  fatto  tanto  grande  , come  quello  , qual  fu  mag- 
gior grandezza  d’  animo , o quello  del  Duca  in  vol4Ma- 
feiare  un  tal  fucceflbre  nel  fuo  flato  per  ponere  in  quello 
un’  eguale  competitore  al  Conte  Francefco  , il  quale  il 

Pq- 


Digitized  !>>■  Go:  4K 


.L  1 B R O "S  E S T O.  9f 

Duca  tenea  per  indegno , che  gli  fuccedefle  , folo  che  il 
Re,  o Ja  caia  di  Francia  ; o pur  quella  del  Ke  di  Arago- 
na , che  con  animo  tanto  grande  , e generofo  configKava 
al  Ouca,che  provvedefl'e  alia  coniervazione  di  quello  lìato, 
come  piCi  conveniva  al  Tuo  onore  , e riputazione } cono- 
fcendo  la  diviCone  delle  parti  ,*  e l’odio  , che  comune- 
mente fi  tenea  alla  nazione  Catalana  , fotto  nome 
quale  , iì  comprendeano  tutti  quelli  della  Corona  di  Ara-  dì  mìu- 
gona  . In  quello  fu  tanto  il  moto  in  Milano  per  la  morte 
del  Duca  tra  quelli , che  chiamavano  Braccefchi , e quelli 
nominati  Sfiorzefchi  , che  tutto  il  Popolo  lì  pofe  in  arme;  Topaie  di 
e Don  Haimondo  Bujl , eh’  era  ivi  per  il  Re  , fu  allretto  ir 

ritirarfi  al  Callello  di  Porta  Giove  ; e tutte  le  fue  genti  arL; . 
furono  dillriH-te  . Con  quella  nuova  il  Re  , eh*  era  Rato  ot- 
to mcfi  in  Tivoli , partì  fubito  per  la  via  di  Tofeana  , per 
dar  animo.a’ Milanefi  fuoi  parteggiani  ; e dubitando  fe  fe- 
guif  duveficro  la  via  di,Tolcana  , o di  Lombardia  , inviò 
a chiamare  D.  Simone  Peres  de  Coreglia,  Conte  di  Cocen  wa  . 
faina  V Matteo  de  Pofeiade  , e Giovanni  Olzina  , per  la- 
fciargli  l’ ordine*,  che  tener  lì  dovea  in  fua  alTenza  nel  go- 
verno dei  Pegno , eh’  erano  i principali  della  fua  nazione , 

& aveano  da  rimanere  nel  Configiio  del  Duca  di  Calabria 
fuo  figlio  . Fermò  poi  il  fuo  campo  vicino  a Pafferano  nel 
1 erritorio  di  Roma  a’  a f.  di  AgoRo  . In  quella  turbolen- 
za dello  Rato  di  Milano  , moilbfi  con  gran^uria  il  Conte 
Francelco  a prendere  la  polTeRìone  di  quello,  ebbe  gran 
contradizione  , e refìRenza  da  quelli , eh’  erano  dalla  par- 
te  contraria  , e del  Popolo  di  quella  Città  , non  tanto  per 
non  complire  la  volontà  del  Duca;  elTendo  notorio^  che 
aveano  lalciato  erede  , e fuccelTore  il  Re  , quanto  con  pro- 
pbfito  di  ponerfi  io  libertà  , & ufeire  dalla  fuggezione  di 
qualfivoglia  Principe;  per  lo  che  penfarono  di  avvalerli^ 
de’  Veneziani,  e Fiorentini  . Però  il  Duce  di  Genova  fu- 
bito corfe  ad  oBerirR  al  Re  , e fu  de’  primi , che  1’  avvila- 
rono  della  morte  dei  Duca . Cominciò  il  Re  a trattare  per 
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via  del  negozio  , e di  minacce  , che  convennero  per  ridur> 
re  le  Città  , e popoli  di  quello  fìato  a fua  divozione  fiavef- 
fe  potuto  ; ma  conlìderando  quanto  importava  tenere  pri- 
ma  aggiulìate  le  cofe  del  Regno  ^ godendo  in  fua  polfef* 
fìone  del  frutto  delle  vittorie  pa(Tate,con  gran  prudenza  di- 
ièftì  di  profeguire  la  fua  gluflizia  per  via  di  nuova  guerra  , 

. ' e conquifìa , come  avea  da  feguire  } tanto  pitiche  in  quella 
l’aveano  daeffere  contrarj  molti  inimici  , non  folo  il  Pa- 
' pa  , e tutti  i Principi  •d’Italia,  fenza  eccezione  di  nelTuno , 
ma  ancol’  Imperadore  , & il  Re  di  Francia  , come  contro 
a un  Principe  , che  afpirava  alla  Monarchia  , & ad  occupa-* 
x«  il  Reame  d’ Italia  , come  parca  che  dovea  effere  , tenen- 
do il  Regno  di  Sicilia  dell’  una  , e l’ altra  parte  del  Faro  , 
avelTe  anco  la  Signoria  di  Lombardia  ; maggiormente , 
cheraflezione  che  porta.va  alle  cofe  di  Cafìiglia  , ed 
non  lafciare  di  ponete  là  mano  nel  governo  di  quella  , come 
' fua  propria  natuwl  patria  , e l’ imprefe  del  Re  di  Navarra 

fuo  fratello  lo  divertivano  di  avere  ad  intentare  un  fatto 
tanto  grande . Nc  furono  anche  di  ciò  picciolai  parte  li  re- 
goli folo  della  Città  di  Napoli,  che  avrebbono  potuto  fa- 
re domeflieo,  & ammanfìre  qualiìvoglia  Principe  per  mol- 
to'volorolò  , e guerriero  che  fuflc  j quanto  maggiormente 
potette  operarlo  la  perfona  del  Re  Alfonfo  , eh’  era  in  etk 
tanto  declinata  a vecchiaja  , e cheavea  paflato  tanti  trava- 
gli , e pericolùper  mare  , e per  terra  . 

Nell’ ultimo  di  Agoflo  tenne  il  Re  Campo  vicino  a 
mitniul  Cafìellaccia , e di  là  inviò  j Puoi  Ambafeiadori  all’  Univer- 
Città  di  Milano  , e furono  Carrafcllo-Carrafa  , 
”,7/4  0,»^  Guini  Fores  Barzazio , Luigi  Oefpuch  ) e Matteo  Malfe- 
tii  MiU- rito  i Quefli  giuntamentecon  O.  Raimondo  fiujl , dilTero 
* ajquelJi  del  governo  della  Città  , che  il  Re  avendo  làput'o 
Ja*  morte  del  Duca  di  Milano  , il  quale  elTo  tenea  in  luogo 
di  padre, fi  era  di  ciò  molto  ramaricatoje  molto  piò  per  non 
aver  potuto  dimoftrare  in  fua  vita  tanto  compitamente , 
quanto  averebbe  defìderatoiJ  grande  amore,  che  tenea,  non 
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iòiaisente  alla  perfbna  del  Duca, ma  anco  al  Tuo  (lato  per  U 
pratica , che  nel  tempo  palTato  ebbe  in  quella  Città . e per 
gii.rervi£;j . che  da  eili  avea  ricevuto  i che  perciò  tenendo 
informazione  , che  il  Duca  l'avea  lafciato  Tuo  erede  , e fuc-  ■ 
celTore  \ l’inviava  a quella  Comunità,  per  uotificarli,  come 
l’intenzione  del  Re  circa. quello  , era  di  procedere  con  loro 
buona  grazia , & oiFcrirfì  apparecchiato  ad  aiutarli  ( fé  ad 
eili  piacelTe  ) contro  quelli , che  voleiTero  turbare  il  benefi- 
cio,e pacifico  (tato  di  quella  Cittày  eVlella  Lombardia.  Di- 
chiararono di  più  , che  il  Re  avea  (àputo , che  D.  Raimoor 
do  Bujil , e la  genie  di  armi , che  era  (lata  inviata  i^'  f'à- 
corfo  dei  Duca,  furono  ritenuti , elTendoli  anche  tolte  le 
armi,  e cavalli,  e beni  per  ordine  di  quella  Ùniverfità  , 
che  (lava  maravigliato  poichà  per  ragione-di  ofpitalicà  , 
quella  gente  dovea  e(Tere  ficura  , ancorché  fu^e  tra  gl’  In- 
fedeli , e non  dovea  ricevere  danno  pelTuno  , tanto 'più 
quanto  era  cola  certa  , che  fu  inviata  in  loro  ajuto  , e (oc- 
cor(b..  Era  quef^a  ambafciaria  con  principal  fine  , che  pro« 
curafTe avere  U tefiamentodel  Duca,  per  lapere  quello,  che 
ordinò  in  luo  fine  . Pafsò  fra  quello  mezzo  il  Re  a ponere 
n Campo  a Monte  Polo  , dove  a’  a.  di  Settembre  intelè , 
che  i Milane!]  aveano  deliberato  reggerli  per  Popolo  , Cnoregger, 
Comunità,  edilàfua  porfj  vicinoal  fiume  Farfo.  Inque-y» 

(lo  i Veneziani  non  contentandoli  de’ loro  limiti , a veano-^^^* 
occupato  alcuni  luoghi , che  erano  flati  del  Duca  di  Mila- 
no, quali  il  Re  pretendea  , che  li  fpettavano  per  l’eredità  » 
e coaein  ù unirono  i Fiorentini  i & in  tal  modo  s’incomin- 
ciò del  tutto  a turbarli  la  pratica  molTa  di  procurar  la  paco 
d’Italia.  Tenendo  il  Re  il  campo  vicino  a Farfa  , inviò  O. 

Scimen  Peres  de  Coreglia , e Giovanni  Oizina  fuo  Segrc- 
tarlo  al  Papa,  per  avere  alcuna  fomma  di  danari , per  pìgi-c*iei^* 
re  le  genti  di  armi , che  tenea  nella  Marca  Sigifmondo 
latefia  . Et  egli  con  reale  magnificenza  celebrò  1’  eftquie^f 
del  Duca,  come  avelie  potuto  per  la  memoria  del  Re  fuo  m 
Padre  . Di  Fjtrfa  pafs ò avanti  con  l’efercito , entrò  nel 
Sum  ,T onuIK  N Ter- 
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Territorio  di  Siena  , e fernob  il  Reale  vicino  a Sarciano 
nella  metà,  di  Ottobre  , ove  vennero  gii  Atnbafciadori  Sa- 
nefi  a raccomandarli  quel  Contado  , a’ quali  non  foto  die» 
Mundtttf  de  grata  udienza.,  acquetandogli;  ma  anche  mandò  a quel* 
la-Corauniik  Battifla  PJatamohc  , e Luigi  Decpuch  , figni* 
beandogli,  che  con  elTa  tenea  buona  amicizia  , e che  non 
era  andato  in  Tofeana  ^ eoo  animo  di  fare  ingiuria  , o dan> 
no  alcuno;  ma  (bio  per  indurre  i Fiorentini  alla  pace  > •- 
fare  rivocare  le  lor'o genti  dall’ alTedio  di  Milano  , e di  là' 
8*  incominciò  a dichiarare-,  che  avendo  conquiftato-pcr  gra^ 
zia  di  Nofìro  Signore  il  Regno  > che  li  fpettava  di  giuHi» 
zia  , contentandoli  di  quella  parte  d’  Italia;  non  intendea 
intricarfi  ad  altra  imprefa  , le  non  quanto  convenilTe  alia 
pace  un  i ve  ria  le  , la  quale  elTo  avea.'diverfe  volte  offerto 
così  a’  Veneziani  , come  a*  Fiorentini  r ^ad  altri  ; e che 
per  di verfe  vie  era  Hata  da  quelli  differita  , e ricurara  in 
tal  modo  , che  effendo  fucceifa  la  morte  del  Duca  di  Mi- 
lano , inviò  a chiamare  rAmbafeiadore  de’Fioreniini,  che 
'.flava  in  Roma  , e l’ offerlè  di  volere  tener  buona  pace  con 
elli , conlìder'andn  , che  per  la  morte  del  Duca  flava  in  Tua 
\ , hbeita,  e potea  frre  quello,  che  gli  placefle  ; però  fra  brle-* 

■ vidi  rifpofero  ^ che  eflì  Aavano  in  lega  con  la  Signoria-di 
**"  .Venezia  , e non  portano  , nk  voleano  entrare  in  pratica 
..'alcuna  lenza  quella  -,  t ricufarono  la  pace  . Oltre  di  ciò  1 
Veneziani  avendo  fatta  dimoffrazione,  mentre  vivea^il  Du^ 

* CB,  che  la  guerra  , che  eflì  facevano  , era  per  defenderfì  d* 
efro.Elfendo  morto, fi  sforzarono  di  occupare  tutta  la  Lom- 
bardia, dicendo,  che  avea  da  elTere  roba , e fpoglia  de* 
vincitori.  Perciò  deliderando  il  Re  la  pace  uni  verfaled’Ita- 
, , lia,  era  andato  per  la -llrada  di  Tofeana  , tanto  per  fermar- 
la con  i Fiorentini,  fc  la  volelTerodi  buona  voluntk  , come 


. A 


non  volendola  , per  riportare  vittoria  di  eflì  , e reprimere 
1,’infólenza  de’ Veneziani , e difl urbane  il  loro  penllere  di 
acquiflare  la  Lombardia  , attefo  flava  ben  certo,  che  1 
Veneziani  , e i Fiorentini  fi  aveano  già  divifo  io  mento 
, „ A.  loro 
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toro  tutta  l’Italia . Dimandb  percib  il  Re  a Sanefi  per  mez- 
zo degli  Ambafcìadori  , che  li  dalTcro  il  pafTo  per  il  loro 
Stato,  e vettovaglia  per  mezzo  del  fuo danaro  j perfu*-' 
dendo  loro  , che  non  credelTero  , che  ciò  fe  gli  chiedeife  , 
perchè  voJeflè  rompergli  la  pace  5 perchè  in  talcafo  fi  con»- 
tenterebbe,  che  così  anche  delTcro  il  pa^o  , e vettovagh'a 
alla  gente  de’  Fiorentini , come  alla  fua  nelle  loro  Terre  . 

Onde  i Sanefi  amorevolmente  gli  diedero  il  paflb  , comeB  rmefi 
fu  domandato . Da  Sarciano  cootinùb  il  cammino  , e f u a 
ponete  campo  a Turrita  , dove  dimorò  fino  a’  za.  di  Otto*  . 
bre:  indi  Te  ne  alido  a ponete  il  Reale  à Campo Petrofo  per 
la  metli  di  Novembre  , con  fine  d’ incorniiiciare  ha  guerra 
per  io  Stato  di  Piombino  , per  avvalerfi  in  quella  impreft 
della  fua  armata  di  mare  contro  a’  Fiorentini  ; e perchè  la 
maggior  oecefiiìtà  , che  fi  dubitava  , era  il  mancaroentodeh- 
la  vettovaglia  ; ordinò  , che  fi  provvedeflé  da  Sicilia , e 
fi  conducefle  al  Porto  di  -Piombino  , e fa  a ponere  cam- 
po contro  del  Monte  Cafìello  , e s’incominciò  a com- 
battere a'zz.  del  mefe  di  Novembre  i e comechè  flava 
con  rifoluzione  di  far  la  guerra  emntro  i Fiorentini  , come 
pfò  vicini , & il  Conte  Francefeo  aveffe  porto  mezzi  di  ri-  //  Cimt» 
durfi  ad  accordo  col  Re,  fe  non  lo  diflurbaÌTe  nella 
celfione  dello  Stato  di  Milano  , il  Re  dilcendea  In  quello  , accordar. 
concl.è  il  Conte  reflaffe  fljo  vaffaHo  per  ragionedl  quciìaJì’‘^ 
Stato  , e per  lo  Contado  di  Pavia  , e li  fuffe obbligato  > 

lèrvizio  militare  all’  ufànza  del  Regno  j conche  anche  fuf  *». 
fe  tenuto  di  far  guerra  a’  Veneziani  , & a tutti  i nimici  del 
Re  i e (Hfendetlo  contro  gl’ ifteflì  Veneziani  fino  ad  acqui- 
flare  le  Città-,  e Terre  di  Brefcia , & il  Brefeiano , Berga- 
mo ^ & il  Ber|amafco,  Verona,  Vicenza  , Padova  , Tri-  ■ 
vigi  , e la  Marca  T rivlgiana  , che  il  Re  pretcndea  per  ef- 
fo  . Ofiè  ri  va  a II”  incontro  il  Re  di  ajutare  il  Conte  con  due 
mila  cavalli , mille  fantij  e procurerebbe  di  condurre  al  fo'J 
fervigio  per  Capitani  di  gente  di  armi  il'Conte  Luigi  del 
Verme,  e Guido  Antonio,  Signor  di  Faenza  {'Cario  Gon>i 
» N a faga , 
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iàga  y & Aflore  di  Faenza  , e per  quefìa  pratica  fu  inviato 
per  il  Ke  al  Conte  Francefco  Luigi  Dezpuch  dai  campò, 
che  tenea  centra  Monte  CaOelio  , e con  i Milanefì  s*  inten- 
tarono altri  partiti  di  accordi  ; però  quelli  cercavano  fena- 
pre  di  liberarfi  dalla  Signoria  del  Kc>e  del  Conte  Francefco. 
La  guerra  s’ incominciò  a farfì  nello  Stato  di  Fiorenza  fu- 
riofamen te  combat tendofi  le  Caflelie  , e Fortezze,  ponen- 
do a Tacco  i luoghi  del  Territorio  di  Volterra  . 

Tenne  il  Ke  campo  vicino  al  BoTco  di  Cadiglione  del- 
la Pefeara  nel  fine  di  quell*  anno  , 8c  nella  fella  della  Nati- 
à'Mi-  vità  nel  principio- dell’anno  1448.  vi  pofe  l’alTedio,  e fé 
Ji  refe  con  altre  Caltelle,  e di  là  fi  rifolfe  di  ritornare  con- 
tro RanaidoUrfino  Signor  di  Piombino  , contro  del  quale 
avea  determinato  far  guerra  per  l’ intelligenza,  ebe  tenea 
con  j Fiorentini  • In  quello  mezzo  la  Cittli,  e Comuni- 
• rf/*  Milano  ebbe  ricorfo  al  Re  , che  le  ricevelTe  in  fua^ 

no  wtfH- protezione  j e llando  con  1’ efercito  in  ToTcana  , l’ invia- 
dA  it giti  tono  Jj  loro  Ambafeiadori  , che  furono  Giovanni  Omo- 
t e Giacopo  Trivulzioi  fermò  con  effi  la  confedera- 
zione  , che  domandavano,  e dimollrò  roolt* afiezione  di 
P*-  difponerfi  a procurare  la  conTervazione  della  loro  libertà  , 
ttmom  . ^ componeffero  le  differenze  , che  tenea,  con  i Fio- 

rentini, al  che  inclinava  per  inviare  piùprelloilfoccor- 
.fo a Milano.  Deliderava  quelkCittà  , che  il  Re  pairaffe 
con  tutte  le  Tue  forze  fino  alle  parti  di  Padova, perchè  fi  fa- 
ceffe  la  guerra,  in  Lombardia  , e per  quello  era  necelTaria 
ui\a  ecceffiva  Tpefà  , per  Toflenefe  uno  efercito  tanto  pode- 
roTo  di  terra , e di  mare  , com’  era  quello  , che  fico  con- 
ducea  . Ofièrfero  quelli  Anabalciadori  al  Re  alcune  cofe  , 
eh’ erano  piò  tollo  vane,  che  utili,  per  lóflenere  quel- 
J’ imprefa , com’  era  che  in  Tegno  di  amore , e (ingoiar  di- 
vozione voleano  portare  1’  arme  del  Re  a quartieri  con. 
la  loro  Comunità  , e dare  al  Re  ogni  anno  in  Tua  vita 
certo  dono  . Il  Re  ebbe  piacere  di  accettare  la  loroofiertaj, 
& elTere  difenTore  > e protettore  della  loro  libertà  , prea<< 
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dendoquel  nome  . Si  trattò  perciò  , che  quella  Citt^  coa>' 
iìderando  la  tanta  fpefa  , che  fi  preparava  al  Re  per  difefa 
della  loro  libertà  , & in  offefa  dclli  nirqici , eontribuiffcro 
in  una  piccìola  parte  per  il  tempo',  che  duralTe  la  guerra 
per  terra  , eh*  erano  diece  mila  docati  di  oro  ogni  mele*,  c 
con  ciò  era  contento  di  partirli  fraquindeci  dì  con  tutto 
y efercico  , e continuare  il  cammino  fino  alti  campi  di  Pa- 
dova ; eoa  che  tntto  quello  , che  acquifiafTe  da  quella  par- 
te deli’ Adda  fino  alla  Città  di  Venezia , particolarmente 
Padova  , Vicenza,  Verona,  e Ttivigi  con  tutte  le  Aie  Ter- 
re , e Cafìelle , e quel  ehe  li  fufle  vicino , riroaneffero  folto 
iJ  dominio  del  Re  , e dall’.  Adda  fino  a Milano  Brefcia , 
Bergamo  , Lodi  , Gcradada  , e tutte  l’ altre  Terre , e Ca- 
selle, che  teneano  i Veneziani  dall’  Adda  fino  a Milano 4 
fuflero  della  -Comunità  di  Milano  . Con  quello  lì  fpedi- 
rono  gii  Ambafeiadori  dal  Campo  ,.  che  il  Re  tenne  vici- 
no ai  Barello  di  Acquaviva  a’  21.  di  Marzo  , e fe  la  guerra 
per  tutta  la  Pritaavera  in  Tofeana  j e nel  raefe  di  Maggio, 
c-Giugno  tenne  il  Reale  vicino  f*  Abbadia  del  Fango , e 
di  Cam piglia  i & andò  a ponere  il  campo  contro  Piombino 
nel  princìpio  del  mele  di  Luglio  , e di  là  inviò  Pctruccio^iT'''^''*- 
di  Siena  , e Pietro  Nugnes  Capo  de  Vacca  , per  dar’ or- 
dine  , che  li  Campo  fufle  poviflo  di  ve^ovaglia  dallo  Stato 
di  Siena  per  4*  imprefa  prefa  copto  Rinaldo  Urfino  Signor 
di  Piombino  , il  quale  ( avendo  deliberato  il  Re  di  andare 
col  fuo  efercito  a CampigJia  ) procurò  , che  l’ efercito  de’ 
Fiorentini  venilTe  a Piombino  , & oflTerlè  di  raccoglierlo,  e 
darli  vettovaglia  per  tutto  il  fuo  Stafo-^  Fu  il  Re  avvifato 
dì  quello  per  via  de’ medefimi  nimici  ^ perchà  di  là  a due 
di',  che  il  Re  fu  nel  campo  fopra  Piombino  , la  gente  de’ 
Fiorentini  venne  à Loreto  , & ivi  raccolta  . Avendo  dato  ' 
ad  in^ndere  a’ Fiorentini , che  la  Comunità  dì  Siena  non 
darebbe  vettovaglia  all’  efercito  del  Re , fe  intcndeflò,  che 
effb  flava  unito  con  la  Comunità  di  Fiorenza;  & era, 
che  fe  il  Re  non  pigliava  quella  imprefa  per  P una  via , o 
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per  l’atra,  Piombino  fi  dava  in  potere  de’-Fiorentini  eoo 
altri  luoghi , che  occupavano  gran  parte  della  marina  . Et 
intendea  il  kc-,  che  ftando  fotte  il  fuo-dommio,  potea  me-, 
gliu  difendere  , e confervare  io  Haio  , e ia  libertà  di  Siena  . 
E pér  dare  eferopio  a quelli , che  imprendeflero  contro-di 
elio  fimile  concradizione  , deliberò  di  prendere  in  fua  ma- 
ne quell’ imprefa  ancora,  che  i Fiorenti  rii  fi  sforzarono, 
con  tutta  ia  loro  poiTanza.  di  foccorrere  Ranaido  Llrfino. 
Pretendea  ii  Ke  dalli  Sencfi , che  già  che  non  li  davano  vet- 
tovaglia , che  tampoco  ia  differo  a’  Fiorentini  : Ma  ii  con- 
irarj , & inimici  dei  kc  ii  davano  ad  intendere  , che  pro- 
curava , cheGrofleito  e Telamone  fe-Ie-ribeHafTere  , 4 
ogni  dì  li  ponevano  nuovi  timori  del  Re  , vedendolo  tan- 
to vicino.  Si  accordò  nel  medefimo  tempo  d’inviare  infoc- 
corfo  de’ Mllanefi  quattomiia  cavalli , c pafsò  pcr  tal  ef- 
ietto  avanti  il  Conte  Carlo  con  ii  mille  ( era  quello  Con- 
te deir  liluilre  famiglia  in  Regno  di  Gambatefa  , come 
che  oggi  lìa  fpenta  , e fu  di  molto  valore  ) c tenea  ptovi- 
ik) , che  il  Signor  di  Forlì  andaflè  con  1’  altra  parte  (Iche^ 
morì  in  quei  di  . ) L’efcrcitodegl’  inimici  in  tanto  venoe, 
accoflandofta  Piombino,  nel  cui  porto  ii  Re  tenea  i’  arma- 
ta , eh’  era  di  diece  Galere  di  quelle  , che  chiamano  in  que- 
fìo  tempo  lèttili  , effiattro  Galere  groffe  , e cinque  Navi  , 
che  la  minore  paflava  Ict.teceato  fome  , c 1’  arrivarono  del 
Regno  di  Valenza  , c tji  Catalogna  alcune  compagnie  de* 
Palefìrieri  .*  Stando  il  campo  de’  Fiorentini  vicino  a Cam- 
piglia  , inviarono  a Porto  Baratto  quattro  galeazze  con 
vettovaglia  per  fornire  il  loro  campo  ; & il  Re  ordinò, 
che  ufciflèro  contro  di  effj  fei  Galere  , & una  Galeotta  , e 
ireNavi^icciole  , che  le  feguiffero  a pofta  del  foie  un  po- 
co piu  *o  del  Porto  Baratto  aflaltarono  le  Galeazze,  e 
fu  tra  cflj  un  gagliardo  combattimento  , & avanti  di  due 
ore  guadagnarono  quei  del  Ke  due  Galeazze , e 1’  altre , fo- 
pravenendo  Ja  notte  , e rinfrefeando  il  vento  , fi  pofero  in 
lalvo  con  la  maggior  parte  della  gente  moata,  e ferita, 
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iaivandofi  in  Livorno  , dandoli  la  caccia  le  Galere  del  Ke. 

E perché  l’ altre  /T  pofero  a lacco  mano,  non  fi  potè  ■ 
caaco  preftò  raccogliere  la  gente  : il  di  ièguente  andarono  • ** 

, fopra  le  Galeazze  , e rimborchiandole  per  poppa,  entra- 

rono con  quelle  nel  porto  tH  Piombino  , e s’  impadroniro- 
no deir  Ifola  del  Giglio , Avendo  determinato  il  Redi 
ufcire  con  parte  deJl’eferciro  per  trovare  i nemici  dove  te- 
neano  il  canapo  , lalciando  1’  altra  parte  nel  reale  , elTì  U/i?iji. 
notte  feguente  levarono  il  campo,  e ritornarono  per  io 
cammino,  che  aveano  tenuto,  & inviarono  i carriaggi 
per  la  via  della  montagna  . 11  Martedì  a*  to.  di  Settembre 
fi  diè  1*  afl'alro  a Piombino  , e non  lì  potè  sforzare,  dan- 
do il  campo  molto  diminuito  , perchè  trattenendoli  in  quel 
luogO'  tutta  P edade  , -lòpragiunfe  in  quella  gran  pcdilen- 
za  , efe  tanto  danno  nella  gente  , .che  fu  forcato  levarfì 
dairalTedio,  come  fulTe  dato  luperatn  dall*  inimico,  e 
cib  feguì  alia  metèdei  roefe  . A’  17.  poi  dello  deffo  fi  ri- 
trovi col  campo  vicino  Cadiglione  di  Pefcara  , e là  fi  trat- 
tenne alcuni  di , e paisb  per-queJ  di  Siena  a ponere  lo  den- 
dardo  vicino  alla  Cidogna  nel  principio  di  Ottobre  , da 
ove  invib  O.  Scimen  Peres  di  Coreglia  Conte  di -Coceti- 
taioo,  e Giovanni  MirobaJio  Cavaiiero  Napolitano  ( dal 
quale  difcendc  il  Marchefe  di  tìracìgliano  , che  oggi  vjve«/A£r«. 

. con  nome  di  onorato  Signore  ) al  Duca  di  Calabria  (u<)  fi- 
gJio  1 perchè  P iovialte  P armata  in  Cioitè  'Vecchia 
la  Cedognt  poi>arrivb  In  Crvitè  Vecchia  alla  metèdlOt-»»- 
. iobre , di  Jè  per  mare  pervenne  con  n>al  tempo  in  Gaeta  , 
e l'-efercito  fc  n*  andò  per  terra,  -hi  fegnalarono  molto'in 
queda  guerra  in  varie  occafioni  D.  Pietro  di  Cardorta , D.  ^ 
ierengario  di  Brìi  , e Galeotto/fialdafino  Siciliano  della  Càrdi- 
Città  di  Catania  , che  fu  unodeJlr  piè  fegnalati  Cavalle-  *'•  • 

* ri  in  valore  , e forze  in  queh  tempo.  Furono  le  forze  , 

valore  di  quedo  Cavaliere  maravigliofe  , e molto  lodate  fin'/ . 
da  tutte  le  nazioni , nelle  quali  avanzb  alti  più  robudi , 
valorofi  fokktì , e Capitani  , che  figualarono  nelle  guer-  CàVàticn  ' 
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S*n!à-  d’Italia,  così  combattendo  a piedi , come  a cavallo  , 
«»  1 »/«»  lenza  trai  ritrovare  nelTuno,  che  volefle  combattere  con  ef- 
mtlcrt  . ^ vinto  . Le  fue  prodezze  non  s’ incarilco- 

nocome  dell’ altri  del  Tuo  tempo  , le  non  deli’ eccellenti 
Cavalieri,  che  lafciarono  per  noolti  lecoli  immortai  memo- 
ria  di  elTi . E per  non  defraudarlo  ìli  quanto  (ì  gli  dcvc-j  , 
ThJJ.  non  iafeerb  di  riferire  quel  che  Pio  li.  Pontefice, di  quello 
valorofifiBmo  Capitano  fcrilTe  nella  Tua  Europa  con  l’ iOef- 
le  fue  parole  ; In  eo  prtelio  ( parla  di  quella  di  Piombino  ) 
multOTum  virtus  euituit  ^ inter  t^uos  duo  Antoni)  ^ alter 
Fuxanus  , alter  Caudata  ad  muros  pariter  valentes  inter 
cateros  pugnare  ^fortitfir  animadverji  funt  \ fed  omnibus 
pralatus  eji  Galeatiut  Baldafmus  natione  Siculus  y qui 
ter  muri  fajìigio  apprabenfo  y qua  prius  tormenta  dijic- 
ceroni  canatus  ejì  oppidum  irruere  , Ctcterum  feruentis 
aqute  , viveeque  calcis  , qute  inter  arma  ingejìa  , ubi  ad 
corpus  per.etraverat,  perurebat  artus  , vi  deterritus  , gra- 
vique  faxi  icfu  , cum  revuljd  aggeris  parte  deturbatue 
eJì  . Futi  autem  Galeatius  Jl atura  y qvte  mediocrem  exce- 
^ret  y robujiis  y ac  teretibus  membris  y corporis  magni- 
tudi nem  vires  refpondebant , ludo  , iàu  , Jdltuque  nulli 
bominum  ce£jìty  membrorum  robori  par  animus  erat  , equoy 
ac  pede  in  ajla  bellator  acerrimus  y armatura  gravi  ar~ 
matus  y galeatufque  humi  Jlans  , ftnijìrafellam  , dextra 
ajìam  equefiram  tenens  , Jìrenuo  Jaltu  , grandi  Jìaturce 
equm  infiliebat  y ftngulari  certamine  quater  praliatus  ^ 
bis  in  Italia  y bis  in  Gallia  tranfalpina  totiee  vidor  eva- 
Jity  a tribus  bojìium  equitibus  eo  ìpfa  Fiorentino  bello 
peritus  . Unum  exbisgladij  copulo  Jeminecem  equo  de- 
•■eujjìt  y alium  citato  equo  medium  amplexus  e fella  extra- 
iium  y bumi  Jìravit  , tertium  cubito  gravitar  percujfum 
infugam  vettit  » Tanta  porro  modeJìiOy  ut  nunquam  ipfe 
de  fe  y vel  rogantibus  amitis  dicèret  , vita  cui  tu  y mo- 
rumque  elegantia  omnibus  gratus , diledufque  . Molte 
ti»  • maggiori  azioni  di  quell’  uomo  valorolb  ntxooti  Matteo 
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Selvaggio  Catanefé  nella  fua  Cronaca,lncitolata  0/>nr 
fòrum  ,«T-,  Campata  in  Venezia  J’ anno  i {42.  che  per  at- 
tender^ alla  brevità  , non  riferifco  } dirò  folo  , che  egli 
fcrive  , che  morì*naturaio3ente  nella  patria  « eftendo  Ba- 
rene  d^^^artlnI.  BaU^. 

Stando  il  Re  col  campo  vicino  a Cìvità  Vecchia  a*-i  1.  «» . 
di  Ottobre  fu  avvHàro  da  Luigi  Dezpuch  dello  Stato  df 
Lombardia,  e li  fcrilTe  , che  li  rincreicea  , che  avelTe  le- 
vato'ilcampK)  da  Tiombino,  e non  ave0e  pàrtecipato  del- 
la vittoria  , chela vean’ ottenuto  i Milanelì  t II  He  lo  con- 
folb  , dicendogli-,  che  non  fi  fpantafle , e fuife  certo , che 
pta  jbno  le  co/è^  che  /pantano  , -thè  quelle  che  condanna-  Tmeré 
no , che  era  fuo  ordinario  proverbio  ) e lo  ceriliìcb  , che  "• 
elio  perlèvererebbe  in  aiutare  i Milaneh,  & approvare^.j^^"f* 
la  lega  , che  avea  eonclufa  coocilì , e non  muterebbe  nef- 
ibna  cofa , nè  leguìrebbe  altro  cammino  j con  che  H olTer- 
valTeroquello  r chepromefl'ol’aveano.  ^ 

Non  mi  pare  di  iafeiare  Indietro  un  particolare,  degn» 
di  faperfi  per  la  rarità  del  cafo  deferitto  da  Pio  IT.  nel  ìtio-  T*rtffet 
di  lopra  citato,  prmia , che  pafli  avanti,  notando  l’ illuftrr-^'*" 
azioni  di  quello  nobiliffimo  He  ( febbene  .dall’  Autor  fud-  p/mW? 
dekto  non  ragionato  dilVintamente,  per  non  a^vere  ufetadi-  xo  • 
Jigenza  , e vifto  1’  autentiche , e pubbliche  fcritturé  da  me  ^ 
rkonofeiute  ) che  h la  ragione  , che  egli  , e’  fuoi  Siiccelb- 
fori'tennero  nello  Stato  di  Piombino  y che  fi  è conirover-‘ 
tito^  e tutta  via  fi^  controverte;  e perilchè  pochi  anni  fono,!' 
il  Viceré  del  Regno  inviò  a fequcftrarlo^  e tenerlo  in  nome 
di  Sua  Maeftà  , feguendo  particolarmente'  per  elfere  Pro- 
tettore della  nobiliflìroa  cafa  Appiana,  utile  Signora  di 
quello  Stato  , e dello  Stato  medefimo  ; *la  quale  per  effe, 
re  fiata  fempre  congiunta  in  affezione  , parentela  , e pro- 
tezione de’  Re  di  Aragona,  e fuoi  Succeffori  ^ che  han  do- 
minato quello  Regno  ,*  ne  dirò,  conforme  a’  tempi  alcune 
eofe.  Perciò  fi  ^e  làcere,  che  dopo  la  partita  del  Reda 
piombino  per  la  pefiikoza  1 che  giunfe  nel  campo  , scoine 
Sum,Tom,lF,  O £ ò 
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fi  èdetto\  «per  Ja  carefiia  del  vivere,  non  molto  dopo  Ri- 
naldo Urfino  ingiufiamente  con  1’  ajuto  di  Paola  Colonna* 
madre  di'Cacterina  Appiana,  figlia  di  Gherardo  Leonardo 
Signor  di  Piombino  , e moglie  di  detto  Rinaldo,  fi  era  fat- 
to Signore  di  detto  Stato,  toccando  per  ragione  del  feder 
comtpefib  di  Gherardo  ad  Emmanuele  , e non  a Catterina  t 
che  veniva  eiclulà  dal  tefiamento  paterno  , e chiamato  a 
quello  dopo  la  morte  dei  iecondojacopo  lènza  figliuoli  ma- 
fchi  y onde  nella  pace,  che  feguì  con  il  Pe,  i Fiorentini^ 
& altri  Potentati , fu  accordato,  che  Rinaldo  defièalRe 
per  tributo  ogni  anno  un  vaio  di  oro  di  feudi  joo.  quale  fu 
. pagato  per  più  anni.  Morto  Rinaldo,  Catterina  invib  Ora- 

• tori  al  Re  , fupplicandolo  a non  darli  travaglio  per  li  mis- 
fatti del  marito  , che  ella  lèguirebbe  a pagargli  >1  tributo, 
e prefierebbe  ogni  ubbidienza > dei  che  rimafe  il  Re  conten- 
to . Lia  Ha  poco  morì  anche  Catterina  *,  pertiche  fu  chla« 
mato  da’ Cittadini  di  quei  luogo  Emmanuele  fuddetto  le> 

' gitrimo  Signore  , & ultimo  figlio  di  Giacopo,  cheiu  Si- 

- gnore  di  Pifa  , e di  Piombino  , padre  anche  di  Gherardo  , 

* che  venie  Pifa  a Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e fi  riten- 

f ne  Piombino  , 1’ Ifola  dell’ Elba  , e fuo  Stato  < che  il  tut- 

*-  to  feguì  con  1’  afienfo  dell’  Impera  dorè  Vinceslao  chiama- 
‘ to  Conte  di  Piombino  . Ora  ritrovandofi  bmmanuele  pcr- 
feguitato  dalla  Cognata  , da  Catterina  fua  Nipote  ,e  da_j 
Gambacorti,  atteiè  fra  quefio  mezzo  all’ efercizio  della 
guerra,  dove  non  acquiftb  nè  troppo  nome,  nè  avere, 
e.iì  ritrovava  in  Troja  Citrè  del  Regno  in  Capitanata , 
dove  flava  calato  con  Ciiia  de’ Giudici  , nobile  di  quella 
Città,  della  quale  ebbe  il  terzo  Giacopo,  che  fuccelTe  nello  *. 
Stato  , & un’altro  dell’ iflefio  nome  , che  fu  Vefeovo  div 
ri0  II  Gravina  , Pio  1 1 . & iJ  Facio  vogliono , che  i Cittadini  di 
Técio  \ Piombino  , feguita  la  morte  di  Catterina  , ricordevoli  aie! 
buono  trattamento  dc’PredecrlIbri , e che  a quello  legitti" 
Blamente  fpettava  quello  Stato,  l’inviaikro  per  loro  Am- 
baiciadori  a chiamarlo  fino  a Troja  j e che  egli  quafi  rifve- 
* 
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giiato  da  un  fnnno  1 abbraccfaffe  col  favore  i 8c  ajuto  de! 

Re,  facendoli  omaggio , e preftandogli'iJ  giurannenio  di 
di  pagargli  ogni  anno  M tributo  del  vafo  dì  oro  l’uddotto, 
quello  fa yore  di  Fortuna  , o per  dir  rneglio  della  Provvi- 
denza di  Dio  qùàndo  ojen  vi  penfava  . Altri  vogliono  , 
che  avendo  Emmanuele  intefo  la  morte  dèi  fecondo  Jaco- 
po , e che  Rtnàldo  fuddetto  avea  occupato  io  Stato  , ten- 
tò con  ajuti  di  Baldaedio  di  Angiari  df  'lcacciare  i’Urfino;e 
non  riufcendoli,  il  roedefìmo  fe  altre  volte  con  1*  ajuto  de’ 

Sanefì  j nè  anche  efl^ndoli  ciò  riufcito  , fi  andaflè  tratte- 
nendo vicino  lo  Stato,  afpettando  l’occafione  , che  fegul.  . \ 

Morti  Rinaldo  , e Càtterina  , chiamato  dal  Popolo  , fu  ih-  . i 
trodolto)  ed  accettato  per  Signore,  ilchè  è tenuto  per 
piòcerto  i poiché  a*  api  di  Feobrajo  del  1451^  rnorl  Cat- 
terina  , ed  il  feguente  giorno  fu  cJtiamato  , eletto  ; e rl- 
conofcruto  per  Signore  di  Piombino^  Di  là  a pochi  drpoi 
vennero  la  moglie  , e figliuoli  in  Piombino  , ene  fufattl 
gran  feda  ; Go ve l'nb'i  ftjoi  Phpoli  àmorevólmente  , 
caridimo  al  Re  Alfonfo  ; c morto  ,' redò  fticcelFote  Jacopo 
terzo  Tuo  figliuolo  , del  quale  , e di  altri  farò  a fuoi  tempi  ’ 
Menzione  neM’  Idoria  , per  chiarezza  della  verità  . 

^ Or  giunto  A Ifonlb  in  Napoli , trovò  che  poco  Innanzi 
WabeIJa  Tua  Nuora  avèa  partorito  un  figliuolo  ,che  fu  chfa- 
naatò  Alfonfo  ; il  Paffaro  riferifce  edere  nato  a’  4.  di- No- 
vctrbTc  il  lunedi  nello  fpuntàr  del  Sole  , e che  In  quella/"»-"^ 
notte  apparve  neir  aria  un  trave  infocato  , pt^làgit» 
della  terribilità  , thè  avea  da  elTcre  in  Jul  . I Napolitani 
per  allegrezza  del  ritorno  del  Re  , e per  il  nafcimento  del 
fiipme,  ferono  gran  fegni  di  giubilo,  e fra  gii  altri  fi 
congregò  gran  numero  di  Signori  , e Cavalieri  , i quali 
di  notte  , e con  torce  accefe  nelle  mani  cavalcarono  peti» 

Città , e poi  entrati  nel  Cadello,  con  alte  vocili  congratu- 
lavano dé*l’  allegrezza  del  Re , e del  Duca  . 

Or  dm:o  che  il  Re  inviò  li  foccorfi  di  genti  dJ  armi  in 
Milano  fi  procurò  fofienere' la  Cictkt'di  Parnoa  > perchè 

O a ficf- 
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fteffe  per  la  Città  , e Signoria  di  Milano  , e fi  pofe  in_i 
quella  Città  per  ordine  del  Re  , & in  fua  défenfionecon  al- 
cune compagnie  di  uomini  'a  cavallo , 8c  a piedi  del  Regno  . 
Il  Conte  Carlo  Campobafib , e dimorando  il  Conte  in  quel- 
^49,  la  Città  ) l’ordinò  il  Re  nel  fine  di  Febbrajo  1449.  chean- 
dafie  a giuotarfi  col  fuo  Viceré,  che  tenea  in  Lombardia, 
per  far  guerra  contro  del  Conte  Franccfco  Sfor2a  ; e ftan- 
do  allora  molto  acce  fa  , il  Cardinal  Patriarca  di  Aquileja 
* andò  a vifitare  il  Re  per  ordine  del  Papa,  e s’  incontraro. 
jiquìUst  no  nel  Cafiello  di  Trajexto  , ove  infieme  fi  accordarono  il 
r Re»  & il  Cardinale  in  nome  della  Città,  e Signoria  di 
Milano,  e del  Configlio  generale  di  900.  che  rappr^efenta- 
tra  M-  vano  quella  Comunità  . Che  il  Re  a fue  fpefe  fufleobbli- 
gato  di  prendere  albo  carico  la  difefa  , e mantenimento 
di  quella  Comunità  contro  qualfivogira  fuo  nimico , e man- 
tenerli in  libertà  i e così  anche  tutte  le  Città  , e Cafielle  , 
che  tenea  in  quello  tempo  , e conquifiar  tutto  quello  , che 
fi^va  ufurpatodi  quel  dominio  per  il  Conte  Francefeo  . Pi- 
gliò a fuo  carico  di  procurare,  che  la  Città  di  Pavia, & fu« 
Cittadella  , le  Callelie  , e Fortezze  , che  (lavano  in  potete 
' del  Conte  , e de’  Tuoi  fi  conquifialTe  . Li  Milanefì  aveano 
da  tenere  a loro  Ibldo  tre  mila  cavalli , e due  mila  fanti  per 
tutto  il  tempo  , che  duralTe  la  guerra  , e fi  obbligavano  di 
pagare  al  Re  ogni  anno  cento  mila  docati . Ciò  guì  a’  2 
di  Marzo,  e nell’ ifiefib  tempo  trattava  di  accordar  fi  con 
la  Repubblica  di  Venezia  , fopra  dì  che  inviò  da  Napoli  a’ 
8.  di  Aprile  ilfuddetto  Luigi  Dezpuch  Clavern  di  Moo- 
tefa ’,  e Matteo  Malferito,  intendendo,  che  il  Duce,  e 
quella  Repubblica  teneano  buona  , e Tana  intenzione  ,•  che 
fi  procurafie  la  pace  , e tranquillità  d’ Italia  ^ però  tutto 
ciò  fulla  condizione  , che  la  Comunità  di  Milano  inter- 
venifle  in  quella  pratica  , e fuoi  Ambafeiadori  in  fuo  no- 
me . Dichiarò  anco  il  Re  , che  la  fua  intenzione  era  , che 
la  Città  di  Parma  rimanelTe  in  libertà,  così  come  flava 
avanti  fufie  occupata  dal  Conte  Fraocefeo  j e fi  rivòcaife 

un 
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un  certo  Jof  di  cinque  per  cento  impbfìo  fopra  Je  mercan' 
zie  de’CataJani  , c Siciliani  per  certa  reprefagJia  . Dopò  - 
quefto,conne  che  la  guerra  flava  molto  accefa  in  Lombardia,  i„ig} 
e le  compagnie  di  genti  di  armi , che  ii  Re  inviava  per 
foccorfo  dello  flato  di  Milano  andavano  creicendo  ; il  Re 
creò  Loogotenente  generale  in  Lomfbardia  Luigi  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  , che  Teguì  a’  io.  di'Giugno . E nei 
medeCmo  tempo  D.  Indico  di  Avalos  parti  Capitan  gene- 
xale  deli’ armata  delie  Navi  del  Regno  dal  Porto  di  Napo- 
li , per  far  guerra  a’  Veneziani , & a’  Genovesi  per  via  di 
levante , e cofla  di  Barberia  . * Juttì» 

Vennero  col  Re  Alfonfo  in  Régno  con  1’  occaGone  di 
quefta  guerra  .molti  Gentiluomini  Sanefi  , che  militato 
aveano  folto  di  Jui , e fragii  altri  i Tolomei , Salinbenc  , ^ 

Malavolta,  Ruffaldi , Piccolomini,  e di  Tommafla  ,-i  qua- 
li furono  tutti  dal  Re  premiati  con  doni,  Magiflrati , 
e^recife  Luigi  d»  Tommafo  , cb’eleffe  per  Àia  flanza  la 
Città  di  Capua  , come  nel  regiflro  Com.i.Alfon.Duc.Ca- 
lab.&  Vic.General. foi.i  14.  anno  i4fd. 

Incominciava  ilRejnqueflo  tempo  a godere  la  glo- 
ria  delle  paffate  vittorie  , & alcun  ripofo  , c regale  , a ca- 
po  di  tante  fatiche  , e travagli,  che  aVea  patito  tanti  anni, 
come  fu  neceffario  nell*  acquiflodel  Regno  per  mare , e per 
terra  . Era  perciò  il  fuo  ordinario  efercizio  impiegato  alla 
caccia  di  animali  volatili  ,*  e Clvcflri , dilettaodofi  anche 
molto,  effcndo  Ibpragiunto  daH’età,  dello  ftodio  delle 
buone  lettere  , nella  cognizione  della  grandezza  dell*  Impe- 
rio Romano  , di  fue  imprelè  , c vittòrie  , tenendo  ordina- 
ria  lezione  { come  nota  jl  Fontano  nel  libro  de  Principe 
di  Autori  più  eccellenti , che  le  lafciarono  fcritte  , coma 
•icandole  pel  con  uomini  di  eloquenza,  s dottrina  , che 
per-  tale  efl'etto  tenne  appreffodi  fe  Bartolommeo  Facio  ^ 
Lorenzo  Valla,  Xrapezunzio  Greco , Aurìfpa  Siciliano  , 

Se  Antonio  di  Bologna  , detto  il  Panormita  , il  quale  in  età 
provetta  fi  cacò,  e morì  ia  Napoli , fepolto  nella  Chieit 
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Timnwitàì  San  Domenico  , ji  cui  pofìerl  godono  oggi  nella  Piazza 
ru  de  di  di  Nilo  ( Nido  volgarmente  detto  ) cavandone  da  quelli  il 
jaHi'iiit.  perfetto  modo  di  vivere  a fe  per  finente  , che  perciò  folea 
5.  chiamare  i libri  ( come  icrive  il  fuddetto  Panormita)  O^//- 
dfrH**  Confiliarior  ^ perchè  quefti  non  potevano  dar  confi- 
»Ài/«»>.glio  , ne  parere  per  pafìionf  umane ^ ma  befie  alla  lìbera  di‘- 
ratjigih  moflrare  quel  tanto  , che  per  bene  pubblico  farfi  debbia  } e 
jfi  pci’ci^  fra  lòiito  portare  per  imprefà  un  libro  aperto  , co- 
me  iìn’oggi  fi  vede  nella_  fala  Reale  del  Cartello  Nuovo  a 
delira  fopra  la  porta  di  quella  , volendo  inferire  , che 
Urfna  conveniva  molto  nel  governo  l’avere  cognizione  delle  buo* 
dti  Bti*»  ne  arti , la  quale  fi  acquifla  col  continuò  leggere  de’  libri . 

Nejle  cofe  anco  di  Stato  della  guerVa,  e del  governo  aflìftet 
IO  con  molti  del  fuo  configlio  ^ che  furono  Gio;  Antonio  Llr. 
Oucrèto  Balzo  Principe  in  Taranto  ( il  cui  volto  fi  vede  in 

GniViiVo  marmo  di  mezzo  rilievo  in  un  Tondo  dentro  del  Palazzo 
cK/r  diàeì  Duca  di  Gravina,  già  che  di  tanta  fua  grandezza  , & 
^""^^^/ampjflìmo  fiato  non  ne  rimane  oggi  altra  memoria  ; efem» 
toHttii’io-  pio  grande  della  volubilità  delle  cofeumine  )-  Luigi  Oez- 
puch  fuddetto  , onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi , e Gran 
d!"  td*if-  Profonotario  del  Regno  , Giorgio  di  Alemagna  Conte  di 
.magn*  Fiutino,  i cui  pofierì  fono  oggi  poco  meno,  eh’  eftìnti,  Pe- 
‘riconc  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  , Marino  Caracciolo 
•Ptirico-  Conte  di  S.  Angelo , e Gisberfo  Dezfa.r , molto  poco  nu- 
fjr  nrtcro  a petto  di  quelli  , che  fon  oggi  apreffo  del  Viceré. 

di  Erefìé  il  Re  Alfonfo  il  Tribunale,  che  fin’ oggi  dura  del 
Bmr£en-  Sacro  Configliu  di  Capuana f cosi  era  detto  il  Palazzo  del- 
1*  Vicaria  ) per  le  caule  dell’appellazioni , che  s'interpon. 
c#r!if  *Jo-  gooo  . E fe  ben  per  quel  che  fi  legge  in  pib  haOghi  del  Kc- 
U.  V gio  Archivio , ove  fi  fa  menzione  del  Sacro  Configlio  e de* 
Gonfiglieri , a prima  vifta  pare  che  quefio  Tribunale 
avefle  avuto  pih  alto  principio  , e per  la  prima  pramatka 
folto  il  titolo  , De  o£ìco  Sacri  Confila  nd  libro  delle’ Pra- 
maliche  ( eh’  è di  maggior  difficoltà  in  quefio  particolare) 
dimoltra  che  fia  originato  dal  Re  Ferrante  figliuolo  d*  Al. 
f,:  fonfo 
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lonfo,e  non  dal  padre  • Tutta  volta  edottamente  fupe- £„>-/«;«• 
rata  da  fiartolomroeo  Chioccarello,giovane  di  molto 
zio  , e dottrina  , oltre  la  fua  profeflìon  di  legge  in  un  fao  * ' 
libro, o trattato  De  Origine  , Infiiiutione  , <5*  Prerogutt- 
vis  Steri  Confila  Ncapolitani  ;che  ben  pretto  fpcro  ,che 
ufcirà  alia  luce  con  molta  roddisfazion.e,e  piacere  de  dotti, 
dove  elattaiQente  , con  vere  ragioni  chiariice  , che  quan- 
do ncU’Archivio  fi  legge  del  Con  figlio  , e ConfigUeri  Re- 
gi , s’  intende  de*  Giudici  deila  Gran  Corte  , e Corte  Vi- 
caria, due  Tribunali  diverfi,  uniti  fimiimente  in  uno  dal  Re 
Alfunlb  ^e  che  la  Framatica  predetta  ,.0  è apocrifa , e for- 
mata da  poco  tempo  in  qu^da  perfona  poco  intendente  de- 
gli andamenti  dei  Regno  , o che  fia errore  degli  imprettbri, 
che  avendo  voluto  nominar,  ij  padre, an  detto  Ferrante  il  fi- 
glio ;.il  che  fi  fcorge  manifettamcnte  da  quello  che  ragiona, 
de’  PredecelTori  fuoi  Red- Aragona  j il  che  non  pub  inten- 
derli di  Ferrante  , il  quale  non  fu  mai  Re  d’ Aragona  , fe 
non  di  quetto  Regno  ; per  ii  che  neceir<triamente  deve  dire, 

& intenderli  d*  Alfonfo  , che  fu  Redi  quel  Regno,  e.  non 
di  Ferrante  j e che  ciò  fia  vero  , oltre  I*  autorìtàdi  \diche 
le  Riccio  , e di  Matteo  di  Afflitto  Confjglieri , & Autori 
prolliroi^ad  Aifonlò,  l’un  de* quali  al  4 Uh.  de  Regibus  4>yijtUt- 
Ne-polt/anis  I cuti  Ccrivc  i Aipòonjus  tutem  non  modo  ’ 
exadam  yjìsd  eiiam  quam  ^agijlratus  in  pojìerum  puit^ 
bat  exaduros , temere  profundebat  : reiidendi»  jure  adeo 
Jìudiofus , ut  CONCILIVI  CONSflTUERIT  , quoùtn- 
ues  uppellarent  ex  tato fuo  Regno ^cui prxfecit  Epijcopum 
Valentia  t qui  pofìea  Nieolao  (^^nto  fuccejjh  ^ & Cali- 
Jlus  ejì  uppellutus , cum  prius  a^Uaria  Trtbunal  ^ aliof- 
qutmfnoret  Regni  Judicts  con  fugere  cogerentur  , ò-  inda 
jus  petere  . Afflitte  nella  deciifione  a^.  num.  3.  ccsìdicet 
Sic  fui  t Jenténtiatum  in  Sacro  Cunflio  tempore  /'«itnor/a-^ 
lis  memoria  Regie  JlpòoeJi  Primi  de  Aragonia  ^ temporq  ^ 
quo  prxjidebut  tpìAopus  Valentia  ^qui  pofieafuit  Papa  ’ 
Lalijius  2 enius  • Fouei  addurre  MariaoFrezza  > & altri , . 

. che 
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che  teflihcano  quefìa  vcritìi  ! Ma  bafleriaper  lutti  rifieffo 
Re  , che  Jo  dice  nel  pri  vilegio  , che  fe  ad  Onorato  Geatano 
Yuddetto,  Conte  di  Fondi,  e Protnnotario,  iJ  quale  in  quel 
tempo  afìiìflea  , & era  anche  propoflo  a quello  tribunale,  di 
quefio  tenore . ■ 

ALphonfus  ^ Magnifico  viro  Honorato  Gaetam 
Liocumttntnte  ,•  ò*  Prpibonotario  Regni  nojìri  St- 
ct  li  a r àrc»  Sugerente  'culmini  nojìro  tua  probatà  fiiti 
puritaìe  , qua  evidenter  nos  longmva  experientia  docuit  , 
vigilantis  tua  iiligeniia  Jimdio-y  quum  nobhdruturm 
converfutio  clariut  patefkcit , noviter  perfonam  tuam  , 
»e  pramia fequtjirentur  meri  ti  s- , non  ^dignt  ìaocumee* 
nenie  , é>*  Protbonotariatus  ei/ufo  nofirs  exeellentia  inft- 
gnivit  % Verum  utpotius^  ^ Jècuriut  pradidum  exeree- 
^epo^s  efiicium^  quetibi^  qùod  fpeàet  ad  ipfnih^  fit  potiìte 
wan^tjium  ^ prajenti  duximus  annedenda  pagina  ^ qum 
ad  te  prafati  ofiicii  ratione  decernimut  pertinere  . Et 
quidem  adipfum  tuum  ofii cium  fipeéi are  noveri s recipert 
,-petitionet  omnet  de  bis\qua fapi'unt  expeditam  jufihiam^ 
vel  fini  de  communi  forma  , fi*  adefiicium  tuum /pedane 
facias  fieri  iitteras  non  expedata  audientia  infrafcripta. 
Si  vero  ad  aliorum  fpedarent  ojficium  ^mittas  illas  cx'pe- 
diendas  per  eos  . Reliqua  autem  petitiones  legantur  que- 
libet  die  Domi  ni  co  in  domo  Cancellarii  ^ rìiebus  autem 
Luna  , & Mèr  curii  in  Ho/pi  ti o Regio  , in  /ala  ubi  come- 
di/ tinellum  , vel  in  alio  locò  convenienti  , & inpetitio* 
num  ipfarum  ledura  /ntjprafentas  diebur  ei/dem  Canceh 
lariut  t Protbonoiarius  ^ Magi/er  Ju/itiarius  ^ vel  e fu  t 
locumtenens  cumjudicibus  ^ & Patroni s Ftf ci  , ac  ado- 
rum  Notarti  f Magari  Rati  anale  t ^ trilli  de  Notariis 
Cancellati  a ^ 6*  rationum  , qui  abfque  al  i or  um' nè godo- 
rum  impedimeota  poterunt  intereffe  j Nec  non  olii  de 
.CONSIUO  REGIO  y qui  ibi  ejje  poterunt  \ in  ipfàau~ 
ttm  ledura  Protbeootarius  recipiat  petffipnes , ad  ojfi- 
w cium 
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tìum  fuum  ffeQantes  ; "Magijìrl  Rationales  ad  officium 
fuumj^edantes  ^ & Magijìer  jujìitiarius  , acjudices  , 
quoad  oj^cium  fuum  fpedaverint  ; & eorum  Jinguli  fa- 
ciant  de  ipjis  liuras  Rcgias  , qua  in  ipfa  leQura  fuerint 
ordinata  , miitendas  ad  Cancellari am fub  figiUis  eorum  . 
Etft  in  pradidisdiebus  Luna  , & Mercurii  , quibus  peti- 
iiones  ^ legentur  in  Hofpitio  Regis  ex  aliqua  infanti  ^ 
vel  necejfaria  , aut  utili  caufafuper  aliquibus  ex  petitio- 
elibus  ipfs.,Dominum  Regem  viderint  confulendum^Cancel- 
larius , & Protbonotarius  ■,  vel  alii  de  CONSILIO  prò 
parte  reliquorum  ibi  prafentium  vadant  ad  ipfum  , ir  ex- 
ponant  bujufmodi  negotia  ^ qua  emergent  terminanda  i 
deinde  prout  ipfe  dukerit  ordinandum  fot  j illas  vero  pe- 
titiones  t quafunt  de  Grafia  , qui  intererit  , recipiat  de 
enanu  Cancellarii  ^ & fummatim  fcribat  in  uno  titulo  , 
quam  afìgnas  in  mani  bus  Regis  \ quas  quidem  petitionef 
degratiu  Dominus  Rexaudiet  quolibet  die  veneri sfecre- 
te  , prafentibus  illis  , quos  voluerit  interejje  ; ir  ut  peti- 
tiones  ipfa  per  illos,  ad  quorum  oftcium  pertinet  faciliuSy 
ó-  meltus  bubeantur.,fcribatur  in  eis  a tergo  in  ipfa  lecìu- 
ra  of  lcium  , ad  quod  fpedant  , £/ fi  quando  aliqui  ex  Ofì- 
eialibus  ipfis prafentes  in  ledura  non  ejfcnt  ^ Prothonor 
tarius  mittut  fub  figillo fuo  abfentibus  pertinentes  ad  eos  , 
Datum  i n Cafro  novoCivitatis  nofra  Neapolis  , Die^ 
aj.  menfts  Novembri s quarta  indidionis  anno  a Nativi- 
tate Domini  14  jo.  Regnique  nof  ri  bujus  Sicilia  dira 
Pbarum  anno  XVI.  aliorum  vero  Regnorum  nofrorum 
XXXVI.  Rex  Alpbonfus  . Dominus  Kex  mandavit,  mibi 
Arnaldo  Fenolleda  , ir  vidtt  eam  N.  A.  Locumfenens  Ma- 
gni Camerarii  , ó*  P,  Regii  patrimonii  confervator  . Re- 
gifrata  in  Camera  penes  Cancellarium  in  Regifro 
XVII.  Net.  per  Gilfortem  penes  Magnum  Camerarium  , 
Si  fa  cib  firoifroente  manifefìo  dall’ Editto  , ovvero 
Pranoatica  del  detto  Re  , che  và  in  ottavo,  intitolato  , ‘In- 
eipiunt  Pragmatica , leges  , ir  confìitutiones  , ire,  SUm- 
Sum.Tom.lV.  P pa*  ' 
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pÀto  in  Napoli  del  1 134.  che  incomincia, E<//5«w  Pantima 
Cloriofijjtmi , é*  Divi  Alpbonft  Regis  emintntijjtmi . 


ALpborJus  Dei  Gratta  Rex  Araf>onum  , Sicilia  cttfOi 
^ ultra  Pbarum  , Valentia  , HteraJalem^Ungaria^ 
Majoricarum  , Sardinia  ^ Corftca  ^ Comes  Barchiona  ^ 
Dux  Atbenarum  y & Neopatria  y ac  etiam  Comes  Rojp- 
lionis  y infuper  Jllujìri  Ferdinando  de  Aragonia  Duci 
Calabria  carijjìmo  nlio  y dy  Locumtenenti  NoJlroPraJi- 
denti  in  nojìro  REGIO  CONSILIO  j Nec  non  II- 
lujìribus  , d*c.  Sotto  là  data  in  nojtri  feelicibus  Cajtr?t 
prope  pentimam  die  z.  menfts  Augufti  , indióìionis , 14  f4* 
&c. 


Dal  che  chiaramente  lì  vede,  che  quello  Tribunale 
del  Sacro  Configlio  fu  fondato  dal  Re  >\]fonlb  Primo  > pàr 
gli  appellanti , che  fi  aveano  da  interponere  dal  Tribunali 
della  Vicaria,  & altri.  Anzi  Ieri  ve  Gio:  BattiAa  Bolvh* 
to,  perfona  molto  dotta  , che  pafsb  a miglior  vita  pociri 
anni  fono,  in  un  brieve  difcorlb  latino , che  fe  di  quello 
Tribunale  , che  fi  appellava  anco  a quello  de’ decreti  , 'e 
fentenze  della  Regia  Camera  anticamente  . E perchi  in 
elTa  , oltre  il  Protonotario  , Preficfdhte  , e ’Configlieri , 
vi  furono  anco  gli  Affilienti  per  tutto  il  tempo  delli  Re 
Aragonefi,  & anco  del  Re  Cattolico  Ferrante,  Avomater» 
no  d’ immortaJ  memoria  dell’  Imperadore  Carlo  V.  credo*, 
che  non  farà  difearo  connuraerare  per  catalogo,  così  T^Af- 
fi^e’nti , come  li  Prefidenti  di  quefto  Tribunale  fino  al  pre»- 
lènte  tempo  , che  Noi  fcrrviamo  ; poiché  di  cih  non  occor- 
rerà altrove  far  menzione  , e de*  Protonotarj , c Conlì- 
glieri  ; me  ne  rimetterò  a quel  che  ne  ha  fcritto  si  la  buo- 
na memoria  del  non  mai  abbafìanza  lobato  il  DottorPietro 
vincenti' Regio  Archivafio  delli  libri  della  Zecca,  due 
anni  fono  paffato  a miglior  vita,  con  danno  univerlale 
’deir  antichità  , & ri  fuddetto  Chioccarello . 

■ E per- 
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Ferrante  Tuo  primogenito  'puoa  di  Calabria , il  quale 
come  fi  è vifioper  IM^ditco  di  fupra  de^t^o  yjViene  chiama- 
to col  nome  di  Prefidente  . ; 

^ 11  fecondo  Onorato  Gaetano , Conte  di  Fondi  Protòho- 

tario  del  Regno . 

11  terzo  Marino 
fratello  di  Ser  Giani 
lino . , , ■ ' 

Il  quarto  Petricooe  Cara^ciolo,Conte  fil  fiurgenià . 

11  quinto  Giorgio  di  Alemagna  » Conte  di  Pulcino  a 
cempo.del  Re  Ferrante  Primo . 

' Prfo  Orfino  Duca  di  Afcoli,  Ponte  di  Noia  > e della 
Tripalda . . • 

Giovanni  di  Aragona,Cardjnale  figliuolo  4el  Re  . 

Francefco^del  Balzo  , Duca  di  AndrJa  . . , 

Francefco  Carraia,  Conte  di  Kuvo , padre  di  Olivie- 
ro , Arcivefcovo  di  Napoli,  e Cardinale  Onorato  , e Pie- 
tro Bernardino  Gaetani  Protonotarj  , T uno  Conte  di  Fon- 
di, e 1’ altro  diMorcone,al  tempo  di  Alfoofo Secondo | 
di  Ferrante  Secondo , e Federico  . 

Lodovico  di  Aragona  , nipote  , e Cardinal  di  Santa 
Chiefa . 

Ferrante  di  Aragona,  Duca  di  Montalto , figliuolo  na? 
turale  del  Re  Ferrante  Primo , al  tempo  di  Lodovico  duo- 
decimo Re  di  Francia  , dopo  la  divifione  dei  Regno  col  Re 
Cattolico . 

Giovanni  di  Nicolao  Gran  Cancelliere  del  Regno  , e 
nel  tempo  del  Re  Cattolico  , e dell*  Imperadore . , ' 

, Ferrante  di  Toledo  gran  Protonotario . 

Quelli , che  hanno  retto  il  Sacro  Configlio  col  nome 
di  Prefidente  , e Viceprotonotarj  fono  gli  inirafcritti , 
cioè 

^Ifonlb  Borgia  Vaientiniano , e Veicovo  di  efià  Ci(- 

P a t>  . 
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Caracpiolo  , Conte  di  Santo  Aqgelo  , 
li,  Duca  di  Venofa , e Conte  di  ì^yèlr 
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tli-da^  ì 441.  fino  Vi  o.' «fi  Giughi  i444>  che  fa  creato  Car- 
dinale del  titolo  de’  Santi  Quattro  Coronati  ) e poi  fu  Pon- 
tefice , detto' Califlo  Terzo . 

' In  luogo  del  quale  fii  eletto  dal  Re  Alfoniò  , Gafpare 
di  Diano  Arcivefcovo  di  Napoli-,  come  fi  legge  nel  fecon- 
do quinternione  dalla  Regia  Camera  fol.  1 9.  a tergo  , della 
nobilifiìma  famiglia  del  quale  fi  ragiona  difiufamente  dal- 
J’  Ammirato  , e viiTé  fino  all’  anno  1449.  inclufive , il  che 
fu  occulto  al  Bolvito  . 

L’ anno  poi  i4fo.  il  Re  Alfonfo  riformò  quefìo  Tri- 
bunale , come  fi  legge  nel  privilegio  di  Nicolò  Cantelmo 
di  Napoli , Duca  di  Sora,  nel  qualea’i3.di  Aprile 
di  la  13.  Inditt.  nella  Torre  del  Greco  , vNicolò  fu  <reato 
Configllere  Regio , & ordinario  del  detto  Sacro  Configlio 
con  annua  provifione  di  ducati  mille , il  che  fi  riferilce  in 
un  altro  privilegio  fotto  il  di  3.  di  Aprile  della  1 3.  inditt. 
l’anno  14  ja.al  Kegifiro  del  1431.  ja.  33.  fol.  139  a tergo, 
p.  F.  della  B. 

In  quello  tempo  non  leggo  nè  Afiìfiente  , nè  Prefi- 
dente del  Sacro  Configlio  . Però  nel  1431.  leggo  Arnaldo 
Poggierò  di  Pallas  Patriarca  AlelTandrino  , Velcovodi  Ur- 
gel , Cancelliero  , e Prefidente  del  Sacro  Configlio  , con 
fette  Configlieri , tra’  quali  il  primo  è il  fuddetto  Nicolò 
Cantelmo,  e fi  augumenta  il  numero  de’Configlieri  da  quat- 
- tro  a fette  , ficcoroe  fi  legge  in  una  lettera  fcrittadal  Re 
al  detto  Vefcovo  a’ 30.  di  Gennajo  r43i.  della  i 3.  inditt. 
à fogli  1 30.  pare  perciò  che  viva  fino  all’  anno  1434.  inclu- 
five j cofitH  trasferì  il  Tribunale  predetto  , il  quale  fi  re^ 
geva  primo  nel  Calfcllo  nuovo  , e poi  nel  Palazzo  , che  io 
di  Carlo  Primo  apprtfib  l’ Incoronata  nella  cafa  di  Pappa- 
codi  al  Seggio  di  Porto  ; in  progreflTo  poi  di  tempo,  elfendo 
quello  Tribunale  trasferito  nel  Clauflro  di  Santa  Chiara, 
la  cafa  predetta  fu  dal  Re  Ferrante  Secondo  donata  al  Du- 
ca Fabrizio  Colonna  , come  ilTerminioj  che  perciò  fino 
a’  nofiri  tempi  fu  la  porta  di  quella  fi  feorgono  V infegne 
di  dette  Famiglie , • Nel- 
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Nell*  anno  poi  14^1-  una  lèntenza  lata  nel  Sacro 
Confìglio  a’  ta.  di  Maggio  inditt.  3.  fi  notano  per  allìnen- 
ti  il  Conte  di  Pulcino  , & il  Conte  di  Burgenfa  , e per  Pre- 
fidente Koderico  di  Falco  Spagnuolo  i il  che  menu  fu  noto 
alBolvito* 

Nel  1417.  Ritrovo  Prefidente  del  Sacro  Configlio  Ar- 
naldo Kuggiero  di  Pallas  Patriarca  Aieifandrino , e Ve> 
icovodi  Urgel,  a’a8.  di  Aprile  della  y.  inditi,  il  che  co- 
me proceda, non  ho  potuto  olTervare,  falvo  che  efiendo  for- 
fè chiamato  in  Roma  per  lo  Patriarcato  , fufie  flato  in  fuo 
luogo  eletto  il  Falco  , e poi  ritornato  , li  fufie  flato  refli- 
tuito  il  luogo  di  Prefidente  . 

Nel  1459.  Dopo  la  morte  del  Re  Alfonfb, ritrovo  Pre- 
fidente del  Configlio  Giovanni  Ruicz  Spagnuolo,  Conte  di 
Cocentaina,ficcome  appare  per  una  fentenza  dei  detto  Tri- 
bunale lata  a’  26..  di  Febbrajo  14  alia  7.  inditt.  con  fei 
Configlieli  derelitti  in  quella  , come  nella  Banca  di  Mon- 
dclli , il  che  fu  fimilmente  occulto  al  fiolvito  j par  che  vif- 
fe  queflo  Prefidente  fino  a Settembre  146 y. 

Perché  a’  4.  Ottobre  del  detto  anno  fi  vedeno  fentenT 
ze  del  Tribunale  con  la  fottoferizione  del  Cardinale  Oli- 
viero Carrafa  Arcivefeovo  di  Napoli , con  la  fottoferiz- 
zione  anco  di  io.  Configlieli  , cofla , che  a quel  tempo 
fl^  aumentato  il  numero  de’ Configlieri  da  fette  a diece, 
e fcrivea  queflo  Cardinale  il  fuo  nome  con  un  O.  folamen- 
te  , come  fi  vede  per  molti  procefiì  nel  Sacro  Configlio  j 
e vi  fi  leggono  anco  in  quelle  per  afiìflenti  del  Tribunale 
rilluflrifiimo  , e Keverendifiìmo  Don  Giovanni  di  Ara- 
gona Protonotario  • e Cardinale  figliuolo  del  Re  , & ilfud- 
detto  Conte  di  Fondi  Protonotario  , e v’ interviene^ 
per  Configliere,  e Viceprotonotario  Luca  Tozzulo  Ro- 
mano . 

Ritenne  quefla  carica  il  Cardinale  per  lutto  1’  anno 
14^9.  perche  dopo  lui , leggo  nelle  fentenze  del  Configlio 
W312ÌO  SUvcrendiJ]ìmus  t & lUuJìriJJìmut  f).]oannes  di 

Ara- 
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jtragonia  Centrali s hocumunens  y col  Conte  Ibddietto, 
Luogotenente,  e Protonotario  , che  commette  lecaufè 
a*  Conlìglieri  con  Valentino  Ciaver,e  Luca  Tozzolo  alter- 
natitn  Protonotarj  , e per  AlTiflente  Franceico  del  Balzo 
Duca  di  Aodria,  e Gran  ComeRabulo  iìno  all’anno  t^7a. 
nel  quale  anno  poi  leggo  per  Ailìnente  il  fuddetto  D Gio> 
vanni  di  Aragona  Protonotario  AppoAolico , figliuolo  ; e 
Luogotenente  generale  deFRe,  e Luca  Tozzolo  Vicepra* 
toootario , il  quale  efercitò  l’officio  fino  al  mefe  di  Marzo 
1480.  Orfo  Urfino  Duca  di  Afcolì , Contedi  Nola  , e del- 
ia l'ripalda , & il  fuddetto  Conte  di  Fondi  Protonotario 
lino  all’  anno  1469.  che  il  Duca  andò  eoo  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  alla  guerra  contro  i Fiorentini , e fi  parti  da  Na- 
poli  a’7.  di  Giugpo  del  detto  anno,  come  riferilce  Gio- 
tino  Taf.  vanni  Albino  nel  fuo  libro  de  bello  Etru/cofol,  iz.  e notò 
anche  Giuliano  Paflaro.  •».,*» 

Da  quello  tempo  fino  all’  anno  148 leggo  in  molti 
procelfi  elTere  retto  il  Configlio  da  Antonio  di  AlelTandro 
Napolitano  Nobile , e Cavaliere  della  piazza  di  Porto  , il 
quale  creato  dai  Re  Viceprotonotarto  nelmefedi  Aprile 
del  detto  anno , nel  quale  rimane  fino  al  mefe  di  Novem- 
bre deirifiefib , e ripiglia  l’officio  predetto  Luca  Tozzolo} 
al  qual  tempo  ofièrvo  eflere  aumentato  il  numero  de’Con- 
figlier  fino  a quindici } indi  fino  all’anno  1487.  legge  efiere 
retto  il  Configlio  da  Pietro  Berardino  Gaetano  di  Arago- 
na, Conte  di  Morcone  Protonotario  figliuolo  di  Onorato 
fuddetto , Conte  di  Fondi , per  elTerè  (lato  Antonio  di  Alef- 
fandro  mandato  dal  Re  Oratore  in  Roma  al  Sommo  Ponte- 
fice Innoceneo  VIIL  per  le  controverfie  decoriè  , tra’l  Re, 
& il  Pontefice  . Da  indi  fino  all’anno  149 efiere  retto  da 
Antonio  di  Aleflandro  , e da  Andrea  Mariconda,  Nobile, 
e Cavaliere  della  Piazza  Capuana,  Viceprotonotario  per  1’ 
afifenza  dell’ Alefifaddeo . ? ' 

Da  indi  fino  a Febbrajo  149 Andrea  Mariconda  eièr- 
citò  l’ officiò  di  Viceprotonotario  , e dopo  anche  {xr  Taf* 

fen- 
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/ènza  deir  Aleflandro . 

In  quefì’annoa’zt.  Febbraio  il  Re  Carlo  Vili.  Frao- 
cefc  occupb  Napoli , & il  Regno  ( come  fi  dirà  ) e quello 
tenne  per  fcl  roefi , nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de’ 
.ReAragonefi  furono  dilcacciati^  come  rifcrifce  Arnoldo 
FerronioBurdegalenze  Regio  Con Cgliere  nel  fuo  primo  li' 
bro  de*  Re  Francefi , e dal  medefimo  furono  eletti  neU’aia' 
minifìrazione  del  Sagro  Coniglio  i feguenti . 

Giovanni  Rabot  Fraocefe  AmminiAratore  dell*  Offi- 
cio di  Protonotario  . 

Giovanni  Flcardo  Francefe  Reggente  la  Regia  Can- 
cellaria  . 

Antonio  Aleffandro  fuddetto  Viceprotonotario  • 

Andrea  Mariconda  Conigliere . 

Antonio  di  Gennaro  Napolitano. 

Girolamo  Sper’in  Deo  Napolitano  » 

Carlo  di  Ruggiero  Salernitano . • 

Antonio fialdaffino  Catalano. 

Antonio  de  Capellis  di  Teano  . 

Gio:  BattiAa  Brancazio  Napolitano, 

Francefco  de  Maximis . 

Berardino  de’ Monti  di  Capua  , e 

Benedetto  di  Adamo  Francefe  . 

E nel  medeimo  anno  a’  7.  di  Luglio  Napoli , ed  il  Regno 
fu  ricuperato  dal  Re  Ferrante  li.  Figliuolo  di  Alfonfo  il, 
il  quale  reAituì  tutti  gli  Officiali  depoAi , e coAltul  il 
Configlio,  nella feguente forma;  clob  . 

Antonio  di  AleAàndro  Viceprotonotario  , c Confi- 

Andrea  Mariconda.  Antonio  di  Gennaro»  Carlo 
di  Ruggiero  » Camillo  Sconfiato  della  CaAelluccia  » 
Gio:  BattiAa  Brancazio  » Antonio  de  Cappeilis  » Fran- 
cefco de  Maximis,  Marcello  Gaezella  di  Gaeta,  e Mat- 
teo di  Afflitto  Napolitano . 
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E così  feguì  {ino  alJ’-anno  1498.  Nel  qual  tempo  fa  * 
propoflo  nel  Sagro  Configlio  per  affifiente  Luigi , o Lodo- 
vico  di  Aragona  Cardinale  di  Santa  Chieià  nipote  del  Rcs 
e feguì  elTere  anche  Viceprotonotario  Antonio  di  AlelTan* 
dro,  con  elfere  eletti  Configlieri . 

Nel  1499.  Venne  anche  propofio  al  Configlio  oltre  al 
Cardinal  di  Aragona  , Ferrante  fratello  naturale  dei  Re  » Sc 
Antonio  di  AlelTandro  Viceprotonotario , mori  in  detto 
anno  a’ié.  di  Ottobre  con  fama  di  ottimo  Dottore , e buon 
Crifiiano,  come  fi  legge  nella  fua  Sepoltura  in  marmo  nel- 
la Chiefa  di  Monte  Uliveto  in  Napoli . , 

Vacò  l’Officio  di  Viceprotonotariato  fino  al  loyr. 
Nel  quale  annoRefercito  di  Lodovico  XIL  che  fuccefie  a 
Carlo  Re  di  Francia  % occupò  Napoli , difcacciandone  il  Re 
Federico  , che  fnccelTe  al  nipote  Ferrante  a’  iz.  di  Otto- 
bre del  detto  anno,  entrandovi  per  il  Re  , Lodovico  di  Or- 
roignar  Duca  di  Nemurs  , come  fuo  Viceré,  ed  ordinò  il 
Configlio  in  quello  modo . 

Propoie  in  quello  come  AlTifiente,  Giovanni  Nicolao 
Francefe  Gran  Cancelliere  del  Regno  , Michele  Riccio  Na- 
politano Viceprotonotario,  Corrado  Curiale  di  Sanfeveri- 
no  Napolitano  della  Piazza  di  Porto , Diomede  Mariconda 
Napolitano,  Cataldo  de  Rainaldis  di  Taranto,  Camillo 
de  Scorciatis  fuddetto  , Antonio  Teppe  Francefe  , e Bar- 
tolommeo  deH’Ecclefia,  fimiimente  Francefe.  E così  feguì 
lino  all’annó  i {03.  nel  quale  a’i6.  di  Maggio  Confalvo  FerJ  ' 
rante  di  Cordova  Duca  di  Terranova , detto  per  eccellenza 
il  Gran  Capitano  entrò  in  Napoli , e come  Luogotenente, 
e Capitan  generale  di  Ferrante  di  Aragona  Re  Cattolico  di 
Spagna , cancellò  tutti  gli  ordini  de’  Francefi  , e non  folo  . 
depofe  li  Configlieri  ordinati  per  il  Viceré  Francefe  ; ma 
xcflituì  tutti  quelli , che  il  detto  avea  depofio , e furono, ..j 
Antonio  di  Gennaro  Viceprotonotario,  Gio:Battifia  Bran- 
cazio  , Carlo  di  Ruggiero  , Antonio  di  Rao  Napolitano  , 
Antonio  Palmiero  Napolitano  , Gio:  Luife  Artaldo  di, 

Aver- 
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Averfii  » Matteo  dj  Afflitto  y e Gio:  Tooimafo  di  Gen> 
caro  Napolitano . E così  flegue  fino  all’ anno  i fi  i.  Nel 
qual  tem  po  fu  eletto  Prefidence  dei  Configiio,  e Vicepro- 
, tonotario  il  fuddetto  Antonio  di  Gennaro  fino  all’ anno 
I J20.  Nel  cui  tenapo  per  la  decrepita  età  dei  detto  di  Gen- 
naro , defìderandu  vivere  in  vita  quieta  ^ fu  eletto  dairim- 
peradore  Cario  V.  e Ke  di  quello  Regno  , Cicco  Loffredo  > 
Napolitano,  Cavaliere  di  gran  bontà,  e dottrina  della  piaz- 
za di  Capuana,  per  Prendente,  e Viceprotonotarlo,  col  con-  -t 
fenfò  del  Gennaro  ì e quantunque  il  detto  Succeffbre  efer- 
citaffe  tutta  la  giurifdizìone  , che  efercith  il  Predeceffbre , 
non  volle  mai , vivente  il  Predeceffbre  nominarli , e foferi- 
verfi  Prefidente  , e Viceprotonotarlo  per  riverenza  di  quel 
buon  vecchio  venerando,  il  cui  ritratto , fi  vede  infieme 
con  quel  di  Antonio  di  Aleffandro  appreffb  del  Signor  Con- 
figliere  Felice  di  Gennaro,  Cavaliere  di  molta  bontà , e dot-  . 
trina,  pronipote  de’ detti,  in  luogo  de’ quali , fperiamo, 
che  fede rà  , fiantìno  i fuoì  gran  meriti  ; e così  fegut  fino 
r anno  1612.  nel  quale  mancando  il  Gennaro  a’ao.  di  Giu- 
gno , il  Loffredo  fi  fottoferiffe  neU’efpedizioni  del  Confi- 
glio Prefidente  , e Viceprotonotarlo  fino  l'anno  i fj6.  nel 
quale  fu  creato  Reggente  di  Cancellaria  lòtto  il  dì  4.  di 
Maggio  , in  luogo  del  quale  , cioà  Proprefidente  , fu  creato 
Giovanni  Marziale  Majorchino  , il  quale  era  Configliere  , 
e Vicecancelliere , & elercitò  l’olfici.o  di  Proprefidente  fino 
^ a’ 1 di  Agofiodel  I f4i.  Nelqual  tempo  l’ ImperadorcLj 
Carlo  V.  avendo  intefo  orar;  in  Tua  lode  Girolamo  Severi- 
no, Cavaliere  della  Piazza  di  Porto  , e di  molta  dottrina  , • 
bontà  di  vita,  lo  promolTe  all’officio  di  Prefidente , ficcome  * 
tefiifiea  l’Ilcrizione  del  fiio  Sepolcro  in  S.  Maria  della.* 

Nova,  il  quale  non  aveaelèrcitato  fino  a quel  tempo  offi- 
cio alcuno  j &effendofra  queflo  mezzo  Girolamode  Colle 
Reggente  di  Cancellaria,  il  quale  avea  efercitato  l’officio 
di  Viceprotonotarlo  , fiato  eletto  gran  Cancelliere  di  Spa- 
gna , fu  fimilmente  il  Severino  creato  Viceprotonotarlo 
SumJ'om.lV,  l’anno 
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J*  anno  i 549.  d[  ultimamente  Reggente  di  Cacellarra  , la 
quale  dignità  non  potette  godere  f)cr  infermità  , che  li  fo> 
pragiunfe  ; perlochà  anche  per  la  vecchiaja  defiftc  di  efsr- 
, citare  l’officio  di  Prefidente,  rimanendoli  folamente  quel- 
lo di  Viceprotonotario  « come  più  quieto  , & in  Tuo  luo- 
go a quello  di  Prefidente  , fu  eletto  Alfonfo  S^ntigliano 
Spagnuolo  , il  quale  ai\chedopo  la  morte  del  Severinro  go- 
dS  l’officio  di  Viceprotonotario,  che. vivente  l’avea  goduto 
con  titolo  di  Protonoiario,  come  fcrive  il  fioivito  .^ìDopo 
di  cofìui  o per  morte  , o per  aflenza  , che" non  mi  è noto , 
fu  affunto  al  Prefidentato  , quel  fonte  di  bontà  , e di  dot- 
trina Tommafo  Salernitano  Napol  itano  , nobiliffimo  delta 
la  Città  di  Salerno,  H quale  fu  prima  Prefidente  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  , dopo  fu  inviato  al  Sereniffi- 
mo  Ferrante  di  Auftria  a difendere  le  ragioni  del  Re  FiJip^ 
poli.  Nofiro  Signore , che  tenea  nel  Ducato  di  Bari,  con- 
tro le  pretenzioni  del  Re  di  Polonia,  figliuolo  che  fu  della 
Regina  Duchefladi  Bari  : ^opo  di  ordine  di  S.  Maefià  an- 
dh  in  Sicilia  a riformare  li^Tribunali  di  quel  Regno , ritor- 
nato in  Napoli , fu  creato  folamente  Prefidente  del  Cbnfi- 
- glio  nHl’  anno  1 570.  j Imperochè  a quel  tempo  efèrcitava  1* 
j dìFficio  di  Protonotarioil  heg'genie  di Cancellarla  Francefco 
Antonio  Villani , al  quale  dal  Duca  di  Alcalà  , allora  Vi- 
ceré , era  flato  tale  officio  conferito;  effendo  poi  quelkr 
pafTato  all’altra  vita , il  Prefidertte  Salernitano  efercltò  an- 
che l’officio  di  Protonotario  nell’  ifteffo  modo  che  prima 
a dettiSantigliano,  e Villana  era  flato  dal  Viceré  con-, 
ferito.  Avendo  poi  per  molti  configli,  e pruove , e per 
, dottiflìme  allegazioni  dimoflratoa  S.  Maefià  , che  gli  of- 
fici del  Prefidente  del  Configlio  , e del  ViceprotoaTotarlo 
. erano  flati  Tempre  uniti  in  perfbna  del  Prefidente  , e non 

divifi  , mentre  afpettava  fopra  di  cib  la  (fetòrminazione , 
fu  eletto  dal  Re  nell’  officio  di  Reggente  di  Cancellarla^  , 
cfercitando  anche  quello  di  Viceprotonotario,  nel  qual  Su. 
premo  Magiflrato  l’abbiamo  vino  finire  Panno/ 584.  con 
♦ • gran 
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gran  fua  lo^e  , c pubblico  beneficio  . Et  in  quel  d i Prefi- 
dence  del  Configlio  , fu  eletto  il  Configliere  Giovanni  Aa« 
drea  de  Curie  , originario,  e nobile  della  Città  delia  Ca> 

» va,  fcbbcne  da  molto  tempo  Cittadino  Napolitano , per 
‘ ••  molti  officj.,  e gradi  afcefò  a quello  fupremo  , il  quale  pò* 
co  dopo  ottenne  anche  privilegio  da  Sua  Maefià  delf  altro 
di  Viceprotonotario  , perchè  le  allegazioni  del  Salernita> 

•o  àveano  grandemente  cnoUb  la  mente  dei  Ee,  e degli  Of- 
ficiali di  fua  Keal  Corte  a giudicare , che  quelli  due  fupid- 
mi  Olficj  devono  rifedere  in  una  ifielTa  perlbna  , nelle  qua- 
li dignità  con  molto  decoro,  & onore  noorl  T anno  1 57^, 
come  dall’  ifcrizione  del  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  San 
Severino  di  Napoli  fi  vede  . 

SuccelTe  all*  ifìelTe  dignità  , & onori  il  dottillìmo*,  9 
iiacerifiTiroo  Configliele  An  ionio  Orefice , nobililTimo  della. 

Città  di  Sorrento  , fpecchio  , e norma  di  tutti  i Magillrar 
ti  del  fuo  tempo  prefenti  , e futuri , del  quale  , perché  ha  ' 
formato  degnifiimo  Elogio  Giulio  Cefare  Capaccio  , già  ciuUn  ■ 
Segretario  della  Città  di  Napoli,nel  fuo  libro  degli  uominiXr/dr» 
illuAri,  me  ne  rimetto  a quanto  finceramente  ha  fcritto,per'^'’^^^‘^*‘ 
non  por  mano  nell’  altrui  melTe  ; dirb  sì  bene , che  i luoi 
polleri  camminando  per  le  orme  decloro  Maggiori , e di 
tanto  grande  uomo , e di  fomma  bontà , quanto  fu  quello  • 

Avo  vivente  con  1*  ifielTa  norma  , e decoro , avendo  il- 
lufirato  la  loro  nobililfima  cafa  , e Famiglia  , col  titolo  di 
Marchefe  dì  Sanfa  . Fu  prima  il  Prefidente  creato  Avvo- 
cato de’  Poveri , dopo  del  Regio  Fifco  , così  in  Somma- 
tia  , come  in  Vicaria  j indi  Configliere  , ultimamente^  « 

freCdentc^  del  Configlio  , e Viceprotonotario  , nel  quale 
finì  con  molta  fua  lode , e pubblico  benefìcio  , come  dimo- 
4 (Ira  l’ ilcriziooe  del  fuo  bel  fepolcro  nella  Chielà  di  Mon*  m * 
te  Oli  veto  in  Napoli . Fu  il  Prefidente  Orefice  per  emula-  -, 
zione  , & iniquità  de’ maligni  fofpeCo  nell’anno  lySi.  al 
tempo  della  vifita  > ma  dopo  con  maggior  fua  lode , c glo-  ’ 

ria  fu  redi  tutto , e reintegrato  > e per  qucAo  impedimeu- 
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to  il  dotto,  e da  ben  Conigliere  Girolamo  Olzignano  Pa- 
dovano , il  quale  dopo  i tumori  di  Fiandra  , ove  fencenzib- 
alla  morte  il  Conte  di  Agamone  , e di  Orno  , fu  trasferito 
di  ordine  del  Ke  Filippo  II.  nel  Regno  di  Napoli  per  Con- 
igliere del  Coniglio  , ove  per  aleuoi  mefi  con.pubblìca , e 
JodatilTmia  foddisfazione  di  tutti,  univerfalmente  efercitb 
l’officio  di  Propreidente  , e Viceprotonotario  \ ma  perchè 
delPuno  , e Taltrode*  predetti  ha  formato  imilmente  dob- 
ti , e vaghi  Elogi  il  Capaccio  , ivi  rimetto  i Lettori. 

ApprclTo  a* quali  dovea  fuccedere  il  Conigliere,  e 
Reggente  Giovanni  Antonio  Lanario  Napolitano, origina- 
rio della  Città  di  Amalfi,  che  ritornava  dalla  Corte  di  Spa- 
gna 1’  anno  i $90.  illuirato  da  Sua  Maeià  , con  titolo  di 
Conte  del  Sacco  , il  quale  prima  che  arrivalTe  in  Napoli  , 
-pafsb  a miglior  vita  in  Genova  , lafciando  beni , e giofiji 
a’  fuoi  figliuoli  , il  maggior  de’  quali  ha  illudrata  la  fua^ 
cafa  , e Famiglia  di  fupremo  titolo,  effendodal  Re  Filip' 
po  111 . noftro  Signore  , creato  Duca  di  Carpignano  , oltre 
'di  avere  efercitato  pii^  volte  officj  fupremi  di  Prefide  , o 
Viceré  di  Provincia. ‘Quefli  fuoi  Poftcri  non  hanno  fin’ora 
onorato  quello  lor  Padre  di  fepolcro  , così  come  egli  onorb 
in  vita  con  l’opere  , & in  morte  co’  fuoi  dotti  configli . 

SuccelTe  dopo  il  Gran  Vincenzo  de  Franchi,  originario 
Capuano  di  nobilìfilma  Famiglia  , il  quale  feguendo  i ve- 
fiigj  di  Jacobuccio  de  Franchi  fuo  progenitore  già  Confi- 
gliere  , fu  anche  egli  a’  di  Dicembre  del  creato 

Configliere  con  applaufo  univerlale  per  la  fua  gran  dottri- 
.na  , e facilità  dell’ efpedizioni  ne  i maggiori  ardui  negozj^ 
eliti  , cheoccorfero  nel  Configlio , dopo  per  >fuoi  grafi 
meriti , effendo  fiato  creato  Reggente  di  Canccllaria,  ftan- 
do  in  procinto  di  andare  alla  Corta  di  Spagna  , chiamato 
dalla  Maefìà  del  Re  , eficndo  fucceflala  morte  del  Reggen- 
te , e PreCdente  Lanario , fu  egli  con  Ibddisfazione  univer- 
fale  eletto  Prefidente  del  Configlio  , e Viceprotonotario , 
avendo  anco  per  prlD»  efercitato  i’IfielTo  officio , e dignità 

per 
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’ per  r aflfenza  ,5f  impedimento  dc*Prefidenti , con  titolo  di  w»- 
Proprefidente  . Di  quanto  valore  fufle  egli',  non  occorre, 
che  io  col  baffo  mio  ftile  lo  celebri , avendo  ciò^ fatto  il  Ca«-  Céftctì». 
paccio  faddetto  ne  i Tuoi  ^logj , e dimoffrandolo  i Tuoi 
chiari  ferirti , in  quelle  auree  decifioni  , le  quali  per  la__» 
dottrina  , che  in  quelle  fi  ritrova  , fono  pib  volte  oggi  da 
Dottori , che,quanti  altri  innumerabili*  volumi  fi  ritrova-  ‘ 
no  fopra  la  legge  . Rifplende'oggi  la  gloria  di  tanto  padr$  ' 

In  tanti  fuoi  figli  ; poiché  rre  di  quelli  nelle  dignità  Eccle*  ,»  ‘ 

fiafìiche  di  Vcfcovadl  , & Arcivefeovadi  , ha  vifto,  e vede  . 
il  mondo  in  quanta  venerazione,  e riverenza  fono  fiati , e - 
<bno  tenuti  per  le  loro  virtb  , e degne  oprere  , e nelle  tem- 
porali rifplendono  M Signor  Giacomo , meritevole  Confi- 
gliere  , e Capo  Ruota  , infignito  dal  fie  Filippo  III.  no- 
firo  Signore,  del  Titolo  di  Marchefedi  Ottaviano  In  terra 
di  Otranto . Il  Signor  Lorenzo  , che  con  maraviglia  , e fiu* 

f)ore  infiifito  della  fua  integrità  hàefercitato  molti  anni  * 

’ officio  di  Avvocato  Fifcale  di  Vicaria,  odiofo  a tutti, 
perb  in  effo  riverito,  & amato  , & ora  degniflìmo  Prefiden-  . 
te  della  Ragia  Camera  della  Sommaria  ; & il  Signor  Tom- 
mafo  fìmilmente  nella  legai  fitcoltà  Dottore  , il  quale  in-  « 
molte  cariche  ,•&  offici  Provinciali  ha  dimofirato  effere  fi- 
glio di  tal  ^adre  , & ultima  mente  *neir  officio  di  Relatore 
introdotto , e fpento  dal  Conte  di  Lemos  , e fi  fpera  fra_i 
poco  per  le  fue  rare  virtù,  e qualità  , che  debbia  ancheeglì 
perpetuamente  federe  ne’  fòlj  de’  T ribunali , per  governare  » 

él  Regno,  come  fuo  padre  , e fratelli. 

Fu  eletto  nella  dignità  di  Prefidente , e Viceproto  D.Tìetim 
notarlo  Don  Pietro  di  Vera  di  Aragona,  perfona  fwig®* 
lare,  e di  ottima  vita,  e dottrina,  il  quale  pa  fsb  a mi- jr/ 
glior  vita  l^nno  ido?.  Reffe  perciò  il  Configlio  Don  Gio-^**  > * _ 
vanni  Sancnez  Decano  , con  titolo  di  Prefldente  fino  l’ an- 
no  1608.  fin  che  dalla  Maefià  del  Re  Filippo  Terzo  fu  elee- 
to  all’ una,  e l’altra  digni  tà  1’ ottjmo  Giurifconfulto,  t Cambio 
J^eggente  di  CancelJaria  Camillo  di  Corte, figlio  del  già  det-  ^^2?, 
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uÀti  tù  oiina  Pr^fidccLtc  Gin:  Aodrea  di  Curtc , il  quale  ufcì  di 
Cimjigih.  vita  il  pr>nx>  noerc  dell!  anno  1609.  (.  no  Cenzi  ikìCpetto  di 
. veleno  peroper4  d’ iniqui  • per.  quanto  fi  dille  ) coo'daor 
* no , e difpiaoere  univer^le , e refie  di  nuovo  il  Confi- 
glio Don  Giovanni  Sanchez  finoaliéi].  che  fu  promofib 
'M*rre^  tal  dignità  il  Sign.  Keggeote  Marcar  Aotonio  di  Ponte  di- 
GiurifcorffuUo , il  quaPera  fiato,  prinoa  eletto 
KfigtMt  Configliera  dalla  Maefià  del  Ke  Filippo  Secondo  « e dopo 
-Terzo  Reggente  , e chiamato  nella  Rcal  Corte , fu  per 
rJr,7>//.faoi  gran  meriti  creato  da  quella  Marchefe  della  Terra  di 
jfuttiUiS,  Angelo}  i progenitori  del  quale  già  nobilifiìmf  della 
Piazza  , o Seggio  di  Porta  Nova  con  J’occafione  de*  loro 
beni  ivi  fi  trasferirono  nella  Colla  di  Amalfi  , e dimora- 
rono per  alcuno  fpazio  di  tempo } finalmente  ritornati  io 
Napoli  , molTero  lite  per  la  reintegrazione  degli  onori , e 
prerogative  in  quella  Piazza  } onde  fi  fpera  di  certo  * che 
. abbia  da  ottenere  la  vittoria  per  la  molta  ragione  , che  vi 
ritiene.  Vive  oggi  detto  Signor  Marchefe  Prefidente  , e 
. Vieeprotonotario  del  Sacro  Configlio  con  molta  lode  , p 
foddisfazione  uni  ver  Pale  per  la  fua  integrità  , e diligen- 
• za  oflérva  nell’  amminiUrazione  della  giuftizia  « di  cui  più 
direi } ma  dubito  non  ofiendere  la  fua  natia  modeflia  , e 
. bontà , fperando  forf»  in  alto  luogo  fare  di  sì  degno  per- 

fonaggio  pib  degno  Elogio,  e de’  fuoi  poderi , che  per  gra- 
V zia  di  Dio  fono  in  copia  , colmi  di  virtù , e gloria  per  loro 

rifpetto , e de’ progenitori . 

Confermb  anche  il  Ke  Alfonlb  il  Tribunale  delia 
Sommaria  iflituito  da  Ladislao  per  r appellazione  de’ ne- 
gozi , che  fi  trattavano  nell’  altro  della  Zecca  a nofiri  teoa* 
pi  quafiefiinto,  poichà  non  ha  altra  cognizione  , cheta 
Ct&tì  difiretti  . Ampliò  anche  mol|p  il  Cafiello 

Nuovo  , e quello  dell*  Ovo  i,  & il  Molo  grande  . Edificò 
piti  deh  ifola  d’  Ilchia  un  fortifiìmo  Cafiello , dandolo  in  *go- 
vexao  a Giovanni  To^ilJo  Valeotiniano , marito  di  Anto- 
ne  tdl~  a . ■ ■ oia 
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n!i  di  Alagni  , fbreJla  di  Lucrezia  , di  cui  appreffo  fi  farà/xM/o. 
menzione  . DileccbJe  paludi  prefTo  Napoli , le  quali 
deano  per  moto  cattivo  (come  riferifee  il  Caprioli 
cento  Capitani  iHuftri , ) Fe  maggiore,  e himinofa  la  grot-  d*  ^i- 
ta  , che  fa  la  flrada  da  Napoli  a Pozzuolo , eflendo  per 
baiTezza  molto  ofeura  , alzandola  più  di  fo.  palmi  , come  dkKafxiii 


fi  feorge  dall’ iniègrie  Aragonefi,  che  fino  a’noftri  tempi-^^i""'- 
fi  mirano  nell’ entrare  di  quella.  Ampliò  ancora  T A 

■ - J! ^ D.  a»  V • I i:»  •_  I • • i 


naie,  fe  altri  edificj  adiverfi  ufi  , dir  ordinò 
KeSle  . 


il  Fundico^»  Crt- 

ffriaii  • 

E ritornando  all’  Tfloria  , pafiata  la  guèrra  , « lo  fire-  Tea*«ol» 
pito  delle  armi  nel  Pegno,  e dove  prevalfero  in  Lombar-  'W^/lr*- 
dla  , godendofi  ona  perpetua  pace  , fu  richiedo  il  Ke  dal 
Papa  , dal  Marchese  di  Ferrara  fuo genero  , e da  altri  Prin'fi.iiiift 
cipi , e Potentati  per  la  concordia  con  i Fiórentini , nella 
quale  non  volle  condi feendére , le  oon  li  rimanevano  Ca- 
lliglione  della  Pefeara  , il  Giglio  , le  Stato  di  Piombino  , ^ 

& oft afferò  , che  avelie  l’ Elva  , c tutti  i luoghi , che  te- 
neano  del  fiume  della  Gorgna  fino  a Cafiiglione  , e li  pagai-  ^ , 
feto  cinquanta  miladocati. 

^eguì  dopo  la  pace  tra  Milanefi  , e Venezlonl  : fup- Vuer  trt 
plicarono  quelli,  ^rciò  il  Re  avefle  per  bene  di  accettarle, 
atiel><  che  li  fu  rilerbato  luogo  In  qutflla . Non  ‘volle  il  Re  .i4«i , 
per  allora  dar  rifpofta  alcuna  certa  fopra  di  ciò  j ma  come 
fucceffe  , che  il  Conte  Francefeo  Sforza'  (ancorché  Alel^ 
faTidro  fuo  frafello  l’ avelfe  accettata  in  fuo  nome  ) non  re- 
fìitoiva  a*  Milanefi  le  fortezze  , che  fe  1’ aveano  da  con-  «f/ 
fignarc  , & inviò  perdiverfe  ftràde  al  Re  ad  offerirli  , che>' 
di  voleva  elfer  bùono amico  , e creato,  &efeguire  quan'- 
o gl!  ftilTe  fervizft)  di  comandarli,  fe  Joriceveffe  in  fua  pro- 
tezione } e per  ficurtà  di  ciò  volea  ponere  In  potere  del  ^ 
Re  fóa  moglie,  e figli , e quanto  nel  mondo  tenea , facendo 
anche  molte  buone  , e larghe  promeffe.  Ciò  intefo  da’  Ve- 


neziani , e Milanefi  , cominciarono  a dubitare  , che  11  Re 


Aon  a tee  tt  affé  1*  offerte  y egli  deflè  in  ciò  favore  . Onde 
‘ ’ in- 


♦ 
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* iiTviaroiK)  iiibito  al  jConte  divcifie  imbafciate  , cosi  per  la 
v'*  ^«Hlituzione  fuddet^a  , corse  per  ridurlo  alla  pace  . pinao* 
’fìrb  il  Redi  elTere  contento  di  entrare  con  elfo  in  quella 
^ • pratica  j e per  venire  di  miglior  modo  alla  cooclufione  ^ 
gli  mandò  làJvo  condotto  per  uno  de’ fuoi , ilchefegul 
../landò  il  Renella  Torre  del  Greco  a’  17. di  Novembre  di 
' quello  anno , e fino  a quello  di , nè  con  quello  « nè  con  Ml^ 
Janefi  dopo  la  paceTeguita  , cooclufe  colà  alcuna  . * 

Fsceano  anchednllanza  grande  i Fiorentini  per  acco^ 
modar£  col  He;  e 1 Veneziani  per  aggluHari  i loro  negor 
zj  y inviarono  Àmbafciadori  al  Papa  , e i Milanefi  dichia^ 
ravano  di  elTe re  contenti  olTervare  al  He  tutto  quel  che 
promelTo  l’aveano.  Luigi  ancora  Duca  di  Savoja  t/atta- 
< va  di  confederarf]  coi  Re.  In  quello  i Fiorentini  manda- 
rono ad  alTediare  Caltiglione  nella  Pefcara  ; e perciò  il  Re« 

- ancorché  l’inverno  fulTe  molfo  innanzi,  mandò  fubito 

Simonetto  Conte  di  Calielpiero  a foccorrerlo  per  terra  , e 
Bernard»  i Dicendo  per  tal  caufa  dal  porto  di  Napoli  Ber- 

vwama-  Oiiào  Villamarino  Gran  Ammirante  con  tutte  lefuega* 

rniff  tran  ierC  . 

rMuT’  Jafeerò  in  dietro  ( fervendo  quello  particolare  a 

* quel  che  lì  ha  da  dire  apprelTo  ) che  in  quello  anno*  a*  1 1.  di 
Maggio  AtDodeo  di  Savoja  Antipapa  , che  in  fua  ubbi- 
dienza fu  detto  Felice  V.  per  prieghi  dell’ Iraperador  Fc- 
derigo  , avendo  rftolto  tempo  perfeverato  con  gran  perti- 
nacia  nellafua  opinione  lì  appartò  dal  fuo  errore,  depo- 
air.rttii-  nerrdo  il  falfo  Pontificato  ; onde  rimafe  con  la  dignità  di 
Cardinale  , e Velcovo  di  Sabina  , & il  Pontefice  Nicolò 
trfice.  V.  l’elelfe  per  legato  perpetuo  , e Vicario  Generale  della 
Sede  Appollolica  ,in  Aiemagna , celTandtf  lo  feifma  nella 

. Chiefa  di.Dio  . 

Si  celebtò  perciò  JJ  Giubileo  dell’  anno  Santo  nell’an- 
ne  14 yo.  per  il  Sojnmo  Pontefice  Nicolò  , e per  tutta  la 
^nne'  Grillianità  con  molta  divozione,  e concorfo  di  diverfe 
A'"  nazioni , che  vennero  in  Roma  a vietare  le  Caere  Chiefe  , 

egua- 
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e guadagnare  l’ indulgenza  , e renvifilone  delle  loro  colpe , 
quivi  ntrovandofi  Gafparo  di  Diano  Arcivefcovo  di  Na- 
poli detto  di  fopra , fcrive  una  EpiOola  congratulatoria  ^ 
a’ Tuoi  Cittadini  Napolitani,  efortandoli  a lare  il  Tanto 
Giubileo  con  ogni  fulennità  , e divozione  . 

Facea  (eropre  iftanza  il  Conte  Francefco  Sforza  , che 
il  Re  lo  rlcevefle  in  lua  protezione  , e non  rfeufava  di  da-  ji 
re  per  ofìaggi  fua  moglie  , e figli , intendendo  che  con  ciò  France-^ . 
folo  afficurava  la  fucceflìone  dello  Stato  di  Milano  , inter- 
cedendo  per  quello’ i Marchefi  di  Ferrara  , e di  Mantova  . jid»za 
Era  il  Re  contento  di  accettarlo  al  fuo  fcrvizio , e con- 
dotta;  e r ofi'eriva  acciò  lo  ferviffe  nell’  iroprefa  contra 
i Veneziani  duecento  mila  docati  , con  che  il  Conte  fulTe 
obbligato  di  a lèrvirlofue  fpefe  con  cinque  mila  cavalli  fino 
a tantnavelfe  conquifiato  tutte  le  terre  di  quella  Repubblica 
il  l’rivigiano  , & il  Priuli  . Domandava  in  ficurtà  di  que- 
llo lérvizio,che  ii  Conte  pronefTe  in  potere  diXTado  di  Cam-  , T 
pr  bado  tutte  le  l'ue Terre  , .e  Caselle,  acciò  mancando  =.  -.u 
della  promefla  , rimaneflero  in  fuo  dominio  . Molefiavano  , 

anco  il  Re  per  l’ accordo  i Fiorentini , e vi  poneano  per  in*  - t, 
terceffore  il  Cardinal  di  Aquileja  , perché  flava  rifoluco  • 
ritornare  a quella  iroprefa  , e ritornare  a far  guerra  nel  lo- 
ro  flato  . Era  perciò  certo  , che  fino  a queflo  tempo  , quel 
ch’età  feguito,  e feguiva  in  quell’ iroprclà  contro  i Fio- 
rentini  non  era  per  altro  , che  per  conlèrvare  la  ripueazio-  ,, 
ne,  & accrefcerla  ; non  dubitando  di  travaglio  alcuno  , ni 
temendo  qualfivoglia  pericolo  , acciò  ne  fuflc  léguitol’ef- 
fette,  perciò  che  fi  queflo  non  era  Cafliglione  , & il  Gii* 
glio,  che  fé  tonejno  inTofeanapér  il  Re,  non  merita» 
vano,  che  vi  ponefle  tanto  baflimento  per  loro  di fen (io- 
ni ; e certificava  il  Cardinale,  che  cosi  come  avea  in  ef> 
fo  confidato  maggior  cofa,  così  anco  avrebbe  confidato  quo- 
fla  picciola  , Ja  quale  nell’  animo  fuo  non  era  di  riputazio- 
ne veruna . • 

1 n queflo  I Milanefi  fi  diedero  ai  Conte  Francefco  Sfor- 
Suni.Tom.lV»  R za, 


V 
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sa  , prevalendo  moJto  ia  fsa  parte  fra  queUi , sì  per  eAit 
figliuolo  addotttvo , e Genero  del  Duca  morto  ( come  nota 
^ris . il  Corio  ) e per  certe  ragioni  di  eredità  , sì  anco  per  efferc 
di  tanta  umanità-^  c clemenza,  die  non  cornea  Sìgoora 
farebbe  portato  , ma  come  padre  del  Popolo  Milano* 
fet  ifer-  fe  -j  e percib  a’  ad.  di  Febbrajodi  detto  anAo  io  ricevette- 
fi  Mil  apphulb  grande  , & acclamato  Duca  di  Milano e 

iM . ' tutto  ciò  avanti  che  le  colè  negoziate  fi  ridufiero  a flabs- 

. Jirfi  . • :*■  > ■ ■ 

, ' In  quello  fleflo  tempo  il  fuddetto  Pontefice  Nicolò  V. 

. ’ad  ifìanza  del  Ke  Alfonfo  colconlènfo  di  tutti  i Cardinali 
a’ 24.  di  Maggio  con  folennità  grande  canonizò  il  corpo 
JJSr4if  del  Beato  Berardinoda  Siena,  morto  nell’  anno  144;*  nel* 
Città  deir  Aquila  , ove  rifplendeva  di  molti  miracoli  , 
Sitta  ca-  afcrivendolo  nel  numero  de’  Santi  Confefibri  ; .indi  eflèn- 
wMhato  dogli  nella medefima  Città  eretta  bellilfima  Chiefa,a’i7.»di 
*.1 4WAV  Maggia  del  1472,  vi  fu  iJ  Sagro  Gorpo^ coti  gran  pompa 
trasferito , ove  fino  a’  nollri  tempi  è.  venerato  ^ come  nella 
terza  parte  delle  Cronache  Francifcaae  nel  primo  capo  del 
Trtnti-  lècondo  libro  difiintamente  fi  legge  . Nè  refìarò  di  raccon* 
ftant  . tare  una  cofa  degna, riferita  dal  Cirillo  nell'ottavo  libro  de* 
Ltdevito  Annali  dell’Aquila*  & è,  che  Lodovico  XI.  Re  di  Fran* 
X/.Re  <^'cia  non  avendo  ancor  figliuoli , mulTo  dalla  fama  de’  mira* 
SàfvBerardino  , per  Tua  divozione  , e forfi  per  otte-, 
ncr.grazi'a  da  Dio  con  la  intercelfione  del  Santo  , fe  fare  un* 
ttrnar-  Aicadi  argcntoBi  libre  1209.  ornata  di  figure  di  mezzo  ri* 
' litvo  ,ie  dorata  con. grande  artificio  , e nell’  anno  1481.  U 
mandò  all’Aquila  , acciò  in  elTa  fìcollocafle  il  Sagro  Corpo 
po  i elTendo  prima  condotta  in  Roma  , fy  dal  Pontefice  Si« 
fio  lV.cnn  gran  maraviglia  riguardata,  e con  Pontificai  ce- 
rimonia benedetta,  fcomunicando  qualunque  J’ avefle  in  al- 
cun tempo  profanata  , o*  violata  , . 

Or  volendo  iJ  Re  profeguir  la  guerra  contro  I Fioren- 
tini , ordinò  , che  fi  poneffero  in  ordine  le  fue  genti  di  armi, 
per  palfarc  in  Apruzzo’,  e di  là  in  Tofeanà  j finche  fi  ridu- 

* ccf* 
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ceiTero  I Fiorentini  ad  accordo , renandogli  quei  luoghi, 
che  per  eflb  frteneano  , che  erano  Cafliglione  , il  Giglio.^ 
e Gavarra  : il  cht  efeguito,parsò  con  1’  efercito  a ponere  ^1 
campo  a Monte  Milolb  in  Apruzzo  vicino  il  fiume  Pelcara, 
ove  giunfcra  gli  Ambafciadori  de’  Fiorentini  , che  erano  7»^^  tr» 
Giannotto  Pandolfìno , e Francefco  Sacchetti , e dopo  Iqn*  >/  Re 
ghe  difculTioni  fu  conchiufa  una  perpetua-pace' con  quella 
Repubblica  : onde  proroliè  il  Re,  che  non  procederebbe  più  reatini . 
oltre  all'ofi'efa  del  di  loro  Stato  , nè  dell*  Urfino  , quale 
entrò  nel  medefimo  accordo  , elTendo  unito  con  i Fiorenti** 
ni , avendo  da  dareiogni  anno  al  He  un  vaiò  di  oro  di  va* 
lore  di  cinquecento  feudi,  5f  a’fuoi  Succcflbri,  che  vilTe  po* 
chi  di  dopo  quello  accordo  , e reflarono  in  potere  del  Rei 
luoghi  foddetti  Cadiglione , Giglio,  e Gavarra.  Seguì 
tale  accordo  nel  luogo  fuddetto  di  Monte  Milofo  , ove  il 
Re  tenea  il  Tuo  campo-la  Domenica  a’ai.di  Giugno  di  que- 
fio  anno  , & a zz.  dello  fteflò-,  che  fa  il  Martedì  , come  no- 
ta  il  Paflaio  , nacque  Leonora  figlia  del  Duca  di  Calabria  , mento  di 
edi  D.  ] fabella  di  Chiaromonte:  Antonio  Panormitanel  pri--^,'-"*'''* 
roo  libro  de’ detti  , e fatti  del  He  , nota  per  cofa  notabiiif*^*„^^_'’' 
lima  1’  azione  , e parola  di  quello  io  quella  pace  concefla  à'TajJaro . 
Forentini  prima  , e poi  a’  Veneziani , dicendo , che  gji 
Ambafciadori  vennero  con  molta  umiitè  a dimandarla  , Si 
il  He,  non  oflante  che  avefle  fatto  grandififima  fpefa  , e luf- 
fe co  I.  nimici  a punto  di  far  giornata  , con  molta  prontez- 
za, & animo' lieto  glie  la  concelfe  j nè  volle  ponere  altro 
prezzo  , nè  paga  della  grazia  li  fe  di'concederglieja  , folo 
di  averla  dimandata  l’inimico  con  Je  ginocchie  interrai 
tanto  può  nell’animo  invitto  di  un  He  J’umiltà  dell’emulo. 

Di  Monte  Milolb  poi  pafsò  a ponere  il  campo  a Caflello  di 
Sangro  } e.perchè  pretendea  anche  in  quel  tempo  il  Duce 
di  Genova  , che  il  He  lo  rlceveffe  fotto  della  Tua  protezio- 
ne, lochè  egli  ricufava  , perchè  quelli  d’  Iftria,  che  era- 
no poderofi  in  Corfica  , o^erivano  di  mutare  lo  flato  di 
queir  Ifola,  per  ridurla  alla  fua  ubbidienza , fi  fculàva  pcr- 
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^il  Re  col  Dooe,/che  Oava  molto  riièfvtito  del  manca- 
'mento  raveaao  fatto  alcufiii , che  avea  ricevuto fotto  la  Tua 
protezione  in  Lombardia  , non  oflervando  quel  che  pro- 
mefTo  J’  avearìu  , particola  mente  que’  di  Milano  , per  gli 
quali  aveafpefo  molte  migliaia  di  ducati,  &al  fine  poi  non 
y aveaoo  corrifjsoRo  con  quella  gratitudine  , che  fi  gli  do- 
' ^vea  , e così  volea  faper  dal  Duce  , che  ficurtk  gli  darla  in 
< tal  fatto  ij  fegui  cih  nel  principio  di  Giugno  . * 

Nel  medefimo  tempo  efièndo  il  Conte  Francefco  arri- 
vato a tanto  grandezza  , che  (com’ Odetto)  i Milanefi  1* 
aveano  ricevuto  per  Signore  , e legittimo  fuccelTore  ì cs 
eome  addotti vo  del  Duca  Filippo  tutte  le  cofe  d’Italia  in- 
cominciarono a prendere  nuovo  flato, e particolarmente  i Ve- 
neziani , quali  fi>providdero  contro  di  un  Principe  tanto  po- 
'derofo  , e vicino  , e così  valorofb  , e Guerriero  , f deli- 
berarono di  ligarfi  col  Re,  con  coofederazione  , e lega# 
Sonora  Francefco  Fofcaro  Duce  di  quella  Repubblica,  e 
« iVtnt-  la  Principal  condizione  della  lega  fa , che  fi  facefle  guerr  a 
cont/o  Francefco  Duca  di -Milano,  finchi  quella*  Città  re- 
flaffe  in  fua  libertà  con  le  Terre  , e Càflelle  , ch^i/ono^ra 
P Adda  , e Tefino  , con  le  medefime  condizioni , che  quel- 
la Città- flava  obbligata  al  Pe  nello  flabilimento  già  prefo 
co’  Milanefi  per  mezzo  del  Cardinal  d’  Aqùileia  in  nome  , 
e tome  CommiiTario  di  quella  Città , e fc  fi  cunquiflaflero, 
Parma,  Pavia,  e fuoi  Contadi  fuflero  del  Re,  Cremona 
con  tutte  le  Terre , cl]c  flanna  dall’ altra  parte  dell' Adda 
fin’  a Venezia  fufTero  di  quella  Repubblica  j J’ altre  Città  , 
e Popoli  , che  flanrK)  da  quà  del  Ph  , edel  Tefino,  che^ 
fi  teneano  per  il  Duca  Francefco  , fi  ripaftilTero  per  la  Re- 
pubblica  , e per  il  Re  , tra  Capitani  ,-  .e  Signori  , che  en- 
travano in  quefla  lega  , riferbando , che  il  Contado  di  Pia- 
cenza fi-avea  dadar  ai;G<Hn«  Gracorao  Piccinino  . Queflo 
iMtrtai*  accordo  fi  flabiiì  eort  Mattjtd  Vittorio, Procuratore  di  quel- 
di'jiU-  la  He^bbtiea  a aa-  di  Otu  bre  . Ma  queflo  Principe  che 
^$»daTKe  grandezza  d’ animo  , e' tanto  particolare.,  & ec- 
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celiente  valore  pofe  fua  perfona  a tanto*  tratto,  e perico- 
lo, in  tanta  grande  ìmpre  fa  , come  fu  I’ acquifto  del  Re- 
gno, e pcrlèverando  tanti  anni  in  quella^  e nell' altre  , che 
fé  gli  oB'erlero  con  fine  di  fondare  in  total  pace  , e fermez- 
za il  Regno  , chédabìii  lafciarlo  al  Duca  di  Calabria  fuo 
figlio , in  quello  tempo  ritrovandoli  in  matura  età , fu  di- 
vertito  alquanto  dalle  cofe  della  guerra  dagli  amori  di  una 
giovinetta  per  le  delicatezze  , e regali  di  Napoli , che  per 
t^l  cammino  foggigarono  , & e^eminarono  altri  Capi- 
tani più  feroci  , & altri  guerrieri.  QueOa  fu  lattan- 
te celtbrata  per  tutte  le  nazioni  , per  li  favori  , che_« 
quefìo  Principe  li  fe  , Lucrezia  di  Alagno  , figlia  di  Cola 
di  Alagno,  Gentiluomo  Napolitano  (di  famiglia,  che 
.traeorigine  dalla  Città  di  Amalfi  nobilifTima  ) eSignordi 
Rocca  Bainola,  e Capitano  in  vita  del  Camello  della  Torre 
del  Greco  diflante  di  Napoli  otto  ipigliasal  dominio  di  coflei, 
e comando  fi  fbggettb  di  tal  modo,  che  fi  tenne  per  cola  * 
molto  certa,  che  fe  fuife  morta  la  Regina  Maria  fua  mo- 
glie, fifaria  calato  con  quella  . QUeilo  non  Iblo  vien  no- 
tato dal  Zorita  , ma  anco  da  Michel  Riccio  juniore  prof- 
fimo  a que’  tempi  nel  fuo  libro  de  Regibus , con  quelle  pa-  zoùta: 
role.  , gjcc'iQ. 

• • • • 
Injenium  jam  vergebat  Alpbonjus  cum  Lucrefiam  àt 
Allaiiie  frajìanti  forma  , nec  obfcuro  genere' puellam  rfc- 
perire  rapii , adeoque  impoienter  ardere.,  ut  ctlalis 
que  fajìidii  oblitus  propemodutn  videretur  , nam  ut  orniti 
tam  quantopere  cateris  in  rebus  ei fcmper  indulftt  ^ illud 
certe  incredibile  videri  poiejì , quod  ab  ea  legatos  ad  Pon~ 
tifitem  mini  fujiinuit , ut  ej^s  nomine  peterent ,'Alphonfo 
iiceret  ejus  uxorem  Muriam  dimittere  per  caufam  jìeri~ 
litatis  y ut  qua  nihil  unquam  ìiberorum  pepererat  ^ d)* 
ipfam  Lucretiam  matrimonio  /ibi  jungere  . Nam  quod 
ejus  nicejfarios  ò" /angui ne  conjundos  ad/ummas  opes 
evexerit iugenfque  auri  pondus  intempe/ivus  bit  amor 

ab/u'»' 
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abfumpferit  > in  tanto  noti tia  referro  fufervocaneum  f». 
rei  . . ' " 

L’  Autore<ae  Commentar j di  Pio  If.  di  quefia  Lucre> 
zia  cosi  ragiona  ai  primo  libro,  notando  la  Tua  legazione  ad 
Alfonfo  in  nome  de’Sanefi  é 

Auditos  Galganum  , & Leonardum  , Alfhonjiis  durif 
finta  excepit  oratione  , multa  de  Senenjibui  qutejìut  eji  , 
nec  Oratores  ipfos  pacifcis  octAis  intueri  poterat  , at  cusn 
accepìfet  JEneee  ( quefto  era  il  primo  nome  dfPio  ) bila- 
ri  vhltu  ^ ir  bonejtofermone  receptus  quem  òr  primum 
Hex  intuitus  > ~Nunc^  inqult , libet  de  paco’loqui , quando 
mediator  aecejft  , quem  diligimus  moxque  tradùtum 
iniit , fed  cum  ree  multos  baberet  modos  , dr  npvte  in  dier 
emerger ent  difìcmltates ad  menfes  aliquat  produda\^  mo- 
do' Ncapoli  , modo  Putealis  ^ è*  aliquanda  ’apud  Turrim 
Grtecum  truda  eft  ^ quibus  in  locit  Lucretia' morabatur  ^ 
fpeciofa  mulier  , feu.virgo  erat  , Nobili  bus  inter  Neupo- 
litams  nata  parenti  bus  ^ licet  paup'ribus  . Hunc  Rex  per» 
dite  amavi t , adeo  ut  in  coffpedu  ejus  conftitutus  extrafe 
feret , neque fiderei' qui cftfom^  neque  audiret  queroquamx 
nifi  Lucretiamioculos  in  ea femper  babebot  intentbs^  lau- 
dabat  verbo  ejus,fapitntiam  admirabatur  probubat  geftus^ 
excellenttam  forma  rerum  ejfe  indicabat  y dy  cum  multa 
ti  donajfet  , quaft  Reginam  .benotari  jujjijfet  y an  ex- 
tremumfefeilli  pérmiftt  , neque  enim  eytaudiri  quifquam 
ea  nolente  petuit . Mira  vis  amoris  , Rex  magnus  Hifpa- 
niarum  nobilijjìma  partii  Dominus  , cui  Baigbares  info- 
ia y cui  Corfca  y Sardiniaque  ^ ir  ipfu  Trinacria  pare- 
bfft  y qui  plurimas  Italia  Provineias  fibi fubjecerat  , vi- 
ctrat  y atque  potentijjtmos  in  armis  Duces  , adextretOam 
vidus  amorey  quaft  captivus  mnliercula  ferviebat  . Nec 
eamcognovit  {ft  vera  eft  fama)  foUtamque  eam  dicere 
ferunt , virginitoiem  nolenti  mibi  nunquam  Rex  aufert^, 
qtFodf  vim  inferre  tentoverit  y non  fmitabor  Lucretiam 
Collatini  conjugem , qua  admijjb  fcel%rey  mortcm  ftbi  con- 
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Jci.vit  j Fgofiicìnus  morte  pr^venium.  Ma  che  tanto  ramo* 
re  di  quefli*  Scrittori  t che  Alfoon>  Re  iàvia,  e di  molto 
^ valore  , e giodiaio  fì  foile  innammorato  di  una  vergi- 
ne,-e^ignora  sì  bella  di  volto , di  membri,  e via  pib 
bella  delle  qualità  dell’  animo,  come  vien  defcritta  da  Pio  , 
e da  Àiddetti  : feria  maraviglia  (è  fì  fufìe  invaghito  di. una 
laida , e difi'orma  , thè  quello  sì  farebbe  maraviglia , e paz- 
zia • Mi  maraviglio  sì  bene,  che  concorrendo  in  cofìei  tan- 
te  leggiadrie,  e bellezze , quante  raccontano,  così  come  li 
donb  iè  fìefìb  > e la  fua  volontà'^  non  l’ aveiTe  anco  donato 
l’ intiero  Regno  , già  che  concordano  tutti  , & il  Coftan- 
zo,  e '1  Carrafa  , e J’  Ammirato , che  gli  fe  due  fratelli  Carrafh  . 
Conti,  1’ un  di fiorello  , e l’altro  di  Bucchianico  , e 
Tono  i primi  titolati  di  quella  Piazza.il  primo  fu  Ugo  Gran 
Canciellicre , e 1’  altro  Mariano  ebbe  per  moglie  Catarinel- 
la  Urfìna  fìgliuola  di  Giovanni  Conte  di  Manupello  , del 
quale  fin  oggi  fì  vede  il  Sepolcro  nella  Chiefa  di  S>  Do- 
menico di  Napoli  alla  Cappella  del  Crocifìfìb,  trasferito 
alla  famiglia  Romana,  di  Sorrento  • Fu  anco  (ratifììma  cdufìi 
il  favor  di  cofìei  col  Re  di  far  elegger  Arciyefcovo  di  Na- 
poli Rinaldo  Pifcicello  fuo  cugino  ^ febbene  credo  , che  vi 
concorrelTe  anco  il  fuò  merito;  lafcio  in  dietro  1’  ampie  citi- 
ti cofìituite  dal  Re  alle  forelle  maritate  cun'nobilifììroe^ 
perfone  . E la  tanta  di  cofìei  potenza  apprclTo  del  Re  fu 
' caufa  che  l’ inducefìe  , efortata  forfì  dagli,  altri  nobili  a far 
deroccare  il  Seggio  del  Popolo  nel  14  56.  con  la  Cappella 
giunta  dedicata  a S-  Chirico  , e poi  trasferita  nella  Chie-f«f‘'^»‘^'* 
ia  di  S«Giorgio  , che  fìavano4Xifli  al  capo  della  ftrada  del«’^*^*‘‘”% 
la  Sellaria  ne)  principio  di  quella  di  S.  Agofìino  ) con  pre- 
tefìo  che  impedifìe  il  corfo  delle  barrere  , e delle  giofìre  , 
che  fdcea  far  il  Re  in  quella  fìrada  , ov’  eraanco  la  cafa  di 
Madama  Lucrezia  , così  erano  allora  chiamate  le  donne 
Nobili  . Per  lo  che  quei  del  Popolo  tumultuarono , c fu  co- 
fìretto  il  Re  cavalcare  per  la  Città,  per  fedar  il  romore, 

& in  pena  del  tumulto , ne  refìò  privo  il  Popolo  della  voce  ilei  fopeh 
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peh governo  pubblico,  e di  portar  nelle  fefìivftà  la  mazza 
del  Pallio , che  fin’ alla  venuta  di  Carlo  VI  li.  di  Francia^ 
non  li  fu  rcflifuita  , come  nota  il  Mercatante  nobilifiìnno  ^ 
tnvtt . Spagnuolo  ne’ Tuoi  giornali  , che  feri  (Te  , venuto  allora  in 
Napoli  da  Catalogna  fua  patria  con  il  Re  . Quefla  digreffio- 
ne  da  noi  fatta  per  la  perfona'di  quella  fingolar  donna  non 
doveri  difjJiacere,  per  eflere  fiata  così  rara  , e contener  an-> 
co  tariti  di  eventi  di  fortuna , già  che  la  di  coftei  memo- 
ria , e famiglia  refia  quafi  che  fpenta  in  Na[)oli  , non  ve^ 
dendofene  fuccefibri  , febbene  in  Amalfi  lor’ originaria  ffc- 
tria  lè  ne  veggono  molti  adorni  di  virtù  , e nobiltà.  Etì- 
tornando  al  Zorita  , forive  , 'che  il  meno , che  fè  il  Re  per 
'*  ' amor  di  quefia  fuà  diva  fu  iafeiare  a Jet , & a tutti  f fuoi  pa- 
renti colmi  di  molte  ricchezze  , & ancor  che  fulTc  colà  ce r- 
. ta  , che  flando  egli  in  età  non  avea  da  avventurar  la  fua 
perfona  così'  facilmente  ,•  come  per  il  paifato  , nel  che  ebbe 
intenzionédi  por  mano,  non  Jalcibdi  provvedere  nelle  co- 
fc  di  guerra  col  medefimó  penfier  che  prima,  per  mezzo  de* 
fuoi  Capitani , e del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , il  cheli 
era  molto  ragionevole  , elTendo  quel  Principe  molto  robu- 
fio,  e dotato  di  valore  , e virtù  . 

* SuccelTe  nel  medefìmo  tempo , che  Federico  Duca  di 
Aufì ria  figliuolo dcl  Duca  Erneflo  ,.che  fu  eletto  Re  de’ 

• FedtrUo  Romani  nel  principio  di  Gcnoajo  di  quefi’  anno  in  luogo 
/ dell’  Imperàdore  Alberto  della  medefima  cafa  , trattò  ma-  ’ 

*e  ^ponnÀ  imooio  coo  l’ Infante  Donna  Eleonora , figlia  del  Re  Don 
Eleonora^  Duarte  di  Portogallo  , eh’  era  nipote  di  Alfonfo,  c per  fuo 
^'^^^*’'*'*trcz2o  , perche  il  Re  D.AJfonlb  di  Portogallo  fuofratello, 

**  * elTendo  molto  giovane  , lo  commife  al  Re  fuo  Zio  , Sf  clTo 

Jo  procurò  , c finì  , come  fe  J’ Infante  fufle  fiata  lua  figlia,  . 
ancora  che  i uigi  Delfino  di  Francia  J’ avelTe. domandata 
coti  molta  infianza-;  indi  fi  celebrò  lo  fponfalizio  in  Napo- 
li per  mezo  di  Giovanni  Duca  di  Cleves  Ambafcladore  del 
' ' Kc  de’  Romani  a io.  di  Decembre  di  quello  anno.  ' 

’ Non  fi  deve  lalciare  io  dietro  una  novità  , che  (come 
' : • * . ìcri- 
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icrive  1*  ifìefTo  ) fi  noth  per  Autore  innominato , che  aven- 


do il  he  ordinato  nel  mele  di  Aprile  di  quefì’anno  fi  toglie f- 
fe  a,Landulfo  Marramaldo  la  tenenza  delCafìeIlo  di  Bar- 


le  Ita,  che  r a vea  tenuto  trentaquattro  anni  , tutte  Je  for- /ium- 
tezze  del  Regno,  dopo  fi  pofero  in  poteh  de’  Catalani , & 
Aragonefi  , ragioni  di  fiato  , ma  non  di  convenienza  ; poi  j;, 
chi  non  fi  dovea  fofpettar  di  quel  Cavaliere,  che  nel  corfo 
di  tanti  anni  non  fi  era  mai  di  lui  udita  colà  mala;,  anzi  nel 
parlamento  del  i<i43,già  di  fopra  feri tto, così  prontamente 
concurie  , come  Barone  del  Regno  , come  dicemmo.  Era 
cohui  di  famiglia  così  principale  di  Nido  , che  refib  fpen- 
ta  nella  morte  del  valorolò  Fabbrizio,  di  cui  confervo  i’im- 
niagine  capitatami  a cafo  . 

E'cofa  anco  degna  di  n^moria  , che  avendo  il  Re,  co- 
me fopra  fi  diffe  , procurato  di  far  canonizar  il  corpo  del  ; 
Beato  Berardino  da  Siena  , procurò  anche  con  nuova  , e 
molta  ifianza,che  fi  canonizafie  il  corpo  del  Sant’CJomo  Fra 
Vincenzo  Ferreri’Aragoriefe  , della  lantità  del  quale  ebbe-  • 
ro  a quel  tempo  In  vita  , & in  morte  tanta , e tale  appro- 
bazione  , che  continuato  il  proceflb  , & informazione  del- 
ie fue  fante  e maraviglìofe  opere,  e miracoli , che  in  diver- 
fe  provincie  della  Crifiianità  oprò  Noftro  Signore  per  que- 
llo fuo  fervo,  attendendo  particolarmente  in  ciò  tre  Pon- 
tefici , Nicolò  , che  con  molto  penfiero  ordinò  fi  formalTe  Canoni» 
il  prccefib  , Califio  , che  lo  finì , e lo  pofe  nel  numero  de* 

Santi  , e Pio  fuo  "fuccefiore  , che  comandò  fi  efpedifle  la 
Bolla  della  fua  canonizazione  , come  fi  dirà  . L)i  quefta  fan-  ftrrtro^ 
t’opera  riceverono  li  Regni  di  Spagna  grandiflìma  conlbla- 
zione  , e favore  , e refiò  confervata  la  finta  memoria  di 
lui  nella  Cattolica  Chiefa  con  gran  divozione  , e riverenza 
di  ttitte  le  nazioni . 

Dopò  ch’ebbe  fpeditoil  Re,  Il  Duca  di  Cleves  , che 
parti  di  Napoli  nei  principiodi  Febbraio  del  I4fi.fenean- 
dò  a la  Torre  del  Greco , dove  dimorava  lafua  amata  Lu- 
crezia , Sf  ove  foicva  ordinariamente  ricrearli  j ivi  a y.  del 
Sum,Tom,iy,  S OQC- 
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icefe  il  Conte  Attanafio  Lafcari  Ambafciadore  di  Denee. 
' trio  Paleulogo  Dilpoto  di  Roroania  , e della  Morea  , con- 
clufe  una  molto  Rretta  confederazione,  e lega  con  il  Re, 
Ctmfede.  nella  quale  fi  trattò  , che  in  cafo  , che  il  Re  prendere  im- 
VraTl*Re  contro  il  Turco  , e paflaffe  alle  Terre  del  Difpoto  , 
per  far  la  goe/ra,  fufs’egli  obbligato  andar’  in  perfona  con 
cavalli  , e con  l’ Infantaria , che  poteffe  raccoglie - 
mattu  r ® foflentarli  a fue  fpefe  per  il  tempo  , che  durafic  la 
tdeiu  guerra  ; & ordinafiein  tal  modo  , che  in  cafo  quella  fi  mo- 
ì^ort» , pgf  jg  'parte  di  Albania*,  eh’  era  fuora  del  dominio  del 
Difpoto  , facelTe  guerraal  Turco  per  li  fuoi  luoghi  . Pre- 
tendea  quello  Principe  di  aver  a fuccedere  all’imperio  di 
Collantinopolij  o quello  fi  cafalTe  Con  una  fua  figlia  , c do- 
mandava , che  in  cafo  fi  acq^ifialfe  l’imperio  , li  riroanef- 
fero  per  tutto  il  tempo  , che  il  Re  vivelfe  1’  Eliade  , anti- 
camente detta  da  Romani,  Credi, e Cominciava  dallo  llret. 
to  deirrilrao,e  con  quella  tenefle  anco  le  Provincie  di  Tef- 
faglia  , e di  Macedonia,  e da  Solini,  che  fino  a la  Morea  , e 
Serre,  eCriflopoli  fin’  a Varna  , che  Uà  nel  Ponte  Eufino, 
e tutte  le  fue  Terre,  e luoghf,  che  fi  comprendeano  in  que- 
lle Provincie  ; e fi  perfua'deva  , che  col  favore  del  Re  fenz* 
altro  ottenerla  di  elfer  Imperadore  di  Collantinopoli , Era 
quello  Principe  fratello  deH’Imperador  Collantlno,  e n’eb. 
be  un’altro,  che  fi  chiamò  Tnmmalb  , e tutti  due  viddero 
la  dellruzion  di  quell’  Imperio  ,*  della  quale  non  fu  piccio- 
la  caufa  Demetrio  { perchfc  dando  tanto  poderofo  il  Tur- 
co , facendo  a fuo  fratello  crudclilfima  guerra  , elfo  tratta- 
va perquedavia  di  fuccedergli , e la  confederazione  con 
il  Re  non  era  per  la  confervazione  di  quegli  Stati,  nè  per  la 
guerra  contro  il  Turco;ma  foto  perchè  afpirava  alla  fuccef- 
fion  del  fuo  fratello  nell’  Imperio. 

Cnftie.  ' Con  maggior  fede  di  quella  di  quedo  Principe  procurò 
ragione  (j  j confedcrarfi  col  Re  Giorgio  Cadrioto,  Sig.di  Croja  prin- 
%nf»  ,7  cipal  Cittì  deir  Illirico  , il  quale  per  il  fuo  gran  valore  fu 
icndtr-  da  Turchi  chiamato  Scanderbech  , egualandolo  in  valore  , 
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e grandezza  d’  animo  ad  AlefTandro  Magno  Re  di  Macedo- 
nia . Quello  Principe  inviò  per  fuoi  Ambafciadori  al  Re  « 
Stefano  Velcovo  di  Croja  , e Fra  Nicolò  di  Bergunzi  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  , & in  fuo  nome , e di  tutta  quella 
C'afadi  Caftrioti,  che  erano  gran  Signori  in  Albania,  pro- 
irettendo  al  Ke , che  inviando  gente  in  lor  foccorl'o  , quan- 
do arrivaiTero  nel  k»ro  nato^configneria  la  Città, e Caflellu 
di  Croja  , e poneria  tutto  il  Aio  flato  fotto  il  governo  del- 
la perlòna  , che  il  Ke  vi  m^ndafle  , e quel  che  fi  conquiflaf- 
fe  rimanefle  in  difpofizione-  del  Re  , foccorrendolo  , e le- 
vandolo dalia  fuggezione  del  Turco  y verrebbe  a farli  rive- 
renza & a preltarli  omaggio  , e fedeltà  come  vafìallo  j an- 
zi il  pagariano  il  tributo  ^ che  davano  ogni  anno  al  T ureo, 
ciò  feguì  flando  il  Ke  in  Gaeta  a 26.  di  Marzo  1 c col  fuo 
favore  , & ajuto  flando  il  fuo  flato  piò  Vicino  al  Regno  , fi 
ieflenne  efio,  e tutti  del  fuo  legnaggio  per  molto  tempo  , 
e fuccefle  cccaflone  , che  il  fervizio  poi  di  queflo^  Principe 
fu  di  gran  Ibcccrfo  al  Duca  di  Calabria  dopo  la  morte  del 
Ke  , come  fi  dirà  . 


Nel  medefimo  tempo  anco  ArenUo  Connonevoli-,  che 
era  Conte  in  Albania  /fiofl'erfc  di  fervire  al  he  nell’  im 
prefa  contro  del  Turco,  e farli  fuo  vafiallo , dandoli 
tributo,  che  pagava  a quellovqueflo  avea  tenuto  parte  del  . 

laMulachia  . che  l’ aveano  occupati  i Turchi , c pretendea, 
che  erano  fue  TAvelona  , e la  Canina  fin  a Belgrado  . 

Mori  in  quello  tempo  Leonello  di  Elle  , Marchefe  di  hforu  di 
Ferrara,  naritn*  di  Donna  Maria  di  Aragona  , figlia  del,^.'^'^^* 
Ke  , % per  non  lafciar  fuccefibre , recadè  quello  Staro  a Bor- 
fo  fuo  fratello  , fi'  il  Ke  invi?»  a vifitarlo  , e condolerli  con 
quello  luigi  Dezpuch  Clavero  dì  Montefa  (di  cui  ù h 
fatta  piò  vtilfe  merzione  ) fif  Antonio  di  Bologna  famofo 
Dottore  f e I cera  !)  retto  il  Panormita.  • - Em***»h 

In  queflo  tempo, anco  Icrivonoalcuni , che  quelli  dello 
Stato  di  fiombinn  accettarono  per  lor  Signore  Emanuello  if- 
d’  Appiano  dopo  la  morte  di  Kinaldo  Orliao  , e con  volon- 

Sa  tà, 
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t\  f e confenro  di  tutti  fu  ricevuto  in  quello  Aato , com*  h 
detto , del  che  il  Re  recevè  molto  contento  perchè  era  Tuo 
creato  di  molta  Rima  , e per  tenerlo  pih  fermo  in  Tuo  fer- 
vizio  contro  la  Repubblica  di  Fiorenza  quando  li  convenir- 
le , Rando  nella  Torre  del  Greco  a’  io.  di  Marzo  T inviò 
Andrea  de  Gazzul  Tuo  Secretario  , col  quale  le  dichiarò  il 
contento,  che  tenea  , cosi  per  aver  quei  di  Piombino  fat- 
to il  lor  debito  in  quei  particolare  come  per  la  buona  vo- 
. Jontà,  che  ’l  Re  tenea  , perchè  li  fu  Tempre  particolare  • 
aiFezionato.a  cui  ebbe  molto  caro,  che  fufTe  ricaduto  quella 
Stato,  piò  che  in  altro  , e fi  oRerfe  di  riceverlo  in  fua  fp>e- 
cial  protezione,  e fi  conclufe.,  che  detto  Emanuele,  8c 
altri , che  fuccedeiTero  in  quella  Signoria  , fufier’obbiigati 
di  offervare  per  capitolo  efpreflro  poRo  nella  convenzione  • 
e contratto  della  pace  Rabilita  con  la  comunità  di  Fiorenza* 
la  quale  fu  accettata , < & approvata  per  Catterina  di  dare  al 
Re  ogni  anno  in  certo  dì , & a’  Tuoi  fucce  (Tori  un  vafodi  orò 
di  cinquecento  feudi  j &andò  queRo  Secretario  a fapere_t 
dal  detto  Emanule,fe  tenea  intenzione  di  adempir  egli  anco- 
•«  ra  la  convenzione  ; fi^cnntento  Emanuele  del  medefimo  ri- 
conofeimento  al  Re  , & a i Tuoi  eredi  nel  Regno  , reRando 
efenti,  e liberi  di  ogni  altro  vaffallagio;  ciò  feguì  in  Piom- 
bino a z8.de!  Mefe  di  Maggio  di  queR’  anno  . 

Stava  il  ReinqueRo  tempo  confederato  con  i Venezia- 
ni , & avea  deliberato  di  romperfi  di  nuovo  con  i Fiorenti- 
’^ìfoHfo  ’ Otrde  avvertì  il  Cardinal  di  Lerida  , che  nella  pace 
inundt  con  qifelli  r avea  promelTo  da  parte  del  Papa , che  le  con- 
di  cederia  la  fua  bolla  , che  non  offervando  la  pace  i Fioren- 
tini , reflafle  aflbluto  dalla  condizione  dei  giuramento, che 
rtntìni.  fè  nell’  invefìitura  del  Regno  , e li  fufle  permeflb  muover- 
li guerra  . L’occafione  , che  di  ciò  ebbe  il  Re  , fu  che  da 
Fiorenza  fi  davano  favori  , e foccorfo  a Francefeo  Sforza 
' " Duca  di  Milano  , il  quale  continuamente  attendea  a per- 
turbar la  pace  , e ripofn  d’ Italia  ; e che  aveano  nuovamen- 
te i Fiorentini  fatto  lega  con  quelloj  e perciò  inviarono  il 
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Re  , e la  Repubblica  di  Venezia  a richiederli  , che  defiflef- 
fero  da  quefìo . ' 

Nel  medefimo  anno  Francefco  Sanfe verino, Duca  della  France^ 
Scalea  , c Conte  di  Lauria  fi  dimoflrò  impertinente  , e dif-Z^'f"»’/'- 
fubbidiente  al  Re  di  non  volere  permettere,  che  fi  faceffero 
certe  lande  , che  ordinò  fi  unilTero  nel  territorio  di  h^^ì•  dìfit 
ria  ’y  perchè  ordinò  il  Re  fi  procedefle  contrp  di  quello  per 
termini  di  giuflizia  , conforree  le  cofiituzióni  del  Regno , 
fandulo  giudicare  da*  fuoi  pari , perloche  afliflerono  al  Tuo 
Configlio  contro, di  quello  Gio;  Antonio  Marzano  Duca 
di  Sefla  , Nicolò  Cantelmo  Duca  di  Sora  , Garfia'  Cava- 
niglia  Conte  di  Troja  , e Viceré  deli» Provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  valle  di  Benevento  , e Capitanata  : Francefco 
Pandore  Conte  di  Venafrc  , Francefco  Sifcala  Viceré  di 
Calabria,  Carlo  di  CampobalTo  Conte  di  Termine  ,•  Don 
Pietro  del  Mita  Gran  Caoicrario,  nipote  di  Doi\  Alfonfo 
Borgia  Cardinaje  di  Valenza  , e Leonello  Acclozia  muro. 

Conte  di  Celano,  e Capitano  di  genti  di  arme  del  Regno. 

Non  leggo  altro  di  quello  Duca  , poiché  1’  Ammirato  , che 
di  quella  illufirilTima  famiglia difi'ufamente  fcrilTe  , nonne 
fa  altra  menzione  , che. nominarlo  nell’  arbore  per  difcen- 
dente  di  Tommafofuo  Abavo  , quinto  Contedi  Mardco, 
echeebbe  per  moglie  Elifabetta  Caracciolo,  edi elfo  non 
pone  difcendente  , né^ltracofa,  fegno.che  fu  dilgraziato 
dal  Re  , e dcbbe- perdere  Iellato  per  la  lua  baldanza . 

Rifcrifce  Giovanni  Rodino  nel  Proemio  del  >^cttìdo 
delle  fue  1 fìorie , che  elTendo  il  Re  Alfbnlb  gravato  da  una  • 
certa  infermità,  né  potendo  per  opera  de’  Medici  riaverfi  j 
leggendo  cafuaJmentc  riftoria  di  Titolivio,  s’incontrò 
in  un  particolare  , dal  quale  ne  cavò  il  rimedio  da  guarirli  j 
laonde  intendendocheil  fepolcro  di  quello  lAorico  eraa  Fa-  •« 
dova, nel  medefimo  anno  mandò  Antonio  Panormita  Aroba- 
feiadore  a quella  Repubblica  , chè  li  donalTe  alcuna  reliquia 
del  corpo  di  quell’  Autore  ^ cofiui  andato,  ne  ottenne  gra- 
ziofame  ote  un  braccio  , dei  che  appare  una  ifcrlzione  in_j  /J®  *' 
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Ltrenat  Tuarnio  «Ifora  pofta  in  un  niunumento  coflituto  per  quelita 
rotata  da  Lorenzo  Scarderò, .nel  libro  MonumentorUm 
linfoU  3Z.  nel  oaodo  che  fiegue  • 

Inclito  Alfonfo  Aragonum  Regi  Rndiorum  fau- 
tori, Rcipublicac  Venetie  feederato  , An- 
tonio Panormita  Poeta  legato  fuo  orante  , 
& Matthxo  Vióturio  hujus  Urbis  Praetore 
conllantilfimc  intercedente,  ex  hiRoria- 
rumparentis,  Titilivii  odìbus , quac  hoc 
tumulo  conduntur  , brachium  Patavini 
.*  Gvesinmanus  conceffere.  AnnoChri- 
fti  MCCCCLI.  Kal.  Sc’ptcmbris . 

Dopò  molti  aiVni  Giovanni  Pontano  lOòricd  collocò 
^**^*'"‘ quefta  reliquia  in  Napoli  in  un  luogo  a noi  non  ancor  nota 
Tittr*  (èguente  iferizione  riferita  da  Pietro  Appiano  nel  li- 

*^^*^"*’bro.  Inferi ftiones  totius  hlundi fecondo  il  nollro 
codice . 

T.Liyii  Brachium,  quoti  Antonius  Panormi- 
’ ^ .’ta  a Patàyinis  impetra vit  : Joannes  Jovia- 
' nusPontanus  mult.  poR.ann.  hoc  in  lo- 
. 'coponcndumeuravit. 

Si  ritrovava  il  Rè  nel  principio  dell’  anno  14  y».  (ferf- 
><»*•  ve  ii  Zorita  ) con  maggiore  allegrezza  , e frfìa  nel  Kegno', 
che  non  fi  vidde  in  elfo  per  molto  letnpp  prima  } ciò  feguì 
dopo  di  elTerfi  celebrato  lo  fponfalizio  di^Federico  Re  de* 

- ' Romani,  e di  Leonora  fua  moglie  in  Napoli,  come  gil^ 
il^rifisrito.^Paftbpoi  Federiconel  fine<iet'preced«nte  an- 
no 
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no  in  ItaWa  a ricevere  Tlmperial  Corona, menando  feco  Al- 
berto Tuo  fratello  , e Ladislao  Ke  di  Ungaria  fuo  nipote  * 

& accompagnato  da  molti  altri  Principi  dell*  Imperio , e 
con  poderofo  efercito  entrò  per  lo  Stato  della  Signoria  di 
Venezia  > evitando  quel  di  Milano  , per  flar  ufurpato  dal 
Duca  Francefco  , fenza  riconolcimento  dell’  Imperlo;  & 
avendo  raccolto  i Veneziani  tutta  la  lor  gente  con  gran  di- 
moflrazione  di  amicizia  , e di  flretra  confederazione  , le  ne 
venne  poi  a Ferrara  , e Bologna  , e di  li  a Fiorenza  , & a 
Siena  ^ con  intenzione  di  palTare  a Roma  «.per  coronarli,  e 
dopo  in  Napoli, per  ivi  celebrare  il  matrimonio  con ‘allìften- 
zadclRe.  Venne  in  quello  medelìmo  tempo  da  Spagoa  la 
Regina  O.  Eleonora  Tua  moglie  , e con  travigliofa  i e lun- 
ga navigazione  arrivò  a Porto  Filano  , accompagnata  da_^ 

Enea  Silvio  Velcovo  di  Siena,  Configliero  di  Federico, 'co.  Sl- 

mc  egli  roedelìmo  nell’Epiflola  r88.de|  fuo  libro  pienamen-  *"*  * 
te  racconta  ; ed  indi  a Siena  , ove  inoontratafi  con  il  mari- 
to, lì  trattennero  ivi  alcuni  dì  . Intefa  Alfonfo  la  giunta 
degli  fpolì  a Siena  , vi  mandò  fubito  Giacomo  di- CoHanzo 
figliuolo  di  Tommalb , nipote  del  gran  Sinifcaico  a vilìtar> 
li  aflìftere  apprelTo  loro  . Federico  ebbe  molto  cara  la 
vifìta,  e fe  molti  carezzi  al  CoHanzoT  & ancorché  quella 
venuta  di  Federico  fu  molto  confiderata , e trattata  col  Pa- 
pa , alla  quale  avea  condircelo  con  molta  volontà  , tenen- 
do per  certo  , che  aarendo  il  Re  di  Aragona  tanta  parte  in_» 
quella , farebbe  con  la  riverenza,  e ricevimento,  cheli 
dovea;  ma  come  che  Federico  veniva  accompagnato  da  La- 
dislao fuddetto  Re  di  Ungaria  , e di  Boemia-,  e di  altri 
molti  Principi,  econ  un  grand’ effercito , Capitano  del 
quale  era  Alberto  detto  di  Ibpra  Duca  di  Aullria  fratello 
del  Re  de’ Romani , Bava  il  Papa  con  molto  timore,  che 
quella  venuta  non  fuffe  caufa  di  ponete  maggiore  diflurbo 
nelle  cofe  d’  Italia  , e fi  dilblvelTe  la  pace  univerfale  , che 
tanto  fi  procurava  . Con  quello  timore  inviò  a dimandare 
configlk)  ai  Re , che  dovea  fare , tenendo  maggiore  confi- 
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donza  di  elTo  , che  di  altr*  Principe  , e potentato-d’  Italia* 
11  Ke  vifto  il  tinoorc  del  Sommu  Pontefice  , ftando  nel  Ca- 
fiellodi  Trajetto,a’z.  di  Febbraio  rMvib  Andrea  Gazul  Tuo 
Secretarlo  , e del  Tuo  Configliot  ché*  li  delle  lbddisfazio« 
ne  Copra  il  parere , e giudizio  li  domandava  nel  reggimento 
della  venuta  dell*  Imperadore  in  Roma.  Fu  certificato  dun> 
que  il  Papa  | che  potea  ilare  ben  ficuro  , che  così  anco  in- 
tcndca  , e ftava  difpoilo  di  fare  per  l’avvenire  , anzi  mi- 
gliore ( fe  migliorare  fi  poteife  ) come  che  ftimalfer , e te- 
nefle  il  fuo  flato.,  e quel  della  Chiefa  nel  mede  fimo  grado  , 
che  il  propio;  Percib  l’affermava, che  le  intendelfe,o  potef- 
iepreiumere,  che  rimpcradore-andava  con  animo, o inten- 
zione di  trattare,  o imprerrdere  colà  alcuna  , che  fuffe  iii 
pericolo  , o luo  detrimento  , -e  del  Ilio  flato  , non  folamen- 
T tei' avvifercbbc  di  quei  leu  ma  col  tutto  fuo  potere  , e for- 
za devierebbe  , e refifterebbe  la  venuta  di  quello  , e G dif- 
ponerebbc’di  poncrleli  incontro  con -tutto  il  fuo  potere, po- 
nendo,la  perlona.,  lottato  , erutti  iluoi  Regni  all’ aju- 
to,  configlio,  (C  proiezione  di  fua  Canta  PerConà  : e quan- 
tunque 1’  » ropcradore  aveffe  prcl'o  per  moglie  fua  nipote  , 
e per  tal  vincolo  fuffe.legato  con  quello  in  grado  di  paren- 
tela ; non  per  quello  confentirebbe  , che  per  1’  Impcrado- 
re  fuffe  Intentata  cofa  alcuna  contro  Sua  Santità  , nè  coCa 
che  fuffe  fua  propria  ; anzi  fi  dichiarerebbe  per  quello  , fe_* 
fuffe  di  biCogno  in  tutto  , e per  tutto,,  a parte  , e volon- 
tà di  Sua  Santità',  come  buono  , ubbidiente  fuo  figlio  , 
e vdrace  , e cattolico  Principe  ; e come  perfona , che  fem- 
pre  l’avea  defiderato  , edefidererebbe  Icrviilo  , ficcome  fio* 
a quel  dì  1*  avea  offervato  j Perciò!’  avvisò,  che  ad  effo 
era  parfo  bene  , che  continuando  quel  che  avea  incomin- 
ciato nell’  inviare  all’  Imperadore  Legati  del  luo  Col- 
legio per  accompagnarlo  , li  faceffe  .tutti  quelli  buoni  ac- 
coglimenti , felle  , 8c  onori  , che  poteffe  ; nè  dimoflraffc 
tener  di  effo  alcun.  foCpetto  , fecondo  all’  altre  andate  degli 
altri  Imperadori  , per  gii  predeceffbri  di  Sua  Santità  fi  co- 
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iìùmòfarfi.  L’avvertì  con  tutto  ciò  , che  faviamente  po- 
lca provvedere  a quel , che  con  onor  fuo  gli  parell’e  dover- 
fi  prevenire  *,  dimodoché  Sua  Santità  dubitava  de’ Citta- 
dini, o del  Popolo  Koroano^  potea  ponete  le  fue  genti  di 
arme  in  Poma  , per  tenerli  fuggetti  , in  ficurtà  , e fteflè' 
rodi  maniera,  che  quantunque  volelTcro,  non  poteffero 
muovere,  o intentare  alcun  tumulto,  nèpenfaredi  far  no- 
vità alcuna  , perché  elTo  per  altra  parte  ordinava  ponete  in 
ordine  le  fue  genti  d’armitc  per  quella  caufa  con  molta  pre- 
{lezza  fi  diede  ordine  ad  unirle,  penfando  di  porle  in  partei 
che  fieffe  pronta  , per  dar  favore  al  Pontefice^  Tempre  che 
fuffe  richieflo  . Quello  fi  fe  tanto  cautamente  , che  dimo- 
ilrò  il  he  , non  potea  con  maggior  penCero  , e Audio  ve- 
gliare nella  guardia  , e confervazione  di  Tua  propria  perfo- 
na  , che  in  quella  del  Papa  , e del  Tuo  Stato.  Con  queAo 
animo  in  gran  maniera  il  Papa  , che  Aava  molto  timorofo, 
c Ibfpetto  , certificandolo  , che  non  fapea  , nè  potea  pcn- 
fare  I che  1’ 1 mperadore  venilTe  a ponere  alTerio,  nè  per 
far  danno  , nè  novità  alcuna  , & in  qualfivoglia  cafo  elfo 
darebbe  pronto  , per  fare  tutto  quel  che  fufl'e  pofiìbìle  per 
fuo  onore  , e fervizio  . Ed  in  calo  , che  1’  I mperadore  in- 
tentalTe  il  contrario  , non  averebbe  maggior  nimico  , che 
eflb  . Or  finite  quefie  difiBcoltà,  fu  1’ 1 mperadore  a 8.  di  Ttitrìt* 
Marzo  con  maravigliofa  p<'mpa , c fcAa  ricevuto  in  Roma, 
e furono  coronati,  velati,  & unti  per  il  Sommo  Pontefice;'eRcwl . 
quefie  folennità  furono  celebrate  a’i  y.  id.  e 17.  dello  fief- 
ib  mefe  , attefo  ricevè  prima  a’i  y.  la  corona  di  ferro  conae 
Pe  di  Lombardia  , a j 6,  fi  velarono  , e dopo  furono  coro- 
nati della  corona  di  oro  , fecondo  le  cerimonie  , eeoAumi 
di  Santa  Chielà  .Ai/,  paffaìe  quefie  fefie,  palTarono  que- 
lli Principia  celebrare  quelle  del  matrimònio  in  Napoli 
con  gran  defiderio  dell’I mperadore,  di  conolcere,&  abbrac- 
ciare il  Re  , la  cui  fama  , e gloria  era  tanto  celebre  per  tut- 
te le  genti  . Furono  in  Roma,  per  alfifiere  alla  coronazione  , 

& accompagnarli  in  Napoli,!’  Arcivelcovo  della  Città^Ma- 
rino  Marzano  Principe  di  fiolTano , genero  del  Re  , figlio  di 
Sutn.Tom.lV,  T Gio; 
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Glo:  Antonio  Duca  di  SefTa  , Francefco  del  Balzo  Du- 
ca di  Andria  , LeoneJlo  Accrocciamuro  Copte  di  Celano  « 
& Antonio  Panormita.Ii  Fazio  feguitato  dal  CoHanzOye  da 
altri  y vuole  , che  i’ Arci vefcovo  di  Napoli  noandato  dal 
Re  , fulTe  flato  Nicolò  Pifcicello  , credo  fia  errore  di  flam- 
pa  ; poiché  fecondo  il  Mufca,  Nicolò  Pifcicello  era  Arci- 
vefcovo  di  Salerno  ; e quei  di  Napoli  era  Rinaldo  Pifcicel- 
^mJrfa  lo  t leggendofi  ne  i notacnenti  di  Andrea  Cutugno  « ch«< 
CMtM^Ho . 14  j2,  fu  da  Papa  Nicolò  V<  eletto  ( come  accennammo 

di  ib pra  ) al  quale  il  Capitolo  Napolitano  fcrive  una  epi- 
T4MV/  congratulatoria  « riferita  dall’  ifleflb  : Ed  il  Panvinlo 
i»»»r  ‘ foggivgne  f che  nel  I4J6.  Rinaldo  Pifcicello  Arcivefeovo 
di  Napoli  fu  da  Papa  Caiiflo  II  I«  creato  Cardinale,!!  quale 
nel  1458.  mori  in  Napoli,come  fi  dirà . Reflò  in  Roma  il 
. Re  Ladislao  ( fecondo  fcrive  il  Cufpiniano  ) per  non  di- 
jg  fgpg  ^ conco/rcndo  con  il  Re  Alfonfo , che  te- 
nea  con  li  Tuoi  titoli  anco  quel  di  Vngaria  per  le  ragioni  de 
i Agli  del  Re  Carlo  Secondo  di  quello  Regno , com’  è noto, 
e fi  dilTe  a fuo  luogo . il  Zorita  in  deferiver  il  ricevimento 
del  Re  fatto  all’  Iraperadore  Federigo , & a Leonora  , Jq 
gioflre , tornei , e felle , fé  ne  pafla  fororaariamentej  ma  per 
quel  che  mi  pare  , gi^  che  fono  cofe  feguite  in  Napoli  , e 
rare  volte  ville , delcriverle  appunto,  come  fegulrono, 
e le  defcrilTe  il  Fazio  , che  vi  fi  ritrovò  prefente  . Erano 
i fuddetti  Ambafeiadori  flati  mandati  da!  Re  ad  afllflere  in 
Roma  alla  coronazione,  com’ è detto,  & a perfuaderlo , 
che  vi  faceflero  la  fettimana  fanta  piò'tbflo,  che  per  viag- 
gio tutto  per  avere  il  Re  più.  tempo  di  porre  a ordine  le  cofir 
convenienti  per  Riceverli,  o pureiincontrandivlo  l’accompa- 
gnafiero  , e lo  facelfero  da  per  tutto  con  tutti  i Tuoi  allog- 
giare nel  più  onorato  modo  poflìbile  i e per  ulfimomandN 
Ferrante  fuo  figliuolo  con  gran  numero  de, 'Baroni, e Signori 
ad  incontrarlo  . Ma  Federico  , che  defiderava  dj  elTer  pre- 
flo  col  Re  , e ben  fapeaciò  anco  più  defiderarfi  daH’  Impe- 
radore,  fi  pofe  in  via  j Si  avendo  intefo  la  volontà  di  Ala 
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fotifo , gii  fc  rj/poadere , eh*  egli  veniva  a trovarlo , noa_i 
come  Imperadore  , ma  come  figliuolo  , che  va  ad  ubbidire 
il  padre  > e perb  volea  non  facelfe  tanti  apparecchi  , quante 
intendea  voler  fare.  11  Ke,  quantunque  iodalfe  molto  que> 
ila  umanità  dell*  Imperadore  , ordinò  nondimeno  , che  li 
finifTeioi  preparamenti  incominciati  , e deputò  per  ailog<^  , 
giamento  della  perfona  dell’  Imperadore  , il  Callel  di  Ca- 
puana t cop  tutti  i fornimenti  necelTarj  a riceverlo  , appa- 
recchiando anche  nobili  fianze  da  viver  per  tutti  quei  , che 
feco  venivano  . Fece  eriggere  nella  piazza  dell*  Incoronata 
dodici  ordini  a guifa  di  teatro  , dove  fi  potefiero  fiar  a ve- 
dere ì giuochi  « le  giofire  , egli  altri  fpettacoli , che  ivi 
fi  ave’ano  a rapprefentare  . Gli  altri  Ambafeiadori  manda- 
ti dopo  i primi , trovando  l’ Imperadore  partito  da  Homa, 
e giunto  a Piperno  « quagli  ferono  riverenza  , e 1’  accom- 
pagnarono a Terracina , dove  Ferdinando  gli  baciò  la  ma- 
no, e ’l  Panormita  vi  ebbe  per  confentimento  de*  luoi  c om* 
pagni  una  bellifiìma  orazione  .in  lode  dell’  Imperadore. 
Partito  da  Terracina,  pafsò*a  Fondi  , ove  da  Onoralo  Gae-- 
tino  Conte  del  luogo  , fecondo  gli  fu  dal  Re  impofio  ono- 
ratamente , e splendidamente  fu  ricevuto)  perchè  era  il 
il  Conte  di  fua  natura  magnifico  , e piò  di  ogni  Barone  del 
Regno  fpeodea  a*  Ivppellettiii  di  Cafa  , e non  folo  abbonda- 
va di  gioje,  di  oro  , e di  argento,  e di  paramenti  da  lui 
comprati , ma  ne  aveatanto  , lafciateli  da  fuoi  progenito- 
ri ) che  non  fu  uomo  mediocre  in  quella  compagnia  ivi  al- 
loggiato  , che  non  avelTe  almeno  una  camera  tapezzata  , 
con  ogni  altra  comodità  necelTaria , così  nel  dì , che  giun- 
fe  1*  Imperadore  , come  il  feguente  , che  arrivò  1*  Impera- 
trice , con  la  quale  afiifiè  Tempre  il  Duca  di  Calabria  . Scri- 
ve il  Coftanzo,  che  fu  fama,  durata  fino  a fuoi*tempi , cht  Coftanv, 
il  Contein  que*  dì  fi  vefiì  di  vilifiìmo  panno  , chiamato 
zegrino,  con  cappello  dell'  ifieffo  con  un  cerchio  di  gioje  di 
.valore  di  cento  mila  feudi , e la  moglie  ne  portò  fopra  al- 
trettante, quando  andò  ad  incontrare  l’ Imperatrice  , & io 
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queflo  riccviraen  to  fpefe  in  due  di  pili  di  dieci  mila  feudi  i 
che  a quel  tempo  , che  il  vivere  era  di  minor  corto  , parve 
gran  cofa  . Da  Fendi  venne  a Gaeta,  dove  il  Re  avea  man- 
dato D.  Indico  di  Avalos  , Marchefe  di  Pefeara  , eGrati 
Camericro  , il  quale  fe  trovare  l’ apparato  poflìbile  a farli 
per  la  capaciti  di  quella  Città  j e T Impe radure  con  que* 
Signori  Tedefchi  rertarono  ammirati  dell’ amenità  del  pae- 
fe  , e di  quella  odorifera  fpiaggia  per  li  fiori  di  cedri , 8c 
aranci,  già  eh’ era  il  principio  di  Primavera;  l’Impera- 
trice come  nata  in  patfe  pib  dolce  , ebbe  piacere  grande  in 
vedere  la  politezza  , e bellezza  di  quelle  donne  . PalTato 
poi  il  Garigliano  , vennero  a Sefla  , dove  il  PrinciM  di 
'Roffano  , che  n*  era  Signore  , e la  PrincipelTa  figliuola  del 
Pe  non  vollero  effe  re  fuperate  dalla  magnificenza  del  Con- 
te di  Fondi  , accogliefido  gli  fpofi  con  faurto  tanto  maggio- 
re , quanto  il  Principe  fenza  comparazione  era  di  maggio- 
re fiato  che  il  Conte*.  Da  Terracina  fino  a Capua  vi  erano 
apparecchiate  per  tutte  Icilrade  le  menfe  per  rifloro  di 
quelli  , che  andavano  a piedi che  la  maggiore  parte  era 
de’  Tedefchi  , i quali  potevano  mangiare  , e bere  a fazie*. 
tà  . Avvicinati  a Capua  tre  miglia  , r 1 mperadore  fu  dai 
Re  , il  quale  vi  era  arrivato  il  di  precedente  , incontrato  j 
e con  paterna  affezione  accolto  ; & accompagnatolo  dentro 
la  Città  , e fatto  ponete  ih  ordine  quanto  bifognò  per  co- 
modo di  taoti  gran  perfonaggì , e gente  , le  ne  ritornò  fu- 
bito  in  Napoli  per  l’apparecchio  delle  cofe  neceffaric  per  io 
ricevimento  , il  quale  avea  da  fuperare  tutti  i Y>recedenti. 
Il  feguente  giorno  !•’  Iroperadore  giunfe  ad  Averfa  , e nel 
primo  di  Aprile  fu  incontrato  dal  KeaMelito,  luogo  tra 
Napoli  , & Averfa  , con  tutta  la  Nobiltà  , non  lòlo  di 
Napoli  , md  di  eutto  il  Regno  , e fuora  , e co  i Magirtra- 
ti  della  Città  ( cofa  fuperbirtìma  a vedere  , però  che  non 
vi  era  memoria,  nè  anco  a tempo  de’  padri,  &avi,  che> 
ivi  fuffe  giunto  altro  1 mperadore  ) perciò  che  vi  vennero 
dall’  ultime  parti  del  Regno  tutti  i Baroni , e tutti  i Cava- 
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lieri  benifTimo  in  ordine , perche  erano  certi  di  farne  fervi* 
giò  al  ke , epernoolto  tempo  non  fu  viOa  pompa  tale. 
Giunto  r i mperàdore  col  He  a Porta  Capuana  , fu  1*  Itn- 
peradore  ricevuto  folto  un  ricchiflìmo  baldacchino  di  pan* 
no  d*  ore  con  dodici  aHe  dorate  i fodenute  da  tanti  Cava* 
lieti  di  quel  quartiero  di  Capuana  . Ed  entrando  nella__» 
Cittk  , il  Ke  per  modeAia  io  ieguiva  alquanto  difeoAo  , il 
che  vedendo  l’ Imperadore  non  volle  in  conto  alcuno  , che 
di  tal  modo  venifle  , dicendo  che  più  preAo  non  vi  ande* 
rebbe  , fe  il  Ke  npn  andafìe  feco  in  compagnia  , e benché  il 
He  ne  facelTc  un  poco  di  refiflenza , pur  così  volendo  rim- 
peradore,  ie  li  pofe  a fnìAra  fotto  il  baldacchino  , nel  cui 
nodo  cavalcarono  per  tutt’i  Seggi  delia  Città  . Nè  G po- 
trebbe credere  la  quantità  delie  genti , ch’arano  corfe  da 
ogni  parte  per  vedere  una  novità  tale . £ perchè  era  Iblito 
dei  Ke  palTati  in  fimilì  feAività  far  alcuni  Cavalieri,  giun- 
ti l’Imperadore  , & il  Re  al  Seggio  di  Capuana  , si  o^erfe* 
ro  molti  avanti  l’Iropcradore,  che  furono  tutti  fatti  Cava- 
lieri , dei  quali  non  trovo(fcrive  il  Cofìanzo)iI  nome  , iolo 
che  di  fieitrano  Boccapianola  , e di  Gafpare  Scondito;  e iè» 
guendo  per  l’aJtre  Piazze, e Seggi, ne  fe  degli  altri  per  ogni 
Seggio  , come  in  Porta  Nova  Spatainfacce  ( così  avea  coìtui 
nome)  nipote  dlGiacomo,delqualelì  fervi  va  il  Ke  in  molti 
afi'ari. Finita  la  Cavalcata  per  la  Città, Plnoperadore  fu  con- 
dottone! Cafìello  Capuano  > ove  ebbe  il  fuo  alloggiamen- 
to, & in  brieve  fpazio  furono  tutte  le  genti  collocate  in  di^ 
vcrli  altri  alloggiamenti  fenza  ftrepiio  , o rumore  alcuno  , 
così  come  non  vi  fulTero  altri , che  i fbliti  Cittadini  per  la 
Città  . 11  giorno  feguente  partr  da  Capua  l’Imperadrice,  & 
avvicinatafi  a Napoli , fu  umilmente  dal  Ke  incontrata  con 
J’iHelTa  pompa  , e comitiva  ; e toAo  che  AJfonfola  vidde^ 
pian  fe  di  tenerezza  , abbracciandola  caramente  i Ulcìruno 
molte  Signore  j e donne  ad  incontrar  1*  Imperatrice.;  ie_i 
quali  furon  divi  fe  per  gli  Seggi,oltre  molte  altre, che  rtava- 
no  ne’  palchi , e fineftre  per  ognì.flrada  oye  l/Imperatricc 
.-i  paf- 
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Ja  quale  in  ogni  Seggio  fi'ferniiv3,*è  ricevea  le  rive* 
/ente,  e baciamani  , che  da  quelle  gli  eran  fattci  la  rer^'pòi 
frriduire  nelCafìello  , ove  refideva  il  marito^.  E perché  in 
quei  dì  lì  celebrava  la  fettimana  fanca,U  ke  fe  ràpprefenta-' 
re  nella  Chieladi  Santa  Chiara  alcune  divoce  dimoHraz io- 
ni della  Paffione  di  Noftro  Signor  Gesù  Criftò,  con^ 
belliflìmi  apparati , ove  concorfero  a vederle  tante  genti, 
che  molti  pericolaronrt  di  afibgarfi  per  la  calca  , come 
iuol  intervenire  in  limili  occafioni . Seguì  poi  Udì  di  Paf- 
qua  , la  quale  celebrata  con  magnifici  apparati , com’era.^ 
debito , convitò  il  Ke  gli  fpofì  nel  Cailello  nuovo  infieme 
con  quei  Signori  , e Principi  Germini  ; e dopo  un  folennif- 
fimo  definare  , nel  quale  Tedè  Tlmperadore  in  una  ricchiifi- 
, ma  fede  di  finifTimo  oro,  furono  condotti  a vedere  la_j 
magnifica,  e fontuofa  ipefa  di  quello  con  il  fuo  teforo, 
che  non  vi  fu  pari , donando  ad  ambidue  ricchiifiui  mo- 
nili , e gioje  di  grandiflima  valore  , de’  quali  abbondava 
il  Ke  più  di  ogni  altro  fuo  pari  , pafTando  il  refio  di  quel 
giorno  in  varj  , e divcrfi  ragionamenti,  &onefti  palTa- 
tempi . Prefcntò  anco  ricchifiimamente  1’  Arciduca  Alber- 
to , & altri  Principi  Germani  ; Ma  quel  che  trapafsb  ogni 
fplcndidezza,  fu  l’ordinare  ad  ogni  firada  dovefìavau  ar- 
tefici , quattro  uomini  degni  di  fede,  quali  domandavano 
a’  Tedefchi  quel  che  defideravanoied  intélb  da  quelli  il  lor 
defiderio  , li  conduceano  lèco, facendo  loro  confignar  tutto 
quel  che  defideravano  fenza  pagamento  alcuno  , ponendo- 
loin  conto  del  Ke;ilche  fiiputo  daH’Jmperadore  , deputò 
uomini  fuoi , che  teneffero  cura  , che  quelle  fue  genti  non 
abufaflero  la  liberalità  Reale,  e provvede(Fero,che  quei, che 
aveflero  ricevuta  alcuna  cofa  , non  ritornalTero  per  l’altra. 
Intoruoa  qucflo  fcrivono  alcuni,  che'il’Re  ne  gravaffc  i pa- 
droni de’  beni  a quelle  genPi  donati  5 indi  pigliò  occafione 
uno  Scrittore  delle  cofe  del  Hegnò  piò  moderno  a confultare 
il  Kè  , che  non  debbia  gravare  i fudditi  , elTendo  cofa 
di  mal  efempio,  e perniciofai  il  che  non  è vero,  come  ap- 


Digitized  by  Google 


VLr  t B R O S E.S  Ti^Ow  ifi 

prcHo  a pieno  ù moftrerà  « «{Tendo  up  Re  tanto  iàvio  , Sc 
odiodilitno  d]  gravare  i vaÓaUit,^  ornato  di  tutte  ie  vlrtb, 
e ric’co  oltre  modo , «{Tendo  padrone  di  tanti  Regni , di  cui 
folca  i’ iileiTo  Imperadore  i arrivato  in  Germania  dire, 
domandato  dagli  amici  ^ «he  «oià  avea  veduto  in  Italia  » 
che  ootabiliiTima  fi  fulTe  ; ri{pondea  « ho  viiio  il  Re  Allon- 
fo  ( come  riferifcc  Giacomo  Spiegello  nell*  annotazioni  al  - . .. 
libro  del  Panormit^  de*  4^tti  » e fatti  di  Alfonfa  i^dandofi  ^ *' 

a credere  queOo  Scrittore  « che  ad  un  Re  tanto  grande  , e 
potente  fi  fufie  mancato  il  modo  di  far  pagare  il  pregio  de 
mobili  prefi  per  donar  a quelle  genti  dell’ Imperadore  ; 
e vero  , c^e  Michele  Riccio  va  gracchiando  contro  Alfon-  : 
fo,nonsòche  in  quelle  poche  paroiet£r^rcn/m//i>e»‘a//r  Al- 
pbonfus  , con  quel  che  fiegue  ; ma  dovea  avvertire  an- 
co a quel , che  fcrive  il  Panormita  nel  4.  libro  de*  detti  ^ e Ptntr, 
fatti  di  Alfonfo  , dove  nota  quello  ritenimento , che  fe  al.m/u. 
l’Imperadore  Federico,  & alia  moglie  fua  nipote,  e la  libe- 
ralità , che  usb  con  le  fue  genti , dove  nel  fine  di  quel  capi, 
tolo  nota,che  molte  volte  intcfe  aflxrmare  dallo  Scrivanodi 
Razione  , che  pagb  di  fua  mano  il  danaro , che  fi  fpcfe  in 
quelle  felle, che  fenza  legioje,  c prefenti,  ed  altre  provifioni 
cullarono  al  Re  cento  mila  ducati  d’oro  , emoltopib:  feil 
Re  dunque  per  quelle  fpefe  ne  avelTe  gravato  il  popolo  , « 
mercadanti  di  Napoli , non  occorreva  farne  tener  conto  dal 
fuoTeforiero,o  Scrivanodi  Razionei^dalchCfi  cava  quanto 
s’ingannb  quello  Autore  * Oltre  di  quello,  Francefco  Tùp- 
po  Napolitano  , Dottor  di  legge  di  quei  tempi  nell’ ef-/f»'^«r- 
poCzionedelte  favole  di£/òponella  Confermazione  dell’ Al-^*  * 
legoria  al  numero' 57.  Confpiratione  tnemhtorum  aàverjut 
Jìomacbtim  , fcrive  di  quello  in  coiai  modo  . 

L*  Imptradotf  Federico  IlL  avendo  in  tegi etimo  mO^  ■ . » 
trimonio  pigliatala  figliuola  del  Re  di  Portogallo  per  le^ 
gittima  CottJjirte  , voler, d^t  coronare  dello  fuo  Imperio , 
re  l'enne  in  Roma.,  d?*  ai  Regno  di  Sicilia  a vifitare  Vim~ 
mortale  corona  di  Alfonfo  CriJiianiJJìmo  « Re  di  tutte  la 
■ vir~ 
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^ JIf  ^*  g^èi^par^cbTàm0nti'^  fUr 
jitlf  bhorf'  carnè  fi  rtcbiàta  -a  sì  fétta  ÌtnperadortJÌ3£\ 
'éravi  un  Ttforiero  còiumato  'Mejfer  Perotto  Mertsift^  i 
' ^^ale  volendo f ire  l'utilità  del  delio  Re  ^ accioccfét^fiè^ 
cejfe  provifione  di  tutte  te  cofedi  mangiare  ; òe  altre  cù^ 
fe  -tB  il  (tuono  Alfunfo  dijje  y 'che  ne  li  facejfe  prejfò  memo~ 
rialefu  fatto  il  memoriale  , eguale  come  lefse  il  RélafaU 
ostilità^  e il  danno  delti fuoi'VajJ'alli  \ così  alTefBffttto 
àifse^  voteti  fare  a me  , come  fecero  le  mani  , è If  pitdi 
vèntre  ì facendoli  mala  compagnia  , e poi  morì' , 

Redi  fette  Regni  ^ e tu  tt  chiami  Mercader  ,wa  attévHt‘ 
voloffe  li  mìei  fudditi  non  hanno  guadagno  co'n>'mietti'  ennèg 
pagaranno  le  mìe  rassioni  ffcali  e fe  lortf*  non'  barn* 
no  y conte  Jiarìt  /«  ? mi  partirà  il  colore  , periébìt-  H 
Regno  , la  roba  , e la  vita  , Grandijjìma-  vergogna 
riputava  lo  invittijjìmo  Alfonfo  nullo  Sign^e'y fooiè 
mercanzia  y e lafsare  poveri  li  fuoi  fudditi  y che  corèe 
intendono  li  Signori  a tefaurizar^  y intendefseró all*  ar.-t 
mi  y la  milizia  faria  fplenii  da  e li  fudditi  n^Pàèan  do  y' 
furiano  li  Regni  ricchi  y e pieni  di  trionfo  i 
ca  nobile  y vada  alta  milizia  \ chi  ò mercadante  y faccia  l^  ^ 
mercanzia  : 0 Re  CriJiianijJtmi  alla  giwfilzia  alle  bella" 
imprefe  vacate  y e trionfarere . S^e  dunque  al  Re  Aliati^ 
dil'piacea  , che  il  fuo  Teforiere  aveffe  notato  li  prezzi 
fi  delle  robe,  che  avea  prefo  da’ Mercadanti  per  fcriflift*'' 
di  quelle  oel  ricevimento , che  avea  a fare>  ali’ Inépe^tói» 
re  y che  ne  inviò  quello  al  Oemonio , fi  dee  confidcraf#fÈhfr 
dii\)iacere  avrebbe  avuto  fé  1’  avelfe  prefo’  lènza 
lo  ?,E  fi  legge,  che  il  Re  Alfonfo  fu  tanto  liberalci,  cheifir#* 
tendo  un  di  ricordare , che  Tito  Inoperadote  .folca. ,, 
«he  gli  parca  aver  perfo  quel  di  , nel  quale  niuna  cofà^dò' 
nato  aveffe  ; Egli  ringraziando  Iddio  , diffé.,  che  qua-, 
fio  capo  mai  avea  giorno  alcuno*  perfp  t come  fi  ha 
credere,  che  ufafse  tanta  tirannide,  che  pet  far  compli- 
mento ad  un*  Imperadore  , che  a fua  moglie  Tuoi  nipoti» 

avef- 
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«velTe  dovuto  fare  fìare  i fuoi  lùdditi  del  prezzo  delJc-s 
robe,  che  perciò  prefe . Tacciano  dunque  cofìoro  a por 
la  bocca  in  dirpreggio  di  sì  fatto  Re  .che  non  ebbe  pari  a 
fuoi  tempi  . Il  Perotto  Telbriero  fu  Io  flipite , che  fondò 
in  Napoli  la  famiglia  , che  fu  poi  detta  alPitaliana  Mer- 
cadante , è la  quale  iliufirillima  nel  Regno  di  Aragona  , 
ei&ndovi  il  Contado  di  Brugnol  con  molti  feudi  , e in  Na- 
pOli'tìobilinima  fuor  di  Piazza  , della  quale  vive  oggi  coti 
decoro  il  Dottor  Gio:  Toromafo  Mercadante,  figlio  del 
Dottor  Gio:  C^rlo  y gentiluomo  di  molte  virtò  ).e  merito 
ornato . 

. Ma  ritornando  air  IflOria.,  apparecchiò  Alfonfo  per 
dare  piacere  a quefìi  novelli  fpofi  con  reai  apparato  una  bel* 
ItlTima  caccia , difìante  da  Napoli  non  piò  di  quattro  mi- 
glia apprefìb  il  lago  di  Agnano,nel  luogo  detto  volgarmen- 
te gli  Àfìruni,  dalla  patria  così  anticamente-nomlnata , co- 
me il  Villani  nella  Cronaca  di  Napoli  y o per  df^  meglio 
gli  Strigoni  , benché  per  la  molta  fua  caldezza  coti  ragione 
* fi  potrebbe  dir  uno  de’  Campi  Flegrci  ,*  In  quefio  luogo  c 
una  pianura  molto  baffa  ridotta  in  giro  da  due  miglia  io 
circa  y dov’  è unfìagno  con  acque  fulferee  , che  dì  ogni  in- 
torno forgono , molto  giovevoli  agl’  infermi  s è quello 
piano  cinto  da  uno  erto  monte  , che  volge  di  ogn’’ intorno 
piacevolmente  alto,  in  un  fianco  del  quale,  lì  vede  un  bel- 
liiTimo  bolco tale,  e sì  fatto , che  in  tutta  Italia  non 
vi  è luogo  piò  bello  , né  piò  dilettevole  per  cacciar^  , il 
bofco  abbonda  di  ghiande  , e pafcoli  con  frefche  acque , Sc 
ripieno.di  Cigniali  con  diverlé  fiere , & animali  fil.vellrì , 
li  quali  qui  entrando  , o/pentivi  da  altri  ,non  polTono  piò 
ufcirne  j è larga  la  cima  di  quello  monte  , ove  ella  piò  lì 
cllendc  lo  fpazio  di  cinque  miglia  . Nell’  altro  ingrelfo  di 
quello  luogo  vi  é fabbricata  una  Torre  y nella  quale  Conti- 
nuamente alTillono  i Kegj  Guardiani  a proibire  alle  genti , 
cheinon  entrino  a danneggiar  la  Caccia.  Quivi  furono  man- 
dati cinque  mila  contadini , e yi  fi  trovarono  due  giorni 
,Sutn,Tom,IVy  . V pri- 
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prima  con  tutti  gl’  iOrutnenti  nece(Tarj  per  qucHo  efietto^ 
qucHi  uniti  infieme  con  i Cacciatori  Regj  , circondarono  i 
bofchi  ; e con  i gridi , e coi  latrar  de’cani , pofero  in  ifconi- 
piglio  le  Bere  , movendole  alia  volta  della  cima  del  monte; 
avvertendo,  che  quelle  non  tornalìero  indietro  ièrran* 
donegran  numero  in  una  valletta;  il  Keildì  fegueoce  vi 
menò  l’ Imperadore  , e la  moglie  accompagnati  da  i pri- 
mi della  Città  fra  mafehi,  e femmine:  era  il  giro  del  moti- 
re  tutto  ornato  di  padiglioni,  e tende  da  potervi  ilare  co- 
modameate  a vedere  , & in  un  particolar  luògo  collocato 
all’ Impererial  padiglione  concamere  bent* ornate  a guifa 
di  comodo  palazzo  . Vi-furono  anche  con  gran  artificio  fat- 
te* tre  fontane  , una  di'greco  , un’altra  di  malvagia,  *e  1’ 
altra  di  vernaccia  , come  fi  legge  nel  libro  del  Duca  , dal- 
le quali  per  diverfi  canali  featurivano  infiniti  rivoli , che 
dalle  quindeci  ore  fino  alle  ventidue  ballò  a cavare  la  iète  a 
tutta  la  tpoltitudine  ,.  che  fe  il  numero  di  più  di  fettanta- 
miia  peribne  , come  afierma  il  Cofianzo  . Vi  fu  una  creden- 
za di  vafi  di  oro,  e 'di  argento  di  valore  di  piò  di  cento' cin-  • 
quanta  mila  ducati . Le  menfe  per  tutto  furono  di  pafTojo 
palTu  fornite  di  abbondanti , e delicati  cibi , di  quantode- 
lidera re  fi  poteva  . Finito  il  pranib  , il  Ke  collocò  1’ Im- 
peradore  , e la  fpofà  in  due  belliflìme  feggie',  e lafciatoli 
in  compagnia  di  più  gravi  Signori  del  Regno  , Egli  caval- 
cando un  feroce  Corfiero  infieme  coi  Duca  di  Calabria  , & 
altri  Cavalieri eh’ èi  volle,  divifi  in  tre  parti,  aficefie-* 
alla  pianura  per  la  firada  , che  vi  era  . I Cacciatori  Reali 
fiavano  a piè  dei  monte',  i Contadini  su  la  cima  , & altre' 
genti  d’ intorno  . Cominciofiì  la  caccia  fenza  muoyerfi  al- 
enno  dal  Tuo  luogo  . Ufeiti  fuora  i-.Cigniali  , e l’ altre 
fiere  per  il  latrar  de’  cani  , e gridi  de’  Cacciatori  y calava- 
nopretipitofaménte  nella  pianura  , dove  fefmati  da’  cani, 
venivano  pol'cia  uccifi  con  gli  fpiedij&  altri  cor  rendo,  feano- 
pavano  via  con  grandifiimo  piacere  de’  riguardanti  ; quel 
che  fu  fegnalato  più  di  ogni  altro  in  quefia  caccia  fi  fu  , 
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chc.'la  maggiore  parte  delle  fierecacciate, Vennero  a morire 
ibtto  il  palco  Imperiale  t delle(]uali  il  Ke  di  fuamanone 
fe  più  di  venti  perire . Avvicinatofi  poi  la  fera,  elTcndo 
tutti  ripieni  d’  incredibile  piacere  , fc  ne  ritornarono  tutti 
lieti  alla  Città,  ammirati  di  tanta  magnificenza  del  Re. On- 
de il  Fontano  rvcl  libro  de  Magni ficentia  , ragionando  di 
quello  fatto, proruppe  in  tali  pzrok:Ne/ciam  an  Sol  in  hoc 
magnificenti  te  genere  , quicquam  viderit  magni ficentius  . 

A’  1 6.  deir  ifleflb  meft  di  Aprile  , come  dice  il  Paffa- 
ro  per  complire  1’  univerfak  allegrezza  , e fella  , nacque 
al  Duca  di  Calabria  il  fecondo  figliuolo  , il  quale  fu  tenu- 
albattéfimo  dall’ Imperadore  , e voile  fulTe  chiamato  del 
fuo  nome,,  che  poi  fuccedendoal  Regno , fu  nominato  Fe- 
derico Secondo  t « levatoli  1’ 'Imperadore  una  collana.} 
guarnita  di  preziofiffimc  gemnfte  , '(limata  di  gran  prezzo  , 
la  pofe  fopra  a4  bambino  , per  lo  cui  nafèimento  per  mol- 
ti giorrvi  fi  ferono  nella  llrada  dell’incoronata  belliflìme 
gioflre,  mantenute  dal  Duca  di  Calabria  ; i Giollratori  fu- 
rono Sigifmondo  Malatella  Signore  di  Arimini , Il  Princi 
pedi  RolTano, Carlo  di  Monteforte  Conte  di  Campobalfo, 
Gio:  Paolo  Cantelmo  Confc  di  Popoli,  Galeazzo 'Pandone 
Conte  di  Venafri , Gio:  di  Sanframondi  Conte  di  Cerreto , 
Gio:  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Luigi  Gefualdo  Contedi 
Confa  , Matteo  di  Capua  Conte  di  Falena  , Francefco  Si- 
fcara  Conte  di  ^yello  , Margaritone  di  Loffredo  , e Gio- 
vanni Annecchino  5 e perciò  fu  fatto  nella  llrada  fuddetta 
uno  Anfiteatro  di  legnami,  capacifllroo  di  molta  gente  , dal 
viddero,  per  molti  dì  le  gioflre  predette  , godend5 
giorni.  Volle  finalmente  il  Re  , che  1*  Imperado- 
re  prima  che  di  Napoli  parriffe  ; confumaffe  il  matrimonio 
con  la  n^ogiie  , la  qual’  era  ancor  donzella  , ove  trattenu- 
torfi  rietini  mefi  con  gran  fuo  diletto,  volendoli  partire,  Al- 
fonk)  per  compimento  di  amorevolezza  , gli  prefentb  do- 
dici bellillimi  cavalli  ben  guarniti,  avendorte  mandati  a 
donare  otto  altri  a Ladislao  Re  di  Vogarla  lino  a Roma  , e 
i V z quat- 


quale  fi 
81  felici 


Tintati! , 

Tajfar»  l 

Federit» 
li.  nafte. 

Giojtrt 

in  h'afe- 

li  . 


Digitized  by  Googli 


iy«  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

quattro  ne  donò  al  Duca  di  Auflria,  & all*  Imperatriceun 
carro  con  quattro  ruote  guarnite  di  broccato  con  quattro 
leggiadrifTimi  cavalli  bianchi  , & una  lattica  foderata  di  ri- 
cami di  gemme,  e perle  , con  quattro  muli  di  molto  prez* 
zo  . Fe  ponete  a lacco  dagli  Alabardieri  cfelT  Imperadore 
Ja  fua  cavallarizia , ov’ erano  pib  di  ducento  rozze  forni- 
te, accii)  comodamente  potelTero  per  lo.viaggio  cavalca- 
re j e per  fine  di  complimento  fe  pubblicare  bando  per  la 
Città,  che  i Mercadabti  dovelTero  dare  qualunque  forte 
di  cofé  ,'che  da  loro  aveflero  voluto  comprare  i Cavalieri  , 
Nobili,  e Corteggiani  Imperiali  da  cento  ducati  in  gib 
per  ciaicheduno,  fenza  pagamento  , baAandoloroun  mani- 
feAo  icritto  della  roba  data,  e *1  prezzo  di  quella,  col  qua- 
le, andando  il  KegioTeforiere,  farebbono  flati  pagati}  ilehe 
oflèfvb' realiflìmamente  , Eflendo.  dopo  Federico  fu  ’l 
ju.  itn-  partire,  e ritornare  in  Roma  per  terra  , per  lo  ritorno  di 
^ru'dl  » fu  dal  Re  per  lungo  tratto  fuor  della  Città' ac- 

fUfiii.  compagnato  , e p>oco-  dopo  partì  T Imperatrice  , dal  Re 
fino  a Manfredonia  feguita  } ed  indi  per  mare  a Venezia^ 
cpn  le  galee  di  quella  Signoria  fi  conduiTe , ove  tra  pochi 
di  giunfc  anco  r Imperadore  invitatovi  da’  Veneziani,  co’ 
quali  era  in  lega  , come  fi  dilfe  , il  Re  . Quindfpartiti  ,*e 
nobiliflimamebte  apprefentati  da  quella  Repubblìca,felice- 
mente  infieme  in  Germania*fi  conferirono  .. 

Negli  annali  de’  Turchi  fi  note  , che  in  queflo  anno  fu 
m4tent  diflrutta.la  Città  di  Atene  per  Maometto  figlio  di  Amu-  • 
^^'^''“rat  Imperadore  de’  Torchi  defolata  libo  a fondamenti, 
tli , ’ d^l  dominio  della  quale,  e conquifla  avea  fifultato  tan- 
to onore  , e gloria  alia  nazione  Catalana  he’  tempi  anti-> 
chi,  di  cui  refta  perpetua  memoria  ne’  titoli  de  i Re 
di  Sicilia  , che  per  queflo  rìfpetto  , e per  efier  la  Città  di 
Napoli  capo  del  Regno  originata  da  Atene  , come  nella.^ 
prima  Parte  fi  diffe  , mi  è parfo  notarlo  ; e per  ricordare^» 

‘ anche  la  fragilità  delle  cofe  mondane  , già  che  Silfii  fub 
fole  perpetuum  . 
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Ruppe  queft*  anno  nel  mele  di  Giugno  il  Re  la  guerra 
a*  Fiorentini  ad  iihinza  della. Kepubblici  di  Venezia,  per 
deviarli  -dairajuto,  che  quei  davano  a Frane* fco  Sforza 
Duca  di  Milano  i e perciò  invii>  D.  Ferrante  di  Aragona»».  • 
Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tanto  poderolò  efercito  in 
Tofeana.,  che  vi  è Autore  , che  a^erma  « che  portava  fe- 
ce fei  mila  cavalli , e venti  mila  fanti ..  La  cauia-di  quefta 
guerra  fu  , ficcome  fcrive  il  Fazio , per  Ta/uto  fuddetto  , 
ch’cfli  davano  al  Duca  di  Milano  , il  quale  dopo  che  arrivò 
a quel  Ducato^  dimandava  a’ Veneziani  tutt’i  luoghi  fu 
l’Adda,  'come  a lui  fpettanti ^ Ducato  ; achei. Fio- 
rentini non  fblo  lo  favorivano  > ma  lo  foccorrevano  di  de- 
nari, oè  fi  erano  da  ciò  rimolTi  avanti  della  venuta  del- 
J’iroperadore  , ne  a perfuafione  di  Lodovico  Podio,  & An-  , 

■ conio  Pailoitsita,  Ambalciadori  del  Re  Alfonlo  ; nè  meno 
ancTando  quelli  a Venezia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio 
Oratore  di  quella  Repubblica  ; anzi  ferono  pub|]lica  iega.^  , 
col  Duca,  ne  poterono  impedirgli  nè  l’Arcivefcovo  Alfon- 
fo  Lufpano , e Nicolò  Filiaete  Ambafeiaj^ori  Regi  , nè 
Triadamo  GrittiOrator  Veneziano  , i quali  indott^^al 
Papa,  fi  erano  iq  Roma  conferiti.^  ove  fi  ritrovavano  tutti  ^ 
gli  Aipòafciadori  di  tutt*  i Principi  d’  Italia  per  tr<attarvi 
la  pace;  e non  vollero  nè'anche ricever  Zaccaria  Trivig- 
giany  ,•  fimilmente  Orator  de’  Veneziani , -il  quale  venuto 
a Peruggia  con  Cecco  Antonio  Gutndazzo,  Ambaiciadorc 
del  Re,  e dimandarono  infieme  falvo  condotto  , lo  conce 
dettero  al  Regio,  e non  al  Veneto;  Il  iikfomma  ogni  di^“ 
s’ jnteodeàno  nuove  degli  apparecchi,che  i Fiorentini  giun- 
ti col  Duca  Francefeo  faceano,  che  ben  dimoftravano  di 
aver  animo  rivolto  piò  torto  alla  guer.ra  , che  alla  pace  . 

Per  le  quali  eofe  fpinti  i Veneziani  ; & il  Re  , dopo  aver 
tentato  ogni  fìrada  , perchè  lì  veniÌTe  alia  pace  *,  ma  il  tut- 
tò  riuscito  vano,  deliberarono  di  muover  guerra  il  Re  > "-!s- 
a’  Fiorentiqi  i e i Veneziani  al  Sforza  ; onde  incomincia-  ^ 
cono  tutti  a fpedk  i medefimi  ^pitani  vecchi,  e farne 

an- 
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anche  de’  nuovi , con  apparecchiar  ie  cofe  neceiTarie  per  la 
^*ue^*di  ® P**’  ilpaVenrare  i.Fiorentini>  conlufe  iJ  Ke  di  far 

, maneggiar  queiia  guerra  da  Ferrante  fuo  figliuolo  Duca  di 
- centrai  Calabria,  giovine  di  fiorita  età  , parendogli  cosi  conve- 
fiormtt.  pgf  maggior  iua  riputazione  . Era  ferrante  di  bello. 
Qualità  & elevato  ingegno,  e facile  ad  apprendere  qualunq,ue  nego* 
ài  Fcr-  zio  -,  fu  adorno  di.niolte  Icienze  i diede  opera  alla  facoltà 
Dula  civile  delle  leggi,  per  poterle  congiugnere  con  ranni  , le 
Calabria^  quali  unite  fon  necelTarie  a chi  ha  da  governare,  e reggergli 
flati  i Imparò  a maneggiare  Tarini  , e fu  buon  cavalcato- 
re , nel  l'altare,  far  alle  braccia , lanciare  , e fimili  al-  * 
tri  eferciej.i  non  credeva  ad  alcuno  della  Tua  età,  mali 
potea  facilmente  comparare  con  qualche  altro  più  el^ertoi 
. Era  afl'abile  , cortefe  , modefto  , vago  di  gloria  ,•  e pa- 
zientiflìmo  in  Ibfl'rir  ogni  lòHe  di  difaggio  , e'fatìc.i_»;  •• 
& avanzando  di  dignità , e riputazione  tutt’ i lùoi  egua- 
li, era  nop  dimeno  £ cofa  rara  ) amato  cguaJmcnte  da_» 
tutti . Conliderando  dunque  ii  He  che  quella  guerra  non 
era  da  difpreggurlì  , andandovi  maliime  il  figliuolo,ra- 
guti^  un’ efercito  di  fei  mila  cavalli  , e di  due  mila  fanti , 
0iTtan%e.  Hegno,  «e  parte  di  foraflieri , a’  quali  il  Coftanzo 

vi  aggiugne-aJtri  due  mila  fanti  ai  numero  di  quattro  mila 
fotto  quelli  Capitani  : Gipvadnì  Ventiraiglia  Marchefe 
di  Ceraci , Ionico  d’  Avalos  Màrcbelè  di  Pefeara  , & /il- 
fonlb  fuo  fratello , Innico  di  Gtievara  Marchefe  del  Vallo, 
Carlo  di  CampobalTo  Conte  di  Tremoli  , e Paolo  di  San- 
gro  . CondulTe  ^cm  a fuo  foldo  Federico  di  Montefeltro  , 
primo  Duca  di  Urbino  , Avverfone  , e Napolione  Orlìni , 
l*un  Conte  delJ’Anguillara,  prudentifliroi  , c ficurillìrai  Ca- 
pitani , e tra  Barorii  del  Hegno  Antonio  Caldera  , Leonel- 
lo Accrocciamuro  , Garjia  Cavaniglia  , & Orlo  Órfitro  , fi- 
;/D„f^ghiiolo  di  HinaJdo  Conte  di  Albe  , e di  Tagliacozzo Di 
rfiUr*i«o  tutti  quelli , fe  bene  era  capo  il  figliuolo  Ferrante  , Vèggea 
però  il  bafìone  del  Generalato  dh  Urbino  ^ c volle  il  He, 

. ‘ *** che  quattro  di  colloro  fu^àro  i prèKipaliConfigJieri  del  fi- 
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gliuolo , cioè  il  Caldera^  l’Accrocciamuro  , l'Orfino  i e’I 
Canaviglia  . Et  a fine  che  tutti  avelTer  da  ritrovarfi  uniti  . 
infierpe  con  le  genti  ne’ campi  di  Capna  , egli  fu  il  primo, 
che  vi  fi  conduiTe  col  figliuolo,  dove  eiTendo  tutti  com- 
parfi , eibllecitata  la  partenza  di  Ferrante  dagli  Amba- 
feiadori  Veneziani,  dovendo  licenziarlo 'gli  fe  la  bella 
orazione  riferita  dal  Fazio  e dai  Cofianzo  ; che  perciò  la|.'^,;, , 
lafcio  in  dietro  , e quella  finita,  l’abbracciò,  baciò  , e b9~£oj{^nto . 
nediife  . Partito  il  Duca,  prefe  la  flrada  d’Apruzzo,  e-fu 
tutto  amorevoliflimamente  ricevuto  . Pafiando  oltre,  giun'i,rìapar- 
to*alia  valle  di  Spoleto,  arrivò  Federico dj  Urbino  con^rpfr/4r 
pochi  cavalli,  e difeorfo  alquanto  del  modo  di  far  la 
ra,  fe  ne  ritornò  per  condurre  le  genti . Neli’iftelfo  luogO/irt/. 
giunfe  il  Conte  Averfo  dell’ Anguillara  con  una  buona 
compagnia  di  cavalli , e prefela  firada  di  Peruggia  r iute-  . 
fero  che  i Cittadini'  di  quella  Cittlk.  aveano  >Metato  a quei  a 
del  Contado  , che  non  portaffero  vettovaglia  al  Campo  t '•  ' • 

Mail  Papa  a richiefìa  del  Duca  , ordinò , chelavendef- 
iero  a quei»,  che  voleano  comprarla  . Pochi  dì-  dopo  ven-  *'• 
ne  Federico  da  Urbino  con  cavalli  di  Tua  condotta  di  bonif-  ^ 
fima  gente  ; per  il  che  vedendo!]  il  Duca  con  gagliardo, 
efercito  , pafsò  a Cortona',  & ivi  non  fermandufi  per  lo 
forte  fito  di  quella, pafsò  nel  Contado  di  Arezzo,  e fi  accam- 
pò cinque  miglia  vicino  li  Città;  e per  dubbio  nonii 
mancaffe  la.  vettovaglia  , andò  a Fogliano  « mandando  a 
Siena  , per  averne  da  quel  Contado  : i Cittadini  di  Siena 
fi  feufarono , dicendo  « cheavean  ricevuti  molti  danni  da’ 
Fioreatini , per  avere  altre  volte  dato  vettovaglia  al  Cam- 
po Aragonefe;  pur  alla  fine  gitela  diededero  per  venti  gior- 
ni . Credea.il  Duca  , che  i Foglianefi  non  aveifero  a refi- 
fiere  a tanto  elèrcitoj  Ma  quelli  fperando  che  Sigif-1^ 
mondo  Malatefìa,  Generale  de’  Fiorentini  veniife  a 
.rerli  , fi  tennero  per  molti  giorni , alla  fine  poi  fi  refero. 

Prefè  api^efiò  il  Duca  due  altre  Cafiella  convicine , 

dal  Zorita  fi  tacciono  .;  ma  fi  esprimono  dal  Cufianzo , chez.>rìra. 

fu.‘ 
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furono  Regino , che  fu  prefo  in  fe^c  di , CineJJino . Indi 
^fttT  diruppero  Aftor  da  Faenza  , il  qual  fu'iJ  primo  , che  in  difeo« 
^ (ione  de’Fiorcntini  ufeiffe , e li  molTe  coi  Campo  in  Acqua» 
Duca  viva donde  ù guerreggiò  tutta  J’eflà  palTata  contro  i ne- 
Céiabra  . mici , in  ajuto  de^  quali'Francefco  Sforza  inviò  AielTandro 
luo  fratello  con  le  genti  / e Sig-ifmondo  Maiatefla  vi  giun» 
< ie  anco  con  la  fua . £ perchè  la  tuala  'Cagione  dell*  inver» 
no , che  fopragiunlè  avea  pieno  il  tutto  di  neve  nè  fe  po- 
lca praticare'per  condurre  al  campo  le  cofe  neceffarie  j & J 
eavaili  per  mancamento  di  fìrame  , appena  fi  teneano  iiu> 
piedi , é riduffe  con  l’efercito  a’  luoghi  vicino  al  mare  , 
va’ndofì  dairaflediodi  alcune  terre  di  nimici  j.. tanfo  piòt 
che  una  bombarda  , che  era  in  campo  , fi  ruppe  ai  ptinao  ti- 
ro , e fenza  artiglierie  non  potea  fare  nulla  « £ tra  tanto 
mandò  Diomede  Carrafa  ( quel  che  fu  guida  a’  foldati 
di  Alfon Ib  di  entrare  ncjracquedotto  di  Napoli,  come  fi 
difle*)  a dar  il  guaflo  al  Contadodi  Fiorenza  con  trecento 
Jictt  cavalli , e cinquecento  fanti  , il  quale  con  molto  timore 
di  fi/*  Poi)olo  Fiorentino  faccheggiò  molti  luoghi  vicini  a Fior 
rtuMs.  • renza  , ‘é'ne. menò  preda  di  più  di  tre  mila*  capi  di  animali, 
e l’efercito  del  Duca  fi  fermò  all’ Abbadia  di  Galgano, 
luogo  afiai  comodo , per  avere  da  terrà , e da  mare  robe 
per  Vivere’.  ' _ • • *. 

Morirono  in  quelli  confiitti  Garfia  Cavaniglla  Conte 
piarle  di  di  T roja  , e molti  Signori , e Cavalieri  del  Regno  j IJ  Ca- 
c/f/ni-  vaniglia  fu  molto  valoroCs  Signore , & utile  al  Re  ; p>^  il 
ilt»  . che  vi  ebbe  in  dono  Tròja  col  titolo  di  Conte  , e fu  il  pri- 
mo, chedi  Valenzia  {labili  la  fua  Cafa  in  Napoli,  iri  Regno, 
fu  aggregato  al  Seggio  di  Nido  con  tutt’ì  Tuoi  difendenti, 
quali  poi  imitando  l'opere  de’ maggiori fono  accreiciuti 
*a’ BOflrr  tempi  di  ricchezze  , di  fiati  , e titoli,  poiché 

* hanno  .ottenuto  dalla  ^aefià  del  Re  Filippo  Secondo  il’ 

Marchefiitodi  S. Marco  di  Cavoli,  il  Contado  di  Montella, . 
c di  altre  Terre.  . . ‘ • 

• • • I Alzaronoall’ora  i Fiorctitini,  de’quaii  era  Governata•* 
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re  Cofmo  de’ Medici^  le  bandiere  del  Re  Cariò  VII. 

Francia,  e foUecitarotio  , che  il  Re  Renato  paflaffe  zU'Je  bAnJJe- 
Iroprcfa  del  Rè^ni)  j Invib  lubito  il  Re  di  Francia  i 
/^mbafeiadori  al  Ke  Alfonfo  , chiedendoli , che  non  volef- 
ft  fare  guerra  a’  Fiorentini  fuoi  confederati  i aljj  quale  rti* 
thiena  rirpofe  fi  Re  con  poche»parote , che  nella  feguenfe 
Primavera  faria  andato  a fargliela  io  Tofeana  . TrattaotfS- 
avea  inviato  il  Re  Antonio  Olzina  Colrmendatore  ®3ggto  ^ 
re  di  Monte  Albano  con  fette  galere  , & altN  navigj  alTa_jrf 
coda  di  Tofeana  , fopra  de*  quali  andavano  ottocento  Ibi 
dati  per  !o  Campo , che  il  Duca  vi.tenea,  e paftò  con 
fì’  armata  ali*  improvvifo  ad  affaltare  Vada  di  Volterra  , 
eh’ era-porto  de’ Fiorentini  nel  Territorio  di  Fifa  ; cgua-  ' 
dagnata  la  fortezza , fi  refe  quel  luogo  all’  ubbidienza  del 
Re  a’e.Dicembré  di  queflo  anno . Fu  dito  ordine, che  quella  i 

fortezza , e la  gente  » che  fu  polla  per  difefa  di  quelU  % fufle 
provvifla  dall’ Ilòla  di  Sardegna  , da  dove  fu  provvifto 
ordinariamente  il  Campo  dePDuca  , & fi  conduceano  Ie_j 
vettovaglie  nel  rocdefimo  luogo  a Cafiiglione  della  Pefea»' 
ra  . Fu  pollo  in  Vada  per  Governadore  un  Cavaliero  Ca- 
talanò , chiamato  Berengario  Pontos , non  sb  fe  per  que- 
llo certe  altri  per  la  Ibiniglianza  del  cognome  pretendeàno 
godere  ad  alcuno  de’ Seggi  di  Napoli,  con  tutta  quella 
promìlTione  , pure  pativa  I’  efiercito  del  Duca  molto  man-  ‘ 
camenVo  di  Véttbvaglia  ; per  il  che  inviò  il  Duca  al  Re 
fuo  padre  Francelco  Zanogucrra  fuo  Teforiere , per  infor- 
marlo della  gran  neccllìtà  , che  pativa  reflcrcito  : il  Re  1’ 
inviò  diecemija  ducati,,  e. diede  ordine  , che  per  tutto  il 
mefe  di  Gennajo  del  feguente  anno  fi  pagalTe  il  Ibccor^rf 
del  foldo  alla  gente  di  guerra  , che  fi  facea  nel  Regno  per 
inviarla  al  Duca  . Giunfe  anco  nel  fine  di  quello  anno  la  na- 
ve detta  di  Ctrbonello  a Talamone  con  ottomila  tomole 
diafano,  8f  un’ altra  nave  , e diverfe  fajettie  arrivarono 
cariche  di  farina  a Vada  , e la  medefima  provvifione  fi 
portò  a Càftiglione  della  Pèfeara.  Talché  conqucAe  prov- 
Sui>f,Tom,lV,  X vi-  ■ 
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vifiooi,  econqueJle,  che  manda va#li  Sardegna  Giorgia 
. .diUrtaffa  Luogotenente,  c Govcrna.dorc  di  quell’ I foia  , 
foftenne  r efèrcito  del  Duca.  Or  delidcrando  il  ke  , che 
il  Duca  fuo  figlio  uniffe  tutta  la  gente  di  quell’  elercito  , 
che  r inverno  paffàto  {lette  divido  per  guarnizione,  & 
ufcifle  con’queilo  unito^  in  q^mpo  , affinchè  offierendofi  il 
cefo  di  foccorrere  Vada  *,  o altra  qualfivuglia  necefliti  , fi 
potefle  fervile  dell’ efercito  , & ufeire  a fare  guerra  ai 
**  nimici  ; per  il^he  fi  fe  molto  danno  a’  Fiorentini  • Si  at- 
, tefe  perciò  anco  a fortificare  Vada  , come  luogo  molto  im- 
••  portante,  nel  cui  tempo  Afiore  di  Faenza  trattava  di  ri. 
durfi  al  fervizio,  e condótta  del  Ke. 

Ì12t  4L  In  quello  medefimo  anno  del  14^2.  il  Ke  Alfonfoa 
/<’>•/•  preghiere  de’ Cittadini  della  Città  di  Ariano  fcriffe  a Mae- 
frot.T»  firo  Antonio  C.erdano  di  Majorica  Teologo , e Cameriero 
^tuJont~  del  Papa  , Arcivefeovo  di  Meffina  , e Cardinale  del  titolo 
ww  eli  S.  G ri fogono  Tuo  amico  , richiedendolo,  che  interpo-^ 

® Soraiio  Pontefice  , e con  1’  Arci-* 
yjf (covo  di  Benevento,  rimanelTero  contenti  , che  det-. 
ti  Arlanefi  ootclTero  ripigliare  da  Benevento  , il  corpo, 
del  Beato  Otone  loro  difenlbre  , che  per  confervarlo  dal- 
J’invafione  degl’infedeli  era  fiato* trafportato  in  Bene- 
vento  , come  Città  più  forte  , e curtodita  i per  la  qual  ri- 
chieila  quei  Cittadini  ottennero  l’ intento  , ficcome  ap- 
pare da  una  copia  autentica  della  lettera  del  Ke , da  me  vi- , 
• ila,  di  quefìo  tenore . 

I - • ' • . ' * '■  ’ 

Af  tergo,  Ttevereniiffìmo  ia  CbriJ^o  Patri  Donino- J, 

. , iituli^Sattd{  Cbrijogoni , Presbjteto  Herden» 

amico  Carijfmo  • { * . 

. • j • ' 

lotus  vero  • fS  EvereniiJJìme  in  Còri  [io,  Pater  domine , 
Camice  ooJìercariJpme,Cives  Ariani 

•.  4’  t *!•»*••  " ' 
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tupiunt  majorem  in  modum  ^ ut  corpus  Beati  Otoni  Col- 
fcjforis  ^ quod  tempore  y quoinfideles  in  Italiam  invade- 
banty  invitis  ArianenfibuSyob  Ecclefia  Arianenji  ad  Bene- 
'‘ventanamfiiit  translatum  \ EccleftK  Ariane nji  rejiitua-^ 
tur  ; hoc  enim  «ir  bonejìum  y & pium  <r/?.  k.  Proprterea 
R.P.  ea  animi  vebemeniia  y qua  ppjfumus  ytogamus  y uè 
prò  bac  rejiitutioncfacienday  ó*  cam  SandiJJìmo  'Dòmini 
nojiroy  & cum  Arcbfepijcopo  Beneventtino  vices  vejìras 
interponatis  , ut  omnino  di8a  rejìitutiò  fequatur  , quod 
nobis  ad ftngularem  complacentiam  accèdei  . Datum  Pu» 
teolis  die  duodecimo  Menfts  Martii  y anno  a Nativitate 
Domini  M.  ccccBii.  Rex  Alfonfns  , ( Rue^  vos  fa- 
gay  s . ) Rex  Aragonum  Vtriujque  Sicilia  , Dominus  Kex 
mandavi t mihi  Mattbeo  J oanni  • ExtraSa  ejì  prafens  co- 
pia a fuo  originali  mibi  infrafcripto  Notorio  Joanni  Fe- 
lici de  Pirrellis  de  Neapoli  y exbibito  per  R,  D.Joannem 
Francìfcum  "Marchi  , ad  prefemem  copiam  exemplanèTam  ; 
pdfìmodum  eidem  rejìituto  , fa8a  collaìiùne  , Or.  melio^ 
ri  femper  y ^c.  & in  fidem  bic  me^  fubfcripft  , ó* /ignavi 
requtjhus  , &c-  con  1’  autentica  dei  Sindico , & Eletti  di 
detta  Citt^,  fottofcrftta  colfuggello  di  eifa  , con  la  date 
a*  ao.  di  Agotto  iffi  y.  cioè  . 

Julius  Cafar  Pajfer  Sindicus  , Celius  de  Augujìinit 
EIcBus  y Vincentìus  Spaceamiglius  EleQus  > Antonius 
Marra  EleRùs  y Flavius  de  Augujìinis  Secretarius  . L* 
infegna  de]  fuggello  è un  A.  dentro  lo  feudo,  con  una  coro< 
na  Reale  di  (òpra  . 

Nella  Primavera  feguente , che  fu  dell’  anno  I4y3.fe- 
guì  il  Duca  la  guerra  in  Tofeana  contro  i nimlcl  V « flan-* 
do  il  Re  nella  Torre  del  Greco,  a’ap.  di  Giugno  dichiar7y« 
Luigi  Dezpuch  , che  flava  nel  campo  del  Duca  , che  avé!à 
deliberató  di  feguire  quella  guerra  in  perfona  5 e così  feguìf 
ll'foccorfo  coflumato  dei  foldo  ; che  in  quel  tempo  chiama* 
♦ano  preflanza  , lino  a tre  mila  lanciey  e di  quefle  , quel» 
le  che  pii»  preflo  fi  potette  giuntaré,  s’ Itxviaronò'ìah  Duds, 
> ’ . X » « con- 
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e con  l’altre  fi  pubblicò,  che  andavail  Re  . 

Stava  in  qucRo  tempo  in  Corte  del  Re  per  Ambalcia* 
dorè  di  Venezia  Barbo  Morofino  , e facea  molta  iflanza  , 
che  queda  guerra  fi  profeguilTe  poderofamente  C tenendo 
il  Turco  alTediata  in  tal  Tempo  la  Città  di  CoOantinopoli 
ritrovandofi  dentro  di  quella  in  ultimo  pericolo  T Jmpe* 
rator  CoHantino  F^leologo  ) come  fi  pubblicò  , che  il  Re 
deliberava  andare  di  perlona  nell’ imprefa  di  Tofcana , li 
Fiorentini  unirono  le  loro  genti , e quelle  de’  loro  confede» 
rati  , & aveano  un  tanto  buono  eferciro , che  erano  piò 
potenti  dentro  il  loro  flato,  afpettando  anco  quelli , che  po- 
teano  venire  in  loro  ajuto  \ £ flavai#  quelli  con  penfìeri 
di  andare  ad  affaltar  il  L)uca,o  purfeli  alle  fpalle  per  tener- 
lo rìnferrato*,  e farli  qualche  incontro  , o danno  avanti  che 
il  Re  col  Tuo  efercito  andaffe  a giuntar^  con  elfo . Avuto 
di  ciò  notizia  il  Re  , ordinò  che  il  Duca  tenelfe  configlio 
con  Anverfo  Conte  dell’  Anguillara  , che  era  arrivato  in 
quello  tempo  al  campo  , & con  altri  Capitani , acciò  (ì  de. 
liberalTe  dove  lì  dovea  ridurre  , fino  a tantoché  fulTe  piò 
potente  de’  nimici  ^ e per  confervar  la  riputazione,  e buona 
opinione  delle  genti  ( eh’  'e  di  tanta  importanza  in  tutte  le 
cofe  ) dimoralfe  nel  paefe  di  quelli  , purché  non  lì  avven- 
turalTe  di  porfi  in  pericolo  } e fe  quello  non  potelTe  fegui- 
re , andalfe  fin  là , dove  lì  perdelTe  meno  1|  riputazione  , 8c 
elfo  , ed  il  fuo  efercito  flelfero  lìcuri  da  qualche  oltraggia 
de’  nemici . 

Nell’illelTo  tempo , che  il  Re  flava  in  Napoli , e lì  po- 
nea  in  ordine  con  la  maggiore  celerità  che'  poifibii  fulR 
'per  foccorrere  al  figlio  , che  fu  alla  metà  di  Luglio-di que» 
ito  anno  } e defiderando , clu  le  cofe  d’Italia  fi  fìabililfero 
io  tempo  , che  i Turchi  ( come  fi  è accennato  di  fopra  ) 
ilringeano  tanto  l’Imperio  di  Collantinopoli  , che  aveano 
già  alfediato  per  mare  , e per  terra  quella  Città  , . e rim^ 
perador  Cpflantino,  per  difendere  la  fua  perfòna  , vi  era 
beo  fenato  dentro , quando  ooo  era  cola  dalia  Crifiianità 
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poflain  maggior  obbligo  , che  penfare  i Principi  di  quella 
di  foccorreria  , e molto  menoda  tutti  quei  d’itaiia  , e dj 
eflì  affai  più  meno  la  Kepubbl  ica  di  Venezia , che  per  molto 
icggier  negozio  avea  prefò  la  guerra  con  i Fiorentini  , & io 
quella  intricatovi  il  He  Aifonfò  : e cib  confiderato  da  quel' 
lo  , e che  tenea  Tuo  figlio  , e tutte  le  furze  del  Hegno  op- 
pone agl’ inimici  ^ inviò  Luigi  Oezpuch  ai  Papa  i e per. 
proccurare  Tuniverfal  paced’  Italia  , che  già  fi  avea  prò* 
pofìo  neli’ingreffo  del  fuo  Ponteficato,&  avanti  la  Tua  coro- 
nazione , dichiarando  Jn  quefiu  il  He,  che  non  potea  condi- 
fcendere  Jn* quella,  refiando  Francefco  Sforza  nello  Stato  di 
Milano.  Sr  offeriva,  che 'appartandofi  i Fiorentini  dalla 
confederazione  di  quello  , & unendoli  con  la  lega  cHeegli 
tenea  con  i Veneziani  y e foddisfacendnli  la  fpefa  , che  avea 
fatta  nella  guerra  , condefcenderia  ad  cnefic  condizioni  di 
pace  . Cib  feguì  flan'do  il  He  in  Napoli  aH’ultimo  di  Mag* 
gio  . E ritrnvandofi  nel  Cafiello  Nuovo  a’  6.  di  Giugno  yfaiutittk 
perchè  fi  ebbe  nuova  , che  già  durava  , e più  ftretto  l’affe  ^ 
dio  fuddetto  di  Cofiantinopoli , non  contento  di  aver  man  ytamin^ 
dato  pochi  giorni  prima  al  Papa  il  fuddetto  Clavero  di . 
Montefa  , per  proccurare  la  pace  d'Italia  , e per  loi'occor- 
Ib  , e difefà  di  quella  Città  , e dell*  Imperio  Greco  , Lenza 
la  quale  non  era  poflibile  confeguìrfi  , inviò  di  nuovo  al  Pa- 
pa un  Religiofo,  chiamato  Fra  Giuliano  de’Miali,  dicendo- 
li, che  ftimando  l’onore  di  Sua  Santità,  come  il  proprio,  lo 
iupplicava , fé  voleife  difponere  ^ mandar  quanto  prima  il 
ibccorfo,  che  avea  determinato  inviare  all’  Imperatore  di' 
Coflantinopoli , acciò  fi  poteffe  meglio  ajutare  , e difende- 
re quella  Città,  e refifìere  alla  potenza  del  'L'ureo,  che  ol- 
tre all'aumento  della  CriOiana  Religione, fu  tenuta  un  tem- 
po per  una  nuova  Roma  ^ e fe  per  cafo  non  poteffe  mandare 
tuttofi  foccorfo,  che  avea  determinato  tanto  prefio,  come 
la  neceflìtà  ricercava,  aveffe  per  più  prefia  fpedizione  man- 
dato qualche  fuflìciio  , che  più  poteffe  j poiché  trattenen- 
doli ^ e noQ  arrivando  a tempo  . lària  imputato  a mollo 

car- 
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carico  di  Sua  Santità , del  che  c(To  grandemente  (ècon> 
• doleria  per  quel  che  rìfultaria  contro  la  (ua  buona  fama  di 
Sua  Santa  Perfona.  L’avvertiva  ancora,  che  il  Gran  Turco 
fion  potea  molto  tempo  flare  in  campo  fopra  Coflanti* 
nopoìi,  e che  fi  avea  da  levare -forzofamen te  ; e perciò 
elfo  inviava  con  ogpi  celerità  il  fuo  Tocco rfo  , ch’era  di 
quattro  galere  , e che  dovea  Sua  Santità  penfàr»,  che  non 
Aariabene,  che  il  foccorib  , che  aveah  preparato  tutt’ i 
Principi  Crifìiani , fi  ritxovalfe  là  , e quello  della  Santità 
Sua  non  vi  fulfe  ancora  giunto  : Et  in  quanta  difperazione, 
& inconfìdenza  fìarebbe  l’ Imperatore , e tutti  i Greci  di 
Sua  Santità  , e della  Chiefa  Latina  . Furono  dunque  tali 
quelli  Ibccorfi,  come  fe  non  fulfero  ; poiché  a tempo  che  il 
Re  ciò  proccura va, quella  Città  era  già  Hata  prefa  dallMni» 
Cofìaniì.  ® ncorto  in  quella  1’  Imperatore  CoHantino  , e_* 

Jdfoii  * tutta  k nobiltà  dell’ Imperio  Greco*,  tanti’ pochi  dì  in- 
frt/A  dal  nanzi  che  fu  a’  *9.  di  Maggio,  e falvarono  Tommafo  Pa- 
2ur(0.  jcoiogo,e  Demetrio  fuoi  fratelli  per  maggiore  miferiafua» 
fu  prel’a  quella  Città  ( fecondo  appare  nelle  relazioni  del 
Re)  per  tradimento  di  unaGiovanni  Longo  GiuHlniano 
Cuffinié-  Genovefe  , e con  queIJé  fi  conforma  Cufpiniano''nella  vita 
dell’ Iroperator  Cofiantino  , nelle  qualii  fi  afferma,  che 
dkde  al  Turco  una  porta  delk  Città  , che  fe  li  era  data  in 
• guardia  dall*  Imperatore  , con  la  confidenza,  ch’ebbe  in 
quello  Ufofiì  nella  cattura  di  quella  infelicìfftma  Città  la 
maggior  crudeltà , e firazfo  che  fi  ufaffe  giammai  con  gen- 
te fuperata  ^ e quel  che  fu  di  maggior  dolore  , che  avef- 
fero  i nemici  in  uno  ifiante  acquifìato  un  tanto  grande  Im- 
perio con  la  pierdita  di  quella  Città  , con  tanta  vergogna  , 
e difonore  de’  Principi  Crifiiani  di  quel  tempo , che  appe- 
na vi  penfavano,  difquitandofi  di  ufcire  alla  difefadi  uno 
inimico  tanto  potente,  e crudele  , e trattavano  del  Ibc- 
corlìf,  quando  non^vi  erarimedio , effendo  Hata affcdiata 
per  terra,  e per  mare,  combattuta,  e prelà  in  24.  di, 
con  la  perdita,  e defokzione  delia  quale  , finì  i’ Imperio 

Gre- 
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Grecot  che  i IÌ9.  anni  era  duralo  ; e Ccconoe  fotta  Coflart-  .» 
zo  Paleulogo  figfiuoio  di  Eiena  yenno  noeno  , & in  un  dì 
poi  con  la  gJoriofa  morte  di  queflo  , il  fine  di  quello  Im- 
perio fi  vide  Stando  il  Jìe  nella  Torre*del-Greco  a’  1 9.  di 
^ugno  di  quell’ anno  , intcfe  , c"he  i Fiorentini  non  con- 
tenti di  elTere  uniti  con  Francefco  Sforza  , aveano  i’oUeci' 
tato,  che  il  Ke  di  Francia  mandaffe^  Delfino  fuo  figliuolo 
in  Piemonte  , per  paflare  in  loro  ajuto  in, Lombardia  , & ven,it.%  di 
aveano  proccuraro  , che  il  Re  Renato  , pubblico  , e notorio 
foo  nimico  venilTe  in  l'olcana,  conducendolo  a Tuoi  comodi 
co’ lori  danari',  e provocaqdolo  con  tutto  lor  potere  con-  ^ 
trodie'fio.  Deliberò  in  ogni  modo  di  andare  in  perfo.na 
conlro  di  quelli  j & volendo  cR)  efeguire , cominciò  a dare 
la  parte  del  foldo  , che  eh  iamavano  preflanza',  per  le  tre- 
mila lancie  , parte  de’ quali  avea  in  viato  , ( com’ è detto  ) 
ai  Duca  di  Calabria;e  per  notificare  il  Papa  della  Tua  andata^ 
inviò  a Roma  Giacopo  di  Coflanzo,  Cavaliere  Napolitano 
( afcendentc  del  prelente  Signore  Marchelè  di  Corkto  y e 
Reggente  di  Cancellarla  , il  quale  oggi  più  che  mai  fiori  dicofttn. 
fee  per  le  fue. Angolari  ffime  virtù.)  Trattavafi  ^^efio 
mentre,  per  mezzo  del  Clavcro  di  Montelcia  di  condurre  al  ‘ 
foldo  del  Re,perchè*lo  ferVifle  in  quella  imprefa  SigUmon.  f»r<  . 
do  Malatefta  ^ e perchè  Bernardo  di  Villamarino,  Capitano 
Generale  dèli’  Armata  , o pure  Grande  Ammirante  del  Re, 

{lava  con  quella  a Vada  , gli  fu  da  quello  ordinato che 
andalTe  difeorrendo  per  la  marina  di  Fifa  , da  ove  in  nclTu* 
no  mudo  partiife , finche  non  fuflc  di  nuovo  avvilato , ac- 
ciò fi  confervaffe  quel  luogo  , avendo  riguardo  al  pericolo, 
in  cui  fi  trovava  } e perciò  l’ inviò  in  più  ficurt,à  tre  altre 
Calere,  unadiGrageda  , l’ altra  di. Roggicro  di  Sgarfa  , 
e la  terza  di  Bernardo  di  Retefens  . Cominciarono  in  que- 
llo tempo  a travagliare  1’  efercito  del  Duca  di  Calabria , 
quale.  Bava  in  Tumulo  ( luogo  conforme  al  nome  di  molto 
male  aere.,  e di  molte  infermiti  ) in  cui  fi  ammalarono  il 
Duca  di  Vrbiuo  , c molti  altri  Capitani  > e.fu  necelfitato 

il  • 
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L'tferci.  il  detto  Duca  mutare  il  Campo, e condurli  a Pitigliano,  ove 
n che  Bernardo  di  Hetcfetis  lì  partifle  con  parte  dell’ 

cliahrlt  armata  per  l’  I/bla  di  Corlìca  a dar  favore  a’  Baroni  dell» 
affejtat»  cafa  d’ilìria  , e Cinerea, & a Tuoi  aderenti, e che  flav/ino  al* 
j*  libbidienza  del  He.Dimandava  Sigifmondo  Mdlatellacoj^ 
dizioni  tali  al  He  per  condurli  al  fuo  lèrvjzio  , che  non  li 
parfe  di  accettarle  . E <^sì  il  Clavero,  che  Bava  in  Vrbino, 
andha  Venezia  per  aninaare  quella  Repubblica  a Bare  di  buo* 
no  animo  , e ferma  nel  fuo  propofjto  , perche  Bavano  ti- 
mo ro  li , e vacillanti,  per  avere  perfo  in  qoei  dì  Gueda_j 
CtudA- R molto  forte  , e di  molta  importanza  , che  li  diede 

dÀ  a partito  ,.eflen'do  pafTato  a combatterlo  Francefeo  Sforza» 
Frante-  e Luigi  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  » eibrtandoli  , che 
Sfor-  pon  ceBaflcro  , rtè  dificriflero  di  provvedere  alla  neceflìtà  » 
ancorché  intendelfero  , che  Renato  venifie  ad  unirli  con  lo 
Sforza  . Fu  poi  Renato  condotto  da  Pietro  Fregofo  con 
due  galere  da  Marfeglia’a  Genova, e di  là  ad  AlelTandria,& 
Renata  aMiianocon  tanto  poco  autorità,  e riputazione,  che  lern- 
t»  Italia,  pjb  toBo  Capitano  condotto, come  era,  dallo  Sforza, 

che  Re,  che  feguifiè  maggiore  imprefa  . Dava  il  Re  molta 
frettaalla  fua  fpedizione,  nel  fine  di  Giugno, con  delibera* 
zionedi  ufeir  da  Napoli  a*i  y.di  AgoBo,e  con  cib  il  Clave- 
ro diede  molto  animo  al  Duca  , & al  Senato  Veneziano» 
promettendoli , che  ancora  che  ulciflc  il  Re  tardo  in  cam- 
po , e quali  Ibpra  l’inverno  , farebbe  tanto  effetto  in  dan- 
no, & eflerminio  degl’inimici, che  fi  emendaria  tutt’il  tem- 
po , che  era  qui  panato  di  quella  eBate,  fenza  effer  fatta_3 
cofa  alcuna  di  Tofeana  . lìelidcrava  il  Re  , che  in  que- 
llo mentre  , che  effo  fi  giuntaffe  in  Tofeana  con  fuo 
figliolo,  provvedelTe  la  Repubblica  » che  l’ efercito» 
che- teneano  oppoBo  all’ inimico  , Beffe  tanto  provvilio  , 
e fopra  di  se  , che  non  poteffe  ricevere  danno  alcuno  , ac- 
cib  giugnendo  effo  in  Tofc’ana,  fi  poteffe  Bringerc  la  guer- 
ra , in  modo  che  i Fiorentini  teneffero  necelfita  del  foccor- 
fo  dello  Sforza  > e le  1*  inviaffe»  veniffe  a debilitarfi  , e 

dimi- 


Digitized  by  G-:  ogk 


LIBRO  *S  E S T a i€9 

diirinuiiC  ; & allora  quella  Kepubblica  potria  efeguire 
• queJchè  volefle  : e fe  lo  Sforza  non  inviava  il  foccorlb,  ver- 
ret>be  a perdere  in  tutto  il  credito  con  i Fiorentini  , e 
quelli  fi  accorderebbero  con  gran  vantaggio  della  lega;  Ciò 
li  ordinò  in  modo  , che  il  Re  elelTe  di  pigliare  a lùo  cari- 
co con  volontà  della  Repubblica, di  fare  la  guerra  in  Tofea- 
na  centro  de|  Fiorintini . Però  in  ciò  fi  può  con  ogni  ‘veri- 
tà afiermare , che  giammai  ebbe  il  Re  intenzione , nè  defi- 
.der*io  di  figooria  , nè  di  foggiogarli , le  non  di  àfiringerii  | 

& appreffarli  con  la  veflazione  di  guerra  , che  per  quella»^ 
venilféro  a conofccre  1’  errore  loro  » & il  danno  J che  pati- 
vano per  ajutare  lo  Sforza  , e non  avere  voluto  entra- 
re con  eflb  in  lega  , e -ficonofeendofi  fi  venifle  a quella  , 
per  lo  beneficio  univerfale  d’Italia.  Stando  li  Re  molto 
fermo,  e collante  in  quello  propofito  , propofe,  che  le  i 
Veneziani  condifcendelTero  nel  medefimo  , ritrovandoli 
egli  nel  territorio  di  Siena  , invialTero  per  avere  falvo 
condotto  da  Fiorenza  , acciò  con  quella  occafione  li  potef- 
iè  inviateli  fuoi  Ambafeiadori  ; e li  perfuadelTero  la  pace 
univerfale  d’ Italia  y e che  per  quella  lafcialTero  il  cammi- 
uo  deviato,  ehe  feguivano  ; e fi  afleneffero  di  aiutatelo 
Sforza, e quellaSignoriainvialTe  lafua  commilfione'ali'’Acn- 
bafeiadore  fuo  Giovanni  Moro  , 'che  Ha  va  nella  Corte  del 
Re , acciò  poteffe  entrare  in  pratica  con  i Fiorentini . 

Con  la  notizia  della  prcA'fatìa  de’Turchi  di  Collanti- 
nopoli  , e della  defolazione  , e rovina  dì  quello  Inoperio, 
che  fu  tanto  jntefa  , e lamentata  per  tutta  la  Crifiianità  , 
il  Sommò  Pontefice  , al  quale  più  li  dolea',  lo  che  fi  era  pa- 
tito per  quello,  il  quale,  ancorché  flava  fuor  della  ubbi- 
dienza della  Chiefa  Cattolica,  rapprefentava  pure  quello," 
che  per  effo  era  fiata  efaltata  , e difefa  per  le  Provincie.,  jiTtfé 
e Re^ni  dell’  Oriente  ne’ tempi  antichi  ,•  inviò  fu bito 
fuoi  Legath  , c Nunzj  a -tutti  li  Principi  , e Potenti' 

■ ti  della  Crifiianità;  acciò  con  tutte  le  lor  fòrze  fi  unilTero  a itali, i,ftr 
lefifleread  uno  inimico  tanto  fiero  , e "crudele,  che  corto 

Sum.TomJK  y quel-  tZ‘co, 


Diyi" by  GojgU 


Ifo  DELf^HTSTORIA.DI'NAPOLI 

quella  vittoria  parca,  che  non  avelTe  a trovare  refifìeoza 
nelTuna  fw  allo  infulte  della  teda , e fede  delia  Keligione* 
Crìniana  , e dell*  Imperio  Latine  . De’  primi  dunque  che 
invib  , come  Principi  tanto  potenti , e vicini  ai  perico*  ' 
Jo , fu  Domenico  Cardinale  di  Fermo , il  quale  quando 
lì  vidde  col  Ke  , il  che  fu  alla  me  tli  di  Luglio,  gli  riferì 
due  còfe.,  la  prima  la  gran  necelTitk  , che  vi  era  di  provve- 
dere alla  difefa  della  Crìflianitk  per  la  potenza  dei  ^ran 
Turco  , e correre  aii’ofielà  di  quello  j che  perciò  dichiarò^, 
che  il  papa  dimofìrava  di  tenervi  gran  volontà  /'e  sforza-' 
va  , e richiedea  con  grande'  iftanza  il  Ke  , che  volelTe  dif- 
pnnerlì  a proccurarla  con  tutte  le  Tue  forze  , e potere  . La 
feconda  era , che  confiderando  , che  non  fi  potea  compita- 
mente  attendere  in  quella',  rimanendo  la  guerra  tra  Criftia- 
ni  , e particolarmente  nelle  parti  d’  Italia  , che  dava  op- 
pjfla  , e lòggetta  al  maggiore  pericolo  , pregavalo  perciò, 
e li-dcmandava  efpreffaraente,  cheli  voleffe  confermare  ad 
ogni  buona  pace  , e i^ncordia  con  li  Principi , e Potenta- 
ti d’  Italia  . A quella  richicOa  rifpofe  il  Re,  che  Iddio 
benedetto  fapea  la  buona  intenzione,  che  egli  lem pre  tenne 
in  difefa  della  Criftianità  , e nell’ augumento  di  quella, 
& alla  perfecuzione  , ed  o^efa  de’  nemici,  e che  per  tal 
ragione  a fue  fpefe  avea  Irnprelb  di- tenere  le  -fue  galere  in 
Levante-contro  quelli  , fenza  chiedere  foccorfo  alcuno,  per 
foflentarle  in  quei  mari  •fino' allora V con  averceli  tenute 
tre  anni  continui . Però  dovendo  quelle  ritornare , perchè 
divert.er-quell’imprefa  era  con  gran  qoja  , e fuo  difpiacere, 

& attendere  alla  guerra  contra  il  Turco  non  era  poflìbHe 
tlTendo  di  gran  pefo  , e fpefa , era  neceflario'  in  quello  il 
foccorlb  dèlia  Santità  fua  . 

Quanto  alla  pace  d’Italia  , dicea  il  Re , che  ben  cono- 
fcea*,  che  avendofi  da  attendere  nell’  imprefa  del  Turco  , 
era  ncceflaria  la  paco  tra  Crifiiani , c fpecialrqcnte  in  Ita- 
lia , pcròchc  fua  Beatitudine  ben  làpea  , che  flava  in  lega 
con  la  Repubblica  di  Venezia  > e con  altre  potenze  d’ Ita- 
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«lia  , e Yen  za  di  cib  dadi  notizia  non  potea  rifpondere  e 
che  perciò  lo  comunicarit'con  Giovanni  Moro  Ambaibia- 
dore  di  quehia  Signoria  . Con  tutto  eib  , dicea  anche , che 
coniìderando^  che  la  guerra,  eh’  elfo  facea  con  l 'Fforcntini,  * 
era  fole  per  la  nemiflk  dello  Sforza,  e non  per  ambizio> 

-ne di  donoir.are  y però  fe  perla  lor  parte  fi  moveiTe  ragio* 
aevdhe  partito-,  Jiaverebbe  parfo  bene  s’  intendeflè  , & 
^ccettaffe  per  ia  lega  per  l’ univerfal  beneficio  di  tutta 
Italia.  ' 

Attendea  in  quefìo  mentre  Bernardo  Villaraarinoa 
fortificare  Vada  ; e cothe  che  il  Duca,  di  Calabria  per  la 
• grande  infermità  eh’  ebbe  nerfuo  cfercito,  mutò  il  Tuo 
campò  da  Tumulo,  ove  fìavS  , eh’  er^  luogo  di  aere’molto 
■infetto,  a Partigiiano  ; e tene^ofì  pocoficurò-delSigno- 
‘tedi  queL’luogo , perchè  s’ intendea  , che  tenca  tratto  con 
•gli  inimici  di  fare  ai  Duca  qualche  mala  opera,  per  ordine 
del  Refi  mutò  di  là  in  un’altra  parte  più  difpofìa  , dove, 
ie  fuffe  necefTario  ,•  fi  pòtefle  ridurre  con  l’eftrcito  ftn  tan- 
*to  che  il  Ke  fi  poteffe  unire  con  eflTo  i tanto  più  che  l’ eièc- 
cito  de’ nemici  avea  prefo  Rincino,  dopoché  tutti.fi  giun-j 
tarono  , e con  elfi  il  Re  Renato  , eh’  era  entrato  con  alcu- 
ne compagnie  di  cavalli  In  favore  dello  Sforza  , e con  il  fi- 
glio Giovanni , che  anco  Duca  di  Calabria  nominare  fi  fa- 
ceva. Era- Fenato  come  Capitano  ' avvénturieto , e fi  uni 
con  Guglielmo ‘Marchefe  di  Monferrato,  & lo  Sforza  per  ^ 

■tal  caute  diede  una  fua  figliuola  per  moglie  a Bonifacio  fra-  -v 
tello  del  Marchefe.  Venne  il  Re  Renato  in  Italia  con  la  fpe-  , “• 
ranza  ^ che  lo  Sforza  , e i Fiorentini  flando  tra  loro  uniti, 
r ajutafiero  a proleguirc  l’ imprelà  del  Regno  j ma  gli 
lùcceflè-’tutto  al  roverfeio  , percib-  che  il  Duca'di  Milat 
OD  Sforza  fi  fervi  della  riputazione 'di  quei  Pri  nei  pe_«4 
per  potere  refifiere  al  Re  Aifonfo  , & alla  Signoria  di 
Venezia  i e dopo  concordando  le  cofe  fue  , & alficurando  il 
fuo  fiato,  refib  Renato  burlato  da  quello  , e necelfitato  di 
rkoroariene’in  Prpvenza  , refiando  il  Duca  Giovanni  fuo' 
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figlio  per  Capitano  de*  Fiorentini  . Perbiit  tal  fatto  noa 
pofTo  non  roaravigliarnoi  degli  accidenti  del  Kegno,che  per 
quefì»  ritorno  incolpano  Renato  , e tutta  la  nazione  Fran> 
Ztrhs.  cele  per  gente  incufìante  , e volubile  gii  che  il  Zorita 
tutore  Spagnuolo  « e naturale  odiofo  de’  Francefi , ieri» 
ve  y che  vedendofì  delulb  dallo  Sforza , in  cui  dovea  tenere 
maggiore  confidenza  y fé  ne  ritornò  in  Francia  . Vorrei 
dunque  fapere  da  coiìoro  y che  fcrivono  a cafo  , che  potea, 
o dovea  fare  altro  il  povero  Renato  , vedendoli  di  si  fatto 
modo  burlato  ? Fu  sì  bene  il  fuó' errore  a fidarli  altre  vol- 
te di  chi  tante  voltai’  avea  ingannato  » e mancato  di  fedci 
ma  la  paflione  , l’ intereife  y e la  fperanza  inganna  a tutti  * 
Ma  ritorniamo  all*  Jftoria:  ^ principali  y de*  quali  il  Re 
tenea  maggiore  confidenza  in  quella  guerra  , e che  aflille» 
vano  col  Duca  fuo  figlio  , erano  il  Conte  Federico  di  Ur* 
bino  , e di  Montefeltro  , & Averfo  Urlino  Conte  dell’  An- 
guillara  . Vi  Davano  anche  altri  Capitani  fegnilati  ne! 
l'uo  ctirrpo  , ch’eran  AlelTandro  Orlino  Orfo  Orlino, 
Napolione  Orfino  , Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Ce- 
lano ; Cila  cui  famiglia  è gii  fpenta  nel  Regno  ) Carlo  di 
CampobalTo  ( della  famiglia  Monforte  , p>oco  meno  che 
fpcnta  ) Conte 'di  Tremoli  , lldebrandino  Orfino  Conte 
Pitigliano  , e Jacopo  Gaetano  de’  Conti  di  Fondi . Ufcl 
gr’"  la  il  Re  in  campagna  da  Napoli  a*undeci  di  AgoAo  , & a*  i 

AlTunzione  di  Noflra  Signora  fe  fpiegare  le 
fuc  bandiere  nella  Chielà  di  S.  M.  Maggiore  , Cafale  della 
■'*,  Città  di  Capita  con  la  folennità , che  fi  coDuma  . *E  con_j 
quelle  ufei  l’altro  dì  in  campo  al  Mazzone  delle  Refe , ove 
venne  ad  unirfi  il  fuo  efercito  , con  il  quale  deliberò  di  fe- 
guir  la  Rrada  di  S.Germano,  e continuar  il  fuo  cammino  fi- 
co a Toicana  > per  giuntarft  con  il  Figlio  y c dar  animo  •* 
Sanefì , a’ quali  inviò  il  Duca  la  gente,  che  li  domandaro- 
no. Arrivò  il  Fe  a poner  il  campo  al  pt)nte,  che  dico- 
Annechino , là  ebbero  avvifo  ,•  che.  J’ inimici  aveano  gua- 
dagnato Rincino  , St  andavano  fopra  Fo^no  ,*dove  il  Uu- 
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ca  inviò  aicone  compagnie  di  foidati  per  loro  difenfione  • 
Stando  il  Re  col  campo  in  quel  luogo  « ebbe  gran  fperan- 
za  da  AleiTandro  Sforza  fratello  del  Duca  di  Milano  di  paf- 
iàr  in  fuo  favore  dal  campo  inimico , e far  guerra  alla 
terra,  e Ratodi  Sigiftsondo  MalateRa:  qucRo  feguì  a* 

1 9.  di  Agolìo  . Inviò  poi  il  Re  avanti  con  la  genie  di  armi 
che  flava  pib  in  ordine  O.Ciovanni  Ventimiglia  Mar- 
chefe  di-  Giraci  i & egli  andò  a poner  il  fun  fleodardo  a 
l’Agnina  luogo  vicino  a Capua  , e oell’ultimo  di  quel 
oiefe  ufcl  di  la  per  la  via  di  Prefenzano  , e fl  andava  tra<- 
tenendo  per  afpettare  la  gente  di  armi , che  li  veniva  dal 
Regno,  di  modo,  che  avanti  che  fuflè  fuori  di  quello, 
fi  trovassero  tutte  unite  » . * 

Sipofe  poi  coi  campo  aPprimo  di  di  Settembre  alla  Fijan» 
iuntana  del  Chiappo  , nel  cui  tempo  ebbe  avvifo  dal 
ca  di  Calabria  , che  Fojaoo  gili  era  perfo  , e la  caufa  ne_*  ni  . 
fu  , che  inimicandofi  i Fo/anefì  , con  quei  che  flavano  in 
* guarnizione , i villani  aperfìero  una  porta  , e fcrono  en^ 
trare  gli  inimici,  i quali  poSèro  a Tacco  i Cittadini , e quei 
del  Re  , che  in  lor  difenSione  flavano  . Si  trovava  Giovan- 
ni di  Liria  Governatore  di  Cafliglione  della  Pefeara , e du- 
bitando che  Se  gl’  inimici  fapeiTero  la  nuova  della  perditi 
di  Fo/ano  , avrian  prefo  uno  de’  due  catnmini  I o di  aflal- 
tare  il  Duca  di  Calabria  , o di> porre  il  campo  Sopra  Ofli- 
glione  i f)  pofe  dunque  con  gran  diligenza  nel  provvedere 
alla  guardia , e difcG  de  i luoghi , e Caflelie  di  Cafliglio- 
ne , Gavarrano,  e la  Rocchetta  ,che  fi  tenezno  per  il  Re. 

Nel  medefimo  tempo  il  Viilamarino  andava  Scorrendo 
con  la  fua  armata  per  la  riviera  di  Genova’,  per  foccorrere  , 

, e prefidiare  il  Cafiello  di -Vada,  e Cafliglione  . A’ a.  poi 
dell’ ifleSTb  , flando  il  Re  accampato  vicino  la  fontana  del 
Chiappo,  ordinò  a Don  Lopes  Scimenes  di  Urrea  , 
era  rimaflo  pjcr  fuo  Viceré  , e «Luogoten^tc  generale  delcarfvin» 
Regno,  chefaceffe  prendere  Galeazzo  Pan'dnrve  figlio  -del^'r  jr/ii- 
CoQte  di  Venafio  , e io  iacefile  puaerc  carcerato  nei  Caflel-  *1,*^  ' 

. -,  lo  Ztrit»  • 
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. lo  di  S.Ermo  t tace  la  c4ufa  il  Zorita  \ ma  dovette  elTer  ne- 
-gozio  importante  poiché  il  Re  non  ebbe  riguardò  m 
•quell’  ordine  a i tanti  fervizj  del  padre  , che  perciò  nel  fuo 
<4  rionfo  lo  creò  Comedi  Venafro,  come  fi  dilfe  , e dal  det- 
to luogo  fu  a porfi  alla  fclva  di  Vairano . < 

1 Come  la  prefa  di  CofiantTnopioli  pofe  con  molta  fa.- 
gkme  gran  terrore  , e paura^lla  firiflianità  , vedendo  per- 
eierfi  tutto  un’  Imperio  y fenza  quali  inteoderfi  , né  curar- 
li della  refifienza  di  un'inimico  tanto  poderofo,  e bhe  avea 
polla  la  Aia  fede  t dovei  Principi  antichi  teneano  lòtto  di 
lètutte  le  Signorie  di  Oriente,  fe  di  Occidente  i perHché 
noh  più  Re  , ma  Imperator  de’  Turchi  fi  fece  chiamare! 
con- il  prefentc  timore  ,-fi  paflava  il  tutto  in  deliberazio- 
ni ,*«eonfigJ?  deir  ofièfa  , che  fi  avea  a fare  agli  infedeli  ; 

' La- prima'cofa  eràyche  il  Papa  facea  molta  illanza  per  mez^ 
zo  del  fuo  Legata  Cardinal  di  Fermo  , che  il  Re'defilldre 
dalla  imprefa  di  Tolcana  i avvertendo  , e rappreléntando“, 
che  ancor  eh’, era  tantocomdne  inimico  a tutti  i Principi 
Criftiani,  a chi  più  toccava  a provvedere  a tanti  perico- 
li, che  erano  nella  Chiefa  , l’ Imperator  Federito  ^ il  Re, 
6 la  Repubblica  di  Venezia  , perchè  contro  elfi  parea  , che 
C armava  quella  gran  tempella , e per  qUe dò  domandava 
ai  Re , che^defillendo  dalla  guerra  ,'  che  tenea  nelle  naani , 
la  quale  in  tal  tempo  era  tanto  feandaiófa  , & infame  per 
tutti  li  configliafTc  , che  provvedere  fii  dovelTe  perì 
l’ofl’elà  di  tanto  grande.avverfario,  come  aj^rincipe  di 
tanta  elperienza  ^ e che  avea  tanto  defiderio  della  uni- 
verlàl  pace  d’ Italia  , del  che  éfibera  tanto  buon  tellìmo- 
nio  . Per  quella  copfuita  inviò  il  Kc'da  quel  bofeo  di  Vai- 
rano  al  Papa,  fiartolòmmeo  de  Keees  fuo  Secretarlo  a’aS.df 
Settembee,  e li  lignificò,  che  cosi,  come  l’el^erienza 
avea  dimofirato,  quanto  farebbe«flato  miglior  configlio 
chea!  Turco  fi^fulTc  refiflito-nell’imprefa  di  Coflantinopo-’ 
li , dove  per  la  difpofizion  del  luogo  fe  lì  potea  facilmen-: 
te  ofiare^i  poiché  ooà  efpugnaado  qtielia  fortezza  , non  Ih 

con- 
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conveniva  palTare  avanti  ì ma  ora  tenendo  1’  animo  tanto 
ini'uperbito  per  quella  vittoria  , fe  1’ aveano  da  opporre 
in  parti,  che  non  teneiTero  tal dirpofizìone  per  refifterli  ^ 
nè  tanta  eHimaalone  , che  lo  puteifero  ballantemente  ri» 
teperlo',  nè  impedirlo  , e per  Jo  fucceifo  potea  intender* 
Sua  Santità  , quanto  farebbe  pib  efpediente  , e di  probtto 
mettere  , e iuflentare  la  guerra  nelle  parti,  ove  ù ritrovava 
1’. inimico  , che  lardandole  perdere,  e contendere  eoa.* 
quello  per  l’Italia,  dove  (il  che  Dio  non  voglia  ) ve- 
nendo il  gran  Turco,  li  potea  confiderare,che  non  fe  li  po-  ' 
(«a  facilmente  nè  anche  refifìere  , tenendo  turbati  gli  ani- 
mi . e perdendofi  l’entrate , come  fuole  accadere  per  limi- 
li invalìoni  di  guerra:  Perciò  notifìcava  al  Papa  quello, 
che  gli  rapprefentava  in  queAo  , e lo  fuppiicava  voleiTe.» 
provvedere  in  quello  con  quanta  celerità  , & opera  potef- 
lè  ì periichè  , oltre  dell’  errore , che  farebbe  il  lafciare , co- 
me elTi  diceano  , tal  negozio  abbandonato , & eAendere 
quella  peOileoza  in  quelle  parti  della  CriAianità  , che  ivi 
rimaneano,  che  fole  per  fama  fi  teneano  per  perdute,*e  Aa- . 
vano  ripartite  in  diverfe  Signorie  , e Stati  , e neA'uno  di 
efiì  per  fe  tene*  modo ,.  nè  forza  , nè  potere  per  refiAe- 
rei  Sua  Santità  tenefie  perbene  rimediare  al  pericolo,  in 
cui  Aava  tutta  la  CriAianità  , per  avere  abbandonato  un 
fatto  tanto  grande  , comeqpello  di  un’  Imperio,  che^ 
pefdè  a’  fuoi  dì  , fenza  fare  ncA'un  calò  di  eifo  , il  perico- 
lo del  quale  fu  tanto  notorio,  8t  intelb  i & il  riparo  f e 
foccorfo  divèrlè  volte  domandato  tanto  tempo  avanti, che 
£ potea  provvedere  del  rimedio.  Tenea  il  he  per  certo, 
che  non  foddisfacendòfi  in  ciò , feguitando  il  Turco  la  fua 
iroprefa  , come  lo  farebbe,  farebbe  convertere  tutta  la  Cri- 
Aianità non  folo  in  ammirazione  , ma  in  grande  fcandafo . 
Paicvali  perciò,che  fi  dovea  cao'gran  celerùà  provvedere, 
che  fi  rompelfe  la  gueira'per  Je  frontiere  di  UngaYia  contro 
i Turchi',  e fi  animaAero,e  sforza(Tero,  quanto  fi  poteAcro, 
gustati  dlAletq^gna,  cl^e  ajutafiero^  per  quella  parte  a 
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Ladislao  Re  di  Ungaria  , e di  fioeinia  , e fi  de(Te  sforzo 
e favore  alla  Signoria  di  Venezia  , per  rinforzare  , e forti- 
ficar le  Provincie,  che  tenea  nel  pae(e  del  gran  Turco  : e s’ 
ìhtenBea  ancora  effere  grandemente  neceflario  dar  ogni  fa- 
vore , e foocorfo  a Scanderbegh  , che  già  tenea  a*  Tuoi  con- 
fini gran  parte  del  Turco  , e provvederlo  almeno  di  mille 
foldati  \ perchè  fuppofio  , che  per  la  Tua  perfona  era  mol- 
to valorolb  , e forte  Cavaliere  , & il  Re  l’ajutava  con  buon 
foccorfo;  quefìo  però  non  ballava  a reCflere  a tanta  violen- 
za , furia,  e potere  dell’inimico^  e mancando  il  balli- 
menio  della  dirèfa  a quel  Principe, il  Turco  palTerebbe  libe- 
ramente fino  alla  marina  del  Golfo  di  Venezia,  che  faria 
molto  gran  danno  . Si  avvertiva  ancora  il  Papa  , che  Lo- 
nardo  di  Tocco  Cavaliere  Napolitano  Difpoto  dell’ Artha 
A'flpo////».  ( ji  cui  maggiori  acquifìarono  il  grande  Stato  in  Grecia  , 
tempo  de  i gran  Re  Angioini  ) avvifava  al  Re  , & a 
. Don  Giovanni  Venlimiglia  Marchefe  di  Geraci  Tuo  Avo  , 
che  elfo  tenea  già  vicine  al  fuo Stato,  grande  , &innurae- 
rabiJ  gente  del  Turco  , e che  con  tanta  furia  andava  di- 
fiendendofi  quella  tempefìa  per-le  Provincie  di  TelTaglia  , 
e Macedonia  , fino  a’ limiti  dell’  Ambracia  , che  elfo  non 
potea  refifìere;  e fe  non  era  ajutato  , li  farebbe  forza  di 
accorrfarfi,  per  non  perdere  lo  Stato  ; onde  tenea  gran  defi- 
derio  di  elTere  foccorfo  per  mare  , e per  terra.  Dall’  altra 
pirte  era  ben  certo  , che  ancor  , che  il  Re  fufle  molto  pro- 
vocato dallo  Sforza  di  entrare  in  quella  guerra  , e molto  ri- 
chiello  , & indotto  a quella  contro  i Fiorentini  della  Re- 
pubblica di  Venezia}  tuttavolta  il  fuo  principal  intento 
fempredi  ridurli  alla  fua  lega  , e non  foggiogarli  . In 
quello  Carlo  Duca  di  Orleans,  che  fu  figlio  di  Luigi  di 
t»/  Francia  Duca  di  Orleans  , e di  Valentina  figlia  di  Giovan- 
fiìi/hcon  ***  Q^l^^zo  Visconte,  primo  Duca  di  Milano  , fi  confede- 
no  Ilio  rò  Col  Re  contro  delio  Sforza, pretèndendo  elTere  legittimo 
s/(T2.ì . Succefìore  nello  Stato  del  Duca  Filippo  fuo  Zio } e proccu- 
rava  per  mezzo  del  Re  aver  l’ iovefiitura  4fil  Ducato  di  Mi- 
lano. 
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lano.  n Re  con  tutto  il  fuo  potere  fi  difponea,  fempre  per 
dar  foccorfo  con  la  fua  arenata  , e genti  a i Principi  dell’ 

Imperio  Greco  , che  reftarono  opporti  alla  furia,  e poten- 
za del  Turco  j & artentì  al  defiderio  del  Papa  con  gran  vo- 
lontà, vedendo  tanto  vicino  il  pericolo  , in  cui  flavano 
l’Italia,e  1’ Hola  di  Sicilia  , 

Pafsb  il  Re  dalla  felva  di  Vairano  a ponere  il  campo  4 
vicino  a San  Vittore  dell’  Abbadia  di  Monte  Cafino  ; 8f  il 
Papa  nell’  ifteffo  tempo  ordinò  a i Princjpi , e Potentati 
d’ Italia  , che  inviaflìero  i lóro  Ambafeiadori  a Roma  , per 
trattar  della  pace  univerfale  d’ItaliajOnde  il  Re  per  Io  de- 
fiderio , che  tenca  di  quella  , e per  quelcbe  avea  oifferto  al 
Pontefice , fi  andava  trattenendo  , e per  brievi  giornate  fa.  .•  » 
cea  diroofìrazjone  di  profeguir  il  fuo  cammino  per  J’iropre- 
la  diTofcana.  Dicdcro  all’ora  legno  i Sanefi,  che  non  volca- 
nodare  il  parto, nc  raccogliere  nel  di  loro  Stato  la  gente  del 
Luca  di  Calabria  , e con  ciò  fi  andò  piò  trattenendo  il  Re, 
e dclibvava  quando  arrivaflè  a’  confini  del  Regno  , e del- 
la Chiefa  , ferroarfi  in  que’  luoghi , fino  che  iurte  certo  di  ' *■ 

avere  il  parto  ì e trattante  inviò  il  Marchefe  di  Geraci  con 
cinquecento  lande  per  rinforzar  1’  efercito  del  Duca  fuo  * . 

figlio  , e per  dar  maggior  animo  a quei  di  fua  parte  , che 
rtavano  in  Siena  y e quando  i Sancii  non  volefièro  racco- 
gliere gli  eferciti^  proccurare  , che  il  Duca  invernartè  nel- 
le Terre  di  Averfo  Urfino,  Conte  deH’Anguillara  ,&  il  Re 
penfava  reflare  con  1’ altra  gente  nei  confini  del  Regno  ; • • 

Seguì  ciò  alla  metìi  di  Settembre..  Da  Santo  Vittore  poi 
andò  ad  accamparfi  vicino  San  Giorgio  , e di  là  a S.  Gio- 
varmi I ncarico  , dove  fu  a’ 26.  del  medeCmo  ; & in  quel  J -* 
luogo  nel  principiò  di  Ottobre  ebbe  nuova , che  i Sanefi  • • 4 

aveano  offerto  ai  Duca  di  raccogliere  le  fuC  genti , c dargli  • - 

vettovaglie  in  certa  forma  ; e domandarono  al  Re  , che  li 
darte  per  Capitano  il  Conte  Carlo  di  Campobaffo  , onde 
per  quefla  nuova  , e perché  fi  credea  , che  1’  efercito  de* 
f iorentini  fi  ponerebt^  in  campo  , per  affediarc  Gavarra- 
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nO)  che  fi  tenea  per  il  Re  ; il  Duca  fi  mutò  con  1*  elèrcito', 
accoRandofi  per  la  via  di  Malfa  . Si  pubblicò  all’ora  , che 
Fiorentini  erano  In  gran  differenze  col  Re  Renato,  non 
ni  <«  di.  potendo  coroplire  con  quello,  ciò  che  erano  obbligati  » 
feerdin^  H Re  in  tanto  levò  il  campo  di  San  Giovanni  Incarico  a’», 
di  Ottobre  , per  andare  ad  alloggiare  a* confini  del  Regno, 
e pofe  il  fuo  ftendardo  in  Campulatro  , ove  a*  6.  del  detto 
ebbe  avvilo  , che  r efcrcito  Fiorentino  pigliava  la  fi  rada 
di  Vada  , e non  di  Gavarrano  , e andò  a porfi  fnpra  Vada^ 
ove  provviddc  fubito  , che  s*  inviaffe  alcun  foccorfo  alla 
gente  che  flava  in  difefa  di  Vada  con  una  galea  di  Ughet- 
to  di  Pachs  } E ritrovandoli  nelli  confini  del  Regno,  aven- 
^ do  deliberato  di  feguir  il  cammino  per  la  via  di  Tolcana, 
un  di  avanti , che  palfaffe  il  fiume  del  Garjgliano  , che 
divide  il  Regno  dalle  Terre  della  Chiclà,  li  nacque  un 
tumore  nella  gamba  finiftra  forto  il  ginocchio,  e fe  l’ aper- 
fe , e per  quello  accidente  ebbe  alcune  accellioni  di  febbre, 
che.  li  durarono  molti  di  i perilchè  s’ indeboli  molto . Per 
quella  caufa  gli  fu  neceffario  andare  al  Callello  della  fonta- 
na del  Chioppo , lafciando  lo  fiendardo  in  Campolatro,  do- 
®J"^**ve  flava.  E comechè  non  fi  trovava  difpollo  di  porfi  a 
Tu  con  ^cavallo,  determinò  d’inviare  Uon  Indico  di  Guevara  Mar- 
l'ffircito  cfjefè  del  Vallo  , e Gran  Sinifeafeo  del  Regno  con  tutto  1* 
tha  efcrcito  , che  andaffe  ad  unirli  col  Duca  di  Calabria  . Ciò 
di  lofcn-  proccurò  Giovanni  Moro  Ambafeiadore  della  Repubblica 
dì  Venezia  deviare  , dicendo  che  lolo  la  riputazione  , che 
fi  dava  a'Ia  imprefa  di  andare  in  quella  la  perfoni  del  Re 
col  fuo  eiercito  , dava  più  animo  , e favore  al  fatto  , che 
non  farebbono  due  eferciti  lenza  di  quella  ; e che  quello  fo- 
le facea  Ilare  i nimici  dubbfofi  , e la  Sigaoria  con  quella__a 
fpcranza  farebbe  più  favorita  y e che  non  potea  colparfi 
tanto  la  dilazione  di  venti  di  , che  non  fi  ricuperalfe  più 
riputazione  con  la  fola  fama  , la  quale  ceffarebbe,  veden- 
doli andare  l’ efcrcito  fenza  il  Re.  Stette  determinatoli 
Duca  di  ordinare  y che  fi  abbandonaffe  Vada  , perche  non 
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flava  provvifla  in  modo , che  fi  poteffc  difendere  daU’eicr- 
cito  Inimico  , fe  vi  fulfc  andato  ad  aflediarla  i & al  Kc  ave- 
rcbhe  parfo  bene  11  fuo  penfiere  , più  lofio,  che  lafciarvi 
perire  molti  valenti  uomini , che  vi  fi  ritrovavano  dentro 
in  fu»  d jfefa . Fu  ciò  a’  8.  di  Ottobre  prima  , che  fuffe  an- 
dato il  ke  al  Cafiello  della  Fontana  aggravato  dalla  infer-  - 
mttk  fuddetta  . A’  27.  poi  di  quel  mefe  fi  parti  il  Gran  Si- 
niicalcocQn  l’ efercito , che  flava  in  campo  in  Poti  , e pre- 
fe  il  cammino  in  Tofeana,  e fu  in  tempo , che  lo  Stato  del- 
la kepubbJica  di  Venezia  fi  vedea  in  grande  flrettezza.e  pe- 
ricolo, moleflata  dal  Ke  Fenato  , con  grolTo  efercito  , e 
quello  accompagnato  da  Bartolommeo  di  Bergamo  , Boni- 
facio da  Monferrato,  & Aleflandro  Sforza.  Tenendo  il 
Ke  di  ciòavvifo,  e che  i Tuoi  fatti  in  Tofeana,  e quei  del- 
la Signoria  di  Venezia  in  Lombardia  non  fiavano  in  quel- 
la dti'pofizione*,  che  egli  defiderava , e che  Vada  era  già 
prefà , & in  Lombardia  il  Duca  Francefeo  Sforza  fi  era  im-  “PonutU 
‘padronito  di  Pontevico,  mandò  fubito  a follecitare  il  gran 
Sinifcalco  con  la  gente , che  conducea , che  con  prefiezza  . 
andaflead  unirfi  col  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  , e non  fi 
trattenefle  per  act^ue  , o peraltro  maltempo;  ma  che 
. camminafie  ogni  di , fin  che  fi  unifle  con  quello  ; perche 
confiderandocome  (lavano  le  cofe  , la  dilazione  di, un  folo 
dì  era  multo  dannofa  ..Conducea  il  Gran  Sinilcalco  nel  fuo 
efercito  la  maggior  parte  delle  genti  di  arme  , che  il  Re 
tenea  unita,  & erano  poco  più  di  cinquecento  . Difpiacque 
più  al  Ke  la  perdita  di  Pfintevico , che  quella  di  Vada , la 
<)uale  flando  in  termine  di  renderfi  a’ z8.  diOttol^,  CeVadAfre-i 
non  folle  lóccorfa  , pafsb  il  termine  fenza  foccorfo  del 
ca  , e così  fi  perde  . Si  ritrovò  nella  pe/dita  di  Vada  il  Ca-  ni , 
pitan  BernardO'Villamarino  , il  quale  fi  fegnalò  di  molto 
deliro , e valorofa  Capitano  , -t  così  gli  altri  Capitani  , e« 
Cavalieri , che  fi  ritrovarono  con  elfo  , a*  quali  non  fola- 
mente  ebbe  il  Ke  per  e'fcufati  di  quanto  era  feguito  ; ma__*  ^ 

fi  tenne  per  naoito  ben  fervi to  da  quelli  , perchè  fu  certifi- 
, Z z cato , 
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caro  , che  per  tutti  fi  fe  , quanto  fi  potette  operare  per  fuO 
fervizio.  E perchè  le  galere  non  poteano  fare  in  quel  tem- 
po frutto  alcuno  in  quelle  parti  , ordinò  il  Re,  che  ritor- 
naffe  con  quelle  in  Regno  in  Villanoarino  ; e ricordandofi 
all’ora  delli  molti,  e gran  fervigj  di  quello,  li  diè  "cari- 
co degli  uffici  di  Governatore  , e Capitano  de*  Contadi 
diRoffiglione,  e Cerdania  , che  vacavano  per  la  morte 
di  Bernardo  Albert  •,  & ordinò  , che  andaflè  in  Levante  con 
otto  galere  , e cosi  anche  a Giovanni  di  Nave , che  era 
molto  dcilro  Capitano  in  mare  al  foccorfo  ddle-Terre  de* 
Veneziani  contro  i Turchi  ; e che  fi  g-u  itafiTe  con  l’armata 
della  Repubblica  in  difefa  dello  Stato  di  quella  ( fon  oggi 
in  Napoli  i fucceflTori  di  quella  nobile  famiglia  di  Nave  « 
■quali  vivono  con  fatua  di  buoni , & onorati  Cavalieri , ) 
Deliberò  ancò  il  Re*  d’  inviare  alcuno  , che  fuffie  Tuo  Vi- 
ceré , e Capitan  Generale  in  Albania  con  Buon  numero  di 
gente  di  guerra  ; acciò  fi  giuntaffe  con  Giorgio  Cafirioto 
Scandeberch  contro  i Turchi  in  difefa  de!  fuo  flato  ; que- 
flo  feguì  nel  Cartello  della  Fontana  del  Chioppo  nel  prin- 
cipio di  Novembre } e ritrovandoli  migliore  della  fua  infer- 
mità, fi  conduffe  nel  Cartello  di  Traetto. 

Come  per  il  Papa  fi  fe  molta  iftanza  , che  li  Principi, 
e PotetKatt  d’Italia  inviaffero  i fuoi  Artibafciadori  a Roma 
per  lo  trattato  dclla'_p^ce  univerlàle  , e fi  delle  ordine  di 
convertir  r arine  , e tutte  le  forze  della  Criftianità  per  la 
difefa  degli  Stati  delli  Principi  dell’  Imperio  Greco  , che 
fiavano  opporti  a tanto  pericolò  j & il  Re  condi Iccndendo 
a quairto  , con’gran  volontà  inviò  fubito  , che  fu  richicrto 
dal  Papi  per  quello  eflètto  folo  Marino  Caracciolo  Conte 
di  Sant’  A-ngelo  , é Michele  Riccio  Dottore  di  legge  , fuo 
Configliero,  uno  di  quattro  di  eflb  eletti  ftel  luo  ConfigJio 
(come  fidilTe,  li  cui  pofìeri  vivono  oggidì,  aggregati 
•dalla  Città  di  Cartello  amare  al  Seggio  di  Nido,  con  fa- 
ma di  onorati  Cavalieri  , ) e comunicarono' con  quelli  la 
loro  deliberazione  gli  Ambafeiadori  della  Comunità*  di  Sic- 

V • sa  y 


DigItizDòby  G 


' L r B R O ^ E S T O.  i8i 

na  , eh’  cntrb  in  quefìo  tempo  in  lega  col  Re  , e con  la  Si* 
gnoriadt  Venezia  . Tenea  molta  foddisfazióne  il  Pap>a  del- 
la buona  intensione  del  Re  , che  non  fi  diilendca  nel  defi» 
derio  di  ufurpare  > nè  di  tirannizare  aiuno  di  quei  fiati  ^ 
con  i quali  contendea  : ma  fulamente  ricercare  di  ridurli  ^ 
■che  non  fuiTero  caufadi  difiurbare  il  beneficio  univerlàle  , 
che  fi  fperava  dalla  pace  comune  , per  poter  refifiere  a* 
Turchi;  e trattofiì  delli  mezzi  , che  fi  proponeano , e_j 
praticavano  per  quella,  & il  Re  era  contento  di  fatela 
pace  con  ì Fiorentini , dando  però  a quelli  ficurtà,  di  non 
aiutare,  nè  favorire,  nè  in  comune  , nè  in  particolare  il 
Ijuca  Sforza  ; e fe  volelfero  entrare  con  efib  in  lega  , e con 
la  Signoria  di  Venezia  , li  piacerebbe  ammetterli  in  quel- 
la . Però  in  quel  che  toccava  alla  parte  del  Duca  Francefeo, 
era  il  Re  contento , chelalclando  quello  a Veneziani  le.» 
Terre,  che  ftanno da  quella  parte  dell’ Adda  , e reftando 
la  Citt^  di  Piacenza  al  Conte  Giacomo  Piccinino,  refii- 
tuendo  anco  tutte  l’altre  Terre  , domandava  la  Signoria 
di  Venezia , e quelle  , ich*  erano  di  Carlo  'Gonfaga  , & a 
funi  parenti  quelle  , che  P avea  occupate  ; che  percih  pre- 
tendea  il  Re  , che  il  Papa  fufle  arbitro  , e mezzano  tra  efiì . 
Et  eflendo  in  cib  concordi , faria  contento , purehè  a quel- 
la Signoria  piaeefle,  che  fi  effettuaffe  la  generai  pace. 
In  tanto  che  a quefio  modo  fi  andarono  incamminando  le 
cofe  io  tal  termine  , che  la  guerra  di  Toicana  cclsb  per  lo 
tempo  , che  refìava  dell’  inverno  , ancorché  in  Lombardia 
fi  procedea  con  gran  rigore  tra  lo  Sforza  , e Pelèrctro  Ve- 
neziano . Si  trattb  cib,  fiando  il  Re  nel  Cafìello  di  Tiaetto 
a’  a j.  di  Novembre . Al  primo  poi  di  Dicembre  diede  com- 
roiflìone  a 1 uigi  Dezpuch  , per  concertare  in  lega  Rorfo 
di  Efie  Marchefe  di  Ferrara  ( il  quale  era  flato  creato  Du- 
ca di  Modena  , e Reggio  dall’  Imperator  Federico , quan- 
do ritornb  dal  Regno  , fiando  in  Ferrara  ) volendolo  il  Re 
ponere  fotte  la  fua  condotta  ; e l’ ifitfi'o  trattb  con  Man- 
fredo , e Gisberto  di  Correggio . Si  trattenne  il  Re  in 
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Traetto  (ioo  alla  6 ae  dell’ anno  . Neicui  tenopo  ritornò 
in  Provenza  Renato  , non  avendo  oprato  in  fuo  beneficia 
colà  , che  fulTe  di  Ainoa  alcuna  , pià  dello  che  convenne  allo 
Sforza  nella  fua  imprefa  di  Lombardia  . i 

Morì  inqucAo  tempo  Gio:  Antonio  Marzano  Duca  di 
Sefla  , valorofiAìmo  Signore  , e fu  fepoito  nella  Chiefa  di 
Francefco  della  Città  di  Seffa  ( il  che  non  fu  noto  all’ 
Ammirato)nel  cui  fepolcro  fino  a nofiri  tenapi  fi  legge  que~ 

. fla  ifcrizione . ’ - 

Joanncs  Antonms  Marzanus  Dux  Sueff*, 
Comes  Alfiìx , Regni  Admiratus , 

. - ' hicfituscft.  Anno  Domini  . 
Mcccc.LIJI. 

• < « 

Al  quale  fuccefle  nello  fiato,  che  era  molto  grande,' Marino 
ICTarzano  , unico  fuo  figliuolo  , Principe  di  Kolfano , e ge- 
nero-dei Re.  . , 

■ Morirono  anco  in  queflo  medemo  tempo  Nicolb  Can- 
Duca  felmo  Dupa  di  Sora , Gabriele  del  fialfo  Urfioo , Duca  di 
di  Sera . Venofa  , fratello  di  Gio:  Antonio  del  ilalfi»  UrfinO)Prihci-  • 
pe  di  Tarar^to  , il  qùal  Duca  lafciò  una  figliuola  , che  fu 
Maria  Donata  Urfina , i fuccelTe  nello  fiato  paterno } per  il 
fhe  il  Re  favorì  tutti  quelli  Signori  della  cafa  Urlino,  e 
del  Balfo^  e la  casò  con  PirrO  del  Ballò , figlio  di  Fraoce- 
feo  del  fialfo  Duca  di  Andria  . 

*Dimorb  il  Re  in  Traetto  fino  al  primo  di  Gennajq 
dell’anno  14 54.  & il  Duca  di  Calabria  avea  ripartito  il  fuo 
efercito  per  guarnizioni  nel  Territorio,  di  Siena  ì e Rena- 
to di  Angib,  com’  è detto  , aveVnel  medelìmo  tempo  ab- 
bandonato la  caufa  di  Francefco  Sforza  ; nel  che  tanta  po- 
ca riputazione  li  era  feguita  , che  venuto  in  Provenza  , e 
di  là  andato  al  Re  di  Francia',  li  domandò  con  grande  ifian- 
“ , ' • za 
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zanche  Io  foccorreffe  drfeicento  lande  con  foci  frezzieri,  fe- 
condo i’ulànza  della  caia  di  Francia;  confidato, che  intendea 
far  tanta  guerra  nel  Contado  di  ku0ìglione,  che  averebbe 
disfatto  il  I^e  di  Aragona  , che  li  tenea  occupato  il  fuo  Re- 
gno ingiunamente  ; Però  fi  ebbe  per  cofa  molto  certa  , 
che  il  Ke  di  Francia  gli  rifpofe  , che  il  Re  dj  Aragona  era 
, gran  Cavaliere  , e per  nelfuna  caufa  intendea  far  novità 
per  la  via  , che  egli  li  domandava  ; maggiormente  che  non 
potea  lafciare  di  conofcere  ) che  ai  tempo  de’  fuoi  travagli, 
quando  gflngleC  Poccupavano,  ecorreano  la  terra,  & nelli 
liioi  Regni  era  partiaiitàdi  grandi  di  quello,  che  pofero  in 
tanto  pericolo  il  fuo  Statò  ; il  Re  di  Aragona  P averebbe 
potuto  far  danno  , c non  fu  mai  poflibile  effervi  indotto  : 
nè  perfuaib  , che  lo  faceffe  , & allora  come  Principe  eccel- 
lente , inviò  ad  ofierirli  dielTere  in  fuo  ajuto  con  tremila 
combattenti)  e perciò  non  volea  in  nelfuno  mododifmen- 
ticarc  li  fuoi  buoni  officj  ; ma  fi  penerebbe  tra  efli  cornea 
mezzano  . ( Tanto  vagliono  negli  animi  Kegj , e grandi  le 
buone  volontà  . ) Or  tratten'endofi  il  Duca  di  Calabria  col 
fuo  campo  nell’  imprefa  di  Tofeana  contro  i Fiorentini , il 
Re  tratrò  , e firmò  lega  tra  effo  , la  Signoria  di  Venezia  , e 
Siena  per  mezzodì  Francefeo  Arringhieri  Ambafeiadore  de*  v*ct  im 
Sanefi  ; ciò  feguì  , fiando  nel  Caììellodi  Napoli  a 13.  di 
Marzo  . Et  a 9.  di  Aprile  fi  era  già  dichiarata  la  pace  , che 
fi  (labili  fra  il  Duce  Francefeo  Fofeari,  c la  Signoria  di 
Venezia^&  il  Duca  Francefeo  Sforza,  che  fi  moflè , e 
praticò  prima  in  Roma,  Furono  le  condizioni  della  pace 
lècrete  , che  non  fi  pubblicarono  per  allora  . Che  lo  Sforza 
refìituifle  le  T^erre  , che  avea  occupato  nelli  Contadi  di 
Brefcia  , e Bergamo  ; fi  tenc(Tc  quelche  tenea  da  quella 
parte  del  fiume  di  Adda  , e rimané(Tero  i Veneziani  in  Cre- 
ma , e pot effe  il  Duca  ricuperare  con  l’arme  le  Callclle, 
òhe  l’avea  occupato  nel  Contado  di  AJeflandrla,  il  Marche- 
fedi  Monferrato;  e li  Correggi  li  refìiluilTero  tutto  quel', 

. che  avean  occupato  nel  Contado  di  Parma  , dopò  la  morte 
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del  Duca  Filippo  Maria  Tuo  focero . Et  ancorché  al  Re  ii 
difpiacefltf  f che  i Veneziani  con  prefuppofito  della  lega  , 
penfaifero  obbligare  tutta  l’Italia  , & eÀb  , e quei  che  Ila- 
vano  di  Tua  parte , flando  in  Pozzuolo  una  Oonienica  a’  i z. 
•di  Maggio  diede  rifpofla  in  prefenza  di  quei  del  fuo  confi- 
glio , la  quale  fu  di  quello  tenore  . Che  dopo!  che  per  gra- 
fia di  Nofiro  Signore  elio  avca  prefo  la  pofìe/lìone  del  Re- 
gno , neiTuna  cofa  avea  pib  defiderato , che  la  pace  , e be- 
neficio univerfale  di  tutta  l’Italia  ; e fé  alcune  volte  avea_j 
prefo  r armi  fuora  del  Regno  , non  fu  per  altra  caufa  , che 
perladifefa,  e confervazione  dello  Stato  delia  Chiefa  » 
de’ fuoi  amici , e confederati  . Però  confiderando  , chela 
pubblicazione  della  pace  tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e le 
parti  in  quelle  nominate,  nella  quale  fi  dicea  elTer  efTo 
comprefb,  eia  venuta*a  fua  notizia  , e non  li  coflava  per 
autfnticafcrittura  delle  condizioni  di  quella,;  per  quella 
cauta  , eflb  contìrmava  , & approvava  la  pace  , che  feinpre 
^vea  defiderato , refetbandofi  di  poter  dichiarare  quel  t 
che  conveniente  gli  pareffe  alla  dignità  , e flato,  quando 
fulTe  certo  delli  patti  , e condizioni  di  quell’  accordo , die- 
de di  CIÒ  avvifo  al  Duca  di  Calabria  a 14.  del  detto  mele 
e comandò,  che  la  pace  fi  pubblicafle  . Nel  mederao  tem- 
po fu  cola  pubblica,  che  i Veneziani  fi  fero  no  Tributar] 
del  Turco  , dandoli  ogn’ anno  cinquemila  dorati,  & una 
pezza  di  broccato  , E quello  s’ intefe  , che  fu  caufa  , che 
fi  accettafse  quella  pace  per  il  Re  generalmente  quefla 
condizione  . 

Stavano  in  queflo  le  cole d’ Italia  ; & il  Duca  di  Ca- 
ilabria ancora  affiflea  nclPimprefa  diTolcana^,&  il  Re  conti- 
nuando nel  fuo  penderò  di  fbccorrere  Giorgio  Caflrioto, 
che  chiamavano  Scanderbeghfdi  fòpra  piò  volte  menziona- 
to ) che  fu  sì  valorofb  Principe  , e gran  Signore  nel  Re- 
gno di  Albania  , l’ inviò  con  fua  armata  di  genti  di  arme, 
e lòJdati  per  foccorfò  : E vi  mandò  per  Viceré  , c Capita- 
no di  quefla  gente  Raimondo  di  OrtaEa,  Cavaliere  Catala- 

lano 
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Jano  f e di  gran  .valore  , il  quale  avefle  d'aflinere  alla  guar- 
dia,  «difefa delle Caflelle  di  quello  flato,  &afngnaiTea 
Scanederbegh  certa  futnroa  per  il  Re  ogai  anno  fopra  Ic-t 
faline  , che  ordinò  ai  Tuo  Viceré  farli  nel  capo  , che  chia- 
mavano d’ Aragona  . Si  diede  anco  trattenimento  ad  uiu* 

Signore  principale,  chiamato  Aremiti  , per  foftenere  il' 
Camello  di  Crepacore . £ 'cosi  anco  Giorgio  Strezi , a 
Giovanni  Mifaich , & a Mifaich  Tafìa  , & ad  altri  Baroni, 

• Capitani  Albanefi , e con  quella  provvifione  quella  Pro- 
vincia f]  pofe  in  buòna  difefa  con  il  valor  grande  de*  Scan- 
derbergh  . I Caflellani  anche  delle  Cafleile  di  Croja , che 
era  la  tefla  di-  quel  Regno , e di  Scatluzzo  , e del  Capo 
di  Aragona , e dell’altre  Cafleile  fi  pofèro  ben  guarniti  nel- 
la n)edefìma*difefk  . Nominò  di  piò  il  Re  per  fuoCapita- 
no  Generale  in  Albania.  11  Scandebergh  diede  autorità 
a Raitnondò  fuddetto  fuo  Vicetè  di  poter  battere  moneta  ' 
jn  Croja  . In  quello  fi  fuperfedé  la  guerra  contro  i Fio- 
rentini , si  per  la  grande  iflanza , com*  è detto , che  fe  di  ! 
quello  il  Papà,  fi  anco  perchè  fi  vedea  il  pericolo , in  cui 
fi  ritrovava  il  Duca  di  Calabria  con  tutta  la  fua  gente  per 
lo  mal’  aere  di  quella  regione , & elTendo  già  il  fine  di  Giu- 
gno ; che  perciò  ordinò  il  Re,  che  le  ne  ritoroalTe  in  Regno 
per  la  via  di  Apruzzo , e perchè  fofie  ben  accompagnato  , 
come  fi  conveniva , fi  provvidde  , che  il  Conte  di  Urbino^ 
Napolione  , fi  Roberto  Urfinì  con  le  loro  Compagnie^- 
di  genti  di  armi , fi  unilTero  col  Duca , e 1’  accom{Sagnar-; 
fero  fino  a*  confini  del  Regno  . Tenea  in  quello  tempo  il  ca%* 
Duca  il  fuo  campo  alia  Quannina  > e per  la  fua  partita^  tria  far- 
r inviò  il  Re  Diomede  Carrafa  , e Francelco  Canoguera» 
e partendofi  col  fiio  campo  da  Tolcana , fegul  il  fuo  cam--  ^ 
mino  con  la  gente  di  armi , prendendo  la  flrada  di  Apruz- 
zo , & arrivato  a’  confini  dei  Regno , licenziò  il  Conte, 
di  IJabino  ,.e  gli  altri  Capitani  , che  fe  ne  ritornalfero  . 

Benché  nel  medefimo  tempo  partilTe  di  Napoli  D.Raimon- 
do  Riulèch>Conte  di  Oliwiiche  per  altro  nome  fu  chiamato^- 
Sum.Tom.lV,  • A a Don 
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Don  Francefco  G ilabert  di  Centiglia  « con.quattro  gilcre , 
feguendo  la  via  di  T aiamone  , da  ove  inviò  il  danaro  per 
foccorfo  del  foldo  della  gente  di  arme  , che  Dava  col  Duca 
di  Calabria  , con  la  cui  occafione  poi  diicorreodo  per  quel- 
la  cofìa  fino  a Piombino,  & Elba  con  rifoluzionedi  combat- 
tere con  le  navi  Genovefi  , quali  fperava  incontrare  , come 
d’ inimico , attefio  erano  rotti  prima  col  Ke,  efiendone  Sde- 
gnati t che  quello avefie  piada  ricevere  il  vaio  di  uro  da 
■ loro  promefio  , come  fi  dific  , in  giorno  detcrminito  t 
con  trionfale  pompa,  & il  Ke  T avea  per  tali . Pruvidlc 
anco  le  Cafieile  di  Cafliglione  , della  Peiicara,  di  Cavar- 
rano  , la  Roecella  , & il  Giglio  , che  fi  teneano  per  il  Ke 
in  Tofcana.  Succefie , che  nei  medefimo  tempo  ancora  di 
quella  efiate,  fedeci  navi  grolTe,  & una  carracea  di  Genovefi, 
^rmj/4  vennero  dalli  mari  di  Poneitte  { per  accompagnare  altre  na- 
d-’Crue-  yi  di  mercanzie  , e con  imprefa  di  bruggiarc  dua  gran  na- 
vi  ì che  il  Ke  avea  ordinato  , forfè  di  motta  grandezza  8c 
fiafcii.  anco  per  ricuperare  certe  altre,  che  1’ anno  palTatu  erano 
fiate  prefe  da  Capitani  del  Ke  ( - Quella  armata  fi  prefentò 
due  volte  avanti  il  molo  di  Napoli  a*  9.  Ai  1.  di  Agufio, 
e non  fi  arrificarono  di  efeguire  T iroprefa  ; indi  avvi  faro- 
. ■ f»o  la  loro  Signoria , che  1*  inviafTe  diece  altre  galere  bene 
armate,  che  teneano  nella  riviera;  le  galere  vennero,  e 
w.  giuntate  con  le  navi , o per  tempo  contrario  , o per  ifpet- 
tare  migliore  occafione  , andarono  difcorrendp  per  le  corte 
. . d’  Italia  fin  al  prinu>  di  Ottobre , fra  il  qual  tempo  fi  po- 
^ tette  finire  di  riparare  quella  parte  del  molo,  dove  rta va- 
no quelle  due  gran  Navi , e fi  fortificò  con  molte  artiglie* 

lie  di  bombarde  grolle,  e di  altre  mezzane  ,& altri  tiri  mi- 
nori di  polvere  , che  chiamano  troni,  e fpingardi  in  nu- 
mero di  quattromila  , e fi  ebbe  ancora  tempo  di  armare.* 
quattordici  galere  , con  quelle  , che  fiavano  con  l’ armata 
Reale.  Tenendofi  ordinato  tutto  ciba’ ii  «di  Ottobre,  ulcl 
fiernardo  de  ViJIaraarino  con  quefle  galeredal  Porto  di  Na- 
poli, drizzandoli  Verfo  Pooza  ,'ptr  &pere  le  Itava  in  quell’ 


Digitized  by  Go<^gIe 


Ifola  r armata  Genovefc , con  intento  , che  fé  non  vi  fìef. 
ibdi  pa^Tar  pi £i  oltre  per  la  via  della  foce  di  Roma  , dove 
fi  dicea  « che  quell'  armata  fiera  ridotta  . Era  il  penfiere 
del  Re  , che  il  Vi  1 Umar  ino  a velTe  accelerata  l’andata  , e^erttdrd4 
fatto  di  modo,  che  quelle  galere  non  fi  aveflero  potuto 
*unire  con  le  Navi  i e quando  ciò  non  avefie  potuto  eCe-  di  KapoU 
guire , fufle  flato  attento  , che  paiTando  quell’  armata  per  ‘‘ 

Ja  via  di  Napoli  , di  ritornarfene  con  tutte  le  galere  , che  , 
conducèa  , & arrivalTe  egli  prima  in  Napoli  , che  l’ armata 
nimica:  ebbe  anco  ordine  di  non  pafTare  piò  oltre  della  fud<« 
detta  foce  di  Roma  , fe  non  folTe , che  incontaandofi  con_j 
quella,  li  defle  caccia , & in  tal  caib  li  feguilTe  fino  a tanto^ 
che  fi  vedeffe  , o fuife  fuor  di  fperanza  di  farle  rendere  . 

Pofe  il  Re  in  queflo  tanto  particolar  penfiere  , come  mol- 
to al  fuo  Stato  impor  tciTe  , attefo  li  parve  foverchio  at-  * 
trivimentodi  quelli  Genovefi,  voler  avanti  gli  occhi  fuol 
¥arli  quella  ingiuria , & afironto  di  bruggiarli  le  Tue  Navi , 
quando  tutti  i Principi,  e Potentati  d’Italia  trattavano 
la  pace  univerfale , benché  fi  fulTe  un  poco  prima  mo(ia_j  dtiu  g»^ 
pratica  di  accordarfi  il  Re  con  la  Signoria  di  Genova  , per  ttrt  Ge~ 
mezzo  del  Cardinale  di  Fermo  , e di  Gio:  Filippo  Fielco  2a/r 
Capitan  Generale  dell’  armata-  di  quella  . Quel  dì  verlb  mau 
la  fera  il  Viilamarino  , il  Conte  di-Oliva,  e molte  altri 
Signori , e Capitani  andarono  in  Ifchia  , e l’altra  notte  fe- 
guente  paiTarono  all’ Ifola  di  Ponza  , dove  dettero  fenza 
dìfcroprirfi  j in  quello  le  diece  galere  de’  Genovefi  « che  ve^ 
nivano  difquietate , e molto  di  (code  dalle  Navi  ; diedero 
in  quelle  del  Re  , le  quali  valorofamente  ufcendo  , le  po- 
fero  in  ifcompiglio  tale , che  fubito  ne  prefero  una  , eh* 
era  una  galeotta  , e lèguendo  l’ altre  nove  , tre  ne  fuggiro- 
no verlb  Terracina  , ove  incagliarono,  e la  gente  t che 
potette  Icampare , fi  difperlè  perle  code,  e furono  prefi 
per  quelli  del  contorno,  e feguendol*  altre  fei  , le  quali 
non  potendo  elTer  foccorli  dalle  lor  Navi  ,*  perchè  le  gale- 
ri Reali‘ davano  in  mezzo , furono  in  brie^eprefe  , e doì 
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poi  bruggiatè  ; onde  reftb  1*  armata  di  Genova  in  modo  , 
che  fenza  Je  galere  non  potette  far  il  danno  , che  penfava 
di  fare  nella  cofla  del  kegno  « Gradando  molto  avanti  1* 

•’f  inverno,  ulcl  il  Villamarino  con  le  fue  galere  dal  porto 
di  Gaeta  , e pafsò  alla  riviera  di  Genova  a danno  di  quel- 
la, e portava  feco  un  figlio  di  Lodovico  Campofregofo  ,* 
che  diede  in  oOaggio  per  ftcurtà  dell’  accordo  , che  avea_« 

£itto  il  ke  con  quello  . Quedo  avea  ndertod’inapadronirfì 
del  Cadello  di  'Bonifacio  , e di  configliarlo  al  ke',  e per 
quello  fé  r avea  da  dare  una  delle  galere  dell’armata  Rea- 
le, e ’l  Villamarino  avea  da  (occorrere  Hafiele  de  Lecha  , 
che  lo  teneano  aflediato  in  un  Caflello  di  Corfica  , e di  Ik 
tenea  ordine  di  correre  la  cofla  fino  a Provenza  danneggian- 
do i fudditi  di  Renato  di  Angiò  . • * 

il  Tnrt$  Per  io  medefimo  tempo  il  T ureo  andb  impadronendoG 
maggior  parte  della  Scrvia  , per  il  che  il  Uifpoto  dì 
Strwa  , quella  fu  neceflittto  andare  a falvarfi  in  Ungheria  , atte- 
fo  vedea  una  guerra  tanto  crudele  , e fiera  , che  la  maggior 
paMe  della  gente  di  quattordici  anni  in  su  facea  ammazza-  ' ^ 

re  . Ma  nella  parte  di  Albania  fu  rotto  un  Capitano  di 
di  Turchi  con  gran  moltitudine  di  gente  , che  lo  fèguiva- 
■o . Per  P eflate  di  quell’  anno  a’  14.  di  Agoflo  appare  nel- 
la relazione  del  Re  , che  invib  a Francefeo  Sifeara  Vicerb 
di  Calabria  , che  cercaffe  prendere  D.  Antonio  Centeglia, 
c VéntimigJia  » che  fu  Marchefe  di  Coirone  , e l’ avea  tol- 
to quello  State,  come  di  fopra  è detto  , e li  diede  il  Mar- 
chel'ato  di.Geraci  nella  medelìma  Provincia  di  Calabria . E 
tra  gli  altri  delitti , la  caufa  che  moffe  a comandare  il  Re, 
che  fulTe  prefo  in  pubblico , fu  , che  tenea  alterata  quella 
Provincia  con  parzialità  j e dopo  fi  efeguì  per  il  Re  con- 
tro di  effò  , come  nel  fuo  luogo  fi  dirà  , perchè  venuto  in 
Napoli,  fu  quivi  prefo  : il  fimile  ordinb  contea  il  Conte 
di  Sinopoli  , & altari  Baroni  del  Regno  ( Quefto  era  della, 
fan.iglia  Ruffa  ,*  parente  del  Marchefe  per  la  moglie  ) qua- 
li non  voieano  pagare  le  giornate  pertinentino  alla  Corte , 
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e vìveano  inubbidienti  in  queilo . 

A*  iz.  di  Luglio  di  queftoanno  pafsb  all’altra  vita 
D.Giovanni  Re  di  Cartiglia, per  la  cui  nuova  G celebrarono  cfUirrare 
in  Napoli  refcquie  nella  Chiefa  maggiore  il  Lunedi  a’ 

'di  Agofio  con  grandiflimo  apparato  , e pompa  Reale  , e fi  <fW 
iègnalb  in  quelle  per  cola  molto  rtrana  , che  folo  i’  Amba- 
fciadore  della  Signoria  di  Venezia  vi  comparfe  veftitodi-^*^  “* 
icariato  , efiendovi  venuto  il  Re  con  tutta  la  fua  Corte  , 0 
gli  altri  Anobafeiadori  de’ Potentati , che  refide  vano  ap- 
preso del  Re  vertiti  di  lutto,  e di  trirto  pannanegro  , e 
faceiKioli  l’urazione  funerale  , fi  accefe  fuoco  alla  Tomba» 
ch’era  un  gran  Cartello  di  quattro  torri , & un’alta  di  mag- 
gior altezza  in  mezzo  dalli  lumi  delle  torcie  , in  tal  modo, 
che  fi  bruggib  quafi  la  metk  dt  quella . 

j1  Mercorcii  feguente  a’zS.di  detto  roefe  ritornò  il  Entrat» 
Duca  di  Calabria  dall’ imprefa  di  Tofeana,  ed  entrò 
NapuH,.ove  fu  ricevuto  iòtt».  un  ricchiifimo  pallio,  la-  ^rìaìtu 
fciando  la  gente  d’  armi , che  portò  feco  nelle  f^rontierea 
delle  terre  della  Chiela  > Querto  ritorno  dei  Duca  in-> 
pegno  viene  anco  notato  da  francefeo  Contareno  nel  fc- 
condo  libro  de’ Comentarj  , eh’ ei  compofe,  de  rebui  Sen-fioCon- 
fienjtutn  in  Etruriu  geftis  centra  Fiorenti nos  drc,  ove''»"’**  ^ 
incolpa  la  tenacità  de’  Mihirtri  del  Re  Aifonfo  verlb  i Sol- 
dati di  guerra  j onda  lo,  che  ho  per  ifeopo  di  fcrivere  piò 
le  glorie  di  querto  Re  , chei  mancamenti , lo  riferirò  eoo 
le  proprie  parole  di  quell’Autore  , le  pur  da  partìone  , o di 
emulazione  non  fu  mollo  così  a fcrivere, -le  cui  parole  fono; 

Jntcrea  /ifhonfus  Rex  pecuniam  Ferdinando  in Jìipendium 
tnìjerat  ^ qua  inter  milites  dijiributa  y itaut  trini  Equitet 
r ui fio s nummo s aureos  inter  f e t^ividerent  , per  folignos-, 
VeJìinoJ^que  Neapelim  contendit  j vi'x  triamiUium  militum 
^ erdinàndo  fupererant  , qui  cum  rerum  omnium  inopiam 
diu  tolerajfent  {idquod  difficile  diéiu  ejì)  exigua  Jìipendii 
parte  contenti  Regiorum  Jordes  y atque  avaritiam  perferre 
€quQ  animo  pofuerunt . Federicus  quidem  Vrbtnatium  Prin^ 
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eeps , Ffrdinando  in  paucis  come  eum  Neapolim  ufjueperjk' 
eutus  ejì  . Cum  ed  Vèjiinorum  Oppidum  {^Aquilam  appellant') 
venture  ijfet  ^ laute  ^ magnificeque  acceptus  , atque  adee 
quacumque  incede ret  \ tanquam  non  victus  ipfe , Jed  magna 
de  Dojiihus  videria  parta  , Neapolim  redrret , triumphantit 
fpeciem  pra/eferens  t ejiiirbtminveàus  . Tanta  enim  cale* 
àritas  dicitur  fui^e  » utplehs  mniverja  parti t effufa , plau- 
fic , acclamatione^  iatijqui  omnibus  edvenientem  exce^ritt 
Lucretia  Alphonji  Regis^  ornatifftma  vejie  cum  purpuratis 
Regii s ^ ac  matronertmf  cboro  i ilH'jam  obviam  progrejfa  » 
Non  potea  ftgufre  quefto  ricevimento  detDuca , fenza  Ma» 
dama  Lucrezia  di  Alligni , della  quale  con  plb  ragione  po- 
tea dlffii  * .■ 

Qua  futi  Alpbonft  quondam  pars  maxima  Regie . 

» * - 

Che  non  diffe  egli  fteflb  di  Gabriello'Curiale  , come 
PmOflrato  dì  fbpra , nel  ftpolcfo  di  quello  in  Monte  Oll- 
vetó  , la  quale  ebbt  con  quello  tanta  parte  , che  non  foto 
i fratelli , come  è detto,  fublimb  a ricchezze  , e Stati  { 
jtahiAìdo^^  anche  i fuoi  parenti  j poichb  Kainaldo  Pifcicello  fuo 
Tifcicei-  Zìo  non  contento  di  averto  fatto  creare  per  mezzo  del  Re 
Arcivefeovo  di  Napoli , lo  fe  promovere  alla  fuprema  di- 
pi» iy.  gnitk  di  Cardinale  da  Califto  IH.  come  fcrive  Pio  II. 

* riJ?*fuoi  Commentarj  al  primo  libro  dicendo  così  : Ckct- 
qtie  adejpmt  adventus  Chrijii  Sahatotis  tempora , qua  Car- 
dìnalium  propentodam  eomitia  diti  pojfunt , Càlijìus  Cardi- 
naie:  novosjex  creavit  ^ Rainaldum  Pijcicellum  ^ Arcbie- 
pifeopum  fceaptìlitànum  , Lucretià  avunculum  , quem  ut 
itlì  morem  gereret  enixi^ rhe  petebat  Afpbonfus . 

In  quello  mentre  vacando  TOfficio  di  Protochirur* 
SdìvaftrtS^  del  Regno,  il  Re  no  inveflì  Salvatore  Santafcde  di* 
btntaft-  Napoli , cpn  provvìfione  di  ducati  300.  l’anno  , eh’  era' 
pib  della  lolita  provvifione  di  ducati  160.  come"  appare  nel 
»»  Privilegio , fpedìto  nella  Torre  del  Greco  à’  z 1.  di  Set-* 

Kegniì . 
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t«mbre  1454.  regifìrato  nella  Regia  Catsera  « e lì  con-  . 
ferva  in  pergameno  per  Gio:  Giacomo  Baratto  di  Na* 
poli  prjncjpaiiflìmo  Dottor  Chirurgo  de’  noflri  tenopi  ^ 
ove  lì  leggono  queBe  parole;  merita finterus  devùtionit^^**' 
é-  fiiei^  tiri  neòh  Salvai  itti  s Saniià  fidei  Mili/is,Proto*i- 
rtirgiei  , ó*  familiaris  f dalie  nojtris  éUteii  . Del  che 
af  pare  rifeontro  in  un’  iliromento  in  pergameno  del  1480. 

4uaie  lì  confèrva  per  Cornelio  Vi  tignano  , Geptiluomo  di 
bellilì  me  lettere  , ove  fi  legge  la  reecaione  di  dote  di  Man- 
gherita  Santaltdc  , moglie  di  Giovanni  Vitignano  y 
glia  del  detto  Salvatore,  ove  vien  nominatow»  a Magnifi^ 
eo  Domino  Salvatore  San&afide  Regio  Protoei9urgico\ 

Quale  lilhcio  nel  tempo  predetto  , era  >divjfo  da  quello  del 
prorofilko , del  qual  modo  fu  elTercitato  fino  a’tempi  a noi 
preflimi , che  per  la  morte  di  Galieno  di  Anna  , Protochi* 
jpurgo  , è di  Pietro  di  Alfetro  Protofifioq  i’Jmperator  vrtt*w- 
Carlo  V.  ritrovandoli  in  Napoli  1*  anno  t y.  inveii  del-  dti 
l’una,  e l’altra  dignità  Narcilb  Vertunno  fuo  M-ìdico  ,'*'■*'** *^ 
lotto  nome  di  Protomedico  -,  nel  oui  modo  quello  ufficio  è 
fiato  efercitato,  e fi  efercita  fino  a.*  nollri  tempi,  mutan*’ 
dofi  ogni  tre  anni , provillo  dai  He  diperfona  della  Citti., 
o Kegnicola  , come  ne  i Capitoli  conceflì  dall’  jfteflb  Impe- 
ratore nell’ ultimo  di  Dicembre  del  1(^4.  che  fi  leggono 
nel  libro  de’  Capitoli  conceifì  ad  elTa  Citta  di  Napoli . 

hntrb  l’anno  Uff.  ne) qual  tempo  lì  teneano  per  il 
Re  alcuni  luoghi  nell’  Ifola  di  Corfica  , come  accennò  <li 
lòpra  , ccn  parte  delli  Baroni  d’ Ifiria  , e Cinerea  , e nel 
governo  di  quelli  rifedeva  un  Viceré  , e Luogotenente  in 
fuo  m-me  i ptrilchi  nel  principio  di  quell’  anno  v’  inviò 
da  Napoli , acciò  che  rifedelTe  ih  quel  carico  per  la  guerra, 
che  teneacon  iGcnovefi  Don  Berengner  di  Eril,  Ammiran- 
te di  Aragona,  al  quale  avea  offerto  Luigi  di' campo  Fre- 
gofo  diconfignare  il  Cafìello,  e Città  di  Bonifacio  per 
tutto  11  1 f . di  Febbraio  di  quell’  anno  ; quelli  della  parte , 
che  tenea  il  Re  in  quell’  llbla  aveano  da  concorrere  in 

que- 
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Mff.  queHo.  Era  venuto  in  Napoli  il  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranico  Romano , del  titolo  di  Santa  Croce,  perfona  di 
^uJ!c^Jl~_\Do\t2L  prudenza  , & autorità e Legato  della  Sede  Appo* 
dìMAU . Aoiica  ,*  per  trattare  , e concludere  col  Re  la  confederazio* 
Tati  in  ne  , e lega  generale  de’  Principi , e Potentati  d’ Italia  , & 
Ualin . a fua  iilanza  io  nome  del  Papa , con  intervento  di  Geroni- 
mo Earbadico , Procuratore  di  S.  Marco  } di  Zaccaria  di 
« Treviggi  , & di  Giovanni  Moro,  Ambafciadori  della-* 
••••'"  Repubblica  di  Venezia  , di  fiartolommeo  Viiconte  Vefto- 
Vo  di  Novara , e del  Conte  Alberico  Maletta  , Ambaicia* 
dori  di  Frat^fco  Sforza  Duca  di  Milano'  , Di  Bernardo 
Antonio  de’ Medici,  e Dio  ti  fai  vi  Nerone , Ambafciado- 
tt  de*  Fiorentini . Il  Re  in  fuo  nome , e del  Duca  di  Ca* 
labrìa  fuo  figlio  fe  1*  accordo  , e fermò  la  pace , & amici- 
zia col  Duca  di  Milano , e con  i Fiorentini . Confirmofii 
. . anche  in  quella  1^  convenzione  rra  la  Signoria  di  Venezia  % 
& il  Duca  di  Milano  , e che  Crema  /eRalTe  alia  Repubblica,^ 
• gii  altri  luoghi,  e Caselle,  che  fi  teneano  per  il  Duca  nelli 
Contadi  diBreftia,  e Berganoo  , che  fi  aveflero  darefii- 
tuire  a detta  Signoria  . Si  dichiararono  di  pib  li  limiti  de- 
gli Stati  deila  Signorìa  , del  Duca,  e del  Marcheie  di  Man- 
tova} e che  rosele , e danni  fatti  in  quella  guerra  tra  il 
Re,  e la  Signoria  di  Fiorenza  fi  rifaceflero  . Segui  quello 
a’  zi.  di  Gennaio  di  quello  anno  } e nel  medcfimo  dì , Han- 
do  il  Re  nel  palazzo  dell’ Arci  velcovo  di  Napoli  in  fua 
prenfenza  , e del  Legato  ad  iilanza  dalli  medefimi  Amba- 
fciadori  , per  lo  fiato  pacifico  delia  Chiela  appro- 
vò, e confiiroò  una  lega',  che  fi  era  fatta  tra  la  Signoria 
di  Venezia  , Fiorenza  , & il  Duca  di  Milano  a’jo-  di  Ago- 
fio  dell’  anno  paffato  , reflò  riferbato  ai  Duce  di  Genova  , 
& a quella  Signoria  , che  potefiero  entrare  nella  lega  , con- 
fiderando  ch*e  aveano  approvato , e confirmato  la  pace , 
che  fi  fe  tra  il  Duca  di  Milano  , c la  Signoria  di  Venezia  , 
e l’ ifieffa  riferba  fi  fe  a Borfo  Duca  di  Modena  , e Reggio, 

I,  che  wlTe 


al  Marchefe  di  Elle  , e fuoi  figli . Si  dichiarò 
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Tjoefìa'lega  per  la  confervàzionc  » e difefa  de’ Joro  flati 
contro  qualfivoglia  Principe,  che  in  Italia  , o fuor  di 
quella  le  nooleflaflero . Si  obbligarono  , che  per  lo  tempo 
di  qucfla  lega  terrebbe  la  Repubblica  di  Venezia  in  tempo 
di  pace  iei  mila  Cavalli  , e due  mila  Soldati  a piedi  di  buo- 
na gente  a lor  foldo  , & il  Duca  di  Milano  altrettanti  , e 
la  Signoria  di  Fiorenza  cinquemila  cavalli  , e due  mila 
pedoni  . Jl  Re  avea  da  tenere  in  tempo  di  pace  , e di 
guerra  altrettanta  gente,  conforme  la  Signoria  ,,  e non  ' 
li  aveano  da  dare  ajuto  , nè  foccorrere  per  mare  ih 
Re  , c la  Signoria  di  Veneeia  . In  quefla  lega  non  fi  facea 
pregiudizio  al  Re  , nè  alla  ragione  , che  pre^endea  tenere 
contro  il  Duca  di  Milano,  e contro  la  Signoria  di  Genovaie 
finché  non  fi  fuflè  determinato  , non  fi  aveano  da  intromet- 
tere il  Duca  di  Milano  , e la  Signoria  di  Venezia,  e Fio- 
renza , fe  non  per  proceu  rare  la  concordia;  nè  dar  favo- ; 
re  al  Duce  di  Genova  , nè  a quella  Signoria  . Promet- 
tevano il  Ke  , e li  confederati  di  favorire  , e difende- 
re 1*  autorità  , dignità  , e Stato  della  Sede  Appofìo-- 
lica^del  Sommo  Pontefice  , e de’ fuoi  Succeflòri  eletti  , ^ 
cantmicarrente  ; & Il  Legato  in  nome  del  Papa  accettò  , 
e confermò  la  lega  , la  quale  fi  fondò  principalmente^* 
per  impiegare  le  lor  forze,  e flati  contro  i '1  urchi , & 
infedeli  . 

ai.  del  mefe  di  Aprile  fegiiente  , ritrovandofi  in 
Napoli  D*Antonio  Centeglia  ; e Véntimiglia , Marchefe  di 
Giraci , ordinò* il  Ke  , che  fufle  prefo , & carcerato , aven- 
do facto  iflanza  grande:!’  anno  paliato  , che  fuile  flacocib 
efeguito  nel  fuo  flato  in  Calabria , come  fi  dilTe  ; e nel  me-, 
defimo  di  fi  diede  avvilo  della  fija  cattura  a France fico  Si- 
icara  Viceré  di  quella  Provincia,  il  quale  fiibito  avuto  det- 
to avvilo , parti  dt  Cofenza  per  la  via  di  Girace  , & inviò 
il  Capitano  Antonio  di  Cotina  , che  prendelTe  in' Tuo  pote- 
re i luoghi  , e fortezze  dì  Santo  Lucido  , &di  Fiume  fr^- 
do  , e pone/Te  in  ricapito  le  cafleUe  ; e fi  proccurò  con  gran 
Sum,TomJV*  £b  pro- 
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protneiTe , che  Faccio  Malarbi , il  quale  per  lo  Marchese 
tenea  la  guardia  f 'e  difefa  del  Caflello  di  Giraci  lo  confi* 
gnaffe  ; per  il  cf^  il  Viceré  s’ inspadronl  di  Ceraci , & or- 
dinò , die  ufciflè  di  là  la  Marchefa  , e faci  figli , e li  fece 
andare  in  Cofenza.  Talché  quello  Cavaliere  fi  vidde  due- 
volte  carcerato  , e pri  vo  de’  funi  flati , la  prima  di  quel  di 
Cotrone  , e dopo  di  quel  di  Gerad  } i&  ancor  che  la  caufà, 
che  fi  pubblicò  della  fua  cattura  , era  per  avere  alzato  ban- 
•diera  , e tenere  alterata  la  Provincia , nondimeno  fi  tenea 
■per  piò  certo  , chcvedcndofi  privato  del  Marchefato  di 
Cottone  , attendea  a novità  il^mifero  fine , del  quale  , do- 
po piti  volte  fuggito  , & ritornato  In  carcere,  lo  vedremo 
ne  i gefli  del  Re'ferrarite  , che  fucccffe  ad  Alfortfo  fiio  pa- 
dre * 

Dopo<jueno«on  vHTe  il  Pontefice ’Nkolb  due  xnefi), 
Wjn't»  4»  jj  quale  ebbe  grandiflìmo  defideiio  di  vedereconverfe  tut- 
le  forze  dellaOi fi iaoìtà  contro -i  iTurchi  , e morì  in  Ro- 
ma la’ vigilia  della  fella  dell*.  Annunciazione  di  noftra  Si- 
gnora ,-'e  fu  eletto 'in  Aio  luogo  a'S.idi  Aprile 'dopo  quat- 
j).^//«».toldici  dl;che  Vacò  la  Sede  Appoftolica  D.AJfonfodp  Jjor- 
/». Cardinal  di  Valenza  , di  Arvra  meozhmato,  uotto  di 
lettere,  oltreJa legge civHe  , ecannnica  , edi  gran- 
de-ulb  , &cfperlenza . vgra nella  Ci iiàdi dativa  tra  Icca- 
fc  de’  Cavalieri , e gente  nobile  , che  traevano  la  lor  ori- 
gine dalla  cdnquifta  di  quel  Regno  ,'una.femiglia  dell!  Bor- 
nia,-della  quale  derivbun  Cavaliere,  chefichiaroò  Ro- 
drigo Gii  de'Borgla  , che  io  tempo  del'Re  Don  Pietro  eia 
in  quella  Città  molto  principale  era  in  quella  un’  alrn 
. fettiglia' di  un  medefitno  cognome  di  Borgia  , però  d» 
tahtamloorocJhdlelone, che  potettero  avere  prefo  quelxo- 
•gneme  di-quei  di  Bei^gia , cTi’  erano  cosi  generoft , *c  com 
effrdieeano,  allora  creati , >per  efferne  flati  allievi  di  quel- 
Ja  càfa  , incamminò  così  la  lorbuona  forta  ,‘e  ventura , 

che  quella  , 'che  appena  di-ciò  fi  onoravano  , fuflero  alza- 
ci , éfaecPcfeiuti  per  uno-di  quefla  povera  famiglia  . IN 
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qdefìft  dunque- era  Dotoentco  fiurgia>>  che  £u  nell* UlefTo- 
tempodi  KodrigaGil  Borgiai,  etenaa.una  povera  £icolt^ 
nel  luogo  del  Canale  nelli  Borghi  di  Xativa  , coliui  ebl>e: 
un  figlio  , che  fi  chiamò  /\lfonfo  Borgia  « che  fegul  lo  fluo 
dio  delle  buone  letcerot  e fu  molto  fegnalato  , efaoaofQ. 
Dbttore  io  legge  Civile  , Canonica  »,  Si  in  tempo  di  Bene-% 
detto  » e dopo  &i  Auditore  della  Camera  AppoÀolica  . Pe- 
ip  il  fervizio  >che  A Ifunfo  Borgia  fe  alla  Chiefa  univerfale 
nel  perfuadere  all’  Intrufo  » che  Bava  in  Penilcola  » acciài 
rinunziaflè  la  ragione  » e titolo  » che  lì  ufurpava  , & in  le-- 
vario  da  quel  luogo  , fu  tanto  lègnalato  , che  quel  che^ 
pretendea  elTer  Sommo  Pontefice  , d foddisfece  con  la_y 
Chiefà  di-Majorica>  8t  A ifon  Ibi  Borgia,,  come  lì  diBe.,  pruv« 
viltodel  Vefcovato  di  Valenza  y ie  fecondo  eflb  dicea  , fu 
il  primo  VefcQvo , ch’ebbe-  naturalezza  in  quella  Città, 
però  che  fuppoflo,  che  fuo  pad  re,  Sc  tffo  nacquero  in  Xati» 
va,  la  madre  , che  fi  chiamò  Francina  , era  nata  in  Va- 
lenza ; avanti  di  elTere  jPrelato , ebbe  gran  luogo  nell!  Cou- 
figli  di  flato,  e ritrovò  tanto  favore  nella  grandezza  di 
animo,  e gratitudine  del  He  , che  per  fuoi  gradi  meritò 
di  elTere  promoflo  alla  dignità  di  tanto  principale  Chiefa  . 

Fu  il  primo  Biccio  Prefiden  te  del  Sacro  Configliodi  Napo- 
Ulituito  da  Alfonfo  , com’  è detto  per  tefiiraonio  di  Mi- 
chele Bivio  , dopo  a quella  del  Cardinalato  , e finalmente 
al  Sommo  Pontificato  . Ebbe  quattro  Ibrelle,  e la  terza, 
che  fu  chiamata  Ifabella  , col  favore  del  fratello  fu 
con  GiuBrè  Borgia , che  fu  figlio  di  Rodrigo  Gii  Borgia  ^caìijì» 
la  cui  moglie  èbbe  nome  Sibilla,  che  generaroim  Pier  Lui- 
gi  Borgia,  che  fu  Prefetto  di  Roma  , e Capitan  Generale 
della  Chiefa  , e tenne  il  governo  di  flato  , e patrimonio 
di  quella  in  Italia  . E Don  Rodrigo  Borgia  , che  fu  crea- 
to Cardinale  , e per  rinunza  del  Papa  nell’  articolo  di  mor- 
te provviflo  del  Veicov.atodi  Valenza*  Fuquefl»  forella 
dei  Papa  donna  multo  virile,  è di  gran  punto,  e molto 
difierente  dalie  altre,  che  fi  confìrmavano  con  la  qualità 
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delio  (lato  , nel  quale  erano  nate , e cas^  le  fue  6glie , la 
maggiore,  che  fi  chiamò  Donna  Giovanna  Borgia,  con  Pie- 
tro Guillen  Lanzol , e Donna  Tecla  con  Vitale  Villanova, ' 
e r altra  chiamata  Donna  Beatrice  con  Don  Scimen  Perca 
di  Arenos , tutti  di  gente  tanto  principale,  Aillufìre, 
che  alcuna  volta  il  Papa  fuo  fratello  fi  vidde  confufo  , ef- 
fendo  Papa  , in  aver  da  complire  con  la  grande  ambizione 
delli  mariti  di  fue  nipote  y e dicea  , che  iiia  forelia  con- 
tro (ba  volontà  , e coniglio  avea  ca fato  le  fue  £gtie  con 
que’  nobili  . Per  altra  parte  il  Papa  fu  di  condizione,  e na- 
turalezza tanto  altiero  ,che  non  mofìrava  neil^n  fegno  del 
povero  oafcimento  , e luogo  donde  difcendea  , anzi  in_i 
tutto  rapprefentava  , con  effe  re  di  molta  età,  ch’era  di 
molto  elevato  penGere,  e per  grandi  imprefe,  e così  trattò 
fubito  d'ingrandire,  & innalzare  a grandi  fiati  i Tuoi  nipoti. 
E’cofa  molto  divulgata,  e riferita  per  divcrG  Autori  , che 
ebbe  tanto  la  fperanza  certa  di  elTcre  prcmoBo  al  Sommo 
Porrteficato,  o per  fua  fantaGa  , o perlochèfià  molto  rice. 
vuto  , per  averlo  così  fegnalato  io  fua  fanciullezza  il 
Santo  uomo"  Fra  Vincenzo  Ferreri  , che  molto  tempo 
l/ToMtr- lavanti  avea  deliberato  di  chiamarli  Calillo  , e con  tal 
cjIL^'nome  di  Sommo  PonteGce,  fe  folenne  voto  per  ifentto, 
fr/dnto  come  fe  fufle  in  pubblico  Concifloro  , nel  quale  giurava  , 

, e facca  voto  a Dio  fommo  potente , che  pcr- 
ferrtri . fcguircbbe  con  guerra  continua,  e perpetua  i Turchi ,«  non 
mancherebbe  d»  quella  ; e così  lo  dimoilrò  , che  lo  tcnea 
fcritto  in  un  libro  , quando  prefe  il  nome  di  Caljflo}  per 
ilchè  fubito  nominò  per  Capitano  di  dieci  Galere  della 
Chiefa  un  Cavaliere  del  Regno  di  Valenza  , chiamato 
Ctrona-  p).  Giaimo  de  Villaragut . Seguì  la  fua  Coronazione  a’z8. 
Csììjit  di  Aprile*,  A il  Re  con  una  dimolìrazione  di  una  molto 
ìll>  grande  allegrezza , io  vedere  fublimato  nella  fomma  di- 
gnità della  Chiefa  un  Prelato,  che  era  fua  fattura,  e fu 
molti  anni  deLfuo  ConGglio  , e con  fuo  favore  creato 
Cardinale.  Ordinò  d’ inviargli  a dare  T ubbidienza  per 
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gli  fuof  Regni , con  la  pih  folenne  ambafciata  , che  vide 
giammai,  a’ z8. di  Aprile  . Furono  gli  Arobafciadori  D. 
Arnaldo  Roger  de  PaJ/as  Patriarca  di  Aleflandria  , e 
icovo  di  Urgel , che  era  ilio  Gran  Cancelliere,  D. Gio>/0« c./i^ 
vanni  di  Ventimiglia,  Marchefe  di  Geraci , che  era  dell i^* 
più  {limati  Cavalieri,  che  avea  quel  tempo,  uomo  di  mol- 
ta età  , Don  Pietro  di  Urira  Arcivefcovo  di  Taragona  , 
Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi , Nicolò  Pifcicello  Ar- 
civefcovo di  Salerno  , D.  Giovanni  Ramon  Foleth  Conte 
diPrades  , P Arcivefcovo  di  Napoli,  D.Guiglien  Ramon 
de  Moncada  Conte  di  Aderna  , e Maefìro  Giuftizierc  del- 
l’ Ifbla  di  Sicilia  , O.  Luigi  Dezpuch  Maeftro  di  Montefa,* 

D.  Carlo  di  Luna  , e de  Peralca  Conte  di  Calatabellota_j, 

D.  Giorgio  de  Bardexi  Vefcovo  di  Tarazona , il  Conte  di 
Oliva,  il  Vefcovo  di  Tricarico  , Giovanni  Soler  Canoni- 
co di  Lerida  , e Pietro  di  Villaraia  Decano  della  Chiefadi 
Valenza  . Con  tanta  grande  , e fontuolà  Ambafciata  co- 
me quella  ; ordinò  il  He  , che  fi  andalTe  a dichiarare  al  Pa- 
pa la  grande  allegrezza,  che  avea  ricevuto  delia  promozio- 
ne al  fommo  Pontificato  per  gli  fuoi  gran  meriti  , per  gli 
quali  Nofìro  Signore  l’ ave?  inalzato , e fatto  Capo , e Pa- 
llore della  fua  Santa  Chiefa  , e per  quella  buona  intenzio- 
ne, che  dichiarava  tenere  all*  imprefà  contro  i Turchi . 
Portarono  principalmente  quelli  carico  , di  dare  in  nome 
del  Re  al  Papa  l’ ubbidienza , come  canònicamente  eletto.. 

Dopo  di  quello  fupplicarono  al  Papa  in  fuo  nome  , che  te- 
nelle  memoria  dell’  iOanza  , che  il  Re  avea  fatto  col  Pun-  di  nuova 
tefice  palTato , coipe  fi  dilTe  , della  canonizazione  del 
to  uomo  Fra  Vincenzo  Ferreri , e che  per  fua  infermiti  'aon^ptr  Ue», 
fi  avea  potuto  conchiudere  il  procelTo  ; proccurb  il  Papa  , "«'•'-‘j- 
che  fi  folennizzafle  quello  atto  delia  canonizazione  con 
divozione  , e fella  , che  fi  richiedea  del  qoale  proceflò,  «m» 
elTendoegli  Cardinale , era  llafo  CommelTario  j Perchè  dal  i 
di  della  morte  di  quel  Santo  uomo , come  in  fua  vita  , e 
morte  operò  NoUro  Signore  grau  miracoli  j-li  Duchi  Gio. 

vanni 


Djgi^ized  by  C=:Ogle 


' DELL’ HIT  STORIA  DE  NAPOLI 

vanni,  e Pietro  Bertagna,  e li  Re  di. Aragona  , e Cadi* 
gita,  & altri  gran  Principi , e Signorie  della  Cri  fìianità  , 
ferono grande  iRanza  con  Papa  Martino,  e dopo  con 
genio,  e Nicolb,  che  fulTe  canonizata  la  Tua  memoria  tra 
Santi . Avea  commelTo  il  Pontefice  Nicolò  a i Cardinali 
di  Odia,  e Valenza  , che  riceveflero  informaziofie de’me- 
riti , vita  , e miracoli  di  quello  Santo  uomo;  perilchl:  pre- 
fero informazione  nella  Corte  Romana  , e commifero  a O. 
Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  di  AlelTandria,  all’  Ar- 
civefcovo  di  Napoli , 8c  all’ Arcivefcovu  di  Majorica  , che 
la  riceveflero  in  quel  di  Napoli,  & ad  altri'  gran  Prelati 
per  tutti  gli  altri  hegni  , e Provincie,  donde  fu  molta 
ben  conofciuta  , e manifeflata  la  vita,  e predicazione  di 
quello  Santo  uomo  i e non  eflèndo  conclufo  il  proceflo  in 
tempo  di  Nicolò,  Calillo  nell!  medefimi  dì  della  fua  pror 
mo^tone,.commile  ad  Alano  Cardinale  di  S»  Praflede  , che 
in  Tuo  luogo  aflìltefle  alla  conchiulìone  del  procelTo  . Noo 
lisa  , che  in  Amile  atto  abbiano  concorlì  i tellimonj  di  tan- 
te , e sì  diverfe  Nazioni , come  intervennero  in  quello  , 
in  approvazione  della  fantità  , *e  miracoli , che  Nollru  Si- 
gnoré  manifènòal  mondo  di  S.  Vincenzo  fiio  fervo  Et  ii 
Papa  in  prelenza  de’ Cardinali ,- e Prelati,  che  alfilliro- 
no  alla  Corte  Romana  a’  j.  di  Giugno  di  quello  anno  , di 
univerfal  oonfenfo  di  tutti  dichiarò  , e pronunziò  , che«» 
doveà  eflere-canonizata  la  fua  memoria  nel  numero  de’San» 
ti  eletti  da  Dio,  a’  quali  laChicfa  fa  riverenza  con  pub- 
Jica  divozione  , e feUivitìi  del  Popolo  crilliano  ; e li  fegna* 
Jò  il  dì , acciò  fi  pubblicalTe  con  ìblennità.,  e cerimonia_j, 
Caneni.  che  fi  richiedea  nella  fella  di  S.  Pietro , e S.  Paolo  feguco* 
2a»hne  (e . Si  giuntò  con  rigorofo  efainc  , che  Ibpra  ciò  fi  fc  , la 
ylettif  pattlcol^t  i * memoria , che  il  Papa  ebbe  delle  ma- 

Fnreri'  ravigliofe  opere  , c famitk  di  vita  di  quello gloriofo  San- 
to , e così  fi  celebrò  quel  dì  la  fella  della  fua  etnonizazio- 
ne  con  la  folennitìi , e divozione,  che  fi  celebrafle  ogni 
anno  a’  6.  di  Aprile,  c li  proceflì,  che  fi  ferono,  furono  po- 
lli 
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fitnel  Sacrario  del  Monaflero  di  S.  Maria  della  Minerva  di 
^ Roma  -€  perchè  non  lì  fpedì  la  JBolla  della  canonizazione 
pcr  CaliOo  , ordtnh  poi  t -che  € fpedilTe  j 11  Pontefice  Pio 
IL  fuo  SucceiTore  nel  primo  anno  del  Tuo  Pontificato  . 

Kon  palTarono  molti  di  dopo  la  creazione  del  Sommo 
Pontefice  , che  s' intelè  , che  .quello  non  folo  tratterebbe  uilrom^ 
lecole  del  fao  S-cato  con  la  libertà  , che  fi  riehiedea  ; ma)»' ««  , 
lènza  rilpetto  alcuno , dellochedovea  al  Ke  \ perb  che 
ttndea  diminuire  , e fare  affai  minór  parte  deiPautoriià  , c 
favore,  che-dalii  paffati  Pontefici  ottenne.  Ciò  fiibito  fi 
foovepfe  in  certo  rompimento  di  guerra  , che  fi  moffe., 
tra  la  Signoria  di  Siena  , & il  Conte  Giacomo  Piccini- 
■odi  Aragona  . Era  , ficcome  fi  diffe , firmata  la  pace  go- 
nèrale-d*  I talia  con  comune  confenfo  , e volontà  di  tutti , 
con  fine  di  poter  aefifìere  alla  furia  , e poffanza  grande  di 
M aomctto  Imperatore  de’Turchi  , inimico  potentilfimo» 

« crudejifiìmo  della  crifiianità,  perchè  tutti  i Principi  uni- 
ti infieme  li  aveffero  a refifiere  ,*  & ufoiffcro  alla  difefa  di 
quella  i & acciò  chefeguiffe,  dicea  il  l<e  , che  pocoftimava 
le  molte  gran  comodità  , che  tenea  tra  le  mani,  e le  molte 
gravi  ingiurie  per  caufa  della  Religione.  Stabilita  poi  que- 
lla pace,  funeceffario  licenziare  parte  delle  fue- genti, 
quelli , che  le  tentano  , e tra  quelli  la  Signoria  di  Vene- 
zia ; & intendendo,  che  per  allora  non  aveano  di  bilbgno 
di  Giacomo  Piccinino'fingolarXapitaao  di  que’ tempi  > lo 
licenziarono  con  molto  onore  , e cortefia  . Colui  per  trat- 
tenerfi  da  quella  perfona  , ch’era  , e lo  piò  onefiamente 
poteffe,  proccurb  per  mezzo  del  Re,  render  condotta  dal- 
la Chie^  , e dal  Papa  . E vedendo  il  Pe , chequcilo  fa- 
rebbe  fiato  in  grande  utilità  di  tutta  la  Crifiia’nità , proc- 
ourò  con  molta  ifianza  e con  diverfe  ambafciateiche  il  Papa 
con  qualfivoglia  foldo  lo  conduceffe  al  fuo  fervizio  ; anzi 
offeriva,  che  egli  ancora  contribuirebbe  in  quello,  con  con- 
dizione, ohe  paffaffe  in  Dalmazia  con  l’ efercito  della 
Chiefa  r-il  cheterà  non  Iblo molto  conveniente,  ma  necef. 
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farlo  alla  Crifìianità  tutta  , per  roHener  la  guerra  in  quel 
Regno  contro  gl’  Infedeli  . Perb  non  volle  concorrere  in_f 
quello  ; & allora  il  Piccinino  con  fue  gen^i  pafsò  nel  Con- 
tado di  Siena,  fenza  fare  oSefa  alcuna  nel  camnainn  coi  Tuo 
efercito,  & avanti  che  arrivalTe  al  Sanefe  , inviò  a pre- 
gare > e richiedere  quelli  , che  governavano  quella  Signo- 
ria , che  li  pagaffero  certa  Ibmnaa  di  danari , che  doveano 
a Nicolò  Piccinino  Tuo  padre  ; ciò  intefa  da  quelli , non  li 
curarono  nè  anco  darli  rifpolìa  ; perilchè  molTo  dallo  Ide- 
gno  , e dalla  neceflìtà  , per  follentar  1’  efercito  , incorniq- 
ciò  a far  guerra  a’ Sancii  ; il  che  udito  dal  Papa  > ordinò 
fubito  lì  unilTe  un  potente  efercito  , per  foccorere  a quelli 
in  qbell’afi'ronto  . li  Piccihino  , fecondo  dicea , perchè  non 
potea  , nè  volea  refiller  alle  forze  , & autorità  della  Ghie* 
ia  , andò  a ritirarli  in  Calliglione  ddlaPefcara  , luogo  dei 
Regno , come  a refugio  della  clemenza  del  Ke  , il  quale  ve- 
dendolo abbandonato  da  ogotfavore  , raccordandofi  , che 
era  figlio  di  quello  da  chi  avea  ricevuti  ièrvigj  fingulari , 
e con  quanto  amore  avea  Tuo  padre  prefo  le  fue  infegne  « e 
divife,  & il  nome  della  Cafa  Reale  di  Aragona,  e che  li 
Jafciò  a’ fuoi  difcendenti , non  volle  permettere  , cheli 
perdelTe  ; maggiormente,  che  fàpea  , che  cosi  il  padre, 
come  il  figlio  ferono  molti  fcgnalati  fervigj  alla  Chiefa  . 
Trattanto  fi  dolca  il  Papa  , che  avendo  inviato  al  Re  la 
Bolla  della  Cruciata , differiva  refpcdizione  contro  i Tur- 
chi, fenza  rifultarne  beneficio  alcuno  i e continovamentc 
1’  elbrtava  , che  come  a principal  efecutore  , e cap»,  efe- 
guiffe  il  fuo  intento  . Si  fcufava  il  Ke , dicendo  , che  per  si 
grande  imprefa  ,-e  per  tanto  apparato  di  guerra,  come 
quella  , vi  bifognavano  cole  maggiori  di  quelle  contenute 
nella  Bolla , benché  non  poco  ftimaffe  il  dono  di  Sua  Bea- 
titudine; e che  fino  a quello  tempo  avea  differito  tale  im- 
prelà  , perchè  penfava  , che  gli  altri  Principi  di  Europa , 
ì quali  in  autorità  , indullria  , & efperienza  , erano  piò 
poderofì  dieffo,  vi  farebbono  entrati:  ma  poiché  inten- 
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dea,  che  ne  (tavano  molto  difqaietati , e Sua  Santità  con 
maggiore  ifianza  Iorichiedea,&il  l'oo  dovere ttra  di  foddis* 
fare  a quella  j perciò  non  ioancherebbe  ali’  ufficio , al  qui- 
le, come  Cattolico  Principe  era  obbligalo;  con  la  fperan2a 
perb,  che  la  Santità  Sua  per  tutte  le  parti , come  gli  era  , . ' 
conveniente  •,  favorirebbe  , & aiuterebbe  i Tuoi  defider}  ; 
poiché  era  da  credere  , che  di  quello  voto  di  Sua  Santità 
tanto  divulgato  , e celebrato  fra'  le  genti , di  là  avanti 
ne  avea  da  rifultare  alcun  frutto  alla  Hepubblica  ; e la  pro- 
funzione, e vigilanza  dell*  inimico  delia  crrfiiana  Religio- 
ne avvifava,  che  non  lì  dififerifl'e  piò  il  negozio  . E perché 
al  Papa  diipiacea  grandemente  , che  il  Re  con  le  fue  galere 
invialìe’danari , e monizione  al  Piccinino  , lì  fcufava  il 
Re  , cfe  quel  foccorlb  non  s’  inviava  a Cafìigiione  , pec 
dar  favóre  a i nimicl della  Chiefa  , quali  ancb’ elfo  tene* 
per  Tuoi  ; ma  per  dar’  ordine  , come  era  coOume  , di  tenere 
provifìe  , e ben  difelè  le  fue  fortezze  acciò  OalTero  (ìcure, 
e non  con  la-fperanza  , e fede  de*  Tuoi  confederati , da’  qua- 
li alcune  volte  era  fiato  ingannato  v e venduto  ; però  nella 
lua*pft>vvidenza  , e forfè  per  quallìvoglia  fucceflb  , che  oc- 
correr poteiTe  t perlochè  era  maggior  ragione , che  Sua 
Santità  li  ricordalTe,che elTo  dalla  fua  gioventò  con  diligen- 
za grande  avea  Tempre  proccuratò  l’unione,  e concordia 
della  Chiefa,  rimovendo  dalla  Crifiianità  ogni  difienzio- 
ne  , e Icifma  ; con  avere  anche  intieramente  fatta  refiituire 
la  Marca  di  Ancona  alla  Chiefa  , fenza  fperaiìza  alcuna  di 
rinnunerazione  ; e confiderando  quello  la  Santità  Sua  , in- 
tenderebbe, che  il  Tuo  fine,  e propòfno  conia  Sede  Ap- 
pofiolica  era  molto  puro  e lineerò  , e che  non  dovea  fù- 
fpettare  , che  eflo  avea  da  impedire  1*  apparecchio  contro 
ì'^urchi,  anzi  i’ avra  d*  aiutare  a pruumuovere  , e per 
quello  con  gran  volontà  ponea  i Tuoi  Regni , la.perfona  , e 
la  vita  . £ che  nefiTuna  altra  cofa  deliderava  piò  , che  cu- 
ftodiie  la  pace  , e quiete  generale'd’  Italia , delia  qual'ef- 
fo  non  era  il  minor  Autore^  maggiormente  ebe  defideun- 
Sum.Tom.lV,  Cc  dofi 
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doli  da  dovero  che  con  eEìcacia  fufle  1*  efpedizione  contro 
gl’infedeli , conveniva  ycheprinaa  fleflè  l’Italia  paci6ca, 
ilchè  flava  in  n ano  di  Sua  Santitli  fé  lo  volefTe , ecoaì  con* 
Vaniva  . E perciò  dunque  dimenticandofi  la  fua  indigna- 
imJuh  zionc  , &ira,  rlconciliaffe  in  Tua  grazia  il  Piccinino  . Scr 
^ gul  quello  nel  fine  di  Agoflo  ^ quando  il  Papa  avea  eletto 
ptr*u^  quattro  Legati , che  fbbito  penfava  mandare  per  commuo- 
iutTTe-  vere  tutta  la  Criflianitì  per  la  guerra  contro  del  Turco* 
tUiTur-  Però  per  quella  contenzione  del  Piócinino  il  Papa  avea^ 
commoflb  la  Signoria  di  Venezia  t e tutti  li  Potentati  d* 
Italia*  per  vigore  della  lega  generale  contro  di  quello  • 
Dall* altra  parte  il  Ke  dava  tutto  il  favore,  che  pofìedeva 
al  Conte.  Et  il  Papa, non  fapendofì  con  che  fine  indotto  da 
alcuni , fecondo  il  ke  dicea , eh*  erano  di  mala  intenzione, 
non  Iblo  k poco  conto  di  prendere  a fua  condotta  il  Picci- 
nino . però  fe  peniìere  converterli  1’  armi  contro  * E quan- 
tunque il  ke  diverfè  volte  mandaffea  fupplkar  il  Papa« 
che  a contemplazione  fua,  e per  beneconoune  della  Cri- 
Ulani  tà  defifiefie  da  quel  propofitoi  quello  pur  fèmpre  per- 
feverò nella  fua  perfìdia  vpcrilctìè dicea  il  Ke,  che  non  li 
potea  fùccedere  colà  piò  molefla  , e contraria  i onde  prefe 
quello  negozio  molto  da  dovero,  per  effere  il  primo  , nel 
quale  il  Papa  fi  dichiarava  di  andarle  tanto  alla  mano  ; c 
perciò  domandò  al  Duca  di  Milano,  il  quale  I' avea  man- 
date le  fue  genti  per  unirle  con  quelle  della  Chiefa,  che 
per  l'amicizia  perpetuala  qual  fi  fperava  dover  effer  traefifì, 
per  fuo  amore  , per  io  buono  flato  delia  Keligione  crifliana, 
voleffe  per  mezzo  de’fooi  Ambafeiadori  intercedere  col  Pa- 
•pa,  e con  tutte  le  fue  forze  proccurare  , che  rivocaffe  l’e- 
lèrcito,  che  andava  contro  al  Conte  ,c  k)  riceveffe  i>ella  fua 
grazia  ; perchè  tutto  quello,  che  fi  trattaffe  per  fuo  mez- 
zo tra  il  Papa , e il  Conte  , irebbe  ad  eflb  di  molto  piace- 
re ; Profferiva  , che  di  là  avanti  non  farebbe  mcn  ubbidien- 
te il  Conte  alla  volontà  del  Duca  , che  alia  fua  . Tenea  già 
io  queflo  tempo  11  ke  molto  affezionato  H Duca  di  Milano 
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per  caufa  d«’naatriroonj,che  poco  prima  C erano  trattaci  tra 
■ Aifonfo  di  Aragona  fuó  nipote  Principe  di  Capoa  , flf  Ip*  motij . * 
polita  figlia  del  Duca  , e tra  D.  Eleonora  di  Aragona  fo 
ivila  del  Principe,  con  Sforza  Maria  , terzogenito  del  Duca,  Ducs  S 
con  propofito,  che  dando  l’Italia  in  paee  per  tutte  le  parti, 
e confirmata  io  quella , fi  poteiTe  facilmente  porre  in  ordini 
l’efpcdìzione contro! Turchine opn  maggior potenza.Or  te- 
nendo il  Pe  concertati  quelli  matrimoni  de’  fuoi  nipoti , 
mandba  loppi icar  il  Papa.afiiochè  avelTe  per  bene  d’inviar- 
1!  alcuna  perlona  di  autorità  , eoa  ìotervento  della  quale  fi 
{labiJiiTero  gli  rponfaiizi  ; e facendo  ib pra  di  cib  grande^ 
idanzacol  Papa  , che  quafi  importuna.tp  jnvibal  Ke  un  Re* 
ligiolò,  chiamato  Marianp  , il  qqalc  come  per  riveUzio- 
iti  ,‘fiferàdiverlè  contempUziooi  al  «Re , incamminate  pib 
lofio  a dilfol  vere  quei  maxrimonj  , che  a cuntraerli . Af- 
fermava ii  Re , che  efiendo indotto  a.d  efiettuare  quei  cafa- 
naenti  per  diveriè , e molte  ooefie confiderazioni , ecaulè, 
fegnaJatamente  perb  li  movea  , aedb  che  la  pace  d’Italia 
reltalTe  pib  ferma  , e fiabile  ; pc/chè  quando  a’  intendefie, 
che  efiendo  , che  efiò  , & il  Duca  pon  lùlanaeme  fiefièro 
uniti,  e confederati  in  amicizia  j ma  anco  obbligati  con 
parentela,  nuo  renerebbe  ricor  lo  a nelfuno  di  elfi , come  pri- 
ma fi  facea  , come  a Capi , e Prumotoridi  dillenfìoni  , 
difeordie  *,  anzi  per  la  loro  amicizia , & unione  fi  ubbii- 
garebbono  a conlervar  la  pace,  la  quale  non  Culo  fi  conler- 
varebbe  oniverfalmente  per  tutta  1’  Dalia  con  quei  matri- 
monj  i ma  anche  lingolarmente  la  tranquillità  della  Sede 
Appoftolica;  certificando  percib  al  Papa  , chea  tutto  Tuo 
potere  darebbe  a quelli  prello  complimento  . Segui  quello 
a* 24. di  Settembre  . ll  matrimoniu  dunque  dei  Principe 
di  Capua  , ed’ Ippolita  fi  conchiufe.a’  12.  di  Ottobre  , e 
le  li  diedero  in  dote  ducento  mila  icudi . Nel  cui  di  anche 
fi  fiabilì  quel  di  D.  Eleonora  di  Aragona  Ibreila  del  Princi- 
pe • Scrifie  allora  il  Re  al  Papa  una  lettera  di  molte  po- 
che parole  di  quella  tenore . ' ‘ 

Cc  a San- 
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I-^***f.  Santo  Vadr$,figmificbiamo  a Vojìra  Santità^  che  per  ht 
di  Hojìro  Signore  fi  è già  eonfirmato  il  Parentado  tra 
s Cttiijitme  e l'inclito  Duca  di  Milano^  il  quale/pero  ^ cbe  a tutta 
lerzt.  p Italia  farà  prof pero , e ben  a'jventurato } a Vojlra  Sànti- 
tà  domando  quanto  pojfo  ft  degna  benedire  quejìi  matrimoni 
in  Hojìro  Signore  GetU  Crijìo  , r fecondo  il fuo  eojìume , 
mi  tenga  nel  fuo  amore  ^ e grazia,  * 

Però  ancorché  queAe' parole  fi  dicciTero  fa  vifla  con 
tanta  divozione , e cortefia , furono  nondinneno  di  riiènti- 
mento  t e lamentazione' pili  tofio,  che  di  complimento  , 
per  la  inala  volontà  , che  il  Papa  dlmofirò  a quefla  confe* 
deraeione  V e parentela . » * • ‘ 

Avea  in  tanto  11  Re  nel  fine  di  Luglio  pafTato  inviato 
Trifìano  di  Guerélat  I e Giovanni 'Margarit  a Cafiiglione 
di'Peibara  con  dodéci  mila  duciti  di  foccorfo  per  il  Conte 
Giacomo  Piccinino , ordinandogli , che  fé  gli  defièra,  in 
cafo  che  ilConte  fielTe  ii>  parte  , che  ' fi  potefie  di  quelli 
avvalere  contro  de*  Tuoi  nemici  i e non  fi  Ibfie  accordato 
col'Papa  , né  avefle  abbandonato  le  Tue  genti  ; né  1 luoghi , 
che  tenea  de’  Sanefi  ne  fuflc  andato  per  la  via’di  Lucca  , e 
’ di  Peruggia',  come  s’intendea  . Aveano  inviato  i Sanefi  al 
principio  diverfi  Ambafbiadori  al  Re,  fapplìcandolo che 
PinViaiTe  alcuna  perfon'a  del  fno  Configlio , ]per  còmpo> 
nere  le  differenze,  che  teneano  col  Piccinino } & il  Re , che 
fi  dimoftrb  in  gran  maniera  defiderarlp  , l’ inviò  Matteo 
Malferito*,  qual  fapeva  e(Ter  molto  accetto  a’ Sanefi  } co- 
fiui  non  lòto  pefuaie  il  Piccinino  all*  accòrdo  $ ma  acca> 
• pò  con  quello  ^ che  li  refìituiffe  Je  fortezne , ecaftelle , che 
' 1’  avea  tolte  j & ancorché  riferirono  gran  grazie  al  Re 

per  queflo  benefizio,  pur  In'un’ ifìante  indotti  dal  Pa- 
pa , facendo  poco  conto  dèli’  accordo  , non  fblo  profegui- 
rono  la  guerra- contro 'il  •“  Piccinino  , ma  anco  contro  di 
quelli , che  non-^  erano  contrarj , né  in  colpa  , né  tn  ca- 
rico alcuno  > anzi  prefero  diverfi  con\ycini  vaffallldel  Re 

a Gae- 
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a Gaeta  , quali  erano  andati  ali^Ifoia  del  Giglio , e li  fero* 

Ito  grandi  oppreflìoni , e forze  , e li  diedero  divertì  tormen-^^^ 
ci  . In  quello  il  Re  incominciò  a far  molta  dimotìrazlo'^nidrf 
re  di  voler  efi'ettuare  l’imprefa  contro  del  Turco  ; pubbli  pf ;«“»<- 
cando  , che  per  etìer  palTato  tanto  tempo  ^ che  la  Città  di^”r«  i 
Cotìantinopoli  era  fiata  da’  Turchi  prefa  , e che  per  niunoT«r«k» . 
Principe,  o'Signore  della  Crifiianità  non  tì  facea  cafo  in 
efietto  di.elècuzione  d*  imprendere  quell’ efpedizione  pec 
difefa della  Crifiianità  , con  quali  etìe  potrebbe  aver  in- 
telligenza , acciò  che  ad  un  medefimo  tempo  fulTe  il  Tur- 
co ofielo  per  diverfe  parti , e contìderando  egli  li  beneli» 
zj  , che  da  Nofiro  Signorje  avea  ricevuto  , & ogni  dì  rice- 
cevea  , per  rendergli  il  debito  , cheg^  era  obbligato  , avea 
deliberato  , fenza  più  afpettare,  andare  perfolamente  con_* 
il  maggiore  efercito  marittimo,  che  poltìbile  futìe,  con 
quelli  amici,  c valTaili,  cheavetìero  voluto  andar  con  elTo 
a difefa  della  Crifiianità  , & in  ofiìslà  de’  nimici  della 
fede  • Perciò  ordinò  per  tutt’  i Tuoi  Regni  e terre  , che  li 
facelTero  gii  apparecchi  dell’armata  di  mare  necelTarj , ac- 
ciò io  più  prefio  che  potelTe  etìer  quella  , & il  Tuo  eiàrcito 
(letìe  in  f unto  : quefio  fu  alla  metà  di  Ottobre  , fino  al  cui 
tempo  nelTuna  delle  potenze  d’Italia  non  comunicava 
col  Re  per  tale  imprefa  } ancor  che  il  Papa  con  gran.* 
volontà , e follecitudine  ordinava  tì  armaife  la  maggior 
quantità  di  galere  , che.fi  potei  • Tenea  già  in  quel  tem- 
po il  Re  in  Albania  le  fue  genti , che  dalle  cafielle  , e terre, 
che  teneano,  difendeano  quella  Provincia  dall’entrata , e 
fcorrerie  de*  nimici , e feoon  futìe  fiato  per  quefio  , lària^ 

. già  fiata  foggìogata  . Or  perfeverando  il  Re  in  quefta 
opinione  per  cominciar  J’ imprefa  , ordinò  unirli  io 
poli  quelli  del  fuo  Contìgiio  , e li  dichiarò  la  Ria  voìoa- 
tài  così  dicendoli  » Io  ragionai  con  voi  ì giorni  P‘*^***^47/ 
fopra  l’imprefa  contrai  Turchi } e per  elTer  negoaio  tanto  “ *' 

grande,  hoa^DCttato,  che  tì  movetìero  altri,  8i  ho  iifi 
ferito  la  determinazione  di  quello . Già  vedete  -,  che  i Re , 

e Pria. 
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e Principi  CriOiani  mirando  i’  uno  all*  altro  , dormoooi 
E coti  i’animo  , e l’ardire  deli’  inimico  Tempre  ù aogumea^ 
4a,  c creice  per  offender  la  Religione  CrilUaoa  : lo  con- 
fiderò avere  ricevuto  grandifftma  grazia  da  Noflro  Si- 
gnore , fenza  meriti  miei  ",  e ricunofco  , che  Tono  nei 
mondo  altri  Re  , e Principi , che  per  Tapere  , e potere  Tono 
pih  diTpofli  di  me  , per  imprendere  , e portar  tanto  ca- 
rico . Però  viOn , che  da  tutti  lì  mira  , e neffuno  li  appa- 
recchia.^ nèdiTp>one-;  volendo  Ibddisfare  a infinite  merce- 
di , che  da  Nofìro  Signore  ho  ricevuto  non  quanto  devo  { 
ma  quanto  poffo  per  luo  lèrvizio , e della  ChieTa  , Tono  di- 
fpolio,  & ho  deliberato  ponere  la  perTuna,  e gli  flati  per  di- 
fcTa della  Criflianitk  in  offeTa  del  Turco.  Da  qui  avan- 
ti gik  la  maggior  parte  delia  mia  vita  è pallata  , perchk 
tengo  lèffant*  anni , o poco  apprelfo;  e fino  qui  tutta  1’  ho 
dlTpenTata  in  Tervizio  del  mondo;  e mi  pare  coTa  ragiono- 
yoie  dillribuire  in  Tervizio  di  Dio  lo  che  mi  relU . Quan- 
do io  prefi  l’impreTadi  quello  Regnu  , lo  feci , moffo  dalla 
giulUeia,  che  ineffotenea^  e per  acqui Rare  quelche  diret- 
tamente mi  fpettava  , J1  quale  dopo  di  molti  travagli  * Cu 
fpclè  , Nollro  Signore  T ha  portato  al  line  per  medelide- 
rato,  come  vedete.  Se  iochè  toccava  a me  Iblamente-*  , 
fi  è indirizzato  p no fpera  mente  , che  tengo  da  Tperare  di 
quello,  che  ad  elfo  principalmente  tocca  ? e perchè  lo  de- 
liÌ>eco  impreiulerlo  ? In  quello  Io  non  pongo  neffuna  coTa 
mia  ; la  perTona,  la  vita  , gli  flati  ^ e beni  da  effo  li  tengo  « 
ad  effo  1'  offèriTco , che  Tuoi  Tono  , e li  rendo  quello , ch’è 
iùo  , e per  effo  lo  poffedo . Tengo  ferma  e lìcura  Tperan- 
,.*a  , cheli  mio  propofito  , & imprefa  li  porterà  a felice  fi- . 
ne.  Anco  mi  ricordo,  che  a noftri  giorni  in  gran  differvizio 
di  Dio,&  in  offeTa  delia  Fede  cattolica,  un  Re  è (lato  prelb, 

..  e fatto  tributario' agi’  Infedeli  ; & un’  altro  morì  in  batta- 
glia , c glifu  tagliata  la  teda  & ultimamente  è flato  aai<- 
mazzatoi’Imperatore  , e lì  è perla  la  Città  « Sc  Imperio  di 
Coflantinopoli , ola’ eia  a noi  aizzi  un  riparo  f e trincierà  » 

e fo- 
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e fono  venute  in  potere  deglM  nfedeii  tante  Chtefe, reliquie, 
e colè  facre  indegnamente  , e lenza  alcuna  riverenza  . che 
fono  cofe  , che  molto  m*  indocono  a feguire  quell’  impre> 
la  ì e fe  a voi  altri  pareri  il  contrario  , fl^arò  a -quello  , che 
«ni  conhglierete  . Intefe  tante  fante'parole , e tanto  de* 
gne  di  un  Principe  così  generolb  , e di  tanto  grande  ani- 
mo tutti  quelli  del  Configlio,  fenza  difcrepare  nelTuno , 
lodarono  il  fuo  lènto , & animofo  proposto  , offerendo 
generalmente  le  perlbne  , vite,  e beni  al  lèrviziodel  Re 
nella  perlècuzione  di  una  tanto  giufla  imprefa;  per  il  che 
il  Re  moffrb  contento  grande,  e dilTe  che  non  Tperava  al- 
tra rifpoffa  da  tali , e tanto  fedeli  l'udditi  , e vaffalli . S 
nel  medefimo  tempo  inviò  O Giovanni  Fernandts,  Signore 
cl’'Xar  ai  papa,  per  avvertirlo,  quanto  difìurbo,  e dilazio- 
ne avea  caufato  per  l'efpedizione  contro  il  Turco  il  ru-  ‘ 
more  fatto  contro  il  Piccinino  v e per  lupplicarlo  , chea 
aveffe  per  bene  lafciar  lo  sdegno  , che  contro  quello  tenea,  , 
e riceverlo  nella  fua  grazia  ; perchè  cefsando  quello  impe- 
dimento , piu  liberamente  il  Papa  , e l’aitre  potenze  d’ita-  , 
iia  poteffero  attendere  alla  difefa  della  Criltianitè  , c 
ccflarsero  1*  inconvenienti  ; che  potrebbono  leguire  . Di- 
chiarò allora  il  Re,  che  volea  inviare  il  Conte  in^Albania,  e " 
diede  ordine , che  in  cafo  , che  il  Papa  non  voleffe  provve- 
dere al  che  H fupplicava  , che  proccuraffe  D.  Giovanni 
d’ixar  , che  fi  congregaffe  il  ColJeggio  de*  Cardinali , e fi  t 
notificaffe  tuttociò  al  Concifforo  . Et  in  quello  mezzo,  che  " 
il  Re  i>roccurava  ridurre  in  grazia  del  Papa  il  Conte,  occu- 
pò la  Città, e Callcllo  di  Orbitelloch’era  de*Sanefì,per  noa 
aver  voluto  q^uella  Signoria  accettare  il  partito,  che  fe  .i 
gli  offeriva.  A quel  che  avanti  fi  fupplicava  al  Papa  per 
il  Re  , non  volendo  quello  condì fcende re  , vennero  dopo  i 
Sanefi  a lafciar  le  differenze  che  teneano  col  Conte  , alla  ' i 
determinazione  del  Re  j & il  Papa  col  defiderio  grande 
di  profeguir  1*  imprefa  contro  del  Turco  , confentì  dopo  , 
che  fi  deffTe  fine  alla  guerra  mcoiuiociata  tra  il  Piccinino  , 

e Sa- 
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# S«nefi , perché  ai  bene  al  principiofi  mofìrò  ritrofo  , è ri- 
gorofo  contro  quello  ; villo  poiché  il  Ke  prendea  la  tó» 
dtfcfa  , lo  racccoife  con  gra»  clemenza  , e commifeaJ  Ke, 
che  prendelfe  a carico  di  componere  le  dift'erenze  , che 
teneaoo  , conofcendo  il  defiderio  , che  il  Ke  tenta  delia 
pace  d Italia;  e quello  ordinò  a Giovanni  di  LUia  Go* 
vernator  di  Spruzzo  , che  delìftelfe  di  far  guerra  a’  Sancii , 
ìioVfe'  . PfJncipìo  dell’anno  14  jtf.  lì  celebrarono  le  nozze». 

tra  il  suddette  di  D.  Alton  io  Principe  di  Carpoa  , c di  D.  Eleo- 
nora  di  Aragona  fua  lòrelJa  , nipote  del  Re  it  d’inno^ 
t figliuola  del  Duca  di  Milano  , e Sforza  Mari^ 

ta  i/ffr-  terzo  figlio  dei  Duca  con  gran  felle  , & andarono  in  Mila- 
sVrir  ^ Caracciolo,  Conte  di  S.  Angelo  , e Michele  Rio 

otaria  , ciò  per  alTillcre  alia  conclulìone  di  quelle  , che  ebbe  il  Rt 
td  molto  certaja  Cafa  del  Duca,  per  iflabilire’li  fuoi  fini  , « 
yra  d.  per  goder  delia  pa«  univerfaié  d’Italia  , l’arbitro,  e auto- 
re  della  quale  fu  elTo  , e di  quella  ch’era  fìabilita  con  i 
fuoi  vicini, 

medelìmo  tempo  Giovanni  Antonio  del  Balzo  Ur. 
nanittra  fino  Principe  di  Taranto,  accasò  Catterrna  Urlìna  fua  figlia 
Urfna  ^ Ciuliq ^Acqua vi va  , figlio  primogenito  di  GiolìajDuca 
Ciuiio  di  Atri  , che  chiamavano  il  Conte  Giulio  , e li  diede  in 
dote  il  Contado  di  Con verfano  , . 

di  I n quello  tempo  ancora  moriropo  fra  pochi  giorni  tn 
Th' Lrliaa,  F rance Ico  Prefetto  di 
Jni\  » Giovanni ^Btopio  Conte  di  TagJiacozzo,  À Orr 

Gh/ira  fo ; con  tuttocJb  il  Re  Aifonfo  nel  ~i— '-frriW|rn~r!i 
]i  compiacer  alla  fua  Lucrezia  di  AJagai «eiimnboeilifV 

nato  da  Bma  giollra  nella  piazza  della  Sellaria  ,oiftJai  abitava, 
^//on/».  con  realiiTinao  apparato  , a richieda  della  quale  , come  Ieri-  ' 
caja'tuù^^  PalTaro,  a’ia.  di  Febbraio  £t  dJsfabbricare  la  cafa, che 
;af/«»*a/lava  in  quella  piazaa  ^ la  quale  impediva  la  villa  a molte 
urlld'i-^^  quale-cala  era  (ita  in  quell’ ampio,  che  ora  fi  feor- 
fah^Ti(a~?.^  t la  fqntana  , e la  cafa,  che  nella  oodra-  età  è con^ 

• v«rfa  in  tribunale  delia  Corte  dell’  arte  della  Seta. 

- > Tenea 
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Tcnea  il  Re  zjrifìeiTo  tempo  folto  la  fua  protezione^j^^^* 
li  Fregoli  di  Geaova  j e peichè  io  italo  di  Pietro  di  Cam  ooff 
po  Fregofo,  ch’era  Doge  di  quella  Città  in  tal  tempo  fta-  dìGt»»- 
va  in  molto  pericolo  , inviò  Bernardo  di  Villamarino  con  ' 

Ja^  fua  armata  di  galere  in  foccorfo  del  Doge  , e del  fuo 
flato  contro  qualfi voglia , che  offender  lo  voleffe , & ebbe 
ordine  di  flabilire  con  quello  nuova  confederazione,  e lega; 
e fe  Giovanni  Galeazzo  Campo  Fregolo  , che  tenea  in  fuo 
potere  il  CaAcllo  di  Savona,  voleffe  entrare  in  alcuna^ 
pratica  di  ridurh  al  lèrvizio  del  Re  , fe  gli  deffe  ogni  buo> 
na  fperanza  , animandolo  con  buone  pronoeffe  . Fu  quello 
focorlb  tanto  appunto,  che  reflarono  le  cofedel  Doge  di 
maniera,  che  li  confervò  nel  foo  carico  con  molta  ripu- 
tazione ; E perchè  nell’  accordo  , che  lì  fermò  fra  il  Re  , e 
Luigi  di  Campo  Fregofo  ( del  che  fi  è fatto  menzione  ) 
che  avea  offerto  di  confignare  al  Re  la  Città  , & il  Callello 
di  Bonifacio , e fi  tenea  , che  1’  avea  da  favorire  il  Re  , 
per  acquillare  il  carico  di  Doge  di  quella  Signoria  , & effo 
f]  obbligava  di  prefentare  ogn’  anno  un  barile  di  orò , per 
r ordine  , che  nel  paffato  fi  era  dato  per  il  Doge , e Co- 
munità di  Genova  in  fegno  di  onore,  e riverenza;  e che 
daria  anco  quel,  che  flava  per  inviarli . Il  Vìllamarino  lo 
trattenne  nella  roedelima  pratica  fenz’  altra  determin|- 
zione  . Dall’altra  parte  Giovanni  Filippo  Frefeo  , Con-  Giòctnni 
te  di  Lavagna  , & Animjraate  di  Genova  , fi  pofe  folto 
la  protezione  , e favore  del  Re  con  le  foe  galere.,  e caflelle,'  cJu  di 
che  tenea  nella  riviera  di  Genova , e mrmò , che  il  Re 
con  iftabiliffe  la  pace  , nè  accordo  col  t)ogc , o con  la  Co-  5r”4*ii- 
munità  di  Genova  , né  alcuna  tregua,  fin  tanto,  ch’ef-•^*»r^  di 
Ib  fuffe  prima  refiituito  nelli  fuoi  onori  , preminenza  , & •- 

ìnterein. 

Nei  particolare  della  guerra  , che  fu  tra  Sanefi  f & 
il  Conte  Giacomo  Piccinino,  fi  era  lafciato , com’è  det-  Pace  tr* 
to  , alla  determinazione  del  Re,  il  quale  ordinò  quelche 
. li  parfe,  fopra  le  loro  differenze , o fi  dierono  al  Conte  qua-  * 
Sum,Tom.IV.  ^ Dd  ranta  ^ 
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ranta  mila  ducati  li  trenta  mila  ce  li  diede  il  Papa  , e li 
dieci  mila  il  He.perchfe  tutte  le  potenze  d’Italia  confidaro- 
no nei  Re  , che  fi  accordaiTe  quella  differenza  « e fi  fer- 
maffe  la  pace  tra  il  Conte,' e’Sanefi  . E tra  le  altre  cofe  , di- 
chiarò) che  il  Debrandino  Urfino  Conte  di  Pitigliano  .s’ 
intendeffe  effere  flato  coroprefo,  per  fe  , le  fiie  terre,  e fud- 
diti  nella  pace  , che  fi  fìabilì  tra  detta  Comunità  di  Sie- 
na , & il  Conte  con  quefla  condizione,  che  il  Caflello  di 
Monte  auguto  nei  Patrimonio  delia  Chiefà  , ch’era  flato 
prefo  da  i Sancii  per  il  Conte  , lo  confignafle  in  termine  di 
trenta  giorni  in  mano  del  Re  , odi  chi  effo  eligeffe  , acciò 
ordinaffe  di  quello,  come  ad  effb  , 8l  a Maeflro  Giovan- 
ni Soler  , Ambafciadore  del  Papa  meglio  parerla  . Però  in 
cafocheil  Contedi  Pitigliano  non  voleffe  entrare  in  que- 
fla pace  , & il  Conte  ricufaffe  di  confìgnar  il  Caflello  , Cì 
obbligava  fra  trent’ altri  dì  acquiflar  quello  , e difponere 
di  effo  del  modo  cheavea  trattato  col  fuddetto  Giovanni 
Soler . Inviò  perciò  il  Re  a richiedere  il  Conte  , che  com • . 
pliflìe  quelche  fi  era  flabilito,o  dichiarafle  che  non  volea  ef* 
fere  comprefo  in  quella  pace  , e Pordinò  , che  conflgnafTo 
quel  Caflello  alia  perfona  ,*  cheli  Papa  ordinaria  , e con  il 
medefìroo-  mandò  ad  offerirgli  la  Tua  condotta  , e darli  in 
tempo  di  pace  quattrocento  ducati  l’anno,  e fe  aveffe  bifo- 
gno  per  guerra  , l’offeriva  a dar  foldo  per  la  condotta  del- 
le lancie^,  che  tenne  in  Toicana  . £ conciò  fi  fini  di  pa*- 
cificar  lo  flato  de’  Sanefi  . 

Nel  medefimo  ^empo  inviò  in  Galzeranó  di  Toreglia' 
G»lztra-  Commendatore  de*  Bajuolì  nell’ordine  di  S.  Giovanni  Ge- 
^//Jce^.VofoIimitano  a Demetrio  l’aleologo  Di Ipoto  della  Morea, 
mmdito-con  il  quale  fi  era  trattato  di  matrimonio  tra  O.  Enrico  fi- 
*''gIio  dell’  Infante  D.  Enrico  nipote  del  Re  con  la  figlia  del 
***  ‘ Difpoto;  Però  dopo  viflo  , che  quel  figliuolo  non  tenea 
fe  non  otto  anni , e la  figliuola  del  Difpoto  di  molta  mag- 
gior età  ) non  ebbe  il  matrimonio  effetto,  e fi  trattò  darli  ' 
a Don  Giovanni  di  Aragona  figlio  dei  Re  di  Navarra_j  , • 
.T  !..  ^ e di 
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e di  una  donna  di  nobiJ  Ugaaggio  , « di  quelli  di  Aveglia, 
nada  , ii  q^alc.era  d|  età  di  diéciotto  anni , e iiava  nella 
Coite  del  Re . > ( -*>.  , 

,,  In  quello  l)atteadofi  airerpedizionc  della  guerra  con. 
tro  il  Turco,  fu  dal  Re  inviato  io  Sicilia  Martino  Diaz 
di  Aux  iuo  Cameriero  , per  dar  ordine  , che  fi  apparec- 
chiafiò.i’af  mata  di  quel  Regno  perlai  effetto,  nella  qual 
commifiìone  fi  mori  quel  Cavaliere  io  Palermo  all’  ulti-  ^ata 
mo  di  Febbraio  di  quello  anno  j e fi  nominò  Legato  per 
quella  efpedizione  per  il  Papa  il  Cardinale Cameriei^o 
Patriarca  di  Aquiieja , il  qual  fu  Capitano  Generale  del<> 
l’armata  delia  Chiefa , & arrivò  al  porto  di  Napoli  a*  5.‘di 
Luglio  di  quell’anno  con  fei  Galere  , con  condurrei* altre 
quindici,  cheli  Re  avea  da  dare  per  l’accordo  fatto  col 
Papa  , efiaveanodaunire  con^i’ altre  fette  che  D.  Pietro  jj/tù 
di  Urrea  Arcivefcovo  di  Taragona  tenea  in  Levante  par  tnìU  * 
il  Papa , & aveano  d’ andare  a fiir  guerra  nei  noari . e ter-  , 
Kdtl  Turco.  . . 

Stava  in  quello  tempo  in  Napoli  Ferrerò  della  Nuza  r*r*^*- 
Giufiizia  di  Aragona , per  proccurare  l’accordo  tra  il  Re  di  ’ 
Navarra,  & il  Re  D.  £rrico  diCalliglia,  perchè  vi  era 
noaggior  dubbip  del  Re  di  Calliglia  in  quei  che  toccava^ 
a dar  favore  alle^cofe  del  Principe  Don  Carlo  dei  Regno; 
di  Navarra  , con  il  quale  flava  molto  confederato , e di-1  . 
moflrava  fempre  odiare , Se  abborrire  il  Re  fiio  ^àdrcLj. 

Avea  invitato  il  Re  di  Cafiiglia  in  Napoli  il  Promoota* 
rio  Luigi  Gonfàles  di  Attienfa  , Decano  di  Cordova  , 

Eprigo  di  Figueredo  per  fuoi  Am  balciadori , per  rllabilire  c*^g‘ì* 
JeXonfederaziooi  , e leghe , eh’  eraqatra  effo , & il  Re  di 
dragona:  una  delle  cofe  , principali  che  pretendea  il  Re  di  > 
Calliglia  1 era  perchè  nei  Ópitoli  dell’accordo , che  fi  fer«’. 

per  mezzo  della  Regina  di  Aragona , fu  aggiullaco,  che., 
il  Re  di  Navarra  fupplicaffe  al  Re  di  Aragona  , che  prò. . 
mettelfe.^r.  fermo  contratto  far  offerjvare  a lui , & a D.. 
Al&nlbzli  Aragona  fuo  figlio , qualche  li  toccava , e fi  con<« 
èli!  Dd  a tenea 
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tenea  nell’ accordo , cioè  che  il  RediNavarra  la(ceria  li* 
berameote  al  Redi  Caflìglia  , che  in  quefto  tempo  terrea 
in  governo  il  Magiflrato  di  S.  Giacomo  , le  caftelie , ville, 
fortezze  , & entrate  , che  fpettavano  a quelli  in  quelli  Re- 
gni ì e (ì  conlìgnarebbero  al  Ke  di  CaHiglia  , acciò  rice- 
vefTe  l’entrate  del  modo,  che  le  ricevè  nel  tempo  del  Re  di 
Aragona  Lorenzo  Suarez  di  Figueroa  Gran  Maeftro  di 
S.Giacorad  , e gli  altri , che  furono  prima  di  effb  } e te- 
neflero  il  Ke  di  Caftiglia  per  amminiftratore  , e gran  Mae- 
flrodi  quell’Ordinej  e che  quefto  fi  oflérvafle,  c complif- 
iefubito;  nel  che  fi  offeriva  maggior  difturbo  , eflendo  il 
Re  di  Caftiglia  il  Gran  Maeftro  , che  fé  vi  fuffe  altro. 
Quando  arrivarono  quefti  Ambafciadori  in  Averfa,  per 
trattarli  neirambafciata  il  nuovo  regnare  del  Re  O. Erri- 
co , il  Re  Alfonfir  ordinò  che  fe  li  faceffc  fontuofo  ricevi- 
mento . Ulcirono  però  a riceverlo  Marino  Marzano  , Prin- 
cipe di  Roffano  , e Duca  di  Seffa  , marito  di  D.  Eleonora 
di  Aragona  figlia  del  Re  ; e Felice  Orfino  Principe  di  Sa- 
lerno, D.  Indico  di  Guevara  Gran  Sinifcalco  , D Indico 
di  Avalos  Conte  Camerlengo,  e tutti  li  Baroni , e Grandi 
della  Corte  con  li  Re  di  armi  veftiti  con  loro  giubbe  . Fu- 
rono accompagnati  con  la  Maeftè  , che  fi  coftumava  , cu 
fin’ ora  fi  coftuma  nella  cafa  Reale,  che  in  ogni  magni- 
ficenza eccedeffe  a tutte  le  altre  di  quel  tempo.  Lo  rice- 
vè il  R^nel  Caftello  nuovo  con  gran  dimoftrazione  di 
allegrezza,  ftando  prefenti  al  Duca  di  Calabria  , e Don 
Arnaldo  Roger  di  Pallas  Patriarca  di  Aleffandria  , Stai- 
tri  Ambàlciadori  di  diverfi  Principi . L’  altro  giorno  at>- 
darono  a ritrovare  li  piò  principali  della  Corte  , e l’ac- 
compagnarono al  Re,  il  quale  ritrovarono  folo  col  Duca 
di  Calabria  fuo  figlio  j e col  Protonotario  Arnaldo  de  Fo- 
poglieda  , & in  fua  prefenza  il  Decano  di  Cordova  cfpli- 
«ò  la  fua  Anobafeiata  , dicendo,  che  vifte  1’  offerte  , che 
Fcrrer  de  la  Nuca  Giuftizia  di  Aragona  da  parte  del  Ke  , fe 
al  Re  D.  Giovanni  di  Caftiglia  bona  memoria)  dopo  l«_j 
...  ^ fua  , 
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fan  morte  al  Ke  fbo  figlio  in  prefen za  della  RVgtrn  di  Ara- 
gonai  e confiderando  la  gran  parentela,  che  era  tra  eflì,  con- 
formandofi  il  Ke  fuo Signdréf^,  con  l’animo,  & intenzió- 
ne di  eflb  l^e  AJfonlb,  volendo  dimbftrare  con  l'opere'la 
fua  volontà  , e propofito,  li  piacque  condiicendefe  ^ll^i-' 
fìeflb,  e far  per  Tuo  rifpetto  nelli  pltrticolat^del.Re  di  Na- 
varra  fuo  fratello  alcuna  coliTpiii  di  quello  / che  h ragionò 
ricercava  , e lepiacea  di  Babiii re  con  ^uel  He  vera  amici- 
zia , fecóndo  1^  parentela  tra  ellì  lo  richiedea  j di  modo 
che  li  loro  Kegnì , & il  beneficio  , e danno  di  quelli  fi  em- 
ntafiero  per.  un’ ifieffa  còfa  . Uflcrivit  , che  per  il  Re  fuó 
•‘SignofC  larebbono oflervati  , e conftrvati  l'Hegni  del  Re, 
coite  li  fuói  ; e ‘li Tuoi  fudditi-*,  e vaffalH  farebbono  ono- 
'raiì , e beneficati . E che  per  date  conlufipne  a qiiefia  con- 
foinsità  , con  ogni  perpetuità  , e fermezza  l’inviava  il  Re 
di  Cafliglia  loro  Signore  . Dimofirb  il  Re  gran  contento 
di  quel  cl  e fc  li  propofe , e con  defiderio  di  farequelcheal- 
Tonore  del  He  fuo  nipote  con vehiffè,  come  fuo  vèro'figlìo, 
dicendo,  che  in  quel  grado  lo  tenta  : quefto  feguìhella 
metà  del  mefe  di  Maggio  di  quell’anno.  Aveano  ijuefli  Am- 
bafeiadori  vìfitato  prima  il  Papa  da  parte  del  ior  Principe, 
rimettendofi,  che  efplicarebbono  la  loro  Ambalciata  al  ri- 
torno , nel  quale  ritrovarono  molto  Icandalizato  il  Papa  , 
il  Collegio  de’ Cardinalr,' e tutto  la  Corte , &aocoqua- 
fi  tutta  l’Italia  , per  eflerfl  pubblicato  , che  il  He  di  Gra- 
nata , in  tempo  che  tanto  favore  fi  dava  all’  imprelà  con*< 
irò  il  Turco  , eflendo  tanto  necefiario  , che  a i Mori  li  fùi*- 
fe  fatta  guerra,  e fulfero'anche  offefi  per  quelle  parti . 

Incominciando  gli  Ambafeìadori  a trattare  con  lo 
Giufiizia  di  Aragona  nella  - pratica  delia  confederazione 
una  volta  comunicandolo  coi  Re,  epib  volte  col  gran  Si- 
nifcalco , e con  il  Protonotario  Arnaldo  Fonoglieda , ftan- 
do  in  procinto  di  concluderli , fi  polè  in  quello  alcuna  di- 
lazione , per  efferc  arrivato  in  Napoli  D.  Sciraen  Perca  do 
Coreglia,  Conte  di  Cocentaina  , efu  per  quel , che  tocca-  - 
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a D LnricQ  figlio  dell’  lofaote^  D«  Enrico  nel  partico> 
J^re  della  ricotnpcnfa  feTavea  da  dare  per  io  fiato  ^ che 
fuo  padre  ebbe  in  Cafiiglia  , Sc  arrivarono  gli  AmbdCciado* 
ad  ofierirli  dodecimila  fiorini  di  entrata,  per  molta  gran 
cofa,  con  gran  rifentipaento  del  Re  fuo  zio  . 

Sopraggiuniè  ^nco  uo*  alf  ra  novUà  » che  causò  mag* 
gior  dilazione  , perché  gli,  Àii^bafcladqri  dimofiraróno  da 
parte  dpi  Re  df  Cafiiglia  ten'pr  per  cofa  grave,  e molto 
firana , che  il  Contedi  Cocentaina  avefTe  fatto  partito  con 
i Mori  del  Regno  di  Almaria>  acciò  fi  ponelTcro  fotto  i’ub» 
l^idienza  del  Re^i  Aragona,  la  qqal  conquifia  dicea  il  Con* 
te  piubblicamente , eh’  era  ij  Regno  di  Almaria  . Al  fine  di 
diverfi  aggluntaqaeoti , confulte  fi  rifoliè che  laQlu- 
iUziadi  Aragona  con  proccura  del  Re  venifie  afiabilire  V 
accordo  con  il  Re  di  Cafiiglia  della  maniera  , che  fi  era 
<^mme{To  a quelli  Ambafeiadori , che  la  concludefiero  in 
Ifpagna  , e con  ciò  fi  efpedirono  quelli  dal  Re  di  Cafiiglia 
per  iimeiè  di  Óttpbi^  di  quell’  anno  , e fi  ne  ritornarono 
con  molto  contento  , non  tanto  per  la  buona  dimofirazio? 
ne  , che  ritrovarono  nel  Re  per  confederarli  col  ior  Princi- 
pe , che  fu  con  gran  fegni  di  amore  , quanto  per  efferfi  in» 
telò  .in  Corte , cheilRefiava  con  molto  difeontento  del 
Ke  di  Navarra  fuo  fratello , e dimollrava  lamentarfi  molto 
di  quello,  e llarne  difdegnato  , principalmente  per  la 
difienzione  , ch’era  tra  elTo  , & il  Principe  fuo  figlio  , t 
ppr  ooo  avfre  avuto  nella  Corte  di  Catalogna  J1  mezzo  , 
che  compii  va  al.  fuo  fer  vizio  , & avere  trafgredito  le  fue 
commilfioni  ; per  lo  che  ù dilToJlèro  le  Corti  fenza  nelTu- 
oaconclufione  nel  particolare  del  donativo  deli!  quattro- 
cento mila  fiorini , che  l’ aveano  offerto  l’ anno  paffuto , 
& avanti  per  la  fua  venuta  a cfbefii  Regni  t Di  ciò  ebbero 
rapito  certo  fegno,  perchè,  efièndo  arrivata. in  Napoli  U 
nova  della  morte  di  D.  Oalmao  de  Mur  Arcivefeovo  di  Za- 
ragolà,  che  moria’  la.  di  Settembre  di  quell’ annoi  a’ 

del  medefimo  credendo  ogn’  uno  , che  prefenterebbe  , 
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fcfle  proVvifìo  di  quefta  Chiefa  D.  Giovanni  figlio  d©rRe 
di  Navarra  , che  , cona’^  detto  , flava  in  Tua  Corte.,  de> 
terroinb  di  provvederla  in  perfonadi  D. Enrico  foo  nipote,  D.Errico 
eh’  era  di  età  di  undici  anni , e tìglio  non  legittimo  del  Du-  dì  Ar^-  ' 
ca  di  Calabria  . Si  dicea  anco  , che  in  altre  apparenze 
Re  dimoflrava  poca  foddlsfaziowe,e  contento  del  Re  di  Na<  ^efeav» 
varra  , per  eflere  tanto  determinato  ^ & arrificatóne’  fuol 
negozj,  e tanto  amico  de’mòti,  e foverchìo  guerriero;  e che'^’-''’  ’ 
folca  dir  alcuna  volta  , come  in  proverbio  ; naro  fratello  * 
il  Re  di  Navarra  , & lo.nacquimo  di  un  ventre:  ma  non 
ièmo  di  una  mente  . 

Dichiarò  il  Re  in  quello  tempo,  che  in  ogni  modo 
avea  deliberato  di  andare  a vifitare  i lùoiiRegai  la  feguente  ita  r/tor- 
Primavera  , percomplire  conildefio  uni  ver falc.  de’ Tuoi 
fudditi  , e proccurar  l'accordo  tra  ’I  Re  di  Navarra  , & il  ' 
Principe  fuo  tìglio  ; onde  mofirò  ilare  in  ciò  molto  rifoiu- 
to,  dopo  che  fi  diiTolfero  le  Corti  di  Catalogna  acciò  non  * , 
fidicefle,  che  foto  quel  fervizio  ^ che  fe  li  facea:,  conche. 
venilTe,  lo  tirava  , e non  la  parentela  del  fangue»,  com’^-  ‘ " * 
era,  e di  vifitare  que’ Regni  per' lo  beneficio  generale  di, 

(}Vielli;  avanti  che  tal  rifoluzione  pubblicaiTea’  i6.  di  Aga«, 
fio  di  quell’  anno  , inviò  ai  Papa  il  Conte  di  Cocentaina  di 
acciò  in  gran  fec'reto , li  communicaiTe,  che  egli  lènza  fare^*''^^'" 
nelTuna  dimofira^ione  , ayea  determinato  andare  a rivede'^^ 
re  i fuoi  Regni , già  che  allora  ceflavano  le  guerre  d’ Ita-  f»r  di  . 
lia  , e vi  era  pace  univerfale  ; A quello  fi  aggiunlè  un’  al- 
tra  cofa  per  il  Conte  con  ordine  del  Re  , chefu  dirli,  eh* 
ancorché  egli  teneflc  le  bolle  dell’Inveftitura  del  Regno , e ~ 
delli  Vicariati  di  Benevento,  e Terracina, per  maggior  cau> 
tela  riceverebbe  grazia  dalla  Santità  Sua , che  ce  li  delté  di 
nuovo  . A quello  il  Papa  fi  Ibosb  con  alcune  parole  ( .dal-i 
le  quali  cavava  il  Conte  , che  ciò  apertamente  denegava 
ificendendofi  ad  ira  ; e come-che  il  Conte  lo  conofeea  tan-*ì  i.?,-.» 
to  tempx)  addietro  , e flava  molto  ben  informiro  delli  fini 
che  trattava,  Jo  llrinle  terribilmeote  , rapprelèntandogii 
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qua*nto  difierenti  erano  Jecaufe,  con  ieiquali  fi  ^bufava 
dall^  animo  , e. determinazione  di  far  grandi  iifuoi  .nipoti  , 
come  r avea  dinaoHrato  j actefo  nella  prima  fectimanadi 
Quadragefima  di  quefì’  anno  avea  creato  Cardinali  due  fiioi* 
' nipoti  figli  di  due  iorelle  , e iècoodo  eiTo  medefi  mo  dicea  « 
non  fi  era  vifio  giammai  in  un  dì  creare. due  nipoti  Cardina*. 
" ‘ Ji,.  e’pubblicb. la  creazione  a’ aa.  di  Settembre  , l’un  de* 

' quali  tu  D.  Luigi  Giovaoni  del  Mila  , figlio  di  Giovanni 
del  Mila  , e di  Donna  Catterina  Borgia  , forella  del  Papa, 
ch’era  Vefeovo di  Segorba  , efu-inviato  per  Legato  in_j 
Bologna  , la  cui  famiglia  dal  tempo  di  Alfonfo  gode  nella 
piazza  di  Nido  , detta  volgarmente  Milana  originata  in_> 
Napoli  da  Auxia  -di  Milo  , marito  di  una  forella  della  fa- 
roofa  Lucrezia . La  quale  famiglia  ivi  ancogodea,  e ri* 
fplende  oggi  ne’ Signori  Claudio  , fratelli  buoni  , e fince- 
ì^iUnt^  Cavalieri  ) per  dirlo  alla  noflra  ufanza  della  maglia  an- 
CaviUtre  tica  . E l’ altro  D.  Rodrigo  Borgia  Protonotario  Appofio- 
^ lico  , che  poi  fu  Papa  , come  vedrafiì , Lotto  il  titolo  di  S« 

• Nicolò  1 che  lo  prov  vidde  poi  Delegato  della  Marca  di’ An- 
cona } per  1’ altra  parte  Pier  Luigi  Borgia  , fratello  mag-j 
giore  del  Cardinale  D.  Rodrigo  , era  Prefetto  di  Roma  , • 
T/Vr;,»jCa^pitan  Generale  dell’  eferciio  della  Chielà  , c trattava  il 
Papa  di  .farlo  Duca  di  Spoleto  i creò  giuntamentc  Cardi- 
Viejetio  naie  con  Tuoi  nipoti  D.  Gaimo  41  Portogallo  , figlio  del- 
^ ^'^^'■•Plnfantc  D.Pictro,  e nipote  di  D.  Gaimo  Conte  di  Urgel» 
effendofi  molti  anni  avanti  proccurato  con  i Pontefici  paf- 
Mfraie  fati,  che  fe  li  dafle  il  Cappello,  e Tempre  fi  era  ricufato 
di  darcelo  , & ad  altri  del  fangue  Reale  } il  che  lo  faceffe 
"*"*il  Papa,  per  far  maggior  difpetto  al  Re  , che  fu  inimico 
dell’Infante  Di  Pietro  fuo  Padre  i e per  innalzar  la  memo* 
ria  del  Conte  di  Urgel , che  concorfe  con  il  Re  Ferrante  , 
e gli  altri  concorrenti  allaCorona  di  Aragona  , come  dif- 
Ziritj  . fulàmento  raccoOta  ilZorita.  Dicea  di  piìi  il  Conte  di 
Cocentaina  al  Papa  , che  non  volefle  lutto  ad  un  tempo 
ingrandir  tanto  i Tuoi  nipoti  , che  fi  dimenticalTe  di  quel 
(iijp  che 
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che  toccava  allo  flato  del  Re  , che  tanti  fègfnalatr  (èr* 
vigj  avea  fatto  alia  Chiefa  ; quando  però  non  fi  ricordaife 
de’bcneficj,  che  dalla  fua  mano  ricevuti  avea . E che  alcuna  i 

volta  in  quello  flato  , e dignità  , nella  quale  Iddio  1’  avea  ' ' 

collocato,' fi  ricordafle  del  fuo  nafeiroeoto  , e del  Ibògo  ... 
deCanales,  dove  imparò  a leggere , & avea  cantato  là 
prima  Epiflola  nella  Chiefa  di  Antonio  . Queflo  fu  gran- 
demente abborrito  dal  Papa  , e rifpofe  al  Conte  , che  egli 
ron  potea  foffrir  la  profperiià della cafa  Borgia,  che  quel- 
la fufle  profperata  , & ingrandita  , e la  fua  flefle  fempie_» 
nello  fìeflb  grado  in  cui  fi  trova^va  . Onde  ne  nacque  inimi- 
cizia grande  tra  il  Pontefice,  ed  il  Conte V^irtuttò,'perchò 
il  He  trattafle  per  mezzo  di  quèffo  il  particolàre  delPlnve-r 
flitura  . Oltre  la  provifione  delle  Chiefe  di  Zàràgolà  , Va- 
lenza , & Orinola,  quale  dicea  il  Papa  , che'ntin  fi  pone* 
Tcbbonoa  facai , mentre  eflb  vivefle  j perchi'il  He  Volea, 
che  la  Chiefa  di  Zaragofa  fi  prefòntafle  in^rtbna  di  D. 

Errico  fuo  nipote;  però  il  Papa  non  vi  confentivà^ ?nò 
anco  il  He  , che  quella  di  Valenza  fi  deffe  al  Cardinale,* 

Borgia  ; e che  tutto  ciò  J’ aitnébuiva  il  Papa  al  Configlio 
del  Conte;  per  quefto  li  diede  la  fua  maledizione  il  fe- 
guente  anno,  e poco  dopo  infermatoli,  pafsò  di  vita;  fio 
come  da  alcune  lettere  di  fua  mano  apparilce’.  Confideran- 
do  perciò  il  Re  , che  il  Papa  in  cosi  grave  età  di  circi 
ottani’ anni  , tenea  altri  penfieri , e che  non  ricufava..^Ì^’7jJi}* 
per  altro  di  concedere  i’inveflitura  del  Regno,  come  la 
domandava  , fe  non  per  confirmarc  nella  fucceflióne  di 
quello  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio;  8f  intendendo  li 'fi 
ni,  a’ quali  era  portato  da’ fuoi  penfieri;  incominciò  a 
proccurare  di  tenerlela  col  Re  di  Cafliglia  ; in  cafo  che 
egli  fogliefle  1’  ubbidienza  al  Papa  , e pigliò  per  mezzo  il 
Marchefe  di  Vigliena  , per  intercelfione  della  quale  coiH_» 
alcuna  parea  che  gli  poteffe  mancare  di  non  ottenerli  da 
quello.  E come  che  i nimici  del  Marchefe  eraqp.  daoltj  ; 
per  opprimere  auelli,di  niun  altro  Principe  tenea  maggiore 
Sum.Tom.lV»  £e  ne- 
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necefBtà  , come  , del  Re  di  Aragona  j e cosi  fegui  tra  il 
Re  Alfbnfo  , e quello  una  molto  fìretta  concordia  , la  qua- 
Condi-  le  venne  in  effetto  per  mezzo  di  Ferrerò  della  Nuzza  . Fe 
aiffiM*/- dunque  il  Marchefe  giuramento  ligio  » che  travaglierbbe_* 
con  tutto  il  fuo  potere  , che  il  Re  di  Cafìiglia  fuo  Signore 
fave-  giurerebbe  , che  Tempre  , che  per  il  Re 

o per  Tue  lettere  , o imbafeiata  gli  faceffe  iflanza , che  di- 
fcacciaffe  da’  Tuoi  Regni , e terre  i Genovefi , Veneziani , e 
Fiorentini,  e qualCvoglia  altri  di  nazione  Italiana,  fenza 
dilazione  alcuna  la  farebbe  . E che  levando  medeCmamen- 
te  il  Re  r ubbidienza  a Papa  CaliRo  , gli  farebbe  anco  le- 
vata dal  Re  di  Cafliglia  : e fe  griffe  , ambedue  Tufferò 
di  accordo  in  dar  l’ubbidienza  al  lucceffore  , e nuovo  elet- 
to nel  Pontificato  i e che  il  Re  di  Cartiglia  non  lo  ubbidif- 
fe  fenza  effio  i & in  confermazione  di  tutto  quefto,  fe  quel 
Re  giuramento  ligio, fecondo  il  coftume  di  Spagna  in  tnano 
del  Ferrerò  fuddetto  . E dichiarò  , che  in  calo  , che  il  Re 
di  Cartiglia  faceffe  il  contrario  , che  luffe  di  niuno  effetto 
quello , che  il  Re  li  promettea  . Avea  poco  prima  dato  il 
Re  una  fcrittura  firmata  deifuo  nome  col  giuramento  ligio, 
che  fe  , in  potere  dello  fteffo  Ferrerò  , fotto  la  data  delli 
13.  di  Novembre  di  quefloanno  , nella  quale  fi  contenea  i 
Che  confiderando  il  gran  defiderio  , e vera  affezione , che 
fcroprc  conobbe  in  D.Giovanni  Pacecco , Marchefe  di  Vi- 
gliena , Maggiordomo  maggiore  del  Re  di  Cartiglia , in  le, 
luirlo,  efervirlo  in  tutti  i modi , che  avea  potuto,  m 
foddisfazione  , e ficurtà  di  fua  perfona  , e flato  Reale  i e 
come  andaffe  Tempre  quello  accrefeendo  , & augumentau- 
do  , ponendo  per  effo  la  fua  vita  in  ogni  griccio  >.c°5i  je- 
crefcendoli  fcrvitori , & amici , e deviandoli  ogni  inconve- 
niente, e danno,  fecondo  era  notorio,e  fpezialmenie  in  que- 

fio  «rapo  , Komdoli  rifpetto  , ' n Ke  Sl 

di  e propinque  parentele  , che  erano  tra  quello  & il  He  dt 

^artiglia , proccurb , che  fi  ftabiliffe  molta  ftxetta 
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tra  elfi  , per  rifpetto  del  che  lo  ricevea  per  fervùore , & 
amico  ) e proccurerebbe  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  , che 
farebbe  ofiervato  , come  fulTe  la  fua  peribna  , dignità  , e 
flato  ; e non  farebbe  che  fufTe  diflratto  dal  ke  fuo  nipote  ; 
ma  farebbe  in  fuo  favore  , & ajuto  contri  ogni  , e qualfì- 
voglia  perfona  , che  lo  voleffe  divertire  dalia  volontà  , e 
perfora  del  ke  in  tal  modo  , che  ftelTe  cosi  congiunto  con 
quello , e li  fufle  guardato  l’onore , che  allora  tenea  , & an- 
co accrcfciuto  pib,  fe  pib  eflèr  potefle.  Che  non  confenti- 
rebbe,  che  li  fufle  fatto  male  alcuno, nè  danno;  nè  diminuito 
in  fua  perfona,  onore  , cafa*,  vaifalli^e  flato;  anzi  fe  alcuno, 
ancorché  coflituito  in  dignità  reale,  e fufle  congiunto  al 
ke  in  qualflvoglia  grado  di  confanguinità  , o afhniià,  lo 
che  lì  dichiarafle  per  l’ifleflb  Ke  Cafliglia  , o per  quello  di 
Navarra,  che  lo  voleflè  ofiendere,  J’ajutarebbe,  e difende* 
rebbe  con  tutte  le  fue forze,  dandoli  ogni  favore , & ajuto, 
che  per  quello  neceflario  fufse  , fegnalatamente  dalle  geni- 
ti de’  fuoi  Regni  di  Aragona  , e Valenza  , perchè  erano 
vicine  a’  fuoi  flati  ; in  tal  modo  , che  la  fua  perfona , ono- 
re, cafa,  vaflalli , e Signorie,  li  fuflero  tutti  guardati, 
e confervatì  ; e le  per  alcun  cafo,  o cali,  di  qualflvoglia 
qualità,  e condizioni,  che  fuflero,  perdefle  ,o  pur  pigliafle 
qualflvoglia  perfona  le  ville  , e r beni  , che  tenea  nelli 
Regni  di  Cafliglia  , e Leone  ; perchè  era  certo  il  ke , che 
quello  farebbe  per  alcune  dìfgrazie , e non  per  fuoi  deme- 
riti , r aflìcurava,  e promettea  per  fua  parola  , e fe  reale, 
che  in  queflo  cafo  comanderebbe,  chefuflè  raccolto  nelli 
fuoi  Regni  , e li  darebbe  in  quelli  beni,  « flati  ; con  che  po- 
telTe  Ilare  onoratamente  , e vivere  fecondo  compiivi  al 
fuo  onore  , e flato  . Di  quello  modo  fi  era  proviflo  il  Mar- 
chefe  di  Vigliena  , per  favorirfi  del  Re  in  qualflvoglia 
tempefla  , che  le  fopravvenilfe  dentro  di  Cafliglia  , e fuo- 
ri di  quella  ; e tutto  cib,  perchè  il  Re  non  fl  volea  avvaler 
del  fuo  potere  per  altro  eflètto  , che  per  quello  toccava  al- 
la perfona  di  Calillo , e degli  Italiani,  che  dimoraflcro 
- £e  a nel 
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oel  R<gno  di  CaAiglia  , che  lo  tenea  per  gran  baAone  , per 
tener  rcprellì , e foggetti  i Genovefi , Veneziani , e Fio* 
rcntini  t nel  che fpetta va  allevar  l’ubbidienza  al  Ponte- 
fice . Rifpofe  dopo  il  He  di  CaAiglia  , che  in  tutte  le  cofe, 
che  le  fuAèro  poAìbili , & oneAe , e Ab  avrebbe  gran  piacere 
di  confernoarfi  con  il  Re  j & in  queAo  calo  io  pregò  molto, 
chemiraAe  principalmente  al  che  fi  dovea  al  Pontefice, 
A a quel  che  ad  efiit  come  a Principi  CriAiani  pertendea  fa- 
re i e che  fi  dovea  confiderare  , che  il  Papa  era  naturale  di 
Spagna  i e fpecialmente  del  Tuo  Regno  di  Valenza  « c che 
piò  principalmente  , che  gli  altri  Ke  , e Principi  per  que- 
Aa  ragione  doveano  tenere  gran  penfiero  in  fua  protezione, 
e difefa . Per  qucAo  il  Re  di  CaAiglia  Aava  molto  attento 
a procurare  di  difviarlo  da  quel  propofiio , eh*  era  non  dar 
luogo  alla  fucceAìone  del  Duca  di  Calabria  « tenendo  lo 
che  poi  fuccefiè  . Et  in  queAa  parte  di  non  volere  concede- 
re di  nuovo  l’ inveAitura  del  Regno . 

I Papa  Pio  II.  che  fiicceAe  a CaliAo , 1*  andava  efcufati- 
do  , dicendo , che  non  la  volle  concedere  , perchè  il  Re  H* 
domandava,  chegiugneAe  al  Feudo  del  Regno  la  Marca 
di  Ancona , & altre  cofe  y le  quali  dovea  intendere  Pio  per 
gli  Vicariati  di  Benevento , e Terracina  , che  il  Conte  di 
Cocentaina  domandò  in  nome  del  Re,  chefi  concedeAèro 
di  nuovo . . . . , 

£ perchè  1*  iavefiitara  del  Re  Alfoofb  e controvertita 
da  alcuni  Scrittori, poco  avvertiti  de  i fatti  del  Regno , ef- 
fendomi  recapitata  nelle  mani , e datami  dal  Signor  Marc* 
Antonio  de  Cavalwri , perfona  di  belle  lettere  unite  con  fa- 
coltà legale , non  mi  è parfo  defraudarne  i curioC  ; già  che 
da  queAa  dipende  in  un  certo  modo  il  dominio  utile  dell* 
iAcAb  del  Re  di  oggi  noAró  Signore  , e fiegue  in  cotal  mo* 
do • 1 
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ÌJGENtVS  Epf/copus , ó*c.  Jd  perpetuai 
irei  tnemoriam  ; Regnane  in  altijjlmis  , ac 
triumpbans  Ecclefta , cui  Pater  aternus  Ca- 
li , & Terra  ^ D orni nator  Domi nus  praejfa 
dignojcitur  ^ cuique  Sanélorum  minijìrant 
agmina  ^ & Jngelorum  laude s glotiamde- 
cantane  j Vicariat^tbi  in  terris  cor^ituit 
Eccleftam  militantem  -,  Unigenito  tilio  Dei  vivi  Domino 
nojìrojefu  Cbrijìo  ineffabili  conjunSione  copulatam , ad  J/u- 
jus  namque  militantis  Ecclefta  regimen , licei  inviti  divina 
difpojttione  vacati  circa  quarumlibet  fidelium  nationum  fe~ 
licem  fìatum  , ó*  animarum falutem  , prout  ex  debito  tene- 
tnur  ^urnmi  Pontijìcatus  officii , ut  prafertur  nobis  injundiy 
eogitatumnojìros  libenter  effudimus  y*ae  parites  Apojiolica 
follicitutUnis  adimplemut  j fed  illa  nos  cetra  propenffui  ar- 
got , atque  competi  it , ut  nobis , "ae  Romana  Ecclejta/ubje- 
^a , Civitates , Terras , atqtie  loca  'omnia , ftngula  , 
per  nojìr  a provi  foni  s miniferium , fublatis  ab  eafnifris 
quibuSUbet , ac  omnibus , d*  fngulis  eorum  falutem , ò* 
jelicitatem , Jìatum  , nec  non  defolationis  evitationem  con- 
cernentibus  mature ac  debite  compenfatis  utiliffmi-t  ac 
f elici ffimi  regiminis  prafdio  fulciantur , pacifque  tranquil- 
iitatiSy  & quietis  dulcedine  gaudeant  ^ ac  ex  bujujmodi 
pace  y & tranquillitate  alia  nojhra , é'  dida  Romana  Ee- 
clefia  Civitates  y Terra  y òt  loca  a guerrarnm  turbinibusy 
earumquefufpiQionibus  liberati  profperis  gratulentur  even- 
tibus  y ipjàque  omnia  y dy  ad  laudem  y ^ gloriam  cbrifiani 
nominis , didaque  Ecclefa  fatum  falubre  fetida  fpiritua- 
iium  y d*  temporalium fufcipiant  incrementa  ; dudumf  quid 
bona  memoria  Joanna  Seconda  olim  Regina  Regni  Sicilia , 
dir  Terra  citra  pbarum  y quajudsy  dy  proprietatis  ejufdem 
Romana  Ecclefta  exifunt  gravibus  inimicorum  fuorum  op- 
prejjibus  voxata^  è*  conculcata  carijfmum  Còrifa  filiuonno.. 
jirum  Alphanfum  Aragonum  Regem  lUufrem  in  fui  fubjt. 
diutn } <&•  c(tutelam  > bofiumque  propulfationem  advocavit  ^ 

qui 
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f^ui  non  fme  gravibus  laboribùs^impenfis , é*  pertculis  ^ rèìt- 
tìis  regnis fuis , omnique  alia  cura  pojìpcfna  cum  copiis , & 
gentibus fuis , ac  petenti  clajfe  ad  liberationem  preedWa  Re^ 
gina  perfonaliter  ventens  ^ caufa  auxiliante  Domini  prafi- 
Ji  di  oli  ber  avi t ^ ér  in  veram  fui  ipftus  libertatemfalutemqut 
reduxit , in  cujus  memoriam  , ac  fammi  bencficii  compenfa- 
tionem  pranominatum  Regem  Aragonum  in  filium  arrogavit^ 
eidem  Regnum  pradidum  cum  omnibus  juribus  fuis  iis  metio- 
ribus  viiSy  & modis  quibufcumque  potuit  per  publica  inf  ru- 
menta , quce  hic  baberi  prò  exprejjìs  volumus  ^fufque  legi- 
timis  fuccejforibus  dedit , tradidit  > & concejfit  i'pojì  cujus 
quidèm  Regina  obitum , Rex  ipfe  nulli  porcene y fuo  y fue- 
rUmque  periculo  y nulli  indulgens  labori  y nec  non  impenfa- 
rum  profluvio  relitta  fua  Regina  prò  ditti  Regni  recaperatio- 
ne  pecuniis  y rebus  y é*  boni s pene  Regnum  y ér  Terram  pra- 
dittam  y propitiante  ad  hoc  ftbi  altiffìmo , ejufque  ad  hoc  ec-  ' 
cedente  f ir  enua  animi  virtui e' y ò"  magnanimitate  y ac  gran- 
di conjiantia , caterìfque  virtutibus , quibus  eum  Dominus 
omnipùtenj  y inf/gnavity  dotavitt^ue  in  dies  fortis  congref- 
fus  y cb»  acri  morti  pendente  acqui ftvit , omnefque  Principesy 
Duces  y ÌAarcbiones , Comites  y ó*  Barones , ò*  Regnicolas  y 
nec  non  Civitates , Terras , Caftella  , tandem  inclitam 
Civitatem  Neapolis  dictioni  fua  fubegit  j Cum  itaquCyftcut 
fro  parte  dicii  Regis  nobis  nuper  expofttum  extitit , omnes  y 
^ fingala  Regni  Terra  pradictJ  Priucipes , Comites , ò*  Ba~ 
rones  y 'nec  non  Civitatum  , Cufirorum  , Terrarum 
c or um  infra  Regnum  y ò"  Terrarum  bujufmodi  conftfientium 
communitates  y <èr  univerf notes  prafentium  pofì  captam  y ut 
fraj'ertur  , eandem  Civitatem  Neapofitanam  prafatum  Re^ 
gem  in  eorum  verum  y làr  legitimum  Regem  atque  domi  nata 
recognoverint , & prò  tali  eum  teneant  ,•  cb*  reputent  j 
bique  tanquam  Regni  , cb«  Terrarum  pradidarum  vero  , d* 
legkimo  Regi  , ac  Domino  in  omnibus  pareant , obediant  , 

^ intendant  y ac  etiam  didi  Prtncipes  y Comites  y dsr  Baro- 
nes y & eorum  ftnguli  in  manibus fuis  fdelitatis  folitumju» 

ra- 
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ramentnm  prajìiterint , ci^  alias  ipje  Rex  R egnum , ó*  Ter 
rata  pradiQam  in  pace  , quiete , tranquillitate  de  ccetero 
tenere  confidar  , ac  ut  devotijjìmus  , ò*  Catbolicus  Princcps 
fiojirisy  & didee  Romance  Ecclefiee  mandati s debite  parere  y 
Ù".  intendere  y nojìrum  y ò' bujujmodi  Ecclefiee  Jìatum  y ju- 
xtafacultatem  fibi  defuper  prò  tempore  traditam  confervarcy 
defendere , <3>*  augere  proponat , ò*  ad  id fe  fpecialiter  offe- 
rat  y nec  dubitetur  in  poffefflone  Regni , ^ Terree  bujufmodi , 
per  quemvis  alium  facile  perturbati  poffe  prò  parte  ipfius 
Regie  fui  t nobis  bumiliter  fupplicatum  y ut  Regnum  Sici- 
lia y ac  Terras  citta  pharum  bujufmodi  cum  Territorio  y ac 
dijìri&ibus  y aliifque  juribus  y ò- pertinentiis fuis  yfibi  pra 
fcy  ò' fui s bar edi bus  maf culi s in  perpetuum  concedere  y ò* 
donare , ó*  de  illis  eum  invejìire  , ac  alias  fuper  boc  ei , <à* 
haredibus  pradidis  opportune  providere  de  benigniate  Apo- 
Jìolica  dignaretur . Nos  igitur  tum  Celebris  recordationis 
Regie  Ferdinandi  genitoris  fui  maxime  inextirpando  a Dei 
, Ecclefia  tunc  vigente  pejìifero  fcifnate  y tum  didi  Regie 
Alpbonfi  acquirenda  , rejiituendaque  ipfi  Ecclefia  Marchia 
Anconitana  prajìitaobfequia  y ipfiufque  Regi s pradidi  po- 
tentia , ó*  prò  ipfius  parte  nobis  expofita , aliaque  omnia 
pramiffa  , fingala  \ nec  non  etiam  damnu , fcandala  , at- 
que  pericula  gravia  y àf  immenfa  y qua  ex  perfona  cujufvie 
Regnum  y ò*  Terram  bujufmodi  abfque  fpecialis  fedis  Apo- 
Jiolica  privilegio  detinentiSy  ac  e contrario  utilia  y érfi- 
lubria  yò‘  grandia  ex  eodem  yfi  fua  petit ionis  bujufmodi  fa- 
vorabiliter  annuatur  nobis  y ac  fatui  nofrOy  ac  Romance 
Ecclefia  facile  provenire  pojjent , matura  deliberatione , ac 
jufia  rei  tam  grandi s exigenti  babita  providentia  y compen- 
fantes  y.  ^ etiam  attendentes  y nec  non  Principibus  y Duci- 
bus  y Comitibus  y & aliis  nobilibùs  Comitibus  quoque  uni- 
verfitatibus , ò*  incolis  prafentibus , é-futuris  Civitatumy 
Cafrorumy  Terrarum  y ò' locar um  Regni  y & Terra  pra- 
didorumyne  de  cateto  ulterioribus  guerrarum  turbinibus  cum 
tanto  excicUo  , & gravi  detr intento f ubjaceant  y providere  va- 
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hntes , ac fperantes , quod  di3us  Rex  propter  providenttam 
ù’plurtmarum  virtutum  excellentiam^  quibus  perjonam fuam 
illarum  largì t or  Domi nus  injignivit  t Regnuw  ^ ò-lerram 
bujufmodi  feìidter  reggere  &J'ahtbriter  gubernare  ^ nec 
non  more  progenitorum Juorum  nojiri , ac Jedis  , d*  Ecclejiee 
prtcdidorum Jtatus  confervator , cJ>*  defenjor  pracipuus  ejje 
debeat  ^ bujufmodi  fupplicationibus  inclinati  , ad  omnipo- 
tentis  Dei  Patris , rilii , ó*  Spiritus  S.  nec  non  glorivja 
Virginis  Maria  Dei  Genitric/s , ac  Apojiolorum  Petri , d* 
Pauli  totius  Curia  calejiis  tandem  , ò'gloriam  , nec  non 
nojirarum fedii  P.cclefta , Regni  , ^ Terra  pradiciarum  fa~ 
ubrem_^  Jiatum  ^ tèe  honorem^  Regnum  Sicilia  pradiéium- 
que  Terra  pradida  t qua  ejr  cifra  pbarum  ufque  ad  confines- 
Terrarum  dieta  Ecclefta  Romana  {excepta  Civitate  nojìra 
Beneventana  cum  toto  ejus  Territorio , ac  omnibus  dijìridi- 
bus  y &pertirtentiisjuis')  per  nos  y aut  Remanos  Ponti fces 
dijiinàisy  vel  dijlingueadis  y quam  ditta  Romana  Ecdefia 
Jìbi  olim  retinuit , ac  refervavit , prout  nobis  edam  burum 
ferie  refervamus  , edam  ipfa  Regnum , Ó*  Terra  adnos , CÌJ* 
pradiàam  Romanam  Ecdefam  per  obitum  tiara  memoria 
Joanna  Secunday  Sicilia  Reginay  vel  alias  qualitercumquey 
feu  permaftem  cujufcumque  alter ius  perfona  y ùy  ex  qua- 
que  confa  vacet  y fuo  quovis  modo  y aut  ex  alterius  cu- 
jufcumque perfona  devolutum  exijiat  y infeudumperpetuum 
Jibi  carijjìmo  in  Cbrifìo  fiUo  mjlro  Alpbonfo  Regi  pradido 
iicet  abfenti  prò fèyfuifque  baredibusy  defcendentibvs per  re- 
éìamlineammafculis  jamnatisy  &inpoJìe}rum  nafeituris  y 
cum  modis , ^ formisy  conditionibus , adjedionibusypromifjto- 
nibusy  cauteli s yclaufults  y voluntatibus  y & ordinationibut 
inferius  denotati s ex  certa fdentia  de  patftàm  nojìrorum  con- 
filio  y ér  afferfu , cir*  Apojiolica  potejìatis  p’enitudine  tenore 
prafentium  concedimus  y ò*  donamus , in  re , ó*  baredes  tuot 
fupradicios  totaliter  , ac  plenarie  eransferimus  , ^ tranfpor- 
tamus  y nec  non  de  ipfis  Regno  y ò*  Ttrra  y eurumque  juribusy 
ds-pertinentiis  univtrfis  te  edam  abfèntem  in  perjonam  di  ledi 


LIBRO  SE?  T O, 

filli  nojìri  Alplht^i  fiiypgni  Notarti  vejìri  ex  parte  aé*nor 
fra/entialiter  desinati  per  anuli  noflri  eju/dem  Alpbonjt  di- 
gito anulari  trOmtionem , & mpojttionein  prajentialiter  in- 
vejiimus , receptis  tamen  prius  a te  informa^  quei  fe^uitur  fi-, 
éehtatis  debito  juramento  ^ ac  pieno  bomagiot  ^ fervi tia 
vafidllagit  ^ iigioy,  probujuftncdi  feudi  debiti s ^ corfue- 

tis  t Condi  t ione  t verìf  fradicia funt  ^ Iti  deli  cet  i Promiteetic 
enim  ) fir  jurabitis  tam  tu , quam  ìui  in  dillo  Regno  baredes>, 
quando  nultas  unquam  confpiratiortes nvel  colligationes  ^ cum 
quibufeumque  Regibus , Principibus  , feu  Magifratibus  , 
eommunitatibus , autperfonis  uliis  fidelibus  , aut  infidelibus 
centra  nos\  vel/uceefihres  nofiros  Rom,  Pont,  canonico  in- 
ttantes , aut  Rmunam  ^cìejhm  Jeu  in  eorum  dàmrium  fef- 
cieus  n noe  fieri  conjèdtietis  ^ Jbu  pefmittetis  ^ quantum  in 
te  \ vel  in  illis  ertt , necfadas  ratat  àabebitis\  ó"  qudd 
nunquam  a nofira  ^ ^ prad/tia  Ecclefue  obedientia  recedetis^ 
Mc  aliquodJUfma  cantra  nos  , vel/uccejfores  nofiros , aut 
Romauam  Eceiefiam  pradiUosfacietis , aut  cujufcumque  fei- 
Jmaus , feu  benrefis  imitatores  eritis , fèufautores  j nec  htt- 
ji^di  coqfptrationes  ^ fit^feifma  eontfa  m , velfuteifTo- 
res  nofiros.,  aut  Eeclefiatn  pradìdam  faciefis.,  autfcijkia- 
ttcos , feu  bareticos  receptabitis , feu  quoeumque  modo  eli 
javebttis , aut  eis , vel  eorum  atteri  afiquod  auxilium  ^’con* 
j » velfavorem  prafiahitis , nec  aJiquos  nobis , aut  dìa 
^ teclejta  reMles aut  nofiros Jèu  ipfius  Eecltfies  'ijo* 
fies  ^ vel  tntmicos , ftu  rerum , vel  bonorem  ipftus  EccìefieO 
snvafores,  aut  oecupatores  in  Regn&\  tei  Terra  pradiés  l 
aut  tn  altquo  ipforum  parte , aut  aliò  quovis  loco , in  què 
temporalem  potefiatem  babebìtis  recaptabitis  , aut  per 
^ros  quoquo  modo  receptati  putiemìni  y fen  permit tetti 
efiicacifer  peifequemfni  j quod  autèrh 
^pradicttur  de  mimi  ci  s , & rebcllibus  extra  Regnum,  & 
lerram  praditìas  non  receptandis , intellìgitur  de  notatis  ^ 
^ declarans  . Jeu  declarandis  , \ el  alias  nominar, dis  per 
Sum.Tom.JK  F f J 
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Summum  Pontificetn^  io  Regno  autetn^  ò' Terra  praàìQtì 
intelligitUT , frout  fuperius  ejl  exprejfum  j ^ vero  in  tuo  , 
vel  tuo^um  tn'di3o  Regno  htsredum  obitum  It^itimvm  ^ prout  . 
Jtòfequitur , bceredes , vel  ip/bs  baredes  tuos , quod  ahftt  non 
babere  contingerit  -,  Regnum^  Cr  Terra  pradicla  ad  ipfam 
T.ccleftam  Romanam , eju/que  difpojitìonem  libere  reverta- 
tur  j Et  de  liberis  duobus  maribus  per  tandem  lineam  con- 
currentibus  primogeaitus  praferatur  j in  Regno  vero  , d" 
Terra  pradiàis  nullus  fuccedat  ^ qui  non  fueritfle  legitimo 
matrimonio  procreatus  i adbactam  /a,  quam  tui  iadida 
Regno  baredes  Regnum^  & Terra  pradida  nullatenus  di- 
videtis , fedjuper  illa  Jub  hujufmodi  conditiorùbus  immedia- 
te , ’ò*  in  capite  nomine  Ecelejìa*’ Romane  tenebitit  ) dr. 
tam  tu , quam  pradidi  tui  in  dido  • Regno  haredes  fuh  prò- 
priis  nominibus  nobis  ^ & JucceJJ'oribut  nefiris  Rom,  Pont, 
Canottice  intraatibus  t ac  nomine  Ecclejia  exprejjts  nojìro, 

& ipforum  nominibus  ligium  bomagium  facieti s didum  ju- 
rameatum  Jìdelitatis , faciendo  mentionem  exprejfam  de  prài 
Jìsntibus  literis  , uf  prafertur  ; prajìabitis  bt^ujmodi  autem 
ligium  bomagium  /»,  d?*  \didi  baredes  facient  , Jura- 
mentunfidelitatis  prajìabuntjuxta  fuhfcriptam  formam  j fi 
Rom,  Poatifex  in  Italia  fuerit  infra fex  menfes , fi  vero  ex- 
tra Jtaliam  ejjet  infra  annum  j pofiquam  Regni  dominium 
adepti  fueritis-,  teneaptini  nobis-,  ^ fingali s fuccejjoribas  „ ac 
eidem  Rom.  Ecclefud  f^ocabitis  tam  ipfum  ligium  bomu- 
gium  , quam  etiam  hujufmodi  juramentum  j in  opinione  au- 
tem , ò*  beneplacito  erit  Rom,  Poniifex  feu  predida  Eccle- 
fia  , re , ò*  baredes  tuos  pradidos  vacare  ad  preflandumper- 
fonaliter  juramentum  fidelitatis  > ligium  bomagium  bujuf- 

modi  Rom,  Pont.  ejttfdem  Ec  elafi  a , dummodò  ad  hoc  tibt  , 

pel  illit  tum  locum  fiatuant , & aJJIgneat-,  vel  aliquem  Car- 
£^nalem  ipfius  Eccltfia  autallum.,  qui  vice  Rom.  Pontifi- 
ci s juramentum  juxta  eandem  formam  , bomagium  bujuf- 

tnodi  recipiat  dejiinare  j tu  quoque  curahis  ad  prafens  te  ad 
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^i^e  Jpetialiter  QÒlìgatumy  & tam  iu^  quàm  pradiSi  tui  iti-3 
dìdo  Regno  hxrtdes  nobis  ^ àffingulis /uccejforibus  pradi- 
disy  aceidem  Eccfìtfta  quando  prcejiabstis  ^ ò'prajiabunt 
hu}uJmodi ìuramentumfidelittttis  jurabitisvosfpetialiter  ad' 
hoc  obligatoi , 'quod  unquam , tu  , vel  ipft  per  vos  ^ feu 
aliim } vel  alias  quocumque  modo  pwcurabitis  , ut  eligemi- 
ni ■,  vel  nominabimini  in  Regem , vel  Imperatorem  Rom.  veb 
Regém  Theutonia , aut  Dominium  Lombardia  , v-elUTafcia  , 
feu  majorem  partem  earundem  Lombardia  ^ vel  Tufcia  j 
Ji  elcdionem  ^ vel  naminatiomem  ad  sp/um,  vel  Regnuin  Rstm: 
Jeu  ad  Regnum  Ram,  Tbeutonia , aut  Doniniutn  Lombardia^ 
vel  Tufcid , feu  majaeis  parti s earum  de  vobis  celebrari  cou- 
tìngerit , nullum  bujufmodi  elezioni  -,  vel  nominationi  a£en- 
Jum  prajiabitis , nec  intromittétis  vos  nullo  mode  de  regimi- 
ne ipfius  Imperli , vel  Regni  Rom,  vel  Regni  Tbeutonia  ^ 
aut  Domina  Lombardia  « Jeu  Tufcia , vel  majoris  partis  ea^ 
rundem  ad  quodeumque  eorum  nominati  fueritis , vel  elea 
di\  quodftu^  velaliqui  tuorum  in  dido  Regno  baredum- 
Jìudentibus  ^ prò  curanti  bus  y te  aut  inimperium  ipfum  i 

f/ve  addidum  Regnum  Rom.feu  Regnum  Tbeutoniay  aut  Do- 
minium  Lcmbuedra , feu  Tufcia  , feu  majoris  partis  earum-‘ 
dem  eledi , fem  nominati  fuerunt  » autfipojì  talem  eiedio- 
nem  , vel  nominationem  jàtpcrii  \ vebRom.  Regni , vel  Re^ 
gai  Tbeutonia  y aut  Dominii  Lombardia , feu  Tufcia  -y  aut- 
majoris  ipforum  partis  rtgìmen , tu  vel  ipft  manifejìè  te  in- 
iromiferint  fne.exprejfe  nofroy  vel  fuccejforum  nojìroruià , 
mandato  y ea  ipfejure  pradidorum  Regni-,,  <à*  Terra  cadas  ,- 
& cadant  tx  tetOy  ip/àq^  prorfùs  ammìftàs  ^ & ammittdnty 
Ó*  eadem  Regnum  , Terra  ad  Rom.  Eccièjiam  libere  devèh 
vatur-yft  autem  tUyvelaliqui  ex  didis  baredibus  eledioniy  vei. 
nominationi  f ad  a non  procur  antibus  y te.vet.ipfis  y aut  prò-, 
curantibus  cotfetferis  'y-  vel  confenferint , . ^^huic  elediof^ 
feu  nominationi  y.  feu  juri  omtnno  renunties  yfeu  retitmsfentq 
quod  Imperio-.yfeu.aliquQ  alio pramijforam , ' ddlqupd.eie\ 

Ff  z dysy 


\ ^ 


«8,  DELL' HISTORtADI  NAPOLI 

, fea  eleài , feu  nominatus , vel  nominati  fuetitìs  » auf 
fturint , fiullatenus  te  intromittas , vel  ipft fe  intromìttant  , 
àf  fi  moniti  infra  quatuor  met^um  fpatiUm  pofi  monitionem 
hujufinodi  tali  eledioni  ^feunominationi  ^ vel  juri  non  re- 
nunciayeris  y vel  renunciaverint  ^ vel  de  ipfo  Imperio  y feu 
de  aliqao  ptamijforum  > ai  quod  eledus , feu  nominatus , aue 
eledi  y feti  nominati  fueritis  y velfuerint  te  intromiferis  y 
vel  ipftjèintromiferint  quoquomodo  y ex  hoc  fi  Sy  ci>* fint  ejuf- 
dem  . Regno  Sieilia.y  & Terra  y &omni  prorfus  eorum  jure 
privatusy  a/que  privati y Ó*  , ut  didum  eji  y Regnumy  & 
Terra  ad  Rom.  Ectlefiam  tiàere  devalvantur^  fi  veto  ad  te  , 
vel  adtuQS  in  eodetn  Regao  btredes  uon  foterit  cammode  talis 
mentio  pervenire  y fuper  quo  utiqu*  impedimento  videi  icet  , 
quod  moneti  commode  nequeant  y credetur , &fiai>itttr  ajfer~ 
tieni  Rom.  Pont/fi  fujficiet  moniti»  publica  , é* fiifèmnis 
itaquefi  infra  fiex  menfes  , & pofi  illa  non  renuncfaveris  , 
vel  baredes  ipjì  non  renunciavarint , aut  de  Imperio  y ^ de 
aliquo  alio  pradidorum  , » ad  quod  tu  eledus  » vel  nominatus , 
vel  beredes  tui  pradidielecii  y.veiisominati  fueritiSy  veP, 
fuerint  quomodolibet  te  intromijèris  quoquomodo , ex  hoc fisy, 
érfint.  eifdem  Regno  Siciiict  y ò'Xerra , d*  omni  prorfus  eo- 
tumjureprivatUs  y'atoue,ptivaiÀ\y  dy  y tst  dìAum  efi  yidem 
Regnum  y ^ Tèrra  ip/kad  Ram'Éàclefianr-  libere  devolvane 
tur  » ipfije  intromiferint  ìiùoquombdo  y'.ut  hoc  cada s y veb 
ipfi  cadant  ab  omni  jure  ipforum  Regni  , r^t  didum  ejì  y ut 
fupra,  Caterum fi  coetingerit  aiiqacm  de  ipfisJueredibus \ 
qui  debero»t  in  di^o  È.è§noy.  & Terra  f tu  cedere  in  Regem , 
vel  Imperatortm  Roep^Jeu  Regem  Tbeutonia  yVel  Dorninium 
Ttffmbardia  , aut-Tufcia , xut  majoris  partisearum  yfeu  etU 
gi  y vel  affimi  nullatenus  eorundem  Regni  ,>  dr  Terree  pojfef- 
fionem  nancifeatur  y vel  habeat  y nec  fe  de  illorum  cura  , vel 
Dominiiy  aut  regimine  per  fe  y vel  atìos  aiiquatenus  intro- 
nittant , nifi  prios  Imptrioy  vel  Regno  Rom. feu  Re^no  Tbeu-, 
touiesy  ^ Domini»  Lombardia  yfeu^iTufsia  y feu  majqrti 
% t ' eo- 
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iorum  partts  ad  quodcumque  9orum  ele3us  ^ aut  monitus 
•fuerit , vel  ajfumptus  > ò*  ornai  juri  competenti  Jtbi  in  il- 
Hi  omnino  renunciet  « ^illorum  aliquod  , ftve  de  jtlre  « 
^ve  de  fddo  illud  tenente  Regnum  Sieilite  dimittat-t 
ipfum  nullo  unquam  tempore  reajfumpturus  , alioquia  ca- 
dat  ab  omni  fuccejjione  , dir  jure  , qua  in  Regno  Sicilia  ^ 
Terra  pradiàis  Jibi  eompeterent  ^ ipfofuQo.,  itaquf 
eadem  Regnum  , ò*  Terra  ad  Rom,  EccleJ'tam  ; ejufque  ad 
di/pofttionem  pieni  , è*  liberi  devoH^atur  , /i  autem  tu  , 
vel  aliquit  tuoram  in  Regno  pradido  baredem  contro  hoc 
veneris  , vel  venerine  , eo  ipfo  aetcommunicati  « & infu- 
ferlabe  ,,dr  reatu  perjurii  rejperji  degnatati  exijìatis  > 
bujufmodi  quoque. jur amento  nutteexprejsi  > quod  ullo  unr 
quam  tempore  Regnum  <,  feu  Imperium  Rom.Jeu  Regnum 
Tbeutonia  , vel  Dominium  Lombardia  j JeuTuJcia  , au( 
earum  majoris  partii  , Jeu  eajdem  Lombardiam  , vel  Tue 
fciam  ^ aut  majorem  pavtem  earum  per  ta^  velalium^ 
Jeu  alias  oceupabii  ^ capiate  vel  accipiet.t  aut  tibi  alias 
quomodolibet  vindicabisxvel  didi  baredei-.per fervei  alium^ 
Jeu  atioi  occupabunty  capiant,vel  acquirente  aut  ftbi  alias 
occupata  vi ndicabunt  t Jae  nojìro  ■,  aut  fuccejforum  no- 
Jìrorum  exprejjd  voluntate  , & confenfu  ^ ó*  fi  non  fueris 
jeeundum  pj^fcriptam  formam  pocnasftmiles  incurres  , é»* 
iueunrent  y quod  autem  dicitur  de  majori  parte  Domfnii 
Lombardi cc ^ Jeu  Tujcieejntelligaturjcienteryft  vero  igno- 
ranter  , eam  ad  mandatum  Ecciejx  dimittere  tenearis-^  d* 
ieneaotur  i <ùrj  eam  ad  mandatum  Ecclejta  dimittas  « ve( 
dimittant -t  net  incidasi  nec  ipfi  incidant  in  panam  in 
ijo  articuloy  dr  ftmilibus  conjiitutum  j Jt  verti  monitus^ 
vel  moniti  , non  dimittas  , aut  dimittant , incurras % vel 
incurrant  in  ptenam  ^ prout  efi  in  hoc  articulo  t aut  in 
aliis  conjiitutum  \ quod  fi  forti  in  pojìerum  Regem  Si- 
cili'ée  contingat  in  Imperatorem  eligi^  pojquam  Regni  Si- 
ciiiee  fuerit  pojjfejj/onem  adeptus^non  tranjeat  ad  Imperium^ 
alioquin  io  pxaam  incìdat  in  hoc  articulo  , ^ inaliis  fs* 
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milibut  comprebtnfam  y qv9d  Ji  Regni  pojjejjìone  pr^diàm 
nondtim  babiia  , vel  obtenta  Imperatorem  eledus  tranftre 
voVuerit  sd  Imperium  , in  manus  prius  Rom.  Fontificis  « 
vel  ittius^quem  ad  hoc  idem  fonti fex  duxerit  defiinandum 
jìlinm  fucceffuTum  in  Regno  , O*  Terra  prtedidìs  rrfluA- 
tict  y nibil  juris  in  eis  retinens  ctam  y vel  palam  y net 
ntiam  cujuslibet  patri  te  y vel  a/terius  inpoeejìatis  occtt'- 
Jione , tiec  ipfum  filium  ad/ubftdium  , ò*  fervi tium  ali^ 
quod  faciendum  jurament» , vel  tota  JìipuUuione  , vel 
pado  Jibi  y vel fucccJJ'oribvs  fuis  ajìringat  , fitque  ftdut 
flius fui  juris  y ab  codem  Romano  fontitìce  , vel  alio  de- 
Jìinato  ab  ipfo  pTotinus  invejìiatur  de  Regno  y,^Terru 
fretdidis  y ad  cujus  Regis  fvceejjìonem  y fi  furti  decederet 
fine  likeris  y ullo  unquam  tempore  perveaiat  Imperator 
exifiens  j feà  fi  Imperio  y ò*  omnibus  » qute  ad  ipfum 
pertinent  idem  pater  renunciare  voluerit  y & ipfis  Re- 
gno y & Terra  tantum  ejfe  contentus  , poft  renunciatid- 
nem  bujufmodi  ad  illius  fuccejjìonem  liberi  admittatur\ 
tr  tune  ab  ipfo  Romano  fonti fice  , vel  alio  defiinaf 
ab  eo  inveflituram  recipiat  Regni  y &Terrée  bujufmo- 
di y quod  fi  didus  filius  fic  ad  Regnum  ajfumptus  ma- 
jor annis  decem  , ó*  odo  fuerit  y liberi  adminifiret  t 
fed^quamdiìi  minor  txt iteri t tam  ipfe  , quàm  Regnum  y 
ó*  Terra  pradida  in  cufiodiam  Rom.  Eeclefia  donec 
Rex  ipfe  adimpleverit  fupradidam  cetatem  , remaneat 
frudibus  y o*  obventionibus  Regni , ac  Terra  pradido' 
rum  y ex  quibus  fumptus  necejfarii  faciendi  prò  eorumdem 
Regni  y & Terra  tufi  odia  deducentury  Regno  refervandis 
kidem  y & lucro  alterius  ratione  ipfius  enfi  odi  a non  cen- 
furos  $ fi  Regi  pramurtue  liberi  non  fuperfint  y <>  fater 
Imperator  non  renuntiaverit  y Regnum  , 6*  Terra  ipfa  ad 
Romanam  Ecclefiam  liberò  devolvantur  , Regnum  quoque 
& Terra  pradida  Imperio  nullo  modo fubdantur  y feu  Aiti- 
lo unquam  tempore  y aut  modo  in  eadem  perfona  quomodoli- 
het  unlentunt  & pracisèfuper  bec  articuloy  tam  per  per- 
' 'rt  ' fonas 
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JbaasfpirttucÈlts^  quam  alias  cautiones  cavebi tur  Eccle- 
Jis  voluntatem  y quaadocumque  Romanus  Poniiftx  hoc  du- 
xtnt  requirendum  y cum  prarjus  intentionis  Romans  £tf- 
tltfiisfityUt  Regnuntyir  Terra  pradiQa  nullo-unquam 
fare  unianturyUt fcilicet  Romanus Imperator  y&  Sicilia 
Rex  exijìat  ; quod autém circa  unionem  Regni  ydrT erra 
cum  Imperio  « dicimus  hoc  ipfum  circa  unionem  Regni  , 
Terra  pradiSorum  cum  Regno  Roman»  y é*  Regno  Theu- 
tonica  yfeu  cum  Lombardia  « vci  Tu/cia  y Jeu  cum  majo- 
re  parte  ipfarum  Lombardiay  vel  Tufcia  i ntelligimus , ^ 
volumus  ejje  didum  y prò  tot»  Regno  verò  generali  cenfu 
ipjorum  y ir  Terra  odo  millia  untiarum  auri  ad  pondut 
ipfiui  Regni  infejio  Beati  Pauli  Apojieli  de  menfe 
ubicumque  Romanus  Pontijex  fuerit  ipft  Romano  Poniifi- 
ciy  ir  Romana  Ecclefta  annisjìngulis  perfolventur  \ji  ve~ 
TbtUy  vel  tui  indido  Regno  , ir  Terra  baredes  quacunque 
termino  non  folveritis  integri  cenfum  ipfum  y & expedatt 
per  duo s menfe s termi num  ipfum  immediatò  fequtntes  de 
ilio  ad  plenum  non  fatis  feceritis  ,eo  ipfoeritis  excommur 
eticationis  vi ncule  annodati  j quod  ft  fecundo  termino  infra 
fequentes  duos  menfe  s eundem  cenfum  fine  diminutione  Vf**- 
libet  non  perfolveritisytotum  Regnum  Siciliayir  totaTcr- 
ra  pradida  Ecchfajìico  eruntfuppofita  interdido\ft  verb 
nec  infhà  alias  duosmenfes  proximè  futures  per  plenum  fa- 
ti sfadionem  illius  ejufdem  eenfus  nobìs  iuxer ili s confa- 
lendum  : itaque  tranfadis  eodemtcrtio  tcrminoy  Ó*  duobus 
proximis fequentibut  menftbus  non  fit  de  didis  odo  mtlli- 
bus  hujufmodi  untiarum  auri  primi  termini  ipjì  Ecclefta 
integri  fati  sfadum  ab  eifdem  Regno  y & Terra  « ipforum- 
que  jure  cadati s ex  tota  i & Regnum  y ^ Terra  pradida 
ad  Romanam  Ecclefiam  integri  , dr  liberi  revertanturyji 
autem  de  cento  odo  millium  unciarum  bujufmodi  primi 
termini  infra  èidos  tertiumy  ò*  duos  fequentes  tnenfes  pie- 
narii fatisfeceritis  \ nihilomiausftmperproftngulis  odo 

mJlibus  unciarum  ftngulorum  terminorum  yftmili  tnodojt 
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in  earum Jolutione cejjaverittt  svtlillas  non /olveritis^  $n 
Jìmiles  pKnat  incurretis^/aiv/s  ntiit<pscnif\  hf  protefftbus^ 
qua  i v€f  qui  de  jure  inferri  ^ vcl  baberi  potgrint  per 
Rom,  Ponti fcem  t inboeeafu  inquolibet  etiam  termino 
dabis  tu  , <b*  iui  in  dido  Regno  , ^ terra  bmredes  dabunt 
nobis^  velfuccejforibut  nojìrircationieò  intrantibus  unUm 
palafranum  album  , pulcbrum  , ò*  bonam  io  recognition* 
veri  Domimi  eorundem  Regni  ^ Terra  -,  od  bae  pojl- 
quam  tu  pradidum  Regnum  , ò*  Terram^^  vel  tantum  de 
ipfts  acquiferi  s « & babuerit , quam  etiam  aiiqua  Civi~ 
tates  ^ vel  monitiones  t vel  aiiqua  loca  ipforum  Regni  ^ 
& Terra  adbuc  rebellid  tibi  fuerint  y O*  pojjìt  ipforum 
Regni  y & Terra  Rex  y ér  Dominus  reputarit  ^folvas  «o- 
bis  i Ò"  pradida  Romana  Ecclef  a quinquaginta  millia 
mercarum  y ferlingorum  per  infrafcrtptos  termino! ^vide^ 
licet  y quod  infra  fex  menfes  pofquam  'dida  Regnum  y ò* 
T err  am  ac  qui  feriti  i ^ prout  didum  ef  ^ folvas  nobis  t <ìr 
eidem  Ecclefa  decem  milita  mercarum  ferlingorum  ^ 
^ infra fngulos  fex  menfes  fuccefìvi  folvas  fngula  de* 
eem  idonee  tota  pradida  quinquaginta  milliùm  mercarum 
ferlingorum fumma fuerit  integrè  perfolutai  quod f in 
bujufmodi  termino  non  folvas^  liberum  erit  nobis  ^ vel 
eidem  Pontifici  cantra  te  prof  ngulis  termini!  ad  penas 
fpirituales  y & temporale!  procedere  y prout  nobis  y vel 
ipfvidebitur  expedire  quandocumque  ^ aut  Rom,  Ponti* 
fex  , qui  prò  tempore  fuerit  y ajjerverit  y vel  àixerit 
Rom.^clefam  indigere  y itaque  fuper  ìndingcntia  bu~ 
jufmodi  Rom.  Pontifici!  fmplici  verbo  fetur^  tu  y vel 
tui  in  dido  Regno  baredes  requifiti  ab  eo  in  Vrbem  y in 
campaniam  y in  maritimam  y in  patrimonium  B,  Petri  in 
Tufeioy  in  Ducato  Spoletano  y "Marcbiam  Anconitanamyin 
premijfam  Civitatem  Beneventanam  , ò"  ejut  Territo~ 
rium  y & pertinentiasy  qua  prout  prafer tur, eidem  rema* 
nebunt  Ecclefa  , d*  in  Civitates  nojìras  Perufn.  Civi-^ 
tatem  CafellLy  Bonon»  Forrarenfem  , Avinionenfem  , 

Co. 
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faìtatum  Veinafini^  6*  in  omnes  alias  Terrasipfms  Eccle~ 
ftes  ubicumque  conftjìentes  trecentos  milites  equis  , 6^  ar- 
mi s decenter  munitos  , Ó*  paratos  j Ita  unufquifque  ipfo- 
rum  habeat  quatuor  equitaturas vel  tres  ad  minus  in 
* Ecclefta  pralibata  obfequium  , <àr  fubfidium  tranfmittetis 
per  tres  menfes  integrai  tuis  ^ ér  diàorum  tuorum  in  pra- 
didis  Regno  , & Terra  baredum  fumpiibus  , & Jìipendiis, 
fernet  tantum  in  anno  i n fervitiis  cjufdem  Eccl^ta  , mora- 
turos  menftbus  ipfts  a die  % quaindè  milites  Terram  tui 
domi  ni  i y veljìnemtuidijìridusingrefìfuerint  per  vul- 
gares  didcK  ^ folitas  computaiìdas  \ fi  maluerit  Ec- 
clefa  ali  ter  ingruente  necejjìtate  , fuper  qua  fìetur  véri» 
Rom.  Pontificis  , ut  ctidum  eji  , navali  exercitu  inviari  , 

pradidt  miHtes  debita  taxatione  ^ recompenfationt • 

prelibata  , in  navali  ptafidio  eommutentur  ; verum  qui» 
predi  da  Civitas  Beneventana  y quam  badenus  Eccleftas 
Romana  Jibi  retinuit  , ir  in  fuum  Demanium  , d*  Domi- 
nium  cum  omnibus  juribus  , Ò-  per  ti  ne  mi  is  rejbrvavit 
tenimentum  Civitatis  cjufdem  cum  finibus  e]us  antiquis ^ 
quos  Rom.  Pontif,  quandocumque  fernet  tantum  fihi  pla- 
cuerit  bona  fide  jibi  difiinguet  eidem  Ecclejie  y <0-  in  ejus 
prdprictaie  liberi  remanebit  , nullo  jure  in  eis  tibi  , veL 
cuicùmque  alio  de  Regno  pradido  retento  , feu  quomodoli- 
bet  refervato  , difcretioni  quoque  per  Rom.  Pomificemijt 
fernet facienda  , ut  didum  ejìy  babetis  tu  pradidi  tui 
in  dido  Regnoyàr  Terra  baredes  abfque  contradidione' y ó» 
refregationc  quacumque  y prout  ipfa  difiindio  per  fiteras 
Jpofiolicas  apparebitypro  dida  quoque  Civitate  Benevent, 
repa ra^ dajeficieniafrfort ifican da  prò  Rom.Ecclefta  expo- 
nentur  perfeptennium  pm  ligaminibus^omnia  nemoraipfa- 
rum  Regnij^Terr»y&  omnem  materiam  adttdifieia  oppor- 
tttnayputa  lapidesy  arenaque  puteolana  vocatur^cementum^ 
^ ftmilia  y fine  prajudicio  juris  fitngulurum  perfónarum 
adunam  dietam  propè  Beneventum  prsjìabitis  etiamlpfis^ 
Beneventani sfecuritatem  per  totum  Regnum  yò*  Terram 
Sum.Tom.lVy  Cg  pfa- 
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pr'étdWMm  ] privilegia  infuper  didìe  Civitatis  ^ a Regi-  • 
bue  ,-é*  Prineipibus  eoncejfa  , illibata  fervabitit  : omnia 
Jiatutaper  quon.  Federicum,  olim  Romanorum  Imperato^'- 
rem  , feu  quofeumque  alias  Reges  , & per  quon.Joannam 
Reginam  pradtdamfaSa  co  ntra  Civitatis  ejufdem  liber-' 
tatem  revocabitis.,  ^in  omnibus^  et  per  omnia^  qua  liber- 
tatisfuerint  cateris  Regnicolis  prajìabitis  ^ illa  ^ nee 
aliquajìatuta  ^ feu  aliquas  leges  condetis  inpojìerum  ^ 
per  qua  di3a  Civitati  direàt  , vel  indireSè  pojfet  pra~ 
jud,  generarla  ^ per  Apojìolica  Sedie  ^ ^ B.  Bartholor 
mei  Patroni  Civitatij  ejufdem  reverentiam  e fidentiam 
ab  omnibus  remitti  faciatis  « Ò*  remiitetis  eifdem  \fiden- 
' iiarum  autem  renijjìo  ejì  cofìcejjìo  libertatis  ^ ò- Cives 
Beneventani  pofìnt  liberi  vintas  ^ &Terras  excolere  ^ 
iffurum  fruges  , ir  fru3us  recolligere  y 6*  eafdem  vineas^ 

^ Terras  vendere  ^ ir  de  ipfo  prò  fua  voluntate  dijpone- 
re.,  /tnéaliqua  exadione  ^ vel  muneris  dationes  tu  au- 
lem  i.  d*  didi  tui  eifdem  Regna  , ir  Terra  haredes  in  di- 
&a  Givi  tate  y ir  ejus  Territorio  y & pertinentiis  Juis^ 

Ìua  Romana  remanebunt  Ecclefut , vel  in  Urbe  , feu  io 
)ueatc  Spoletano  y aut  Marchia  Anconitana  y vel  in  Pa- 
trimonio B,  Petri  in  Tufcia  , aut  in  Civitatibui  Perùfnm 
Civitate  Cajiella  Bonon.  Ferrarien.  Avinnionem  , ir  Co- 
mitattt  Veinaft ni,  y feu  in  aliis  quibufcumque  Territy 
àut  demaniis:y  ftve  feudi  s ipftus  Kcclefta  ubilibet  conjìi- 
tutiiexfuceefjone  , vel  legato  » aut  vendiiione  , feudo- 
natidiìe  , aut  alio  quocumque  jure  , ftve  titulo  y jive  con- 
iradu  nihil  unquam  vobis  acquireiis  y vel  vendicabitis  , 
feu  poietitis  acquifere  y vel  quomodolibet  vendi c^e  y ir 
nibilunqttatn  reci  pere  y vel  habebitiSy  vel  retimkitis^y 
feu  poteri  tir  babere  y recipere , vel  etiam  reti  nere  y ae 
fiullam  potejhariam  Capitaneam  y ^^1  redoriain  , nullam- 
quealium  honorem  y nullam  digni tatem  y feu  potefìatem 
fenatoriam,  vel.  quamcumque  aliam  adminifìrationem  y 
nee  comndam  r *tec  quodcumque  aliud  ojfcium  recipietis  * 
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feureeipere  poteritis  inttfdemx  hoc  autem  intelligimw 
de  itlis  httredibus  tuis  ^ & tuorum  in  diUif  Regno  ^ & 
Terra  bcsredum  ^ qui  ineijdem  Regno  Sicilia!  % et  Terra 
fuecedant  \ volumus  enim  ^ quod  debitum  aiiorum  bcere^ 
dum  y qui fuccedent  tibi  ^ vet  illis  in  Civitatibus  ^ vel 
aliis  Terrts  fuis  , vel ipjbrum  in  pànam  baredii  ^ qui  ejl 
4ilri  t vel  ipfts fuccejjurus  in  Regno  ^ et  Terra  pràdidis 
aliquatenus  ojìendatur  , nec  verìt  bujufmodi  alii  baredes 
tui  ^ vel  ipforum  cantra  ea  t qute  in  ijio  continentur  ar-^ 
titubo  alio  forfitan  tempore  venire  prmfumant  acquiren^ 
do  \ vel  vendicando  ^ aut  recipiendo  ^ vel  babendo  ^ feu 
rotinendo  ftbi  aliquid  in  Terris  in  articulo  ipfo  exprejj/t , 
Jeu  comprebenfis  ^ vel  recipiendo  , babendo  > vel  reti nen- 
do  in  Terris  eijdem  potejìariam  ^ Jeu  Capitaniam  ^ vel 
redori  am  y Vel  aliquid  aliud  de  iis  ■,  qua  in  articulo  con^. 
tinentur  eodem  ^fte fernet fuper  iis  duximus  providendum^ 
ut  videlicet  nuHi  etiam  bujufmodi  aiiorum  baredum  tuo^ 
rumi  velipforum  ullo  unquam  temtore  liceat  fibi  quic- 
quam  in  eifiem  Terris  acquirer e , feu  vendicare  « perci" 
pere  , baberO’,  vel  etiam  retinere  potejìariam  , vel  Capi-  . 
taniam  y vel  redori  am  ^ vel  aliquod  aliud  in  iis  ^ qua 
prout  didum  efì  ^in  eodem  articulo  plenius  exprimuntur  } 
quicumque autem  ipforumfecus prafumpjerit  eoipfoexba- 
redatus  exijìat  nec  ipfe  ^ nec  ejus  fojieri  in  perpetuum 
pojjìnt  in  eodem  Regno  fuc  ce  dere  ^ ft  eis  in  cafu  aliquo  bu~ 
jufmoii  fuccefio  dìfferretur  ^fed  ab  ilta'repellantur  omni- 
no  ni  hi  lami  nus  ille  qui  tunc  eifdem  Regni  gubernaculo 
praf/debft  Rom,  Pontif.  contro  eum  ajfftere  teneatun 
' JS  vero  tui  , vel  aliquls  tui  in  ipfo  Regno , 6*  Terra  ba- 
redes pradidam  Civitatem  Beneventanam Territerium  , 
^pertinentias^ejufque  remanebunt  Ecclefta^  vel  aliquam 
partem  eorum  ^ aut  Campaniam  « vel  maritimam  , feu 
Vrbem\  vel  Ducatum  Spoletanum  , aut  b/ìarebiam  into- 
ni tartam  , five  Patrimonium  B Petri  in  Tufeia  , aut  Ci- 
vitatem  Peruftn.  Civitatem  Cafielli  Bonon.  Ferrarien» 
Avlnionen  , aut  ComìtatumVeìnlifini  ^feu  alias  quafeun- 

G g z qae 


Digitized  by  Google 


Il#  DELL^  iriSTORIA  DI  NAPOLI 

^tTetras  Rom.Rcclefta  ubililfet  conftitutas  ■s  velipja- 
rum  aliquampartemoccupaveritis  « feu  occupare  feceri- 
tis  , aut  fuper  iis  offenderitis  , vel  molejì  averi  ti  s Eccle- 
Jiam  V feu  feceritis  molejìare  i & pojìquatn  fuper  boc  a 
Rom,  Pont if  ce  moniti  , ó*  requiftti  , vel  fi  comodb  oio« 
neri^auttequiri  nequiveritis^juxtà  ipfus  Rom.Pontificis 
ajfertionemyvel  didum  pojìquam  de  boc  publicè^  folemni-^^ 
ter  te , vel  baredes  ipfos  monuerit^ir  infra  tres  menfes  nom 
refitueritis  integri  omnia  occupata^eoipfo  ab  eorum  Regni 
Sicilia,  & Terra  jure  cadatis  totaliter,ipfaque  Regn/tm  , 
Ò*  Terra  prorfus  ammittatis  , ad  Rom.  Eccleftam  libe- 
ri devolvantur  \ quod  fi  etiam  refitueritis  ^ occupata  , 
bilominus  ad  plenum  de  univerfts  injuriis , ^ damnis  il- 
latis  ad  damnum  ejufdem  Romani  Pontifici s fatisfacere 
teneamini  ì olii  quoque  baredes  tui  videlicet  qui  ttbi  non 
’ fuccedant  in  Regno  occupare , vel  occupati  facere  eafdem 
Terras  Rom.  Ecclcfia  , feu  molejìare  , aut  molejìari  fa- 
cere  fuper  illis  eandem  Eccleftam  attentent  \ illi  veri  qui 
fecus  fccerint,  pramijfas  pecnas  incurrant , ut  videlicet  ea 
.ipfo  pnt  excommunicati  tam  i^t  •>  quàm  eovmm  pofieritas 
in  perpetuum  ad  fucceffionem  Regni  , ò- Terra  pradido- 
rum  in  aliquo  forti  cafu  ejufdem  fuccefiìo  devolveretur,ad 
illos  nullatenus  admittantur  , èr  Rex  Sicilia  , qui  tunc 
erit,  teneatur  ojjìjìere  Rom.  Ponti f contra'ipfos  , ut  fupe- 
rius  ejì  exprejjum  i fani  omnibus  Ecclcjiis  tam  Catbedra- 
iibus,  qudm  aliif  regularibus  , f acuì  ari  bus  , nec  non 

omnibus  Pralatis  , Xy  Clericis  , ac  univerfts  perfonis  ee- 
cleftajìicis  ,facularibus , regularibus  , quibufcum- 
que  religiofts  locis  Regni  , & Terra  pradidorum  plenariè  ' 
dimittentur  , ^ refiituentur  integri  omnia  bona  eorum 
immobilia  à quibujcttmque  ablata  > vel  occupata  ftnt , dy 
perquofcumque  detineantur  -,  mobilia  virb  , qua  extanty 
& poterttnt  inveniri  , rejìituentur  eifdem  ; bac  autem  re- 
Jìitutio  fiet  abfque  contradidione  , vcl  dijjìcultate  quali- 
bet  .fficut  nancifcimlni  pradidorum  Regni  Sicilia, 
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Terra  pojfcjjìonem  , hoc  modo  fcilicet  , quod  flatim  in  illa 
parte  Regni , Terra  , qua  [ibi  , vel  ipfis  haredibus  obe^ 
dient  yrejìilutio  ipfa  fiat  ^ ipjuque  pofimodum  fuccejfivò 
conjumabuniur  , ficut  eadem  Regnum  , ó*  Terra  babe-  . 
bunt  y Nù  autemjuper  iis  rebus  rejìituendis  orivi  pojjìt 
aliqua  difficultas  , deputabuniur  a Romano  Pontifiec  ali- 
qui  viri  dtfereti  y ad  quorum  mandatum  y ò'arbitrium 
annorum  ^ èr  rerum  mobilium  , ac  immobtlium  , qua  ex- 
tant  rejìitutio  piena  fietyitaque  ea  , de  quorum  dominiis  « 
vel  propri etatByfeu  pojfejfione  notum  fuerit  ad  eorum  arbi- 
trium  y ò'  mandatum  mox  reddentur  y indubiis  verb  per 
ipfum  de  plano  , abjìjue  judteii  Jìrepitu  diligentius  ve- 

ritas  inquiretur  y fujjiciat  autem  vocari  Camerarium  y 
vel  Procuratorem  yfeu  Balium  in  caufts  jurifdidione  , vel 
haliva  , feu  Territorio  j bona  de  quibus  agetur  , affiflant 
ad  videndum  jurare  tejìes  , qui  in  hujufmudi  dijpufitione 
deponent  ; omnes  infuper  Eccìefta  tam  cathedrales  \ quam 
alia  regulares  , & Jaculares  , & religiosa  , ó*  quacum- 
que  religioni!  loca  in  Regno  y ò’ Terra  pradidis  confi- 
jftentia  cum  omnibus  bonis  fuis  in  eleàionibus  ypoftulatio- 
elibus  y naminationibus  y provìfionibus  , omnibus  aliis 
piena  libertate  gaudebunt  y nec  ante  eleàionem  y ftve  in 
ejedione  y vel pojì  Regi s ajfen/us  y velconfiUum  aiiqua- 
tenus  requiretur  ; quam  utique  li  ber  totem  tu  , ò*  tui  in 
ipfo  Regno  baredes  Jemper  manutenebitis  , ac  confervabi- 
tis  y ò' manutenere  y é"  confervare  facietis  ab  omnibus 
Jubditis  vefiris  , didaque  Ecclefia  , d*  perjona  utentur 
liberi  omnibus  bonis  , ó*  juribus  Juis  yfalvo  tibi  , tuis 
in  Regno  haredibus  jurepatronatus  in  Ecclefiis  tantum  , 
quantum  in  bac  parte  patroni!  Ecclefiarum  Canonica' In- 
fiituta  concedunt  y ubi  antiqui  Reges  Sicilia  bujufmodi 
jufpatronatus  in  ipfis  Ecclefiis  babuerunt  ; omnes  etiam 
eaufa  ad  forum  ecclefiajìicum  in  Regno  , ò*  Terra  pradi- 
dis pertinente!  y Uberi  abfqne  ullo  impedimento  y. agi ta- 
hunt  y trudabuntut , 6*  ventilakaneur  coram  Ordinariisy 
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é'  àliis  eccìejiafticis  Judicìkus  , & termi nahuntttr 
eos'ì  i»  ft  ad  Sedem  Afojìolìcam  Jìtper  hujujìnodi  cauftt 
appellare  contingerit  t tam  appeìlantes  <,  quàm  appella- 
ti , ad  tandem  venire  Sedem  prò  appellationum  projiquu- 
tionibus  liberi  ^ abfque  inhi  bilione  aliqua  pernTitten- 

tur  i Sacramenta  verì>  fideli  tati  s praftabuntur  fecundUm 
ifniiquam  , & rationabilem  conjuetudinem  , prottt  Cano- 
nica Injìituta  pramittant  ab  illis  Ecclefiarum  Vrcslatis , 
quorum  pradccejfores  antiqui  , illa  Stcilia  Regibus  pra- 
Jlitervnt  ab  illis  autem  Pralaiis  , d*  Eccleftis  y qui  re- 
galia y feu  temporali  a bona  tcnent , ft  qui  tamen  funty  qui 
hujufmodi  bona  teniant  d dominio  Regni  y &aliisdomi- 
fii  a temporali  bus  y ^ ratione  honorum  hujufmodi  ab  anti- 
quo confueverunt  Regibus  y ipfis  Dominis  temporalibusy 

è-  ratione  liberi  hujufmodi  honejìa  , (J*  antiqua  fervitia 
fecundìtm  rationabilem  , ^ antiquam  confuetudinèm  y & 
ficut  infi  tuta  patiunturcanonica  y impendetur  y falvis 
tamen  circa  Ecclefas  alias  regulares  , et  feculares  perfa- 
nas  y et  loca  eccleftafica  pradiQa  tam  infaciendH  ^ovi- 
fonibus  y et  eléQionibus  confirmandis  y quim  in  omnibus 
quibufeumque  aliis  Romanie  Eontificibus  Ecclefia  Roma- 
ft«B  jurifdiùione  y et  authoritate plenaria  y et  libera  pa- 
tefate  j revocabili s etiam  tu  , et  tui  io  diito  Regno  hfire- 
tles  omnes  eonfitutiones  , et  leges  per  didum  Federicum 
Regem  Siciliec  yfive  per  Corradum  ipftus  Federici  filiumy 
aut  Manfredum  PrincipemTarentinum  fupradida  quon* 
Joanna  Regina  y vel  aliisRegibus , aut  Regimi  Régni  y 
aut  Terree  presdiSarum  yfeu  aliis  quibufttmque  eeditas 
centra  ecclefaficam  libertatem  j nec  f aiuta  , etconfue- 
tuitnes  edetis  y aut  promulgabiih  \ per  qun  juri  y et^e- 
cieftaficte  IHtertati  in  aiiquo  eleregetur promittetis  y 
etiam  qmd  nullete  Cletieut  y veloce  le  ftafica  perfona  eo- 
rundem  Re^gnè  4 etTerf'0  Haieivili  , vel  criminali  eoufa 
ad  faciendum  fiàstmée  fituloy  vékpojfejjìone  clerieatus  con- 
eteniautr  eetretm^uUtÈgfkeulari , nifi fuperfeudis  juditia 
' pe- 
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peti  torio  conveniatur  ci  vili  ter  , fod  omnia  Ecclefia  , M»- 
najìeria  t Hofpitalia  ^ et  alia  pia  ^ et  religìoja  loca  y et 
perfona  ecclejtajìicés  Regni  , et  Terra  pradiSorum  ornni- 
modè  erunt  Uberi  , et  nulli  Regi  , vel  Principi  Jubjace' 
bunt  i nullas  infuper  Tallias  yfeu  colledas  imponetis.Ec- 
ele/iis  y Monajìeriis  y vèl  tocis  pradidiSy  aut  Clericis  y 
Jeu  viris  eccleftajìicis  y vel  rebus^  eorum  y et  in  Ecclefttt' 
in  dido  Regno  , et  Terra  vacantibut , tu  vel  pradidi 
tui  in  Regno  baredes  nulla  babebitirregalia  y nullof- 
que  frudus  y redditus  , et  proventus  , nullas  etiam  obven- 
iiones  y ae  nulla  prorjus  alia  recipietis  ab  eifiem  y cujìo- 
dia  Ecclefiarum  earundem  interim  liberam  remanente  pe~ 
nbs  perjonas  EcclefiaJìicaS  y juxtà  canonicas  JandioneS  y 
Comites  veri)  , Barones  y nilites  y et  un^juerft  bomines 
.Regni  y et  Terra  pradidorum  venient  in  illa  libertate  , 
et  babebunt  illas  immuni tates  y illaque  privilegia  yipfa- 
gaudebunt  y quos  , et  qua.  tempore  dar  a memoria 
Guilielmi  Secundi  Sicilia  Regie  , et  aliis  antiquis  tem- 
fofiubus  babuernt  omnes  extiles  Regni  Sicilia  , et 
Terra  pradidorum  cujufcumque  conditiqnis  exiftant , aà 
mandatum  Romana  Ecclefta  reducentur  ad  Regnum  , d* 
Terram  pradidam  y ipfifque  de  bonis  , dr  juribus  ejus  de- 
bitis  rejiitutio  piena  Jiet  y i-n  bujufmodi  autem  refiitutio-. 
ne/ecundum  praferiptam  formam  in  eapitulo  de  bonis  Ecr 
dejtarum  reJUtuendis  contentata  tam  in  poforiiSyquàm  in 
dubiis  procederetur } omnes  captivoty  & obfidesy  qui  tencn- 
tur  in  Regno  , Ò*  Terra  pradidis  regm'colas  , Romanos  y 
d*  aliis  de  Terris  Eccltfia  , feu  juribus  , vel  Lombardosy 
MUt  alios  bona  fide  rejìituetbs  eorum  libertati  propojptyjus 
etiam  quod  quicumque  Ettlefta  Romana  fideies  in-aUi.Co~ 
mitaiibusy  & Terris  , Cafiris  y Villi s , feu  Locisy  a Se- 
de Apojìolica  y Jeu  a Regi  bus  , vel  Principibus  ftbi  con- 
cejjìs  obtinenty  necnon  jus  qùod  privati  a jure^vel per  pro- 
cejfus  ApoJioUcos  olim  babebant  y ft  illes  ad  illui  refiituì 
centingat , etiam  pcnitus  faìvutn  erit  j nec  per  bajafimoSi 

pra~ 


^ D€LL*  RISTOi^IA  Dt  NAPOL  I, 

^ ^ *,. 

' ftifemem  Regni , ó*  Tèrra  nnceJJ^emm  Copiitatut  ^/eu 
alierum  eoncejjorum  hujufmedi  y cuique  quóad  froprietS’ 
^tem^  <&•  poJJ'ej^onem  prajttdicium  gentretur  , Regin  i»  . 
omnibus  viis  jure Jemper  fulvo , nullam  ttiam  confeéaen» 
tionem , feu  padionem  vel  focietatem  cum  aliquo  tnip0>, 
rotore  , vel  Rege , feu  Principe  , vel  Barone  , Saracenày 
’CbriJh'ano  ■,  vel  Greco  \ aut  cum  aliqua  Provincia  ^ feu  , " ; 
Civitate  , aut  Commtinitate  , feu  'loco  aliquo  centra  Raf 
manam  Eccleftam^  vel  in  ejus  damnum  facietis  ^ ò'ftfe' 
cus  fcreiy  quàm  fudum  fuerit  * ftt  ipfs  jure  nulla  , & fi 
feceritis  ignoranter  « nibìlominus  quatenut  defedo  id  fe- 
ceriris  indiletè  teneamini  ad  mandatum  Ecclefia  revoca-, 
re } denfque  ompes  pramiffas  condì tiones , qua  in  perfona 
tua  of  ponuntug , circa  tuos  etiam  in  didis  kegno^  ó-  Ter- 
ra éaredes , d* JfùcceJJores  intellìgimut , é-  volumus  * ejfe  • 
didas  , fulvi s omnibus , qua  circa  alios  tuos  barqdes  or- 
dinata yprottt  fuperius  efi  exprejjum  ; verum  quia  in  qiu- 
bufàam  articulis  , feu  capi  tuli  s pradldarum  condi  tionum 
coutiaetur  euprefsè  « quod  in  cafibus  y tu  ^ &pradidi  tuf 
haredes  i excomxnunicationii fenienti a incurrotis  , é*  ai- 
da  Regnum  , ^ Terra  , ac  tu  tua  , ò*  tuorum  baredum 
Terra  fini  Ecclrftajìieo  fuppoftta  Interdido  y ^ ad  Roma- 
aum  Eccleftam , Regnum  , Terram  pradidam  liberò  de-, 
volvantur  ; Nos  bujufmodi fententias  videlicet  excomtnii- 
nlcationis  in  te  , ó*  eojdem  haredes  * ^ interdida  in  Re- 
gnum y Terram  pradidarum  yfi  tua  , vel  ipforum  culpa 
bujufmodi  cafus  emarferint  de  pradidorumfratrum  coòfi- 
lio  ex  nunc  autboritate  Apoftolica  tenore  prafentium  prò- 
mulgamus , forma  autem  pradidi  juramenti  per  te  infruf^^ 
duos  annos  y necnon  tuos  in  didis  Régno  y é‘  Terr^  bare- 
des  in  manibut  nojiris  , vel  per  nos  defutandiy  talis  ffi  * 
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Ego  Alfhanfui  Dei  gratta  Rex  Sicilia  plenum  koma- 
giuìn  ligiumt  ò'  vujj'allagiumfuciens  vobis  Domino 
meo  Domino  Eugenio  Papa  IV . Ecclefia  Romana  prò  Re- 

gno Sicilia  , dy  Terra  , qua  fu  citra  pbarum  ufque  ad  can- 
r finiaTerrarum  ipjtuf  Ecclefta  ^ excepia  Civitate  Bene- 

* ■ ventana  ^ cum  totoTerritorio  ^ gc  omnibus  dijiridibus  % 

^ . éì-  p'ertinentiis  fuis  fecundum  antiquos  fines  Territorii 

per  tinentiarum  dijlri^us  Givi  tati  s ejufdem  per  Ro- 
snanos  Vontifces  dijìin^os  ^a;el  in  pojìerum  difiinguendps 
® ab  hac  bora  in  antea  fiielis  , ò*  obediens  ero  Beato  Retro  , 

• ir  vobis  Dominomeo  Domino  Eugenio  Papa  IV.  vejìrifq\ 

. fuccejforibus  Roman.  Pontif.  canonicè  intrantibus  ^ fan- 

&aq\  Romana  , dn  ApoJìoliccS  Eaclefia  , non  veri  in  Co/tji- 
Ho  , aut  confenfu  , vel  fuQo  » aut  vitam  perdati^  ^féu  per- 
dant , aut  membrum  ^feu  capiemini  , aut  capiantur  mala 
eqptione\  conftlium^  quod  mi bi  ereditari  èjHi  per  vqf  f 
aut  nuntios  vejìros  , vel  per  literas  ad  veflruoHy  vel  eorum 
ordinem feienter  nemini  pandam  y&fi  ftc  vero  feri  , au( 
procurari  , feu  traQari  aliquid  , qùod fu  in  vefirum  , vel 
ipfoTum  damnum  illud  prò  pojfe  impediam  , d*  ft  bùc  impe- 
dire non  pojjem  , illud  vobif  , vel  fucceforibus  ftgnifcare 
curabo  i Papatum  Romanum  Regalia  Sandi  Ferri  tamin  . 

‘ Regno  Sicilia  ^ Ò"  Terra  pradidis  t quim  alibi  confijìen- 

tia  adjutor  vobis  , ir  eis  ero  ad  rcttnendufp  cantra omnes* 

^ borni  ne  s y univerfas  y ir  fingiti  a s conditionesfupraferi- 

ptasyà  contcntas  inprafentibui  literis  Apqflolicis  fuper 
ipforum  Regni  , ir  Terra  foncèfìone  confedis  , ac  omnia 
ir  fingala  y qua  continentur  in  eifdem  liieris  plenaria 
àdimplebo  y ir  inviolabili  ter  obfervabo  y et  nullo  unquhm 
tempore  vent am  cantra  illa  , et  maxime  quod  unquam  egq^ 
per  me  y vel alium  y feualios  quoquomodo  prgeurabo  y ut  * 

eligar  y vel  nomine  in  Regem  y vel  Imperatorem  Roma- 
^ftorum  y feuRegcmTbeutonia  y ait  Dominium  Lombar- 
dia y velTufcta  y etfi  ele&ioqem  ad  imperiunìy  vel  ad  » 

Regnvm  Romanum  y feu  RegnumTbeutonia  y aut  Domi- 
Sum.TomdV,  J|h  fj/ifm 
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nium  Lombardia  y velTufcia  ,feu  majoris  partii  eorun- 

demde  me  celebrati  conti ngerit  ^ nuUum  bujufihodi  ele^  . 
&ioni^  vel  nominationi  ajfenfum  frajlabo  ncque  intro^ 
mittam  , nec  modo  ali  quo  de  eorum  ^ et  alicujus  ipforum 
Regimen  « neq\  etiam  de  Civitate  Beneventana  ^ et  fuis 
pertinenti  is  , JeU  campqpia , vel  mari  timo , pacata  Spo- 
tetano  ^ Marchia  Anconttana  , "Patrimonio  B.  P^* 
TuCcia  maJTa  crebarico  Romaniola  , Alma  Vrbe^  in  Civi^ 
tatib.  Perufin.  Civitat,  Cajìelli  Bonon.  Ferrarien,  et  Avi- 
fiionem  Comitatu  Veinaftni  , fcu  in  aliii  terris  auibuf-  « 
cnmq\  veteris  et  demaniis , Jeu  feudi s ipftut  Ecclefta  ubi- 
libct  conjìitutus  ex  conceffione  , vel  legato  « aut  venditio- 
ne  ^feu  donatione  ^vel  alio  'quovis  titulo-,  vel  contraau 
fiibit  unquam  mibi  acquiram  , vel  vendicabo^  feu  poterà 
acquirtrey  vel  quomodolibet  vendicare  y et  nibil  un- 
quam rectpiam  ) vel  babebo  ^ vel  retinebo  ^ Jeu  poterà 
recipere  , •babere  ^ vel  etiam  retinere  inillisy  neque\ 
ullam  podejìariam  , Capitaniam  , vel  reSorium  t nullum- 
uealiud  officium  rècipiam  ^ Jeu  recipere  potere  ^ babe- 
fo  , Jeu  tenebq  j babere , Jeu  retinere  poterò  tn  eijdem  , 
aut  ipforum  aliquo^  nec  etiam  occupabo  i aut  occupati  per- 
nii ttam  f feufaciam  « permijfaque  vel  partem  aliquam  eo- 
rundem , nec  illa  offendam  , vel  molejlabo,  nec  ettam  Kom, 
’Eccleftam  quoque  modo  fub  cenfuris  , Ò-  p«ntsfptr$tualt- 
buSs  & temporali  bus  infupradiais  condittontbus  , & 
feudaiione  contentissquas  bic  baberi  volo  injmgultsjuts 
partibus  aliàs  juperfcè  repetitis  etiam.^  eXpreJJis  iltem 
perditionis  alando' Amedeo  Herecico  ^ àr  Set fmatico  à fide 
devio,  & ab  ipfa  Ecclefta  pretei sb fentialiter condemnato, 

* etuhue  feguacibus  » ò*. àantibus  auxiltum  conjiltum  , vel 
faiorem  non  dubo  quovis  modo  , per  me  . vef  altum  , fcu 
alias  diredè  , vel  indireaè  , publicè  , vel  occulti  auxt- 
lium,  velfavorem,  nec  abaliis  quantum  in  rne  fuqnt, 
feu  Impedire  poterò  dòri  permittam  , fed  eoi  , juxt^  pojje 

meim  donec  convertantur  , ptofequar  , invadam  , Jtc 

me 


l 
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me  Deut  ad} uvee  , ó*  ad  SanSta  Dei  Evangelia  j tu  euiam, 
didi  tui  eifdem  Regno df  Terra  baredes  bahebitis 
■privìlegium  vejìrum  nojlri  ^ ^ dida  Rom,  Ecclefttc  Au- 
rea bulla  bullatum  ^ in  qao  proprio  juramento  fatebimi- 
ni  ■,  & recognojcetis  exprejsè  Regnum  Sicilia  in  totani 
Terram  ipfius  y t^a  ejì  citrà  pharum  ujque  adccnjìnia—i 
Terrarum  Rotn.  tcclefia  ^excepta  Givi  tute  Beneventana^ 
cum  Territorio  y & pertinentiit  ejjts  y qua  Ecclejìa  re- 
manebit  eidem  , ex  fola  grafia  , & mera  Hberalitate  Se- 
dis  Apojìolica  libi  y tuifque  baredibus  de  novo  fuijje  cen-^ 
cejja  , vofque  recepìffe  , & tenere  Regnum  , 6*  Terram 
òujufmodi  y a nabis  , & dida  ìiom.  Ecclefta^y  fub  padis  , 
modity  & conditionibas  fupradidis  , Nat  enitn  intehtio- 
nem  , voluntatem  , ò*  declarationes  nojìras  y.nec  nonGon- 
Jìitutionemy  ordinationeniyjìatumy  infeudati onem^  trans- 
lationem  , donationem  , & invefieuram  didorum  Regni ^ 
Ó*  Terra,  per  nos  tibi  Regi  Alpbonfo  y didis  tuis  bare- 
dibus  t ut  permiititur  fadas  de  Gonftlio  y et  ajfenfu  fra- 
trum  noftrorum  pradidorum  ex  nojìra  certa  fcientiOy 
autbor  Hat  e Apojìolica  y acpotejlatis  plenitudine  barum 
ferie  volumus  , et  decernimus  perpetui)  valitura  , ac  ir- 
ritum  y et  inane  quicquìd  per  alias  quofcumque  y et  qua- 
litercumqueyet  qpavis  autboritate  fcienter^vel  ignoranter 
in  contrarium  jamforfan  attentatum' ejì  yuut  in  pojìerum 
contingerit  quomodolibet  attentari  , concejjionìbut , feu- 
dationibusyinveftiturisyet  Goronat  ioni  bus  de  didis  RegnOy 
et  Terra  per  quofcumque  pris  iecejfores  nqftroSy  ac  prò  Ro- 
manis  Ponti fcibus  fe  gerente s prò  infedis  invalidis  y ir- 
riti s y et  inahis  exijìentibus  , aut  quibufvis  aliisfadisy 
et  concejjìs  y nec  non  juribus  , Gonjiitutìonibus  feudali- 
bus  y ac  Regni  y et  Terra  pradidorum  Gonftitutionibus , 
ac  aliis  coptrariis , qua  pojjent  pramijts  aliquatenus  ob- 
viare  y qua  omnia  haberi  volumus  prò  exprejjts  non  objianr 
tibus  quibufcumqpe  quinimì)  eisquatenusptafatis  npftris 
voluntati  y intentioni  , decreto  , Jìatuto  y concezioni 
, Hh  « infeu- 
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ìnfeudationi , et  ìnvejìitura  , ac  atiis  pramijff/c  , aut  ali-' 
cui  eorum  in  aliquo  ovviare  nt  , fcientia  ^autborìtate  po- 
tejìate  , et  caufis  prapSts  , et  cdiis  animum  nojìrum  mo- 
ventihus  derogamus  expre/sèy  etiam  fi  talia  ejfent , in  quo- 
rum detogati ene  quacumque  alia  vcrba  , Jeu  adut  aliquè 
aia  requirerentur  ^ ac  etiam  jura  ^ concejjìones  ■,  etcon- 
Jìtetudines  bujujmodi  quantum  ad  potejìatem  concejjionem  « 
quotili nu s ty/a  ^ ac  omnia  , et  ftngula  in  eo  contenta,  nunc 
vel  in  pojìerum  fu'um  plenum  fortiri  pojjìnt  effeàum 

fuùvis  modo  impedientia  revocamus  , ac  ea  , qua  ad 
oc  prò  infedi t hakeri  volttpius  omnem  defcdum  y f quis 
$n  pramijjìs  y'  aut'aliqao  ipforum  y vel  cinca  ea  y aut  eo- 
rum ali  quodforfàn'  in  ejfet fypplentes  , fcientia  , autbo- 
ritaie  y confrlioy  et  caufts  prxdidis  y ac  de  ejnfdem  ple- 
nitudine potefatic  y nulli  Ergo  , etc.  noflrce  declaratio^ 
nis^  conjìiiutionis  yordinationis  y concezioni j invefi tu- 
ra y intentionis  y refervationis  , exceptionis  , decreti  , 
voluntatis  y et  promulgati onls  infringere  , etc.  Jt  quis  ^ 
etc.  Incurfurum  , C>ndis  verò  pramijfa  fervantibus  fit 
Pax  D.  N.  Jefu  Cbrifli  quatenus  , et  bic  frudus  bonee 
odionis  percipiant  , et  apud  defìridum  Judicem  prcemia 
aterna  pacis  inveniant.  Amen,  Datum  Senis  anno  Incar- 
nationis  Dominica  h^.CCCC»  X,  L.iii,  ^ont,  nojiri  anno 
xiii.  2.  Idas  Julii  y etc. 

Ego  Eugenius  Catholic*  EccJefisc  Epifcopus  fubrcrjpfi. 
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Ego  D.Epìfcopus  Vortuenfis  Cardi  naiisTerrac  ine  n/t  t con- 
fen/i , et  manu  propria  fubfcripjì  . 

Ego  Joannes  Epi/cop:is  Prane/iinat  Cardinali!  Lacera^ 
nenfts  mànu  propria  me fubfcripfi 
^go  NicolautTiluliSancii  Marcelli  Pr*esby ter  Cardina-  ' 
lÌ!Con/enft»  * 

Ego  S»  Titilli  S.Anajìafta  Preshyter  Cardi nalis-con/cnji 
et  manu  propria  me/u/cripft  » ' . , 

Ego  B.Bafilica  12.  Apojìolorum  Vresbyter  Cardinali!  Vi- 
cenft!  con/en/t^  manu  propria  me /ufcripfi  . 

Ego  G.TituliS.Marite  in  Trafievcrim  Pre!bjter  Cardi-  ^ 
nali!  Goma^enft!  con/cn/set  me  propria  manu /ubjcrip/t 
Ego  Pro/per  S.Georgii  ad  Velum^  ac  etiam  Diaconus  Garr  • 
dinalii  de  Columna  confenft  ^ et  manu  propria  me  /ùb- 
fcrip/t  . • 

Ego  AlbertU!  S.  EvJìacbii'DiaconmCardinali!  confcnji  ^ 
etmanupropriafubfcripfi, 

Eg»  Petru!  S.  Maria  Nova  ^ Diaconu!  Cardinali  ! con'  '''' 

• fer/t  \ et  manu  propia  Jub/cripft . 

Ego  A,  Sandli  Grifogoni  Preibyier  Cardinali!  Portugal- 
lenft!  con/enft  ^ et  manu  propria  fubfcripft  -. 

Ego  L.  Tituli  S.  Laurent  ri  in  Damajo  Prabyter  Cardi- 
nali! Aquilegienft!  con/cnji  , et  manu  propria  me/ub- 

B.  Roverella , * T • 

A%DeJìreQaw 

.•  • « • * 


••  In  queflo  tempo  venne  avviTo  in  Napoli  ckl  feUciffima  ' 
trar^jto  di  fr.  Giovanni  di  Capirtrand  Frate  delJ'Ordine  di  d/tV. 
.S.  Francéfco*,  colmo  di  opere  fante  , e miracoli , ch*e  per  Giovanni 
^erc  nofìro  Regnicolo,noami  ha  parfo  piflàrlo'In  filcnziò. 

Quello  gran  fervo  di  Dio  nacque  in  Capillrano,  Terra  del-'^’^  ' 

la  provincia  di  Apruzzo  Ultra  ;;  di  nobili  parenti , aven-  . 
do  dato  opera  alle  leggi , venuto  in  età  , prefo  il  grado  del 
Dottorato  con  ottima  fama  divenne  Giudice  delia  Vicaria 

^ ’ .a  tcm- 
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«tempo  di  Ladislao e parendogli , che  in  quello  fìato 
averebbe  potuto  facilmente  porre  l'anima  in  pericolo  ,con 
grande oflefa  della  Divina  bontà  > rinunciato  l’ufficio,  Q fe- 
ce Frate  Francefeano  , come  fi  diffe  nella  prinóa  parte  nel 
capitolo  dc'Tribunali  « onde  divenuto  ottimo  Predicatorej 
* fece  gran  profitto  nel  fervigio  di  Dio  , e dell’ anime  de’ fe- 
deli ; fìnalntente  illufìre  di  fantità  « d di  miracoli  a’aj. 
di  Ottobre  di  quefìo  anno  pafsò  a miglior  vita  in  Valla- 
chia  , Città  di  Ungaria  ì ove  è anche  fepolto  , come  pìà 
' difiintamente  fi -legge  nella  terza  parte  della  Cronaca.* 

travet-  rrancefeana . • 

Fu  anche  nel  fine  di  quefìo  anno  un  grandiflìmo  terre- 
moto  in  Napoli , e quafi  per  tutto  il  kegno  a’  jidi  Dlcem- 
j»bre  ad'ore  n.  & alli  30.  dell’iftefìb'ad  hore  i6.  ; quefìo  fu 
^così  terribile  , che  non  fu  mai  per  alcun  tem^  intefo  il  fi- 
niile.  E’  quefìo  Terremoto  Ibm'mariamentc  riferito  dal  Zo- 
Zorita.rita  , dal  Colennuccio  , & altri  Scrittori  del  Regno  . Ma 
perche  fu  uh  fucceflo  molto  orrendo  , e delli  pjùfpa'yen- 
tèvoli  , che  fuffero  mai  fucceflì  in  Kegno  3c  in  Napoli , per- 
che oltre  la  dcfólazione  di  molte  Città  , e.  Terre,  vi  mori- 
rono infinita  quantità  di  perlòne  } mi  è parfo  perciò  rife» 
rirlo  dell’  ifìeffo  modo  , che  lo  feri  ve  Santo  Antonino  Ar- 
crov/V/jcivelcovo  di  Fiorenza  nella  terza  parte  delle  fue  Cronache 
«v  nel  capitolo’i4.  5.4.  Autore  dique’  tempi  , che  lo  rifèrifee 
molto  difìintamente  per  avvertimento  di  chi  legge  , e di 
tutti  j perchè , fi  deve  fìar  Tempre  bene  con  Dio  , e con  la 
cofcìenza  pura*.  Scrive  dunque  il  detto  Santo  incorai  rao- 
' do-.  Li  terremoti , che  fuccefTero  nelle  parti  del  Regno  di 

Napoli  Fauno  predato  i^yS.  a’ j.di  Dicembre  a’ 1 1 . ore 
-■  di  nòtte  ; e l’altro  a’  30.  dell’  iflefìb  mefe  a ffi.  o're*»  furo* 

* ro'grandiflìmi  , in  tanto  che  non  vi  fu  tale  in  memoria  di 
uomini , & appena  fi  legge,  che  vi  fuffero  mai  fiati  firaili, 
tanto  veementi , e che  tanto  fpaziodi  terre  avelTero  occu-  ‘ 
patOp  e caitfato  tanto  danno,  come  quefìo, così  negli  edificj, 
come  nelle  pcrfonc  , per  la  morte  che  ne  fegul  a diverfi  . 

- • ' S’in- 
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S’intefero  però  altri  terremoti  tra  il  primo  , e fecondo, 

& anche  dopo  li  (ècondo  , però  piccioli,  e leggieri  , che 
nelTuno  , o picciolilTimo  danno  fecero  nelle  perfone_f,  * 

& edifici  \ però  quelli  due  furono  (lupendilTimi  , e però  in 
particolare  , ficcome  da  fedelilTima  relazione  ho  intelb,  di 
alcune  Città  , e Caftelle  , ne  ferono  grandiflìme  fuine  , e 
perciò  infiniti  oppreflt , e morti , e dall’  altri  poi  in  gene- 
rale , incominciando  dalle  Città  piò  notabili  di  Terradi 
Lavoro  i in  Napoli  Città  Reale  , molti  palazzi  fi  rovinaro- 
no , e caddero,  le  Chiefe  riceverono  mojta  ruina  in  gran  Rovha 
parte  di  effe  , e vi  furono,  opprèffe  trentaquattro  perfone 
Cadde  anche  allora  la  Chiefa  Cattedrale  quella  di  S.Do  Vaio  di 
menico  , sì  bene  altri  equivocando  ,.di(Tero  S. Pietro  Mar-  » 
tire;  di  quelle  due  Chiefe  rovinate  in  Napoli  , tiierìCcc  cbu/J^dt 
il  Terminio  , che  poi  il  Re  Ferrrantel.  ne  faceffe  rifare-»  s.  Dome. 
una  parte  , e con  la  fua  efortazione  molti- Principi,  e Si,*'”* 
gnor!  Napolitani  rifecero  que’piiallri  y che  ora  vi  fi  Icor. 
gonO'  ì collocandovi  ciafeun'  di  loro  le  proprie  infegne  , 
lìccome  abbiamo  villo  lino  alla  nodra  età  , ed  allora  rovi- 
nò il  fepolcro  dei  Re  Carlo  I.  con  gli  altri  fepolcri.  Reali, 

' che  rifatti  poi,  non  vi  furono  altrimenti  ripolle  le  iferizio-  • 
ni.  Il  Cadello  detto  di  S.  Elmo  , che  Uà  (oprala  Chiefa  di  * * 

S.  Martino , Icrive  il  detto  Arcivefeovo,  fi  rovinò  tutto',  e 
vi  morirono  otto  perfone  di  quella  royina.  Nella  Città.di 
Averfa  , che  è dillante  da  Napoli  otto  migliaviì  rovinarono 
molte  cafe  , e la  fua  fortezza  , ovver  Callello  ricevè  molto 
danno,  ed  il  numero  de’ morti  fu  incerto  . Capua  pati  affai 
detrimento  nelle  calè  , e parte  delle  Tofri  , che  vi  erano 
. per  cullodia  della  Città  cafeafono  , ed  il  numero  de’ morti 
non  fu  riferito  , febbene  molti  vi  perirono  . llCafìellodi 
'Arpaja  , che  flà  pofìo  verfo  Benevento  cafeò  tutto  , feb- 
bene per  favore  della  Maefìà  di  Dio  non  vi  m >rì  neffuno.  • 

La  Citta  di  Benevento  notabililfima  , dove  rifiede  il  de- 
^gniflìmo  Arcivefeovo  , per  la  maggior  parte  fu  dal  terre-  . 
moto  dillrutta  i e la  Chiefa  Cattedrale , ove  ripofa  il  Cor- 
po 


.i4*  DELL’  HISTa.RrA  DI  NAPOLI 

p(vdi  S.  Sartolornmeo  AppoOolo,  ft  rovinò  con  Ja  morte 
di  3 fo*  perfone  . La  Terra  ^ ovver  CafieJJo  di  PaduJa  fino 
st  fondamenti  con  la  morte  di  i 33.  perfone  . L’antica  Cit* 
tà  di'Larino  in  Capitanata , fino  da*  fondamenti  con  morte 
di  1313*  perfone.  llCaftetlo  di  Montecalvi  deirinèffa 
Provincia  fi  difiruffe  con  morte  di  80.  uomini . La  Terra 
di'Apice  in  tutto  fu  defoJata  con 'la  nàorte  di  loio.  perlb* 
ne.  7'occo  nella  Valle  di  Benevento  fu  in  tutto  eflinta, 
efie  perciò  il  numero  de’  morti  non  fu  notato..  Mirabella 
patì  l’iftefia  rovina  , e vi  morirono  184.  perfone  , 11  Tuo* 
TO  patì  ifroedefimo  con  mo’rte  di,3j.  perfone , 11  Vinchia* 
turo  non  ftl  niente'difiérente  nella  rovina  delle  predette  , e 
vi  morirono  da  120.  uomini  '.  11  Cafale  di  Cernanda  /u 
egualato  alla  Terra  con  morte  di  1 60. perfone  j La  Città 
di  Alifi  per  la  noaggior  parte  fi  rovhtò'ì  e fotto  la  rovina 
fiurono  trovati  d«  60.  perfooe  . Oltre  molte  Cafìelle  , Vil- 
Jaggì»  e Calali  , che  riceverono iiotabilifijmo  detrimento 
per  quelli -terremoti  per  tutto  il  Regno,  comeYurono  Zun- 
coli , Fragnito  ,‘'Avell:ino  , Buruto,  Supino  Lora  ti  no, 
SéifanQ  , Labatina  , Cafacaieiida  , Lignaccio , Kechtno  , 
Ponte  Landolfo,  Duccnta,  Durazzano  , Cormacofi  , Cam*  ‘ 
pochiaro,  e io  Euflb  . Di  quelli  ruminati  , che  non  pati- 
rono tanta  rovina  , non  C'ebbe  il  numerò  de’  morti  , e fe-in 
alcuni  vi  fu  , non  fu  eccelfivo  . Verlòi’ Apruzzo , &in  al- 
tre Provincie  del  Pegno  furono  dillrutte  molte  cafe,-e  per 
lo  cafear  di  quelle  vi  perirono  molti  uomini . Tocco  ro- 
vinò tutta,  e vifubppxellb  il  Signor,  di  quella  con  tutu 
la  fua  famiglia  , t molti  altri  in  numero  di  3 jo.  La  Roc- 
ca , Valla  ofeura  , il  Palo,  *e  Cinque  villefurono  in  tutto 
dillrutte.'  con  la  morte  di  alcuni  . Il  Caftello  di  San  Gio- 
vanni , eia  Monugnetta  , che  vi  fopraflava  , cafeò  fopra 
di'quello  , e lo  coverfe  con  44.  perfone  . Kionigro’ , Fof- 
faceca  , Seffanola , CaltelJuccio  ',  Santo 'Angelo , Bocca-i 
cicuta  ,'^ij  CafleJlo  di  S.  Vincenzo-,  Calliglione  delli  Scau-, 
li , la  Rocchetta,  Calfolijna  tjcl Duca  di  Sota,  iaCovat-' 
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ta  , SperonailnOf  la  Rochella  , Civita  Nova,  TerelJa^ 
Santo  Stefano , la  Piefcu  , Carpenone,  Pettorano,  SantaO' 
gelo  In  Gratula  , Varanella  , Siinto  Nicito,  e Spinerai' 
Qycfte  piccole  Terre  , e Villaggi,  over  Cafali  , e fimili, 
non  furono  deferitici  però  per  fimiJe  rovina  tutte  defola- 
reno,  & in  quelle  vi  naorirono  alcuni , perh  pochi . Oi  al* 
tre  non  vide  il  numero  particolare  • Ma  la  Città*dett^  di 
Scino  nelli^confìni' di  Àpruzzo  fino  a fondamenti  rovinh, 
dove  perirono  izoo.  perfone  per  tal  rovina  . La  Città  'di 
Bojano  , che  era  capace  di  fei  mila  fuochi , fu  affatto  edin- 
ta  , e dopo''fi)mmerfa  dall’  acque  , che  featurirono  per  Io 
Terremoto  , e dove  era  la  Città  , ora  è il  lago  , con  mor- 
te di  I 300.  perfone  . Macchiagodano  da’  fondamenti  rovi- 
nata , con  morte  di  330.  uomini . Frofolone  in  gran  par- 
te cadde  , con  morte  di  3 1 8.  perfone  . Limofano  rovinb 
tutto,  con  morte  di  33'.  perfone.  Cerza  piccola  fu  battu- 
ta da  fimile  flagello  3 e vi  perirono  88.  perfone  . Alvito  fu 
diflrutta  in  parte,  con  morte  di  27.  uomini  . Acquavi- 
va fu  in  tutto  terminata  con  perdita  di  3 3.  uomini;  Ger- 
za  , & un’’ altra  , detta*Spina  , firoilroente  eftinte  ; e nel- 
l'una4o>  e nell’ altra  46.  penfone  vi  morirono.  Alcune_t 
Ville  ancora  , over  Cafìelle  , foflennero  una  gran  rovina 
negli  edifici,  & alcuni  vi  morirono  fenza  faperfene  il  nume* 
ro . Nella  Provincia  di  Capitanata  nella  Città  di  Lucerà 
vi  rovinb  ilCafiello,  over  Fortezza  con  molte  cafe  della 
Città  in  numero  di  300.  ma  il  numero  de’  morti  non  li 
feppe  . La  Cerenza  fu  tutta  ridotta  in  piano,  infiemè  con 
la  Fortezza  , dove  eflendo  morta  la  moglie,  il  fratello, 
figliuoli,  e tutta  la  famiglia , -folo  rimaìè  il  Conte  Signor 
della  Città  , che  fi  falvb  in  camifeia  , e I200.  altri  vi  mo- 
rirono. Il  fortiffìmo  Caffello  dj  Canofa  ,'  come  ogni  altro 
fimile  in  quella  Provincia  rovinato  tutto  ; La  Città  di 
Troja  difìrutta,  e la  Chiefa  Vefeovile  con  altre  cafe  in  * . 
numero  di  200.  fi  rovinarono.  Accadia  vicino  Monteleo- 
‘fu  buttata  a terra,  & il  numero  de’ morti  nonfifeppe_>. 
Sum,Tom,lV.  1 i Afeo- 
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A&oli  in  moJta  parte  fu  diArutta  con  la  fua  fortezza , fen- 
za  però  che  vi  fuffe  morto  alcuno  ; la  Cidogna  fu  diArutta, 
e defolata  j e la  maggior  parte  degli  uomini  col'Capitano 
andarono  all’ altra  vita . L*  altre  Città  , e CaAelle,  che 
• appreAò  A nominano  , in  gran  parte  furono  di  Arut  te , come 
^ fu  Venda  , /Stella  , Melfi  , Bovino  , Brindili  ,che  con  la 

rovina  coverfe  , e fcpelll  quafi  tutti  i Cittadini , comeno* 
ta  il  Colennuccio  , che  per  molto  reAb  dilàbitata  , avve- 
nendo  il  limile  alla  Città  d’ I fernia  , Nocera  , e Volturno 
( che  vuol  dire  CaAell’  a mare  del  Volturno  . ) Oltre  il  nu- 
mero defcritto  de’morti  da  queAa  rovina,  che  trapalfa  mol- 
te migliaja  di  uomini , (iccome  dalle  lettere  di  molte  perfo- 
ne  fedeli  ne  ho  avuto  rifconrro  , e molte  altre  più  ne  fono 
. ^ morti  . E voglia  Iddio  in  fua  grazia  , e così  all’  improvi- 
Ib  , che  non  potettero  prepararfi  a ben  morire  , e perciò 
fpeAe  volte  deve  cadere  in  mente  di  chi  vive  , quel  che  di- 
ce il  noAro  Salvatore  : Efìote  parati , quia  nefcitìs  diem  , 
fieque  horam  j Ma  nè  anche  il  luogo  , nè  il  modo  . Però  bea- 
ti fono  quelli , che  muojono  nel  Signore,  cioè  cliAenri  in  ' 
fua  grazia  , uniti  con  elio  : Operali»  entm  illarùmfequun^ 
tur  illos  , cioè  al  premio  , perchè  fono  buone,  e meritorie  . 
Fin  qui  così  fcrive  Santo  Antonino , c che  quefio  lègui  an- 
che in  Fiorenza  per  tutta  la  Tolcana  , Romagna , & anche 
in  Catalogna  , tal  che  fu  giudizio  d’ Iddio , quafi  univer- 
fale  nella  CriAianità  . Il  numero  de’morti  del  Regno, 
febbene  non  viene  efprefiàmente  notato  da  queAo  Santo, 
tutta  volta  fi  tiene  per  certo  , che  rooriAero4o.  mila  per- 
. fone  , benché  Pio  li.  dica  30.  mila , e Gio;  Francefeo  Bu- 
Mjetano.  nelle  Tue  memorie,  feriva  efferne  fiati  60.  mila  . 

Scrive  il  Paffaro  , che  in  quell’ ora  del  fecondo  Ter- 
remoto  fi  ritrovava  il  Re- Alfonfo  a fentir  la  MeAa  nella 
CHefa  di  S.  Pietro  Martire,  e veggendofi  quel  Tempio 
fcuoterfi  , parendo  che  rovinar  dòvefie  , ogni  perfona  fug- 
gì ; & il  Re  fiandofi  intrepido  , e fermo  con  i Tuoi,  fe  an- 
co fermare  il  Sacerdote  , che  celebrava  , e volea  levarA 

dal- 
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dair  altare  f facendolo  continuare  il  Sacrificio  . Laonde 
dimandato  il  kc  dopo  per  qual  cagione  in  quel  pericolo  non 
fi  era  molTo,rifpofe  con  la  fentenza  di  Salamene  ; Corda  Re  - 
gis  in  manu  Domini  . 

In  quello  tempo  avendo  intefo  il  Re  , che  il  Principe 
Don  Carlo  fuo  nipote  figliuolo  del  ke  di  Navarra  perle/o^^  i« 
differenze  , che  tenea  col  padre  , era  paffato  al  ke  di-Fran- 
eia  , dubitando  de’  pericoli , che  poteano  feguirlo  , di  po-  injiaf*- 
nere  la  perlona  fua  , c lo  flato  in  poter  de’Francefi inviò  « . 
a perfuaderll , che  veniffe  da  effo  in  Regno  , con  intenzio- 
ne di  trattar  di  ridurl  o a buon  accordo  con  il  Re  fuo  padre. 

11  Principe  ciò  intefo , 1’  ubbidì  fubito  } e viftofi  col  Papa 
in  Roma  , e querektofi  del  padre  vche  l’,ufav^  mali  termi- 
ni, e lo  voleva  privare  dèi  fuo  Regno  , indotto  ^alla  ma- 
drigna , arrivato  in  Napoli , dimoftrò  gran  volontà,  e 
defiderio  deir  accordo  con  fuo  padre,  e di  voler  complire 
quando  il  Re  l’ ordinava  j E perciò  deliberò  il  Re  di  inviar 
folenne  imbafeiaria  al  Re  fuo  fratello  , & a tutto  il  Regno 
di  Navarra  ; Intendendo , che  le  cofe  flavano  in  gran  rom- 
pimento , inviò  con  gran  diligenza  Rodrigo  Vidale  , prin- 
cipa!  miniflro  della  fua  Cancellarla  al  Re  di  Cartiglia, che  lo 
pregafle  , che  per  beneficio  della  pace  , e concordia  tra  pa- 
dre , e figlio  i che  tanto  fi  dovea  procurare  , & antepone- 
re  ad  ogn’  altra  cofa  , -c  per  contemplazione  , e fuo  rifpet- 
to  , che  avea  prefo  a Yuo  carneo  tal  negozio  , deffe  luogo 
alla  pratica,  & intelligenza  dell’ accordo  j e che  per' la 
parte  fua  non  perroetteffe  cofa  in, contrario  , che  deffe  im- 
pedimento ,'  o diflurbo  a quello  ; poiché  non  potea  effere  . . 
maggior  beneficio,  & onore  del  Principe  , che  procurarli  la 
grazia,  amore  , e benedizione  di  fuo  padre  , e confervar- 
Jo  in  quella  , perché  fperava  ridur  il  negozio  a tal  ter- 
mine , che  fi  poneria  in  buono  flato  , e confiderazione  di 
amore,  e d^ar  fine  alle  loro  differenze,  che  erano  tanto 
dannofe , e difonefte  tra  loro  • Queflo  feguì , flando  il  Re 
nél  Cafaìe  di  Principe  a’  ao,  del  mefe  di  Marzo  di  queflo 
anno . li*  Do- 
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Dopo  quefìo  , cominciò  il  Re  a trattar  col  fuddetto 
Principe  di  Viana  Ajo  nipote  , che  lafcialTe  tutte  le  diffe- 
renze , che  tenea  col  Padre  alla  fua  determinazione  , e cef» 

iaffero  i mali,  e danni  della  guerra,  che  fovralUvano  a Na- 
varra  con  l’entrata  del  Conte  di  Fox  f e fi  deffe  6ne  a que- 
fìo difìurbo,  & alla  differenza  , ch’era  tra  lui , e fuo  pa- 
dre , fopra  il  reggimento  , governo  , e poffeflione  di  quel 
Pegno  . Concorfe  volentieri  il  Principe  in  qucfto,  per  fine 
della  pace  , e concordia,  e per  pacificar  quel  Regno,  e pofè 
tutte  le  differenze  in  mano  del  Re  fuo  zio  , Segui  queflo  in 
Napoli  neh’ ultimo  del  mefe  di  Giugno , Sfinquelchcal 
Re  di  Navarra  toccava  , acciò  facefTe  II  medefimo  , vi  fu 
maggior  dilazione  , attefo-con  quello  fi  dilìurbava  , e dis- 
facea  tutto  quelche  flava  trattato  , e conclufo  col  Conte  di 
Fox  fuo  genero*.  Stavano  le  cofe  di  quello  fatto  tanto  al- 
^ tcrate  , che  non  parca  poterne  feguiie  neffunp  accordo, 
nè  buona  conformità  con  gli  uni,  accordando  con  gli  altrij 
Efsendogià  tanto  dichiarati  nemici  il  Principe, e la  Princi- 
pella  fua  forella  , e l’ Infante  Dònna  Eleonora  , & il  Con- 
te fuddettodi  Fox  fuo  marito  . Fu  mandato  per  quella_» 
/-«///■  cauli  in  quei  Regni  Luigi  Dezpuch  , del  quale  fi  e fatta 
piò  volte  di  fopra  menzione  , eh’  era  già  Maefiro  di  Mon- 
yarra.  icf®  , & uomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi  , & altri 
affari , con  ordine  del  Re , per  proccurare  che  il  Re  di  Na- 
varra faceflè  il  medefimo  , .che  il  Prihclp>e  fuo  figlio  , in  ri- 
mettere tutte  le  fue  pretenfioni , e differenze  nella  deier- 
nazionc  del  Re  ; e così  l’.efcgul  , prendendo  il  miglior  ap- 
• puntamento,  che  poteffe  con  il  Conte  di  Fox  , al  quale  . 
non  conveniva  tener  divilb  , e difpiacevole  fino  al  vedere 
il-fucceffo,  che  aveano  da  tener  le  colè  di  Navarra  , e con- 
firmò i’  inflromento  del  compromeffo  in  Saragofaa’  9. di 
Dicembre  di  quello. 

Si  ebbe  anco  in  quello  alcuna  taVdanza  per  parte  del 
Re  , perchè  fu  neeelTario  , che  intendeffe  la  novità  fucceffa 
in  Navarra  ; avendo  ivi  proceduto  iliGOvernatore  Don 
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Giovanni  di  Breanoonte , e cfueBi  del  Confìglio  del  Prin- 
cipe con  tutta  la  fua  parzialiti^  in  alzar  la  perfona  del  Prid- 
cipe  nella  dignità  Reale,  e darli  quei  titolo,. quando  fi  trat- 
tava di  accomodare  tutte  le  lor  diflerenze  ; del  che  ricevè 
il  Re  molto  diiguHo  , & il  Principe  anco  dinaollrò  averne 
^ran  difpiacere  ; Ordinò  per  quetio  lubito  il  Re  al  Mae* 
ilror  di  Montefa  , & a Don  Giovanni  Signor  di  Ixar  Tuoi 
Ambafeiadori  facefTero  di  modo,  che  il  Governatore  di 
tSavarra  , e Tuoi  parziali  dcfifielTero  da  un’  atto  tanto  fcan-  / 
dalofo  , e fi  confermaifero  con  la  volontà  del  Principe  nel 
particolare  del  comproroelTo  . £t  il  medefimo  l’inviò  ad 
ordinare  il  Principe  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafeiadori  < 

In  quefìo  mentre  , come  che  il  Re  avea  dato  gran  fa-  ///j, 
vore , e fuccorfo  a Pietro  di  Campo  Fregofo  , Doge  di  Ge-  f<mfi 
nova  , e Bernardo  Villamarino  con  fua  armata  avea  afliftito 
tanto  tempo  in  fua  difefa  , e mai  quello  , nè  Luigi  di  Cam  • ^Frtgoji' 
pofregoib  aveano  complitocol  Re quelche gli  avean’offer-  Or- 
to , ch’era  di  confignarli  la  Città,  eCafteIJo  di  Bonifa- 
ciò  , eGiovan  Filippo  Fiefeo  Contedi  Lavagna,  & Am* 
mirante  di  Genova,  fi  pofe,  come  (là  riferito-,  fotto  la 
protezione  del  Re  con  le  Terre , c CaftelJe  , che  tcnea  nel- 
* Ja  riviera  di  Genova  , e l’ avea  proroeflb  il  Re  , che  non_j 
avria  fatto  pace  , nè  accordo  , o tregua  col  Doge  , fe  pri- 
mo non  fuffe  reflituito  in  fua  preminenza  , e fiato . Ruppe 
Ja  guerra  il  Re  contra  li  Fregofi  nel  m’efe  di  Ottobre  dell’ 
anno  paffato  , & ordinò  , fi  armaffero  venti  galere  , con  le 
quali  andò  il  Villamarino  a far  guerra  nella  riviera  drGe- 
nova  ; E diede  ordine  a Palermo  Napolitano  , che  per  terra 
andaffe  con  i foldaii  , che  tenea  in  Tofeana,  c Lombardia, 
per  alTediar  la  Città  . Fu  il  fine  diquefia  impreJà  per  di.J’arMa/i 
/cacciar  dal  governo  di  quella  Signoria  li  Fregofi.,  e refi». 

•aiire  nel  fuo  primo  fiato  il  Conte  Giovan  Filippo  Fiefcn  yg/J7a^~i. 
Barnaba  , e Rafaelle  Adorni , e quelli  della  lor  parte-,  che 
fiavana  diflerrati  , ma  il  principale  per  ipfienere  quelli , ’ 

che^flavanoncir  ubbidienza  del  Re  nell’  Jfola  di  Co.^fica  . 

Ebbe 
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Ebbe  il  Doge  ricorib  al  Re  Carlo  di  Francia , offerendogli 
la  Signoria  di  quella  Città,  edelfuoftato.  CiòintefoiI 
Re  Cario,  ordinò  fubito  a Giovanni  di  Angiò  Duca  di  La- 
rena  tìglio  di  Renato,  che  fi  poneffe  in  ordine  per  la  difcuf- 
-fione  di  quello  fiato  , e per  prendere  la  pofleffione  di  quella 
Signoria . Pafab  il  Villamarino  con  J’ armata  a Portofinb  , 
e ^ accrebbe  l’eferci to  ',  di  modo  che  pofe  quella  Città  in 
molta  firettezza  , e fi  guerreggiava  ne  i luoghi,  e Cafleile, 
che  fi  teneano  per  li  Fregoli . Era  Capitano  dell’ armata 
Navale  Pier  Giovanni  di  San  Clemente,  Cittadino  di  Bar- 
zellona  , perfona  molto  delira  , e di  grande  Iperienza  : Il 
ViHaroarino_tenea  quattordici  galere,  e fi  p>ooeano  in  ordi- 
ne altre  fei  . Si  unirono  con  quell’armata  le  galere  di  Gal- 
zerano  di  Richeièns  Governatore  di  Catalogna  , e quelle 
•.  ’ di  Vitale  di  Villanova  , che  fu  calato  con  Donna  Tecla.,» 
Borgia  , nipote  del  Papa  , lòrella  del  Cardinal  DonjRo- 
drigo  Borgia  , c di  Suero  di  Nava  , e di  Giovanni  Tore- 
'gJia,  e le  compagnie  di  Soldati , e de’ Balellrieri  faceano 
refidenza  in  Portofìno . Era  la  metà  del  mele  di  Giugno  di 
queir  anno,  quando  la  guerra  andò  piò  llringendofi  j E 
{lava  il  He  tanto  accefo  in  quella  , che  ritrovandoli  nella. 
Torre  del  Greco  in  vifita  della  fua  Lucrezia,  a’za.  di  Giu- 
gno ordinò , che  fi  armalTero  tutte  le  galere  , cheli  potef- 
fero’avere  di  quelli  ^ chechianoano  di  Bonavoglia  , acciò 
con  ogni  preftezzafi  Icguifle  l’ iroprefa  , ficchè  il  Contedi 
Lavagna  , e gli  Adorni  fuflcro  rellituiti  nel  lor  primo  fia- 
to , quali  fiavano  in  quello  tempo  in  Pifa  , & erano  li  prin- 
cipali di  quella  famiglia  Barnaba  Conte  di  Renda  , il  qual 
fiato  fu  tolto  a Gio:  della  Noce  , che  aderì , come  fi  è det- 
' to  , al  Marchele  di  Cottone  , Kafaele , Geronimo  , & Am- 
brofio  Adorni  . Facea  il  Re  in  quella  guerra  il  maggior 
‘ ' ' sforzo  , che  potea  , dubitando  del  pericolo  in  che  fi  ponea- 

‘ no  le  cofe  d’  I talia  , le  il  Fregofi  facearìo  padrone  di  quello 
flato  il  Redi  Francia  } Tnquefiole  genti  del  Redimofira- 
vano  valor  grande , attefo il  Villaoaarino  per  mare,  & il 

Con- 
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Conte  di  Lavagna  con  gli' Adorni  per  terra»  e Giovanni 
del  Carictto,Marchefc  del  Finaro  con  le  compagnie  di  geti- 
ti  da  Cavallo  , & a piedi  , che  tonducea  al  foldo  del  Re 
dall’altra  parte»  molto ppprimevano  il  OtJge  Fregofo  , e 
la  Cittk  di  Genova  . Seguì  quefla  guerra  per  tutta  l’ eftà  , 
& inverno  di  quell’  anno  ^ facendo  fempre  il  Re  ifìanza_a 
grande  , che  non  ceffaffe  il  Villamarino  un  punto  1’  offen- 
dere agli  inimici,  offerendo  che  gli  darebbe  tal  potere  , che 
non  doveffe  dubitare  del  foccorfo  , che  fpcravand  li  Frego- 
•folì  : Per  ordine  anco  del  Re  la  Città  di  Barzellona  arma- 
va con  ogni  celerità  Navi  , e Galere , per  dare  ajuto  a 
quella  imprefa  ; & era  cofa  di  maraviglia  , veder  quanto 
Bava  pofto  il  ReneH’iropiegare  tutte  le  fue  forze,  per  q.uan- 
to  fpettava all’ efecuzione  di  quefla  guerra.  E lèguendou 
con  furia  grande,  andò  Villamarino  a combattere.Ja^ttà  , 
e Cafìcllo  di  Noli , quale  fi  guadagnò  per  gran  forza^  va- 
lore de’  Capitani , e gente  di  guerra  delle  galere  . AffediO 
poi  Reco  con  tanta  Itrettezza  , che  già  flava  per  rcnderu  , 
ma  fu  foccorfo  dall’armata  delle  Navi  del  Doge  di  Genova. 
Però  infifìendo  di  nuovo  il  .Villamarino,con  valor  grande-^ 
guadagnò  Reco  , e Camuggio  , due  Cafìelli  molti  impor- 
tanti , 'e  fi  procedeva  all’  imprefa  Tempre  con  furia  incredi- 
bile , ancorché  l’inverno  fleffe  tanto  avanti . Dopo  queflo, 
andò  il  Villamarino  ad  affediare  la  Città  di,  Genova,  la 
quale  fu  bravamente  combattuta  per  mare,  e per  terra  , e 
fe  le  diede  un’affalto.e  combattimento  terribile,  con  la  fpe- 
ranza,  che  quelli  di  (fentro  fi  ritiraffero  » però  effendoriu- 
feita  vana  la  Iperanza  , il  Re  o’  ebbe  molto  cordoglio,  non 
tanto  per  fuo  intereffe  , quanto  per  il  danno,  che  in 
dea  fiare  apparecchiato  dover  fegulre  a quella  Città  affai 
piò  del  paflato  . Si  perfuadeva  il  Re  , che  mai  quella  Cit- 
tà flarebbe  in  tranquillità , finché  non  fleffe  fotte  il  gover- 
no di  Barnaba  Adorno  , eh’  era  quelche  il  Re  defiderava  » 
e tutto  quelche  pretcndea  i e con  effer  il  fine  di  Decem- 
bre  , non  volta  alzar  la  mano  da  quell’  imprefa  { anzi  US- 
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viava:i  sforzare  ; 3f  animare  i)  Conte  Gianni 'Pilippà 
Fiefeó  , egli  Adorni,  erutti  i fuoi  partigiani,  che  ia 
profeguiffero.e  compì  la  fua  armata  fin*  al  numero  di  tren- 
ta galere  con, tanta  affezione  , cqme  fi  fuffe  in  dife£a.del 
Ilio  proprio  ftato  ; e per  non  pertnettece  ,che  il  Re  di  Fran- 
cia s’intromletteffc  io  quella  Signoria-,  e s’ im'padroniflè 
di  quella  I > . ■'  ‘ h:  ..  , » - 

Stava  quella  guerra  molto-  accefa  , e fi  procedea  in_i 
quella  con  molta  celerità  per  il  roefe  d’  Aprile  , effendo  fo- 
pragiunta  la.Priraavera  di  quell’  anno  layS.  per  ordine  del,. 
Ré  . Entrò  in  quello  tempo  in  Italia  in  foccorfo  dellr  Fre# 
é della  Città  di  Genova,  Giovannni,  Duca  dii  Lorena 
figlio  del  Duca  d’.Aogib  , Renato  già  Re  del  Regno., -eoa 
compagnie  di  genti  di  arme  per  ordine  del  Re  di  Francia  i 
il  qutÉ|fi  Iacea  chiamare  Duca  di  Calabria  , tenendofi  per 
legiwmo  fucceffore  dei  Regno  , .& entrò  In  Savona  a’  ao« 
del  mele  di  Aprile  , ritrovandofi  ie  colè  d’Italia  in  illato,, 
cheli  Papa  tenea  la  Tua  armata  in  Levante  per  rtimpreìa 
del  Turto  f e quella  del  Re  nella-riviera  di  Genova  contro 
la  part^  Fregou  , e l’ entrata  del  Duca  di  Lorena  caulava 
alcuni  difiurbi  negli  Itati  di  Lombardia  . Somvvenne  in 
quello  la  morte  del  Re  Alfonlo  , chefii  caufiìmi  gran  muta- 
zioni- in  tutte  le  Signorìe  e Potentati  d*  Italia . Ebbe  la 
- fua  infermità  principio  a li  8.  di.Maggio , nel  qual  di  gli 
fopragiunfe  un  rigore-  con  febrev  -e  fub ito  s’ incominciò  a, 
pubblicare  , che  iMuo  male  era  per icelolb  , & a’  14.  di  Giu- 
gno Dando  nel  CaDello  Nuovo  molto  gravato  dall\in- 
fercoità  fi  mutò  di  là  al  CaDeWo^ddl’  Ovo  , ove  mo- 
ri il  martedì  a’  27.  del  detto  all’  alba  dopo  avere 
ricevuti  li  SantHfiTni.Sacramenti  delia  Chiefa,  conoe  molto 
Cattolico  Principe,  con  grande  umiltà,  e divozione  , e coti 
ringoiar  ricevimento  ,e  riverenza  . Scrivono  alcuni  , che 
morì  a 7.  ore  di  notte  , e Bernardino  Corio  , & altri , che 
lo  fegupno  affermano,  che. morì  al. primo  di  Giugno  >,  ilchè 
Bf^aggmtìato  non  cffer  così  > oiaroom’  ò dctto>  ,A>?ea 
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pnlatoil  tefìaicento  il  dì  avanti  a*  26.  del  detto  tnefe , fenzt 
tenerfì  notizia  alcuna  della  forma  di  quello,  che  avelTe  ordi» 
nato  il  Re  Ferrante  fuo  Padre,  perchè  fi  ritrova  nelle  me. 
morie  delli  regeHri , che  a’ 14.  di  Giugno  fi  ordinava  a 
Gaimo  Garfia , che  teneva  carico  dell’Archivio  Reale  di 
Barzellona  , che  ritrovaflè  il  teflamento  del  Re  Don  Fer- 
rante fuo  Padre  , e s’ iriviaffe  la  copia  di  eflb  autenticata 
da  Arnaldo  diFonoglieta  fuo  Protonotario:  Affiftirono  per 
teHimonj  al  teflamento  F.  Giovanni  Garfia  Vefcovo  di  Ma. 
jorica  fuo  Confelfore , Don  Giovanni  Soler  Vefcovo  di  Bar- 
zellona Nunzio  del  Papa  , e Giovanni  Fernandes  eletto  del- 
ia Chiefa  di  Napoli , che  erano  del  fuo  Configlio  , e furono 
eletti  per  eiècutori  del  teflamento , il  quale  fu  letto  dal 
Protonotario  per  fuo  ordine  in  fua  prefenza  . Ordinò  , che 
fe  moriffe  nel  Regno , fuffe  depofitato  il  fuo  corpo  nel  Con-  *-^‘****' 
vento  di  S.  Pietro  Martire  dell’Ordine  di  S.  Domenico  in 
Napoli  , e fuffe  pollo  nella  Cappella  maggiore  di  detta 
Chiefa  , acciò  quanto  piò  brievemente  fi  poteffe  , lo  portaf- 
fero  al  Monafiero  della  Madonna  di  Pobleto  , e rinterraffe- 
ro  nell’  entrada  del  Monafiero  .in  nuda  terra  , acciò  fuffe_j 
efempio  di  umiltà  . Scrivono  alcuni , e precifamente  il  Co- 
flanzo  , che  ordinò  , che  fi  edificaffe  un  Monafiero  di  Santa 
Maria  della  Pace  dell*  Ordine  dellaMercede,  nel  luogochia- 
mato  Campo  vecchio  , dove  tenne  il  campo  contro  la  Città 
di  Napoli  tanto  tempo  j però  quello  lo  fe  dall’ora  nell’anno 
1442.  come  nel  principio  della  fua  vita  fu  da  noi  avvertito . 
Comandò  fi  facelTe  una  Cappella  nella  bocca  del  pozzo , per 
dove  ufeirono  le  fue  genti  , quando  entrò  nella  Città,  con 
invocare  S.  Giorgio  j e nella  cafa  dove  flava  il  pozzo  un* 
altra  lotto  il  nome  de’ SS.  Pietro , e Paolo,  nella  vigilia 
de’ quali  vinlè  la  battaglia  campale  contro  Antonio  Calde- 
ra nel  luogo  detto  Sellano  del  Contado  di  Molife  . Lafeiò 
ordinato  , che  fi  difiribuilfero  felfanta  mila  ducati  nell’ ar- 
mata delle  Galere  , che  doveano  andare  contro  al  Turco,  e 
■ Jibcralfern  dalle  fue  Galere  tutti  li  forzati , e li  carcerati 
SumJTomdV,  Kà  ad 
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ad  ifìanza  del  FiTco.  Nominò  per  TucceiTore  di  quello  Re- 
gno il  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  i e fuoi  eredi  illitui , 8c 
il  Ke  di  Navarra  Tuo  fratello  ne’  Regni  della  Corona  di 
Aragona  > e fuoi  diCcendeoti , conforme  al  tenor  del  tella- 
mento  del  Re  Don  Ferrante  fuo  Padre . Però  è gran  colà  • 
e di  grande  confiderazione , che  in  detto  teflamento  non  fie 
menzione  alcuna  della  Regina  D.  Maria  Tua  moglie,  elTen. 
do  una  molto  Illullre  PrincipelTa , che  diede  in  quel  tem- 
po ringoiar  efempio  della  fua  grande  oneRà  , e virtò» 
Il  che  fa  molto  verilìmile  quello  , che  uno  Autore  eRra- 
neo  Icrive  del  Re , che  lì  volle  appartare  dalla  Regina , e 

10  proccurò  per  cafarlì  con  Lucrezia  di  A lagno  . QueRo 
non  è tanto  lenza  fondamenti , che  non  lì  ritrovi  in  una 
lettera  di  Papa  CaliRo  fcritta  di  l'uà  mano  in  Roma..» 
a*  d.  di  Novembre  dell’anno  14  j7.  ove  dice  , chela  Regi- 
na di  Aragona  l’è  piò  obbligata,  che  a fua  propria  madre  , 
che  r avea  partorita  , che  quella  materia  non  era  per  di- 
chiararfi  , e che  nell’  iRelToanno  fu  Lucrezia  di  Alagnu  in 
•Roma  per  vilìtare  il  Papa  , con  tanta  grandezza,  e pompa, 
che  non  potea  cRère  maggiore  fe  fulTe  Rata  Regina,  e dicea 

11  Papa , che  pensò  ritrovare  , quel  che  non  potette  ottene- 
je  da  elTo  , e che  non  volea  andare  con  eRì  aH’lnferno . Mo- 
ri di  età  di  anni  64.  avendo  regnato  nel  Regno  di  Napoli 
anni  za.  & avanti  la  fua  morte  apparve  per  molti  dì  nella 
parte  di  Oriente  ne  la  regione  de’  fegni  di  Cancro , e Leo- 
ne una  Cometa,  che  lì  diRendea  pertanto  gran  l^azio, 
che,  con  li  raggi  de’ Tuoi  crini  occupava  in  luogo  diRante 
di  due  legni  del  Cielo  , &appre(To  feguì  fiabito  la  morte 
del  ke  , chediRurbò  non  folo  la  pace  del  Regno  , ma  in- 
-trodofle  una  molta  pericolofa  ,e  lunga  guerra  in  elTo  .Nel- 
le virth  , che  appartengono  a’  Re  , e le  flà  cosi  bene,  come 
il  regnare  , per  eflere  alla  mifura  degli  animi  grandi  , ege- 
»eroG  ; io  tutte  fu  illuRre  Principe  , e più  eccellente  , che 
ebbe  Italia  fin  dal  tempo  dell’  Impcrador  Carlo  Magno, 
perché  fu  noolto  valorol'o  , giuRo  , fevero  , grave  , e ma- 
gna- 
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gnanlmo  , c con  queflo molto  clemente  » largo,  benefico, 
e liberale , delle  grandezze  del  quale  refiano  infinite  me- 
morie , non  folo  in  Italia  , ma  in  tutte  le  parti  della  Cri- 
Rianità.  Lafcib  un  grande  (ingoiare  eferopio  di  quanto 
grande  ornamento  (la  a i Ke  che  con  la  grandezza  dell’  a- 
nimo  , e con  valore  , e confìglio  meritano  chiamaifi  Prin- 
cipi de’Principi , e delìderano  imitare  le  grandezze  di  quel» 

Ji , che  di  loro  lalciarono  perpetua  memoria  non  foloa’fuoi 
fuccefTorì , ma  a tutte  le  nazioni , e genti  occuparfi  con 
gran  penfiero  , cosi  negli  (ludj  delle  lettere  , come  nel  re- 
gimento  delle  cofe  pubbliche  , e nell’  efercizio  delle  armi , 
proccurando  lafciar  negli  animi  di  tutti  aperta  , unito  con 
quello  la  luce  del  vero  onore  , e fcolpir  la  maggior  gloria  , 
che  fi  può  acquiftare  , e vera  infegna  di  lode  \ Perchè  dopo 
di  aver  po(to  la  fua  perfona  a tanti-pericoli  per  terra  , c per 
mare,  & in  fino  di  tanto  tempo  acquifiato  con  P arme  U 
migliore,  e piò  eccellente  parte  d’Italia,  e lafciando  co- 
si fondato  queflo  Pegno  ricchiflìmo  per  fuoi  fuccefTori  ■ 
Leggeva  ordinariamente  gli  Autori  più  eccellenti, che  fcrif- 
iero  le  memorie  del  principio  , & augumento  della  Repub- 
blica Romana  j Et  era  il  iuo  palaggio  tra  1’  altre  grandez- 
ze , che  fi  rapprefentano  in  quello  , una  fcuola  delli  più  fe- 
gnaiati  Oratori  , che  fofTero  in  fuo  tempo.  Et  ebbe  per 
fuoi  Maeflri  tanti  eccellenti  , & illufìri  uomini , come  flà 
riferito  , dedicando  certe  ore  ordinarie  per  la  lezione  de’ 
fatti  illuftri  de’paffati , come  fe  poteano  fegnalarc  per  la 
dottrina  , ■&  insegnare  i fuoi  nipoti.  Et  elì'endo  morto 
Bartoloromeo  Facio  nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  paffa-  ^ 
to  , intefe  la  fua  morte , come  fi  fuffe  mancato  uno  delli  Bartolo- 
principali  miniftri  del  fuoConfiglio  . Con  quefìe  virtù  fu’"''®^’*' 
in  quello  Principe  celebrato  molto  il  fuo  ingegno  , pruden»^**' 
za,  memoria,  e dottrina,  & il  fuo  efquifito  intelletto, 

& avvertimento  in  tutto  quel  , che  fi  avpa  da  provedere  , & 
efeguire  in  quel  che  fideliberava  . Ancorché  S.  Antonino  J.  ^»r#- 
fcriva  , che  avendo lafciato  a Ferrante  fuo  figlioli  Regno,”"** • 

Kk  a &un 
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& un  gran  teforo  * accib  che  potefTe  regnare  quietamente  « 
e non  avcfle  oftacoU , l’avverti , che  non  fcguiffc  la  flrada  , 
eh’  eiTo  avea  tenuto  , ma  faceife  tutto  il  contrario.  £ pri> 
030,  che  tutti  gli  Àragonefi,  e Catalani  , ch’elTo  avea 
efaltati  f e fi  era  a quelli  confidato , 1’ avelie  in  odio,  el* 
alienalTe  da  elio , e nella  fua  corte  tenelTe  Italiani , princi- 
palmente dimoflralTe  amare  quelli  del  Regno , e promovef- 
iè  a glioliìcj , li  quali  nondimeno  elTo , come  fofpetti  non 
riguardava  con  lieta  faccia . La  feconda , che  le  nuovi  gra- 
vezze , & efazioni  , che  lui  avea  ifiìtuito  nel  Regno,  e 1* 
antiche  avea  alterato  , le  quale  erano  tante  , che  li  popoli 
non  poteano  refpirare  , che  1’  avelie  rimoÉe  tutte  , e 1* 
avelie  ridotte  all’ufanza  antica,  perchè  erano  molte!* 
eflorfioni  ^ che  da  lui  erano  fiate  introdotte  nel  Regno  j e 
racconta  , per  tacere  dell’  altre  , come  egli  fcrive  , li  bene- 
fici , che  vacavano  , ancor  che  minimi  , nelluno  in  corte  le 
potea  ottenere  , fe  prima  non  avea  piene  le  mani  del  Re  , 
di  quantitknon picciola . Il  terzo  precetto , chel’ordinb, 
fu , che  non  avelie  violato  la  pace  per  elio  fatta  con  la 
Chiefa,  e con  l’ altre  Comunità  « Repubbliche,  e Prin- 
cipi, ma  la  confervalle.  Li  quali  precetti  furon  fantillì- 
mi , ma  non  furono  dal  figliuolo  enervati , a rifpetto  del 
quale  il  Re  Alfonlofu  fantillimo.  £ per  dar  qualche  faggio 
a chi  legge  delle  buone  qualità  di  Alfonfo,  foggiugnerb 
alcuni  (te*  fuoj  fatti , e motti  graziofì  racconti  dal  Panor- 
nita , accib  la  quelli  fe  pollano  conofeere  gli  altri,  de* 
quali  dififufa  , edottamente  fcrive  1’ Autor  predetto.  E 
prima  intendendo  una  volta  , che  un  Redi  Spagna  Iblea  di- 
re , che  non  conveniva  ad  una  perlboaillufire  attender  alle 
lettere  , dicono  , che  come  fpantato  di  udire  tale  ftercora- 
gine , avelie  rifpofió  i per  ceno  quella  era  propolìzione  di 
bue,  e non  di.uomo^*  hagionando  alcuni  in  fua  p re  len- 
za , vi  fu  uno  * che  dille  , che  gli  Uccelli , detti  Arpie  , 
erano  foliti  viwe  nell’  llble  ; vi  (lava a cafo  una  perlbna 
prefente , che  viyea  io  una  Ifola  , e I’  ebbe  molto  a male , 
j " efi 
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e fi  prefie  gnndifgufìo  d*  intender  quefìo  ragionamento  ; 
del  che  avvertito  il  Re  , gli  dilTe,  mira  amico  , già  l’Arpie 
hanno  difabitate  1*  Ifole  , e ne  funo  andate  a viver  in  Ho* 
mai  e là  fanno  la  lor  refìdenza  . Stando  il  Re  mangiando, 
dicono  , che  fopragiunfe  un  vecchio  importuno  a negozia- 
recolRe  tanto  intolerabilmente  , e pefato  , che  appena 
gli  dava  luogo , che  potelTe  mangiare  j nè  potendo  foffrir 
il  fafìidio  , che  li  dava  , con  alta  voce  dilTe  a quelli  , che 
lina  vano  prefente  , certamente  è affai  miglior  vita  quella 
degli  Afini , che  quella  dei  Re,  perchè  almeno  quando  quel- 
li mangiano , li  padroni  li  lafciano  mangiare  in  pace  , e 
xipofo  } il  che  li  Re  non  poffono  mai  ottenere  . 

Era  in  Napoli  un’  Avvocato,  che  flava  cafato  con  una 
donna  eflremamente  brutta  , e I*  erano  flati  rubati  trecen- 
to docati  I che  gli  erano  rimafli  dalla  dote  , che  1’  aveano 
dato,  li  Dottore  molto  travagliato  del  cafb  I che  1’ era_^ 
iiicceffo  ifapendo  ciò  il  Re  , dilfe  , certamente  meglio  opra 
farebbe  fiata  fe  1’ aveffero  rubata  la  moglie  , e non  li  de- 
nari . 

Accadde  un  di  , che  il  Re  , come  lo  tenea  Tempre  in 
ufo  ) andava  a piedi  accompagnando  il  Santilfimo  Sacra- 
mento, che  fi  portava  ad  una  inferma  , la  quale  era  una 
povera  vecchia  , che  flava  vicino  alla  morte  per  un  fluffo  i 

difangue.  E dimandando  il  Re  dell’ infermità  della  don- 
na , gli  fu  da  quelle  genti  notificata;  comandò  fubito  , che 
fi  pigìiaffe  una  fua  pietra  preziofa  , che  avea  virtò  di  fla- 
gnare  il  fangue , e fi  poneffe  al  deto  dell’ inferma  ; Et  egli 
jitornò  accompagnando  il  Sacramento  alla  Chiefa.  Di  là 
a pochi  dì  ri  fanata  la  vecchia  con  la  pietra  del  Re  , li  ven- 
ne a rendere  grazie  della  faJute,  ebeneScio.  E ciò  facen- 
do diffe  alli  creati  del  Re  , che  li  domandavano  la  pietra  , 
che  lei  l’aveaperfa  di  maniera,  che  non  i’avea  potuto 
pià  ritrovare,  li  creati  incominciarono  ad  alterarfi  con  la 
vecchia  , oicendoli  alcune  parole  dure  , e pelate  ; li  Re 
iòrridendo,  li  diEe , vattene  con  Dio,  madre  mia  , & abbi 

cura 
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cara  della  tuafalute,  che  quefli  inatti , che  ti  parlano , 
non  curano  della  di  lor  t ella  . 

Portarono  una  volta  al  Re  un’  immagine  di  San  Gio« 
vanni  di  oro,  per  vendergliela  , e quel  che  laporth  era_» 
uno  chiamato  Cjiacomo  Alemano.CrìAiano  battezzato,  pe> 
rb  figlio  di  padre  Giudeo  , c domandò  al  Re  per  quella  cin- 
quecento docati , il  Re  intendendo  la  dimanda  elTere  efor- 
bitante  , li  rifpofe  argutamente;  Per  certo  che  tu  non  Tei 
altrimente  ignorante,  anzi  ai  molto  differente  giudizio  de’ 
tuoi  maggiori , che  per  l’ immagine  del  difcepolo  ye  crea- 
to domandi  tanto  prezzo  , & cflì  al  medefirao  Maefiro  , Si- 
gnore , e Re  de’  Giudei  non  lo  apprezzarono  pib  che  tren- 
ta denari  , 

Son  tanti  , e tanti  ! motti  piacevoli  , e le  ièntenze  di 
gran  giudizio  di  quefto  Re  , che  ogni  fuo  cenno  , non  che 
parola  , e fatto , fu  di  tnaraviglia  , e fìupore  , che  fé  tut- 
ti fi  aveffero  a notare  , non  giungeriamo  al  fine  ; ma  chi 
di  quelle  gufìaffc,  li  potrà  leggere  diffufamente  nel  Pa- 
normita,  che  come  è detto , ne  compofe  un  dotto  libro  in 
lingua  latina  , che  per  la  fua  dottrina  , e vaghezza  è fiato 
traslatato  in  volgare  , prancefce  Spagnuolo  , lezione  ve- 
ramente da  Re  , e perlbne  gravi , cavandolène  Tempre  dot- 
trina, e buoni  documenti  di  tal  lezióne  ; che  Enea  Silvio, 
che  fu  il  Papa  Pio  Secondo,  poi  vi  aggiunfe  altri  efempj  , 
e di  grandiffmo  contento  , e foddi$fazione  per  chi  lileg- 
ge. 

Lafciata  dunque  il  Re  Alfonfo  quefta  fragile  fpoglia 
mortale,  e volatofene  nella  Tempi  terna  gloria  per  le  Tue 
buone,  e Tante  opre, quantunque  aveffe  ordinato,  che  il  Tuo 
corpo  fuffe  trasferito  in  San  Pietro  Martire  , come  fià  ri- 
ferito , fi  vede  nondimeno  oggi  la  tomba  di  quellocover- 
ta  dì  drappi  di  Teta  nera  ripofia  dentro  la  Sacrefiia  di  S* 
Domenico  di  Napoli  , ove  in  un  cartoccio  di  folto  fi  legge- 
va fin’  all*  anno  1 598.  quefiodifiico . 


Incli- 
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Inclitus  Alphonfus , qui  Regibus  ortusHybe» 
ris,  RcgHum  Aufoniac  primus  adc- 
ptus  , adeft  . Obiit  M. 
CCCC.LVIII. 

■E  dopo  di  ordine  della  Maeflà  del  Re  Filippo  TT.  fuc- 
ceflore , la  buona  , & irnroortal  memoria  del  Conte  di  Mi- 
randa , Viccie  in  quello  hegno  , avendo  fatto  rinovare  non 
folo quella  , ma  tutte  l’aJtrede  j Re  Aragonefi  , che  do- 
minarono dopo  del  Kc  Alfonlb  j vili  leggono  le  lèguenci 
parole . ® 


Memoria;  Regnum  Neap.  Aragoiienfium  tem- 
poris  injuriaconfumpta;,  pietate  Catho- 
licrRegis  Philipp! , Joanne  Aftunica  Mi- 
randa Comite  , &in  Regno  Neap.  Prore- 
ge  curante  Sepulchra  inftaUrata  . A.  D. 
Cl3.  Idxciv. 

, ReRa  per  compimento  dell'  azioni  di  quello  Re , e per 
oflervarc  l’ordine  tenuto  con  l’ altri  nella  prima  e fecon- 
da parte  di  notare  li  titolati  del  Regno  da  lui  ililtuiti , de* 
quali  il  Regno  ne  fu  Tempre  abbondante  , & allora  ne  creb- 
be grandemente  il  numero  7 

E febbene  da  quel  che  fi  e detto  fi  ne  potrebbe  avcre_j 
piena^notizia , tanto  degli  Ufficiali  della  fua  Corte,  quan- 
to de*  1 itolati  fuddetti  in  Tuo  tempo  , tutta  volta  per  fe- 
■guir  l’ ordine  predettd  , feguirò  l’ iflclTo  fìile  . E dico  ia 
quanto  a’fupremi  ufficj  , che 

I l gran  Contellabile  fu  Gioj  Antonio  del  Balzo  Urlino 
Principe  di  Taranto  • 

li 
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Il  gran  Giuftiziero  fu  Raimondo  UrUno  Principe  di 
Salerno  , e Conte  di  Noia  • 

L’  ufficio  di  grande  Ammirante  1’  efercitaróno  di* 
vcrfi . 

Gio:  Antonio  di  Marzano  Duca  di  Seda  ; Michele  Co- 
ccia quarto  Signore  di  Procita  , come  nota  1*  Ammirato  a! 
difcorfo  di  Tua  famiglia  al  foglio  88.  Marino  di  Marzano  al 
limile  di  fua  famiglia  fol.  i$o.  E Bernardo  Villamarino 
Catalano  , de]  quale  nell’  IHoria  fi  è piLi  volte  raggionato 
in  diverfe  efpedizioni  di  guerre’,  la  cui  famiglia  fiefliofe 
" in  Regno  con  la  morte  d’ Ifabella  ultima  PrincipefTadl  Sa- 
lerno moglie  di  Ferrante  Sanfeverino  , a cui  nacque  pih  il 
livore  altrui , che  la  Tua  colpa , e con  colui , del  quale  fìi 
Tttelh  • menzione  il  Pacello  Poeta  de’  nofìri  tempi  nel  Capitolo  , 
overo  trionfo  di  Amore  , trasformato  in  Capitolo  dipo* 
vertà  in  cotal  modo  dicendo  , ! 

Villamarin  vien  poi , a cui  V ingrata  • 

Sorte  la  robba  injieme  , e il  figlio  tolfe 

Onde  ora  orbato  , c nudo  al jol  qui  guata  • 

Il  grati  Camerio  fu  Franccfco  di  Aquino , Conte  di 
Loreto , e Satriano. 

Urfino  Orfino  fu  gran  Cancelliero  , e poi  Ugo  di  Ala- 
gni fratello  di  Lucrezia  , che  neiriftefTo  di  fu  anco  creato 
Conte  di  Borrello  , come  1*  ifìeflb  Ammirato  fol»  7J» 
difcorfo  di  fua  famiglia  . 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera  » e Montuori  gran 
Sinifcalco . 

Il  gran  Protonotario  fu  Onorato  Gaetano  Conte  di 
Fondi , e di  Morcone  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di  Fon- 
di, come  ho  detto  intorno  all’erezione  del  Sacro  Confi* 
glio  . E funi  Viceproionotarj  fra  gli  altri . 

Cicco  Antonio  Guindazzo . 

Nicolò  de  Statis  di  Monopoli . 

T --  Anto- 
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Antonello  Pctrucci  di  AverA , che  fa  poi  Secretario 
del  Regno , e 

Rodorico  di  Falco  , che  nell’ anno  1457.  fufcrivea  li 
privilegi  inficme  con  Valentino  Claver  Vicario  di  Nicolò 
Fillac  Reggente  di  Cancellarla  «corse  ne  i RegiQri  di  Can> 
celiarla,  c nel  principio  de’ Capitoli  di  Napoli  appare  i e ^ 
notò  anco  la  buona  mersorla  del  Dottor  Pietro  Vincenti  n*tr$ 
Regio  Archivario  della  Zecca  neldifcorfo  de’ Protonotarj. 

Fu  anche  Viceprotonotario  l’ Jllul^fiUìmo  Cardinale 
Oliviero  Carrafa  Arciveicovo  di  Napoli , com’ è detto  » 

1 Titolati  furono  ^ 

Ferrante  di  Aragona  , hgliuolo  del  Re  , Duca  di  Cala- 
bria , titolo  fpettante  a primogeniti  de  i Re  di  Napoli  j 
del  quale  difle  Andrea  d’ Ifernia  , che  Primogenitus  Re- 
£is  dicitur  a Rege  invejìitus  de  regione  illa  , is’.babere^ 
eam  infeudum  in  capitalo  primo  in  principio  , quis  dìca- 
lur  Dux , Alvar.  in  cap.  primo  in  fin,  de  alien,  feud,  Pa» 
ris  & Lipar.  add,  ad  Jferniam  , 

Gio:  Antonio  del  Balzo  Orlino  Principe  di  Taranto* 
Raimondo  Orlino  Principe  di  Salerno  , e Conte  dL 
Noia  . 

FrancefcoOrliao  Conte  di  Gravina,e  Prefetto  di  Roma, 

Gio:  Antonio  Urhno  Conte  di  Tagliacozzo  , , 

Nicolò  Orlino  Conte  di  Popolo , e Manupello  • 

Gio:  Antonio  di  Marzano  Duca  di  SelTa  . , 

Marino  di  Marzano  figlio  di  Gio:  Antonio  Principe 
di  Rofiano . ' . 

Antooib  Sanlèverino  Conte  di  Tricarico , di  Chiara- 
monte  , e di  Altomonte  , e di  Gurigliaao  , e Conte  di  Saa 
Marco  > E gli  fuccede  Luca  . 

Gio:  Antonio  Sanlèverino  Conte  di  Marfico  , e di 
Sanlèverino  « figlio  di  Tommalb  , di  cui  fa  menzione  il  Tmetm 
Fontano  de  bello  Neapolit, 

Francefeo  Sanfeverloo  Conte  di  Matera , e Lauda , e 
li  fuccedè  Stefano  • - 

Sum,Tom,iy,  LI  • Amc-, 
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^ Afloerico  Sanfeveriao<}oate  di  Capaccio  > e Gafparo 
fuccefTore. 

Giovanni  Sanlèvcrino  Conte  di  Tuffi. 

Trojano  Caracciolo  Duca  di  Melfi  ^ ' 

• Eattifia  Caracciolo  Conte  di  Giraci . 

Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’  Ang;eIo  • 

Petria)ne  Caracciolo  Conte  di  fiurgenza . > ■ 

Nicolb  Cantelmo  Duca  di  Sora  > e Cónte  di  Alvito  • 
' Antonio  Ventimiglia , alias  de  Centeglia  Marchefe 
di  Cottone. 

.Bernardo  Gafparo  di  Aquino  Marchefe  di  Peicara  • 

•*  Errico  di  Goeyara  Conte  di  Ariano . 

Alfonib  di  Cardona  Conte  di  H^gio . & Oriolo  * ' > 

. Perdicafiò  Barrile  Conte  di  Montedorifi  . 

Francefco  Pandone  Conte  .di  Venafri , e Signor  di 
Prata . 

Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Celino } e gli  fuc«« 
cede  Poggierò  fuo  figlio  . 

. Luigi  Catcponeico  Conte  di  Moncorio. 

^ Luigi  di  Capua  Concedi  Altavilla  , a cui  fuccede  Aa-_ 
dxea  fuo  figlio . • ’■ 

.1  Corrado  Acquaviva  Conte  di  S.  Valentino.  ‘ 
Giovanni  della  Rat  Conte  di  Caferta  . 

Guglielmo  Sanframondo  Conte  di  Cerrito . £ gH  fuc* 
cede  Giovanni  fuo  figliuòlo . 

Giacomo  Antonio  di  Mariero  Conte  de  Mariero  . 
Giorgio  di  Alemagna  Conte  di  Pulcino  . 

Sanibne  Gefualdo  primo  Conte  di  Confa . 

’ Il  Conte  Antonio  di  Pontedera'.  7 

Covelia  Ruffa  Contesa  di  Altomonte  • - 
Criftofbro  Gaetano  Conte  di  Fondi , 

D.  Garfia  Cavaniglia  Conte  di  Troj'a,  donatoli  dal 
Re  dopo  la  partita  dal  Regno  di  Giovanni  Coffa  . 

Ugo  di  Alagno  Conte  di  fiorrello  donatoli  dal  Re  , 
Maxinodi  Alagno  Conte  di  JBucchianico  datoli  dal  Re* 

Bar- 
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. Barqàba 'Adorno  Conte  di  Renda . '• 

J$  Antonio  CaJdpra  Conte  di  Trivento  , o‘  - ^ 

’ Il  Conte  di  AjeJlo  Silcara  , 

■ £d  il  Contesi  CampobaiTo  Monforte . 

Marino  Corftele  di  Sorrento  Contedi  Terranova  . 

Siegue  il  difeorfo  di  Ferrante  Primo  , 1’  effigie  del 
quale  , pome  fi  vede , T abbiamo  fatta  ritrarre  dalia  Cappel- 
la del  Sepolcro  nella  Chiefa  di  Monte  Olivato  ; ben- 
ché in  altri  luoghi  anche  in  Napoli  quella  fi  icorge  , come 
al  Sopportico  degli  Serignari  all’ Armieri  j su  la  porta  de- 
gli Scorziati  a S.  Paolo  , che  ora  la  cafa  è del  Cortefe}  e 
nella  Cappella  de’  tre  Maggi  nella  Chiefa  cH  S.  Maria  del 
Carmine  dove  i tre  Maggi  fono  Ferrante  , Anoofo  i c Fe- 
derico. V • ~ ^ 
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DI  FERRANTE 


DI  A R A G O ìI;A 

frimo  dì  qaejìo  nome  XIX,  Re  dì  Nepoiì , 

t 

e A ' 11. 

Uanto  felici  furono  gli  anni  del  regnare  del 
Re  Alfonfo  padre , che  veramente  in  quel 
tempo  l’età  aurea  potette  chiaroarfi  nel 
Regno,  e Città  di  Napoli  j per  contro  , 
inKlici  feguirono  gli  anni  di  Ferdinando  , 
che  Ferrante  primo  comunemente  fu  det- 
to, tutti  colmi  di  guerre,  di  calamità, 
di  ribellioni  di  Baroni , e di  morti , come  lèguendo,  fiamo 
per  dimoftrare  j che  perciò  ben  difle  colui , che appreflb  il 
buon  tempo  fieguc  il  cattivo  • Iroperocchb  quantunque  il 
Re  Alfonfo  lafciò  ben  fondata  la  MaeBà  , e grandezza  di 
quello  Regno  con  tante  vittorie  , e parea , che  reftafle  in 
pacifica  poiTeBìone  di  effo  Ferrante  Duca  di  Calabria  fuo 
figlio  già  ricevuto  , c dichiarato  per  legittimo  fucceflbre 
per  la  Sede  Appofìolica  ; pur  nella  morte  del  Re  mutando- 
li lo  (lato  di  tutte  le  cofe  , quelli  che  maggior  obbligazio- 
ne teneano  di  dar  ogni  favore  al  Duca  , li  furono  i mag- 
giori nemici , & in  uno-illaote  fi  mutarono  le  cofe  di  mo- 
do , che  tutti  confpiraroBo  contro  il  fucceflbre , e fu  bi fo- 
gno non  folo difender fl  con  1’  arme;  ma  di  nuovo  acqui- 
flarfi  il  Regno  , come  il  Re  fuo  padre  , ne  con  minor  rifi* 
co , e pericolo  , come  puntualmente  apprelTo  noteremo  . 

Mortoli  Re  Alfonfo  , e celebrate  1’  efequie  , e pompe 
funerali  magnificamente, e Iplcndidamente, come  conveniva 
. a un 
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libro  S e S T O. 

% &n  tanto  Re  ) e padre  > e nel  feguentc  dì , che  furono  li 
a8.  di  Giugno  14  j8.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
gliuolo circa  le  II.  ore  cavalcò,  come  fcrive  il  Paffaro  , -»**’** 

con  tutto  il  Baronaggio  j e palTando  per  il  Seggio  di  Nido, 
e per  quel  di  Montagna,  pervenne  alla  maggior  Chiefa,ove 
fu  ricevuto  con  molto  applaufo  dal  Cardinal  Rinaldo  Pi- 
fcicello,  Arcivefcovodeila  Città , il  quale  accompagnato 
con  il  Clero, s’incontrò  con  lui  avanti  il  Coro  della  Chiefav 
e giuntamente  andarono  apprefsole  fcale  dell’ Altare  mag- 
giore , ove  inginocchiati,  e fatta  orazione  , fi  cantò  per  il 
Clero  1*  Inno  Te  Dtum  laudamus . Il  che  finito , il  Cardi- 
nale , mentre  il  Duca  li  flava  «vanti  inginocchiato  , lo 
benedice  con  Ponteficai  benedizione, e falutandolo,  lo  chia- 
mò Re  di  Napoli  , e tofio  fi  levò  un  gran  Tuono  di  trombe 
con  gridi  di  tutta  la  moltitudine,  dicendo  : viva  il  Re  Fer- 
rante . Indi  cavalcò  con  pompa  grande  accompagnato  dal 
Baronaggio , e da  quelli  de’  fupremi  officj  con  gran  nume- 

10  di  Signori , e ricchi  Cittadini  j e paffato  per  il  Seggio 
Capuano  , per  S.  Agoftino , per  il  Seggio  di  Portanova  , • 
per  quel  di  Porto  , e per  la  piazza  dell’  Olmo  , ritornò  nel- 
Caftel  Nuovo  , e ritrovatolo  ferrato  , chiamò  il  Cafìella- 
ao  Arnaldo  Sanz  , e gli  diffe , apri,  rifpofe  egli , fiete  voi 

11  Re  Don  Ferrante  figliuolo  della  felice  memoria  delReÀaov». 
D.  Alfonfo  ? replicò  il  Re , sì , che  io  fono  j il  Cartellano 
torto  dimandò  molti  Baroni  , che  erano  feco,  fe  conofce 
vano  il  nuovo  Re  eflère  figliuolo  del  Re  Don  Alfonfo  , e dei  »’4, 
rifpondendo  tutti  di  si , il  Cartellano  ne  fe  fare  irtromento^/^^®^  ^ 
pubblicato  per  Notare  , e Giudice  , e portovi  per  tertimo- 

nj  tutti  que’ Baroni , che  erano  prefenti , fi  aprì  la  porta) 
c fubito  confegnò  le  Chiavi  del  Cartello  a Ferdinando , il 
quale  avendole  prefe  nelle  mani  , ce  le  rertituì  , ordinan- 
doli che  aftendelTe a ben  curtodire  quella  fortezza,  come 
avea  fatto  per  lo  palTato  , il  che  fatto,  fi  levarono  grati  vo- 
ci di  tutte  le  genti . Viva  il  Re  D.  Ferrante  . 

li  di  feguentc  poi  Ferrante  mandò  Ambafeiadori  zFerram, 
' ® . Ca- 
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■^mhà-  Califlo  Pontefice  per  la  confermazione  y & In  vefliturt  de^ 
••  come  nel  libro  del  Dùca,  fegujtatodaj  CoRanzOf 
di  cofa  alcuna che  per  parte  di  qusllo  li 
vtjlhura  potefTe  rifultare  nella  Tua  fucceflìone,  attefb  che  dubbio  ac* 
cader  li  potea  di  quel  Pontefice  , ch’era  flato  fuo  maearo, 
Duca,  e con  le  forze  del  Padre  era  a quella  dignità  fubliraato  S 
CojUvi».  >\vvifandoli  della  morte  del  Re  fuo  padre,  e dopo  gli  fcrif» 
fe  una  lettera  , nella  quale  dichiarò  l’ obÙìgaziono  che  dà 
ogni  parte  tenea  per  confèrvarfe^;!!  in  perpetua  amicizia , 
e concordia , che  fu  di  quefb  tenore  . 


Molto  Santo  Padre 


Lettera 
a Fer- 
rante al 
J>afa. 


QVeJìi  dì  nella  ma ggtùT  turbolenza  ^ e fir  za  del  grava 
dolore  y e rìfentimento  ferini  a V.  Santità , dandole 
avvifo  della  morte  della  glori of a memoria  del  Re  . 
mio  padre  tanto  brievemente , come  in  carta  ycbe  Je'fcrijfe 
tra  V ijìejfe  lagrime , AdeJJb  rivolto  un  poca  inmey  ta^ 
/dando  da  parte  il  pianto , avvi/o  aV.  Santità , ebe  un  dt 
avanti  , ebe  pajfaje  da  quejlavita , mi  ordini»  , ebe  prima 
di  tutte  /’  altre  cofe  preferire  la  grazia  y e Jiiniadi  y.  San- 
tità y e della  Santa  Madre  Cbieja , e che  con  quella  in  nef- 
/un  modo  contendere  y a/trtnando  ebe  fempre  faria /ucce/- 
fo  danno  a quelli  , chela  contraflajpero  , e rejiftéffeto  , let- 
feiando  da  parte , che  per  il  comandamento  del  Re , e pet 
contemplazione  dell'autorità  di  V,  Santità^  e della  Santa 
Madre  Cbiefoy  così  lodeggio  e/eguire  .-Particolarmentn 
m' i nduce , ò*  obbliga  a quello , che  non  mi pojfo  difmenti- 
tare  , che  dalla  mia  fanciullezza  V»  Santità  mi  fu  data 
come  dal  Cielo  per  mia  guida  y e che  giuntamente  ne  die- 
demo  a la  vela  da  Spagna  , e come  per  fato , (cb*  è la  ve* 
lontà  divina  ) mi  fu  concejpa  , che  una  Nave  ne  portajjè 
Noi  due  in  Italia  yV»  Santità , elm  dovea  ejfer  Sommo  Pon* 
tefee  y io  Re  i E così  per  di/pofizione , e eomandamento  di 

mi» 
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mio  Vadre  , e per  la  volontà  di  Dio  fui  conftgnato  aV, 

Santità  , e voglio  ejferjuo  fino  alla  morte  . Perdi)  fuppli~ 

€0  molto  bumilmcjìte  V , Santità  , eòe  corrif pendendo  a 
^vejìe  amore  , mi  riceva  per  fuo figlio  , 0 per  meglio  dire 
avendome  già  ricevuto  tante  tempo  avanti , mi  conferma^ 

€ tenga  in  fua  grafia  , T arcò' Io  da  qui  avanti  oprarò  di 
modo  ^ eòe  non  pojfa  V,  Beati tudine' deftderar  da  me  y ni 
maggior  ubbidienza  y nè  piU  inclinata  divozione  . Da^ 

Napoli  il  primo  di  Giugno  * 

Stava  già  il  Papa  ben  dichiarato  in  quel  che  fé  , che  fen- 
radillìiituiazione  alcuna  fubito  procede  a pubblicare  , 
non  daa*ia  luogo  a la  fucceffióne  di  Don  FerT^nte  y il  che  £Q  »iJ'ìtive~ 
cauAi , e principal  occadone  di  dichiarar^  i ribelli  , e 
brtare  , 4 vacillare  quelli , che  non  vi  erano,  vedendono'^^’^’^**  * 
non  elTervl  condiice&  il  Papa  , che  pur  era  fattura  del  Re, 
»conceder  di  nuovo  r in  vefti  tura  del  Regno,  nà  dichiara-' 
tt  legittimo  fucceifore  in  quello  il  Duca  fuo  èglio  . Et  in- 
tenderli dove  andavano  a parar  i penfierij  e i fini  del  Papa,' 
ohe  andava  cercando  oocafioni  per  al2ar  in  gran  dignità  Pier 
Luigi  Borgia  fuo  Nipote  , già  Duca  di  Spoleto  . Per  l’al- 
tra parte  non  fu  meno  occafione  di  penfar  molto  in  qualche" 
li  dovea  provvedere  nella  legittima  fucceflione  del  Regno , 
la  ragione  che  in  elfo  teriea  il  Re  Don  Giovanni  di  Navar- 
ra  , e ritrovarfi  in  Napoli  al  tempo  della  morte  del  Re  AI- 
fbnfo  il  Principe  D. Carlo,  erede  legittimo-de’Regni  della 
Corona  di  Aragona',  e dell’ Ifola  di  Sicilia  , parendo  alla 
tiiggìor  parte  dell!  Baroni  del  Regno,  che  molto  inumana,' 
dt  ingiufta  era  privare  il  Re  D.  Giovanni  della  fucceflione 
del  Regno^  P imprefà  , e 'conquifìa  del  quale  fi  era  fatta 
con  tanta  parte  del  Patrimonio  reale , e'con  ilfangue,  e^ 
detraziòne^elli  naturali  di  Aragona  ; nè  fu  quella  lucciola' 
occafione , che  H.Papa  tanto  determinatamente  , come  lo  < 
fe^  procedeffe  a dichiarare  , che  il  Regno  era  ritornato  - 
alla  difpofizione  delia  Chieià  j E come  teneano  que’Baror  • 
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ni  particoJarodio  al  Duca  di  Calabria  , così  fìavano  afie« 
zionati  all’umanità,  e manfuetudine  del  Principe  , anzi 
ebbero  con  effo  particolar  trattato  , e intelligenza  Gioì' 
Antonio  OrCno del  Balzo  Principe  di  Taranto,  e D. Anto* 
nio  Centeglia  , e Ventimìglia , che  fu  Marchelè  di  Cotto- 
ne, e dopo  di  Giraci  in  Calabria , che  era  flato  dua  volte 
carcerato  per  il  Ke  Alfsnfb , e cacciato  dal  fuo  S tato , e do* 
poi  efcarcerato  , come  fi  dille,  che  furono  li  principali  ri- 
belli, e che  prima  proccurarono. cacciare  delia  fucceflìone 
del  Regno  il  Duca  di  Calabria  in  confidenza  del  Papa  , e 
di  effere  intrati  pochi  dì  avanti  in  Italia  , il  Duca  di  Lo- 
rena figliuolo  già  del  Re  Renato , che  fi  facea  chiamare  Du* 
ca  di  Calabria  , e della  parte  , che  teneano  nel  Regno,  trat- 
tarono 4’  indurre  molte  Città  , e Popoli  della  Puglia  , e 
Calabria  a lor  opinione  , e farli  ponere  in  arme  veflendo 
il  Principe  di  Taranto  Zio  della  DuchelTa  di  Calabria  . Ma 
queflo’ pericolo  tanto  pr.efente  di  ritrovarli  il  Principe  D« 
órlo  in  tal  tempo  tra’  fuoi  ribelli  , fu  di  molto  travaglio 
al  Duca  , dal  quale  con  gran  dilTimulazione  , e prudenza 
fu  fchivato  , e cacciato  quell’  inimico  da  fua  cafa  i perchà 
Bando  il  Principe  dubbiolb  , fe  fi  dovelTe  dichiarare  con- 
forme al  defiderio  di  quei  Baroni , e di  lor  parzialità  di* 
prendere  l’ imprefa  , come  legittimo  SuccelTore  con  il  fuo 
Cugino,  e fe convocarebbe  i Baroni,  e Popoli , quali  fa- 
peanò,  che  l’aveano  da  feguire  . Trattò  ciò  con  diverfe_« 
perfone  , Bando  nel  punto  della  morte  del  zio , e con  ti- 
more , che  gli  fu  poBo  da  alcuna  della  parte  dej  Duca  , che 
lì  era  già  difcoverto  il  fuo  penfiere  , determinò  imbarcarli 
l'opra  una  Nave,  per  palTarfene  in  Sicilia  , e perfeverando  ìa 

Sjuella'determinazione  il  Duca  P.  Ferrante,  li  fe  grande  of- 
erte,  e li  confermò  dodici  mila  ducati  di  entrata  ; che  il 
Re  fuo  padre  li  donava  per  fuo  vitto , e ne  l’ inviò  con  fua 
buona  grazia,  levandoli  quel  grande  oftacoio  d’ avanti.  * 
ElTendo  tanto  corta , e roilèrabile  la  ventura  di  quel  Prin- 
cipe , che  fuggendo , ufclv»  da  quel  Regno  , che  l’ama  va , e 

dc- 
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defiderava  . e non  permife  y che  elTendo  cacciato  dalla  Tua 
propria  cafa  , e Patrimonio  , aveffe  miglior  fortuna  in 
quello  y che  Àava  in  poiTei!ìone  di  altri . 

Nelli  13.  di  Luglio,  fecondo  il  Panvinio  , Rinaldp  Vénti- 
Pifcicello  Cardinale,  5r  Arcivefcovo  di  Napoli  pafsò  alPal-  *'** 
tra  vita  nell’  iftcffa  Città,  e fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  nel  Mori,  di 
piano 'avanti  r Aitar  maggiore,  ove  fino  al  prefente.fi 
feorge  il  fuo  fimulacro  , veflito  in  Pontificale  fcoJpito  in 
una  tavola  di  marmo  con  quefta  Ifcrizione  . 

tivt/tivn 

'•  Rinaldus  PifciccIJus  primo  Pontificio 
operam  dedit . mox  Apchiepifcopus  Nca- 
’ . politanus  , deinde  Cardinali*  evafit  , in 
t utroque  perhumaniter  verfiitus  mirificc 
obfervabatur  . Deceffit  anno  ztatis  fu» 

I . xli  I i,&liicclauditurannoMccccIvi  Hi 

Nel  tempo  ifteflb  mori  Raimondo  Orfino,  Principe  di 
Salerno , e Conte  di  Nola  gran  Giuftiziero  , il  quale  , per 
aver  avuto  dal  Re  Alfonfo  privilegio  di  poter  divider  il 
fuo  flato  a tre  figli  naturali , che  avea  , lafcib  Felice  Prin 
cipe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola , Daniele  Conte  di  Sarno, 
e Giordano  Conte  della  Tripalda  ; per  il  che  vedendo  Fer- 
rante di  quanta  importanza  era  quello  flato, deliberò  di  dar 
Maria  fua  figlia  naturale  per  moglie  al  Principe  ; benché 
poi  per  la  fua  ribellione  non  l’efeguHTe  . 

Morto  dunque,  cotp’ è detto  , il  Re  , e partito’ il  Prin 
eipe  di  Napoli  i i Titolati , e Baroni  del  Regno  , fecondo 
il  Pontano  y e tutte  le  Città  mandarono  Ambaiciadori  a 
Ferrante,  e fatta  adunanza  inCapua,  perciò  eh’ era  Na- 
poli dalia  pefle  travagliata,  fu  per  il  Re  giurato  Ferrante} 

Mi  quale  atto  vi  intervennero  anche  due  Ambafeiadori  di 
Fr^cefra  Puca  di  Milano , j quali  perfùafero  i Baroni  al- 
SumUomJK  M®  Ja 
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la  oiTervanza  della  fede  , e goderli  della  pace , che  tanti 
anni  era  continuata  , per  la  quale  il  Regno  era  venuto  in 
tante  ricchezze;  aggiugnendo,  che  il  Duca  loro  Signore  er« 
per  porre  lo  ftato,e  la  vita  in  ogni  pericolo  per  favorir  le  co< 
fe  di  Ferrante,  con  che  i Baroni  , e Sindici  ritornarono  a 
cala  con  la  fperanza  di  quiete.  Con  quello, benché  parelfem  ' 
le  cofe  Ilare  in  qualche  bonaccia  , nondimeno  llava  pur  fo- 
Ipetto  il  Re  ; e licenziata  quell’  adunanza,  le  ne  pafsò  in  . 
y^pruzzo,  facendo  il  rimanente  in  quella  ellate  relìdenza  * 
nella  Città  di  Chieti , & in  quella  Provincia  : quivi  dato 
buon’  ordine  col  tempo  alle  cofe  di  qoel  paefe , fe  ne  venne 
in  Puglia  , dove  avea  determinato  fiarfene  l' inverno  . In 
, tanto  il  Pontefice  Calillo  ollinato  nel  fuo  penfiere  , e come 
poco  ricordevole  de’  bencficj  di  Alfonfo  , con  1’  autorità, 
e ricchezze  del  quale  prima  Cardinale,  e dopo  morto  Nico* 

. Ih  V.  era  flato  creato  Papa  , incominciò  ad  ordire  raachina- 
zioni  , piene  di  perfidia  contro  il  Re  Ferrante  con  I primi 
delie  Città  , e Principi  del  Regno,  nafeofamente  la  ribel- 
lione de  i popoli  trattando  ; & a tanto  fi  fiele  la  lua  perfè- 
cuzione  , che  fe  la  morte  non  evefle  i fuol  configli  lateroC. 
ti , era  per  vederfi  cruda  , e fanguinofa  guerra  , come  ap- 
. prelTo  moflrfremo . Era  coflui , dice  il  Fontano,  di  labil  fe* 
de  perlpicace  ingegno,  di  vario  configlio  , e di  precipi- 
terà ambizione  ; oltreché  avendo  incominciato  ad  aprirgli 
occhi  a gli  affentatori , avea  deliberato  a Pier  Luiggi  fuo 
nipote  dar  gran  fig noria  nel  Regno  , com’  t detio  ; ma  eb- 
bero in  un  tempo  fir>e  i penfieri,  e la  vita  di  Califlo,  come 
apprefTo  diremo  . Intendendo  dunque  il  Re  Ferrante  il 
modo  ,ct>me  flavanoJifpofli  gli  animi  de’  Baroni , edi  al* 
tri  Principi  , e che  il  fuo  competitore  , & inimico  flava  in 
Italia,  & il  Papa  follecitava  per  mezzo  del  Vefeovo  di  Mo- 
dena fuo  Nunzio  al  Duca  di  Milano  , e lo  richicdca’'con 
ilretta  confederazione  ; promettendoli  noo  Iblo  tutto  lev 
Stato  , che  ebbe  nel  Regno  Sforza  fuo  Padre  , ma  anche  il 
fèudo  dì  «Eb  j e che  per  dubbio  di  ciò  il  Re  fuo  Padre  avea 

deli- 
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deliberato  di  togliere  l’ubbidienza  a Cafiflo,  j]  qua  le  fe  gli 
era  gill  dichiarato  nimico  d’aliora  , che  ricusò  di  conce, 
dergli  di  nuovo  l’ inveflirura  ; confiderando  le  novità  poi, 
che  fe  gli  apparecchiavano  per  tutte  le  parti,  conobbe,  che 
il  maggior  pericolo  li  venivano, da  dove  pib  certo  li  dovea 
dfere  il  rimedio,  fe  nel  Sommo  Pontefice  fuflc  fiata  la  gra- 
titudine, e cofhnza  , che  effer  dovea  j effendo  flato  dopo 
la  grazia  di  Dio  fattura  del  Re  fuo  padre,  e poi  fi  dimoflra- 
va  cosi  aufàero  verfo  lui . Perciò  conofcendo  1’  ambizione  ** 
di  quello  , el’  amor  che  portava  a Pier  Luigi  fuddetto  fuo 
nipote  , 8r  al  fuo  fratello  D.  Rodrigo  Borgia  Cardinale  , e 
Vice-Cancel/icre  della  Sede  Appoflolica  , al  quale  avea  ri- 
nunziato il  Vefcovado  di  Valenza,  dopo  effer  morto  il  Re> 

10  quale  tenne  fuperfefld  in  vita  per  la  differenza  , che  era 
tra  il  Re  , & efTo  Ibpra  la  prowifione  di  quella  Chiefa  , é 
che  il  Papa  era  governato  per  quelli  , che  erano  della  fua 
nazione  ; ancorché  1’  aveffe  avVifato  lubito  , come  fi  accen- 
nò , della  morte  dei  Pc  ,. volle  pure  inviarli  Arnaldo  Sanz, 
di  fbpra  piò  volte  menzionato,  Caflellano  del  Caflello  nuo- 

vo  di  Napoli,  e Cancelliere  del  Regno  di  Valenza  , il  quale  * 
era  molto  accetto  al  Papa,  e fuo  Paefano  ; e fàpendo  la  fua 
venuta.cosl  come  avanti  lo  folca  ricevere  in  Palazzo,I'invjò'(,7p,^J, 

11  Papa  a dire,  che  poi  che  veniva  mandato  dal  Re  , andaffe 
apofàre  in  altra  parte  , perchè  nel  fuo  palazzo  non  potea 
.capire;  8f  avendo  differito  alcuni  di  per  intenderlo  , al  fin*, 
con  gran  difficoltà  li  diede  udienza  ; e volendoli  prefenta- 
re  la  lettera  , che  li  portava  di  credenza,  li  domandò  fè 

• era  del  Duca  Don  Ferrante  , e fè  fi  chiamava  in  quella 
Re  , e dicendolo  di  fi , non  la  volle  ricevere  \ ma  aven- 
do intefo  a bocca  r Atnbafciadore  , fu  la  rif]X)fla  il  dirli 
irale  dH  Re  , e di  altri  , e riprendere  lui  , per  averli 
confìgnato  il  Caflello.  Finalmente  gli  diffe  , che  il  Duca 
avea  In  gran  modo  errato  , per  eflerfi  chiamato  Re  , eche_* 
fefi  fuffe  pofld  nelle  fue  mani , & a fua  difpofizione  , come 
perfbna  particolare,  l’averebbe  trattata  come  fuo  nipote. 

M m 4 ' Le 
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Le  parole  dunque, e ofierte,  che  il  Re  gli. fece,  quando  mori' 
il  Padre  , e tutto  quello , che  queAo  Ambafciadore  da  Tua 
parte'  pronoettea  , ebbero  molto  poca  autorità , e focaa  col 
‘ Pontefice  , che  era  già  dichiarato  Tuo  nimico  j e che  appe- 
na avuta  la  nuova  certa  della  morte  del  Re  , incominciò  a 
dire,  che  il  Regno  era  ricaduto  nella  di  fpofizione  della_:à 
Sede  Appofiolica  , e così  ordinò  fi  pubbi  icaiTe  per  Tue  let- 
tere , quali  volle  che  fi  affiggelTero  nelle  porte  di  S.Pietroy 
^ e fi  pubblicaflero  per  tutta  la  Crifiianità  , e fu  la  data  di 
quelle  a’  ia<li  Giugno  di  quefio  anno  , che  fu  il  quarto  del 
fuo  Pontificato  j fignificando  in  quelle  , che  confiderando, 
che  il  Regno  di  Sicilia  citra  il  Faro  , che  eradel  Patrimo- 
nio di  S.Pietro  ,e  per  alcuni  Sommi  Pontefici  per  gii  eem-‘ 
pi  pacati  fi  era  dato  a diverfi  Re,  & altri  Signori  tempora- 
li fucceffivamente  in  feudo  con  certe  condizioni , & ulti- 
Boamente  fi  tenea  per  il  Re  O.  Alfonfo  di  buona  memoria, 
ceitando  quell’  infei^dazione  per  la  fua  morte  , era  ritorna- 
to legittimamente  alla  Chiefa  , appartenea  al  Papa  . E de- 
fiderando  , che  li  fudditi  del  Regno  , che  glierano  imme- 
diatamente foggctti  , godefi'ero  della  pace  , e quiete  fotio 
del  Tuo  reggimento  , comandava  a’  Patriarchi  > e Prelati  , 
e perfone  Ecclefiaftighe  , a i Baroni , Principi , alle  Città, 
e Popoli , fotto  pena  di  fcomunica  , & interdetto  , di  con- 
figlio , e .Collegio  de’  Cardinali , che  non  ubbidiflèro  a_j 
^nelTuno  , nè  faceflcro  giuramento  di  fedeltà  , e fe  l’avef-^ 
fero  fatto,  gli  affolvea  da  quello,  e rivocava  tali  giuramen- 
. ti  . Quello  ordinò  con  prefuppoCto , che  fe  alcuno  preten. 
deffe  tener  ragione  alla  fucccflione,  flava  difpofto  , & appa-  ^ 
recchiato  per  far  giufìizia-;  e che  incurobea  al  fuo  paltoral 
officio  provveder  in  quello  virilmente , acciò  che  il  Rcgoo  _ 
non  fbfie  diflrutto  , nè  tirannicamente  guaito.  Di  piu  di 
fafiCa.  quello  effendo  flato  il  Conte  Giacopo  Piccinino  per  gran 
tempo  nel  fervizio  del  Re  Alfonfo,  procurò  con  grand’ in- 
n^nza  appartarlo  dal  fervizio  del  Re  Ferrante  con  gran  pro- 
d»i  mefle  di  danari , e flato  , per  implicarlo  io  guerra  contro 

di 
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di  quello*  e lo  medefimo  procurò  con  il  Conte  di  Urbino  • 

con  periuafìoni,  e minacce.  Similmente  diede  Tubi  to  ordi- R* 
ne  * che  Pier  Luigi  fuo  nipote  Capitan  Generale  della  geo- 
te  di  armi  della  Chiefa  facelTe  più  compagnie, per  pafTar  nel 
' Kegno  * avendoli  anco  penlier  grande  di  follecitare  li  Luo* 
gotenenti , Capitani  * Baroni  * e Popoli  di  eflb  Regno  * 
che  lì  ponelTero  lòtto  1’ ubbidienza  della  Chiefa . Andava 
di  più  ogni  dì  il  Papa  difcoprendo  l’odio  che  tenne  al  Re 
Alionlb  * non  lòlo  favorendo  * & aiutando  i Tuoi  nimi* 
ci  , ma  anco  contro  il  fuo  onore  , e cafa  di  Aragona  , mo- 
Arandolo  in  vita  fua  con  parole  ingiuriolè  , e di  molto  ca«  . ^ 

rico,  affermando  che  il  Re  Alfonfj  non  folamente  polfc' 
dea  quello  Regno  ingiuflamente  , e fenza  buon  titolo  , ma 
anco  tutti  gli  altri  * che  tenea  jcch’effo  fapea  quel  che  di- 
cea  , e che  adeffo  lòlo  ifcettava  provvederli  tutti,  Sc  a nef- 
fun  altro  . Quello  fu  riferito  al  Re  prima  cheìnorilTe . Con 
una  novità  dunque  tanto  Urana,  e non  penfaxa  come  quella> 
e con  tal  occahone  non  lòlo  il  Regno  * ma  tutta  Italia  in  un 
punto  fi  pofe  in  armi  3 & il  Re  Ferrante  ordinò  con,  molta 
fretta  fi  uniffero  le  fuc  genti  ,>e  formarli  un  potente  eferci- 
to  , si  per  oliare  alli  penfieri  del  Papa  , come  per  calljga^ 
i ribelli  . Però  prima  d’ intentare  novjtà  alcuna  , volle 
mandar  un’  altro  Ambafciadore  al  Papa  , acciò  ti  dalfe  di  ferrante 
nuovo  1’ ubbidienza,  e riverenza  debita , e faceffe  il  rico. 
nol'cimento  , ch’era  obbligato  alla  Sede  Appollolica  3 però 
il  Papa  non  lòlo  fe  poco  conto  delle  fue  offerte  , ma  prò- 
ruppe  di  nuovo  in  molte  ingiuriolè  parole  contro  di  quel- 
lo , dicendo  molte  cole  indegne . 11  Re  dall’  altra  parte  ciò 
intendendo  , e confiderando  , che  egli  fi  era  offerto  molto 
pronto  a fervirlo,  e che  in  luogo  di  benedirlo,  lo  maledicea, 
e.  che  defiderando  effo  , c^e  la  pace  d’ Italia  fi  confer valle, 
il  Papa  fi  moveaad  accender  nuova  guerra  , e che  dando-  v 
li  .l’ ubbidienza , procedea  contri  di  effo  con  indegnità  , e j 

ccnfure,  chiaramente  diraoHrandq  , che  defidexava  i|  Re-f 
gno,  il  quale  per  la  difpofizione  Divina,  e per  la  pro.vyi*- 

den- 
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denft  di  fuo  Padre  glielo  avea  lafclato  ftnaa  difcordia  al- 
cuna , anzi  molto  ricco  di  arme  , e di  genti . Ortfinb  con 
gran  celerità  fi  finiffe  di  unir  l’cfcrclto,  per  ponete  in 
quella  caufa  la  fua  perfona  , e fiato  , in  offèfa  de’  fuoi  ne- 
mici ; & andba  porfi;  in  Capua  , e fuori  la  Città  pofe  il 
fuo  fiendardo  nel  Cafìello  della  Pietra  . 

Ma  come  li  principe  di'Taranto,  8f  il  Marchefè  di  Co^ 
rnasdaMo tTont , c li  Baroni  di  lor  parzialità  viddero  che  11  PrTneipe 
Don  Carlo  , ritrovando  tanto  apparecchio  per  fegnire  una 
"^IiR/di  tale  imprefa  , non  ebbe  animo  , nà  valore  per  eseguirla  , 
-irtigo-  nella  quale  eflì  credeano  , che  farebbe  fiato  favorito  , 

”*  ■ ajutato  dal  Pc  fijn  padre,  poiché  pcrquel  mezzo  giufia- 
mente  fi  potea  refiftere  al  Papa',  accib  noncavaffe  fi  Re- 
gno dalla  fuccefiione  di  quel  Principe  legittimo  fucceffore 
della  Hcalcaf^di  Aragona  , conofeendo  il  gran  valore  , flr 
animo 'del  Pe  fuo  Padre  , celie  in  tutta  la  vita  paflata  il 
fi)o  principi  efèrcizio  era  fiato  nelle  armi , & in  quel  fi  era 
pofio  contro  fuo  figlio  per  non  ialbiar  di  regnare  . Tenne- 
ro per  cofa  molto  certa  , & indubitata  , che  non  averebbe 
defiftito  di  profeguir  la  fua  ragione  per  la  fiicceflTione  di  utr 
rtil  Eegrib  , qual’  i quefio  , per  la  vicinanza  che  tenea  con 
r lidia  di  Sicilia  . ^ pareali  , che  farebbe  fiata  cofa  molto 
t aliena  di  un  Principe  così  gnerriero  a non  arrificare  la  fua 
perfona  , e Regni  ad  una  imprefa  tanto  giufia  , e di  tanto 
onore  , là  avefie  voluto  ; tanto  più  per  non  dar  occafione 
al  Duca  di  Angib , che  di  nuovo  entrafle  in  tal  imprefa  , 

’ “ come  dovea  fiat  certo  eh'*  eflb  , o il  Pontefice  aveano  da_j 
entrare  in  quello  con  l’ ajuto  de* lor  confederati  ; c con  tal 
confidenza  inviarono  i lor  meffaggicri  lecretamente  «I  Re 
Dpn  Giovanni  a fuppMcario  , che  veniffe  a prender  la  fuc- 
ceflìohe  del  Regno  , come  vero  , e legittimo  fucceffore  di 
quello . 

'■  « A vet  tra  quefio  mezzo  il  Re  Ferrante  dato  avvifo  al 
Re  fuo  Zio  della  morte  del  Re  fUo  padre  , prima  con  Giai- 
feudini  jjjQ  ^arch,  Cavaliere  di  molta  fiiraa , e poi  per  Meffer  Mi* 
- che- 
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chele  Peres , & ultimo  per  mezzo  di  Martino  della  Nuzzt  rtrranu 
Bailo  Generale  di  Aragona  « notiScandoli  io  flato  , nel  Re  dì 
quale  fi  ritrovavano  le  colè  del  Regno,  e con  occafioae^ 
delPefequie  del  Re  , iafciò  il  Zio  di  rìfponderli , avendo 
ben  da*confiderare  , e deliberare  quel  che  far  dovea  pef  i* 
imprefa  del  Regno  ; effendo  da  una  parte  chiarufato  dalli 
Baroni  di  effp , e dall’  altra  mirando  a qnel  ehe  P oneflit , 

• ragione  chiedea  * -il  che  poi  in  progreflb  di  temp)o  non  fa 
oa  altri  confideraro , come  ai  fuo  luogo  fi  dir^  . Finalmen- 
te non  tenendo  allora  flabiliteie  cofedel  Regno  di  Navar-« 
f»,  & appena  effendO  entrato  nella  poffeflione  dc’fuoi  Re-? 
gni , diede  il  miglior  difviamento  , che  potette  alla  richie- 
fla  , & iflanza  che  fe  li  fe  da  parte  dei  Principe  di  Taranto, 

• del  Marche fe  di  Cottone,  dichiarando  che  flia  volontà 
era  , che  tutti  deflerol’  ubbidienza  al  Duca  di  Calabria^ 
fuo  nipote , al  quale  permettea  , che  fuccedeffe  nei  Regno; 
promettendo  anco  , che  farebbe*  di  modo,  che  quello  go> 
vernaffe  con  quella  moderanza,  e clemenza  che  convenilie.  r *, 
V In  queflo  tenendo  il  Re  Ferrante  il  fuo  campo  vicino 

. aCapua  , io  prefenza  del  Nunzio  del  Papa  , Heufando  U 
Au  perfona  , e non  la  dignità  interpufe  la  fua  appellazione  ^ > 
della  dichiarazione  , che  fè  il  Papa  di  efTere  caduto  il  Re-  '' 

goo  alla  difpofìzione  della  Chiefa  , e fcrifle  ai  Papa,  dicen- 
doli , che  avendo  viflo  il  fuo  Breve  , rifpondea  * 
brievemente,  come  vedetebbe  . Queflo  era,  che  egli  per  la^Wiw  dì 
grazia  di  noflro  Signore , e per  benefìcio  del  Re  fuo  Padre, 
e per  concefliune  delli  Sommi  Pontefici , e confentimento  ' 

^ de’Bttoni , e Città  del  Regno  , era  Re  di  Sicilia  , e che  ^ 
ral  nodo  era  Re , c con  tanto  giuflo  titolo  , che  netfuna 
Friocipe  lo  potei  defiderare  pib  giuflo , c la  fua  ragione  , 

(che  >1  Papa  nel  fuo  penfìeroikitendea  effer  fua')  B dimo- 
Àrerebbe  quanto  fufle  di  bifogno , e Dio  farebbe  giuflo  giu- 
dice in  queflo  ; che  non  permetterebbe,  che  eflb  fi  rendef- 
iè  per  fona  , nè  per  arme  , nè  per  Tue  minacce  . Con  que.  • 
Boicriffe  anco  al  Collegio  de’ Cardinaii  > che  non  pocca 

pcr- 
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perriMderfì  , che  con  lor  configlio  fi  fu(Te  fatto  quel  decre> 
to , perchè  fapea  bene  , che  amavano  la  pace  , e tranquil' 
litè  pubblica,  e eh’ erano  di  tanta  prudenza,  che  penfareb* 
booo , che  non  era  lecito  ad  un  Principe  d-i  animo  vigoro- 
£6  lafciare  un  Regno  , fé  non  unito  con  la  vira  . Rappre- 
&ntò  al  Collegio  , eh’ efib  polTedea  quel  Regno  pacifica- 
mente con  un  incredibile  conlentioaento  di  tutti , e eh’  era 
figlio  della  Santa  Madre  Chiefa  , e cosi  voleva  elTervi , e 
ilava  apparecchiato  di  riconoicerla  in  quei  che  dovea  ; per- 
chè dunque  lo  voltano  far  levare  dal  quel  quieto  , nel  qua- 
le flava  ? poiché  veramente  farebbe  ufficio  di  quel  fagrato 
Collegio  , e di  lor  umanità  , e manfuetudine  di  placare  il 
Pontefice,  & ammonirlo  , e richiederlo  alla  pace  uni  ver- 
fàle  ; efefiavea  da  trattare  di  guerra,  che  fi  convertifTe 
più  preflo  contro  il  Torco  , che  contro  la  Criflianità  . 

Stava  in  quello  il  Re  in  punto  , e con  poter  tale  , eh* 
era  non  folo  perrefificre  aiPofiefe  che  gli  fbvrafìavano, 
ma  per  far  altro  ancora  r Onde  il  Duca  di  Milano  prefeef- 
pedientedi  mandare  a fùpplicare  il  Papa  , che  giifaceffe 
grazia  non  rouoverfi  contro  il  Re  Ferrante  in  colà  alcuna  , 
attefo  fe  lo  facelTe  , egli  era  necefTario  di  prender  la  Tua  di- 
fefa  non  fblo  per  ragione  della  parentela  , che  tra  elfi  era  « 
ma  anco  per  le  condizioni  della  lega  tra  loro.  Ma  nè  anco 
con  quello  fi  placò  il  Pontefice , attelb  durando  pur  la  paf- 
fione  in  ellb  , e ciò  vedendo  il  Re  con  ilioi  parteggiani , de- . 
terminarono  di  nuovo  mandar  Ambafeiadori  in  nome  del 
Regno  ai  Papa  , quali  furono  il  Conte  di  Sant’  Angelo  Ca- 
racciòlo-,  & il  Conte  Carlo  di  CampobalTo  della  famiglia 
Monforte  , particolarmente  , perchè  interponelTero  un’  al- 
tra limile  appellazione,  come  quei  la  del  Re  . Di  più  di 
ciò  tutti  li  Baroni , che  quivi  fi  trovarono  prefenti  , eli 
Sindici  della  Città  , & Univerfità  del  Regno  in  gran  con- 
formità in  prefenza  del  Nunzio  del  Papa  in  configlio  , 
e fuora  di  quello  pubblicamente  dilfero , che  intendeano 
ponete  le  lor  perfone , e fiati  io  difenfione  dei  Re  contro 
, qual- 
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qualfivoglia  Principe  , Signoria  , o Collegio  fenza  eccet^ 
tuar  neffuno'.  Allora  inviò  al  Papa  il  Re  in  fuo  nome  altri 
Ambafeiadori , che  furono  Francefeo  del  Balzo  Duca  di 
Andria  , & il  Dottor  Cecco  Antonio  Guindazzo  , perche  feiad$ri^ 
il  terzo  che  era  il  Conte  di  Celano  flava  infermo  , e furono 
ricevuti  come  Ambafeiadori  del  Re  , e del  Regno,  ancor 
che  per  flar  il  Papa  infermo,  non  furono  intefi  per  effo.  Pe-  ./ 
rò  fìando  il  negozio  in  molto  pericolo, fi  ferono  gli  atti  necef- 
farj  per  ciafeheduno  degli  Ambafeiadori  in  nome  di  chi  1* 
inviò,  acciò  rimaneffe  la  ragione  dei  He  , e dei  Regno  la 
falvo  . Bicufarono  per  fofpetta  la  perfona  del  Papa  , la 
quale  dal  Re  , e dal  Regno  per  molta  ragione  era  avuta  per 
tale  , e non  la  fua  dignità  , allegando  elTer  di  nefluno  ef- 
fetto , e vigore  quel  che  fi  era  dichiarato  per  fua  Bolla  , 
reclamando  , & appellando  da  quella  ; e dichiarando  in  no- 
me del  Regno  , che  così  come  teneano  il  Re. Ferrante  , per 
loro  Re  , e Signore  , così  fupplicavano  il  Papa  , che  1’  in- 
veRiflc  del  Regno,  come  a feudatario  , e legittimo  Re. 

Or  ritrovandofi  il  Papa  in  quello  tempo  tanto  infermo , che 
s’ intendeache  non  petea  campare  da  quella  infermità  . tì 
Re  determinò  di  non  muoverfi  punto  , per  vedere  1’  efito 
di  quella  , e fc  vi  fuccedelTe  morte  , afpettar  finche  fufle 
creato  altro  Pontefice , il  quale  fi»  per  fua  difgrazia  fuffe 
tale  , che  volelTe  contro  di-eflb  procedere  di  quel  modo  co- 
me voJea  far  Califio,  la  prima  cofa  attenderebbe  alla  giufti- 
ficazione  della  fua  caufa  , e poi  fi  difponerebbe  di  difendere 
il  fijo  Regno  per  tutte  le  vie  che  potefle,  con  la  fperanza  di 
portarfi  di  modo  , che  farebbe  lodato  da  qualfivoglia  per- 
fona  di  buon  giudizio , & intelletto  . Attendea  principal-* 
mente  a tener  certa  confederazione  ,&  amicizia  con  il  Du- 
ca di  Milano  , e con  la  Signocia  di  Venezia  .*£  perchè  il 
Duca  di  Milano  fi  era  dichiarato , come  di  su  è detto  , di 
voler  ponere  la  perfona  , e fiato  per  la  difefa  del  Re  , du- 
bitaodo  i'  che  da  ciò  non  concèpififeroa  Veneziani  alcuno 
nuovo  fofpetto,  aflìcurò  ia  Signoria  per  mezzo  del  fuo  Ana- 
SunuTam.tV.  ^ N n ba- 
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bafciadore  y che  quell*  ofierta  del  Duca  di  Milano  lì  am< 
mettea  fJer  fuo  beneficio  , e non  per  offcla  di  neflun  Prin- 
cipe , nè  Potentato  d’ Italia  . E perchè  Antonio  di  Pefa- 
Unttnio  ro  avca  fervito  con  molta  fedeltà  al  Re  fuo  padre  , e fu 
ri  cacciato  dalla  Repubblica  di  Venezia  , come  pubblico  ini- 

ftmigH»  mico  , lo  ritenne  in  fuo  fervizio  , el’ordinb  che  facelTe 
in  venir  in  Napoli  tutta  la  fua  famiglia  , che  flava  in  queflo 

**  * tempo  in  Ferrara  ; c proccurb  che  quella  Signoria  li  dalie  il 

falvo  condotto  per  lo  palTaggio  ; e la  medefima  confedera- 
zione fi  proccurb  con  la  Repubblica  di  Fiorenza  . Stava  il 
di  Papa  in  tanta  lunga  età , che  minori  accidenti  di  tante  gran 
novità,  e moti  diarmecome  fi  erano  molfi  , baflavanoa 
' , finirli  la  vira  , e così  palsb  nell’ altra  a’ 6.  di  Agoflo  a ca- 
po di  tre  anni , o-quattro  mefi  del  fuo  Ponteficato,  e li  fuoi 
penfieri , e quella  tanto  albagia  di  voler  alzare  in  tanto 
grado  il  Prefetto  Pier  Luigi  fuo  nipote , ebbero  fine  con  la 
fua  morte  , ancor  che  fulTero  caufa  di  grand’ inconvenien- 
ti , e mali , c di  una  molto  crudele  guerra  dentro  del  Re- 
gno , che  pofe  lo  flato  del  Re  Ferrante  in  gran  |)ericolo. 
Del  Duca  di  Spoleto  Pier  Luigi  fuo  nipote  non  refìb  altra 
tnemoria,  fol  che  averli  fatto  forte  nella  Rocca  di  AlTifi  , e 
tenendola  , per  mezzo  poi  di  un  Cafleliano  Catalano  lacon- 
fignb  al  Conte  Giacopo*Piccinino , eh’  era  Capitan  Gene- 
rale di  Genti  di  arme  per  il  Re  ; & il  Duca  predetto  dopo 
fu  difcacciato  da  quello  flato  per  rifleflb  Piccinino,  e ville 
pòchi  di  fenz^  lafciar  fuccelTione  alcuna, ancor  che  il  Cardi- 
nal di  Valenzia  fno  fratello  reflò  con  grand’  entrate , c Vi- 
ce Cancclliero  della  Sede  Appoflolica  . Il  Re  Ferrante, 
mòrto  il  Pontefice  , & afpettando  la  nuova  del  fucceffore  , 
non  tenendo  intendim'cnto  alcuno  del  modo  , che  il  Re  di 
Aragona  riceveffe  il  particolare  della  fua  fucreflione  , com- 
milc  a D.  Luigi  De'zpuc  Maeflro  di  Montefa  , che  flava  in 
Ifoagna,*  che  gli  facelTe  relazione  di  tutto  quello  palfava  , 
acciò  fapelTe  che  il  fine  di  Califto  fi  fondava  per  l’ inimici- 
zia  eh’  ebbe  contro  la  perlbna , e flato  del  Re  fuo  padre  , 
* e con 
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e con  la  medefima  tenca  all’onore  , c cafa  Reale  di  Arago- 
na , e che  cosi  lo  dirooflrò  fubito  , che  ebbe  notizia  della 
morte  del  Re  , fqilecitando  col  Vefcovo  di  Modena  fuo 
Nunzio  il  Duca  di  Milano  all’imprefa  del. Regno,  o^erendo 
di  darglielo  , & infeudarglielo  liberamente  . Che  fapeflè 
anco  che  dirviandofì  il  Duca  dalla  male  intenzione  di  quel- 
lo , nonfolamente  non  volle  accettar  l’ offerta,  però  per 
diverfe  imbafciate  , che  inviò  al  Papa,  & a’Principi , e ~ . 
Signori  d’  Italia  , dichiarò  che  fua  intenzione  , e propofi- 
to  era  di  dar  ogni  favore  alla  Tua  ragione  , egiuftizia, 
avventurare  per  effo  la  fua  peribna  , e potere  . Affermò  il 
Re  che  di  quell a.rifpofia  ebbe  il  Papa  tanto  cordoglio  , e 
travaglio  , che  già  mai  dopo  fi  vide  fano  , anzi  ^che  con_j  ' ) 
quella  malinconia  finì  gli  ultimi  fuoi  dìjPerò  tuttavia  quel- 
1’ imbardate  del  Duca  di  Milano  ferono  tal  effetto,  non..* 
folamcnte  con  li  Principi , e Potentati  Italia  , però  con 
li  Baroni  , e Città  del  Regno}  perlochè  il  Re  li  reffò  i^ 
tanto  obbligo  , come  fuffe  fuo  padre  . Con  1^  morte  di  Ca- 
lifìo  proccurò  il  Re  per  mezzo  di  que’  fuoi  Ambafeiadori  , 
e del  Regno  i e dell’ Arciveicovo  di  Benevento  , e di  al- 
tri , che  inviò  dopo  con  tutte  là  fueforze  ,»ch,e  l’elezio- 
ne del  nuovo  Pontéfice  fuffe  in  perlòna  di  fua  affezione  , fe  . 
ciò^teffe  accaparfi  per  altra  Brada  , come  in  cofa  , nella  ’ * 
quale  vi  andava  tutto  il  fuo  fiato  £ ièguendo  ciò  a 19.  di 
Agofto  del  prefente  anno  r ifleffodl , che  fu  creato  il  fuc-  . . • 
cefforc  di  Califìo  , che  fu  Enea  Silvio  Piccolomini  di  Sie- 
na',- detto  Pio^econdo  , che  fu  grande  amiqo  di  Alfonfp  j 
perciò  effendo  Segretario  dell’  Imperadore  Federico  Tc*"'"//  ** 

20  , venne  con  effo  in  Napoli , e partecipò  dclli  favori  del 
Re  i giunfero  gli  Ambafeiadori  di  Ferrante  , quali  furpn 
ricevuti  per  il  nuovo  Pontefice  con  molta  benevolenza,  di- 
moftrando  gran  zelo  di  amore  per  la  pace  univerfal?  d’ 
lia  , che  tutti  i Principi  volgcffero  i loro  animi  forze.# 
contro  i Turchi  , e con  molta  gratitudine  dclli  benefici, 
che  tutta  Italia  ave^  ricevuto  dal  Re  Alfonso  j e ffi.mandp 
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, raoltò  la  fua  memoria  determinò  di  ricevere  come  ubbi- 

diente figlio  .di  Santa  Chiefa  li  Ke  Ferrante  . Tra  tanto 
inteia  il  Re  Ferrante  T elezione  di  Pio  , tutto  lieto  , fen- 
. z’  altra  dilazione  di  tempo  vi  mandò  Antonio  di  Alclfan- 
Giureconiulto  nobile  Nap>olkano,  la  dottrina  > e fa- 
fandro  pienza  del  quale  il  Papa  con  tutto  il  Collegio  de’  Cardina- 
^mba-  li  arnmirò  , e benché  molti  Cardinali  contradiceirero  , co- 
«'iWA  "tue  piò  apprelFo  fi  dirà,  tuttavoita  alla  dimanda,  ch'ei 
fe dell’inveflitura  del  Tuo  Ke  , gliela  diede,  dittata  col 
configlio  dì  detto  Arobafciadorc  , come  fi  legge  nell’  Ura- 
zione  funebre  recitata  per  il  celebre  Francefco  Puccio  in 
fct^Tuc-  tDorte  di  elTo  Antonio  , come  altrove  fi  dirà  j anzi  gli  pro- 
cfo.  milè  il  Ppntefice  il  fuo favore,  e protezione  , acciò  fi  di- 
fendeffe  nel  Regno  contro  de’ fuo  i nimici  , eribelli,  li 
qual!  andavano  ogni  di  piò  dichiarandoli , e difcovrendofi  ' 
in  quello . Si  fe  qupfio  per  il  Pontefice  Pio  con  tanta  deter- 
minazione , e volontà,  e tanto  liberamente  , che  efiendo- 
fi  coronato  a 3.  del  mele’  di  Settembre  feguente  ; a’  io.  di 
Novembre  di  qupft’ anno  li  concelfe  l’ invefiitura  del  Re- 
gno , e commife  al  Cardinale  Latino  Urlino  , che  inviò 
Urji”o  P^r  ^uo  Lega*o,  che  riceveffe  dal  Re  il  giuramento  confue- 
Cardinaie  to  fzrfi  per  il  Re  di  Sicilia  , conforme  al  tenore  dell’  inve- 
{li tura  concefla  al  Re  Carlo  Primo  , « con  1’  ifiefse  c>^di- 
r» «ioni  , e fundofli  dalle  conceflioni  fatteli  da  predeceuiori 
. Pontefici  Eugenio  1 V,  e Nicolò  V.  per  li  quali  era  fiato 
concefso  , che  come  legittimo  potefse  fuccedere  al- Regno» 
e che  li  Baroni  in  vita  del  Re  Alfonfo  fuo  padre  j e d^po 
1’  aveano  fatto  il  giuramento , e l’oraaggio  come  a-loro  Rei 
e legìttimo  fuccefsore  di  fuo  padre  , che  per  fuo  teftamen- 
to  lo  dichiarò  per  tale  ,-  e perchè  tutti- li  fuoi  vafsalli  per- 
Jcverafiero  nella  fua  fedeltà  , & ubbidienza,  confiderando  , 
che  fuo  ptldte  avea  ottenuto  dalla  Chiefà  il  dominio  di 
quel  'l^gno  In  feudo  per  fe  , c fuoi  eredi , confermò  al  Re 
Ferrante  con  confenfo  del  Collegio  de’  Cardinali , e di  nuo- 
vo'ordinò  fc  li  dafle  invefii-tura  perripofo,  e quieto  de  i 
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Baroni , e.deJJe Terre,  & Città  del  Regno  , e confiderando 
anche  la  necellità  , e qualità  del  tennpo  , rivocò  il  decreto,  . 5*»»  /A 
eie  lettere  Appofìoliche  dell’ inibizione  , e lcomunica__» 
che  fi  pubblicò  per  CaiiRo  , e quanto  fi  era  ordinato  in  pre-,  tu  di  Ca» 
judicio  del  Re  Ferrante;  Dichiarò  nulla  la  fentenza  di 
quella  fcomunica  , & interdetto,  e lo  reRituì  nel  Tuo  pri- 
mo Rato  . QueRo  fi  conceffe  per  il  Sommo  Pontefice  a’  z. 
di  Decembre  . Indi  il  Legato  pafsò  in  Puglia  , & in  Bari  , 
fecondo  ilZorita,  e fecondo  altri  in  Barletta  , ove  ef- 
fendofi  fatti  i debiti  preparamenti  , fu  coronato  il  Re  per 
man  di  quello  , ove  intervenne  anco  il  Vefcovo  di  quella  ’ 

Città  in  prefenza  quafi  di  tutti  i Baroni , a 4.  di  Febbrajo 
di  quefio  anno  con  molta  folennità  , e feRa  . £ fu  chiama^ 
to  Re  di  Sicilia  e di  Gierufalemme  , e di  Ungheria  , di 
che  fan  fede  le  monete  di  oro  , e di  argento  , che  furono  a 
quel  tempo  battute  , delle  quali  in  mio  potere  fenecbn't 
fervano  alcune,  quelle  di  oro  chiamate  Ducati , e quel- 
le di  argento  Coronati,  che  da  una  parte  fi  fcorge  il 
fedente  in  MaeRà  con  lo  fcettro  , e mondo  nelle  mani  , Ferrante 
col  Cardinale  alla  deRra  , & il  Velcovo  alla  finiflra  , che  io 
coronano,  el’ifcrizione  attorno,  Cor$naiusy  qui  tegi- 
ti mè  certavit  e del  ri  verfo  fi  vede  la  croce  (fi  Ducato  di  Ca- 
labria  con  queRe  parole  : Fernandus  Dei  gratta  Rex  Si-  fant7l. 
ciliec^  & Ungarite  . Nè  è da  lafciarfi  in  dietro  quel  che  T/» //, 
fcriRc  r iReRb  Pio  ne’  fuoi  Comentar; , dicendo  nel  fine 
del  primo  libro  , che  avendo  intefo  Ferrante  l’elezione  di 
Pio,  li  fu  molto  grato , e felice  coiai  avvilo  , fapendo  efler 
eletto  nella  fede  di  Pietro  un  grand’amico  di  fuo  patire;  & 
avendo  inviato  li  fuoi  ambafeiadori  a rallegrarli  della  pro- 
mozione , nel  principo  del  loro  ragionamento  al  Papa__» , 
li  raccontarono  la  memoria  , e l’amicizia  del  Re  fuo  padre, 
che  grandemente  l’amb  % mentre  che  elTendo  Vefcovo  di 
Siena  fua  patria  , era  ailìRito  apprefib  di  elTo  come  Legato 
deir  Iroperador  Federico  ; e perciò  lo  fupplicarono  , che_t 
non  dilpreggiaife  J1  figliuolo  di  un  tanto  fuo  amico , nii 
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voleffe  negare  il  paterno  Regno  a quello,  che  tuu’i  fuoi  po» 
poli  domandavano  ; a’  quali  rifpondendo  Pio,  diffe  , AI- 
fonfo  per  la  Tua  gran  virici  e 1’  avemo  amato  & ammira  to, 
e cib  gioverà  •molto  alle  cjfe  di  Ferrante  , fé  verfo  la  Ro- 
mana Chiefa  farà  quel , che  li  Hà  bene  : e dimandato  da* 
gli  /^mbafciadori  di  quelle  che  avelie  a fare  , dille  il  cen-  ^ 
lo,  che  fi  deve  alla  Camera  Appofìolica  dal  tempo  della 
Regina  Giovanna  fino  a quello  dì  non  pagato  , laverà  da 
pagare  , e così  continuare  ogni  anno  j e prederà  volentie- 
ri al  Pontefice  Romano  a juto  Tempre  , che  ne  farà  richie- 
fio  j Non  porrà  mano  a le  ragioni  della  Chiefa  ; Averà 
da  ordinare  al  Piccinino , che  fi  debba  tolìo  partire  da  I 
luoghi  , e territori  di  quella  , e fe  non  vorrà  ubbidire  , lo 
conflringerà  con  Tarmi  ; Concederà  a Sigifmondo  Malate- 
fia  quella  pace  che  dirà  il  Pontefice  ; kefiituirà  Benevento 
al  Pontefice  Romano  i Tenerà  Terracina  per  dieci  anni  a 
cenfo,  c dopo  la  reflituirà  al  Pontefice  Romano  . Parvero 
a Ferrante  quelle  condizioni  molto  dure  , onde  mandò,  e 
c rimandò  più  volte  Oratori , che  riducelTero  la  mente  di 
Pio  a minori  condizioni  delle  propofle  , a’  quali  fu  riporto, 
che  il  Pontefice  non  era  mercadantc  , che  dimandava  più 
di  quel  che  vuole  , per  aver  poi  meno  , eh'  egli  avea  det- 
to nel  ragionanoento  , quel  che  in  ultimo  fi  avea  a dire  j Nà 
dover  il  Re  fperare  miglior  condizioni , quantunque  il 
Pontefice  fi  avefle  a partire  di  Roma  per  Mantova  , dove 
avea  convocato  alla  dieta  i Principi  Crirtiani  per  difpo- 
nerli  contro  il  Turco  , e che  con  quelle  leggi  avea  da  otte- 
rtere  iTHcgno,  o di  quello  avea  da  rellar  privo . Fu  aftretto 
finalmente  Ferrante  a contentar^  di  quanto  Piochiedea  , 
efiendo  Tempre  nelTirtefla  opinione  , e volontà  . Fu  rlmef- 
fo  il  negozio  al  Collegio  de’Cardinali , però  quei  ch’erano 
della  parte  della  Sede  Apportolica  , e del  Re,  eccetto! 
Francefi,  davan  oreccchio,  e conlèntivano  alla  volontà  di 
Pio  . Benché  alTultimo  pur  convinti  i Francefi  delle  ragio- 
ni ch’erano  apportate  dal  Pontefice  fopra  quefio  fatto, con* 
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ftntirono  anch’  efll,  e giudicarono  il  configlio  di  Pio  eflere 
molto  utile  alla  Chiefa  , ed  alia  pace  d’Italia  , e perciò  do- 
verfi  conceder  i[  Pegno  a Ferrante  i benché  intentarono 
dal  Papa,  che  non  fuflero  aflretti  a fottoferiverfi  al  de- 
.creto  . Leggefi  nell’ altre  'opere  di  Pio  una  bellillìma  ora- 
zione da  lui  fatta  a’ Cardinali  fopra  di  ciò  , la  quale  la_» 
lafcìo  in  dietro  , potendofi  da  curiofi  ivi  leggere  . Era  in 
quel  tempo  in  Roma  il  Decano  di  Carnuto  , Legato  del  Re 
^di  Francia  , il  qual'era  venuto  in  Roma  per  trattare  con_j 
Califlo  predeceirore  l’iroprefà  contro  i Turchi.  Quefto 
fiudiofo  , & ufficiofo  verfo  i fuoi  , grandemente  fitea 
ifìanza , che  non  fi  concedeffe  il  Regno  a Ferrante  , di 
rendo,  che  il  fuo  Re  1’ averia  malamente  fopportato , e_j 
'che  fe  ne  farla  vendicato  contro  delia  Sede  Àppollolica. 
Bravi  anco  venuto  il  Vefeovodi  Marfcglia,  uomo  loquace, 
inviato  dal  Re  Renato,  il  quale  domandava,  che  il  Re- 
gno fi  dovclfe  confervare  al  fuo  Re  , e facea  gran  promef- 
fe  alia  Corte  del  Papa  , fe  le  fue  preghiere  aveano  luogo , 
che  altramente  faria  andata  in  rovina.  Intefe  cofiui  piò  vol- 
te Pio  , e promettendo  g/an*cofe  , li  domandò  fe  poteffe 
con  l’armi  Renato  dilcacciare  il  Piccinino  , che  infefiava 
grandemente  lo  fiato  della  Chiefa  ? Al  che  avendo  colui 
rifpofio  di  nò  , li  rifpofe  il  Papa  , che  dunque  afpetieremo 
da  quello  , fe  fiando  noi  in  mali  termini*,  non  ci  può  dare 
ajuto  niuno?  Nel  Regno  vi  è neceffaria  perfona  che.» 
poffa  difendere  fe  fìeffo,  e Noi,  Voi  fofìe  privi  del  Re- 
gno , e fino  a tanto  ne  farete  che  non  averste  forze  da 
potere  difcacciare  1’  inimico  , volendo  Noi  . E cosi  diede 
fine  a nna  tal  legazione  piena  piò  di  parole  , che  di  effetto. 
Fu  dunque  conceffo  il  Regno  per  decreto  del  Collegio  dei 
Cardinali  ,€  fu  inviato  in  Puglia  il  Cardinale  Urfino  , il 
quale  imponeffe  a Ferrante  la  Corona  , e prendeffe  da  quel- 
lo il  giuramento  dieffer  ubbidiente,  e propizio  a Santa 
Chiefa  , al  Pontefice  , & a 1 fuoi  fucceffori , come  fià  rife- 
rito, e col  Cardinale  fi  accompagnò  Nicolò,  eletto  Vefeovo 
_ . .di 
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di  Tiano  , che  fu  poi  Cardinale , acciò  trattencfle  col  Re  ^ 
alcune  cofe  occulte  . Vennevi  allora  tra  ^li  altri  in  compa- 
Lui  i d'  Luigi  d’ Antinoro  nobile  Fiorentino  di 

^‘ruìnL  nobili/Tìma  famiglia,  il  quale  avendo  prefo  moglie  di  cafa 
• Santo  Mango  in  Salerno, ivi  per-occafione  dei  molti  Caflelli 
comprati  in  Sanfeverino , dei  quali  fe  ne  pofledono  oggi  _J 
buona  parte  da  poderi,  dabilì  la  cafa , i quali  continuarono 
a far  matrimonj  nobiliiTimi  in  Napoli  con  famiglie  di  Ca- 
puana, e Nido  , Zurla  , Capece  , Pifciceila , Guindazza, 

& altre.  Vive  oggi  di  queda  famiglia  il  Signor  Andrea, gen- 
tiftiomo  di  molto  valore  , di  nobilidàmi  codumi  , & adorr 
’ nodi  ogni  altra  qualità  conveniente  aperfone  nobili*.  Scri- 
tvJiaHzo.ve  il  Codanzo , che  il  Ke  in  queda  Tua  coronazione  vinfe 
la  Tua  natura,  perciò  che  lì  modrò  con  tutti  ì Tuoi  Baroni 
amorevolilhmo , dandoli  titoli  , udBzj  , e dignità,  equa- 
Tenta, IO  Sindici  delle  Terre  fe  Cavalieri . Et  il  Fontano 

‘ Secretarlo  , che  fu  del  Re  Ferrante  nota  , che  in  quel  dì , 
eh’  egli  fu  coronato  , come  benigno  , e grato  a tutti  gli 
amici  usò  con  parole  , e con  fatti  gran  cortefie  , & a i Tuoi 
confederati  fcrilTe  lettere  di  molto  amore  ,che  non  volefle- 
ro  dimenticarfi  della  vecchia  amicizia  , promettendo  loro 
all’  incontro  di  voler  lèmpre  effere  lor  fido  amico  , e com- 
pagno , ofierendofi  alla  confirmazione  , e qualunque  fede  ‘ 

di  amicizia  , confederazione  , e che  egli  contendo  del  Re- 
gno paterno,  volea  alle  lor  buone  fortune  lècondare  con  ogni  * 

Audio  , pace,  e quiete  , e^  voler  con  tutti  amicizia  , & amo- 
re , eccetto  con  chi  tentalTe  porre  in  guerra  l’Italia,  del 
quale  fi  dichiarava  inimico  capitale  . Nè  di  ciò  contento, 
confclTca’  Popoli  del  Regno  , & in  pubblico  , & in  privato 
nuovi  benefici  » fgravandoli  di  gabelle,  & i Principi , e Ba- 
roni benignamente  raccolti , tetti  di  nuovi  doni , privile- 
gi, e decreti  onorò,  &agii  Spagnuoli,  che  vollero  appreflb 
di  fe  rimanere  , promifc  la  fua  familiarità  j & a quei  che  i. 
vollero  ritornare  in  Ifpagna  con  doni  onoratifiìmamente 
die  licenza  . Riconofeendo  dopo  il  favor  del  Pontefice_i ,,  • 

. . ‘ diede  ^ 

« 


Digitiied  byGooglc 


LIBRO  SESTO. 


289 

diede  Maria  fua  figliuola  naturale  già  proraeffa  al  Principe  ^ 
di  Salerno,  come  fi  difle , ad  Antonio  Piccolomini , nipo  -yt^asan» 
te  di  Pio  , dandoli  in  dote  il  Ducato  di  Amalfi  con  ij  Con 
tado  di  Celano  , e 1’ ufficio  di  Gran  Giuftiziere  , vacaioyf 
per  la  morte  dell’  Orfino  . Venuto  poco  dopo  Antonio  in 
Napoli  a celebrare  le  fontuofe  nozze  con  le  galere  del 
Pontefice , per  memoria  donò  le  coverte  delie  galere  alla 
maggior  Chiefa  , fecondo  la  tradizione  de’Vecchi , le  qua- 
li fino  a noflri  tempi  fi  veggono  fpiegate  lòtto  l’Arco  mag- 
giore di  quella  , nelle  quali  fi  fcorgono  l’ infegne  di  e^ 
Pontefice  con  mirabile  artificio  . 

Segui  tra  quefìo,  che  pafsò  a miglior  vita  la  Regina 
Maria,  moglie  , che  fu  del  Re  Alfonfo  a’  4.  di  Settembre  di 
quefìo  anno  nella  Città  di  Valenza  , e ÌFu  fepolta  nel  Mo  deiu  Re- 
nafìero  della  Trinità  di  quella  Città  , eh’ è di  Keligiofii^j’*'* 
dcll’Ordine'di  S.Francefco  , molto  favia  , onefìa  , e fanta^//,^*/ 
donna,  iodata  , e magnificata  dagli  Scrittori  : non  mancò 
il  Re  Giovanni  il  fecondo  , che  fuccefìe  aili  Regni  df  Ara-^*"^® 
gona  , e di  Valenza  dopo  la  morte  del  Re  Alfonfo  fuo  fra- 
tello di  far  molti  ufficj  per  beneficio  deh  Re  Ferrante 
fuo  nipote,  perchè  informato  di  quanto  era  palfato  tra 
quello  , e il  Pontefice  Califìo  per  la  fuccelfione  , & iivrefìi- 
turadel  Regno  di  Napoli  per  il  Maefìro  di  Montefa  , per 
Giaimo  Marchefe,per  Michele  Peres  Reggente  di  fua  Can- 
cellaria  , che  furono  inviati  per  Ambafeiadori  dal  Re  Fer- 
rante , avverti  al  Doge  di>  Venezia  , al  Duca  di  Milano  , a 
tutti  li  Baroni , e Città  del  Regno,  del  modo,  chedovefTe- 
ro  pigliare  la  protezione,  e difefàdel  Re  fuo  nipote  , & a*  . 

fuoi  Baroni , e Vaflalli  di  perfifìere  nella  fedeltà  , & ubi/!-  ^ 

dienza  , che  li  doveano , del  modo  , che  avea  avvifato , & 
ordinato  per  il  Maefìro  di  Montefa  j avendo  deliberato  di 
prender  la  cauli  di  quello  per  propria  , e tenerlo  in  luogo 
di  figlio  in  tutte  le  cofe,  che* potefferorifultare  in  conferva- 
zione  del  fuo  onore  , f fìato  j maggiormente  dopo  eh’  ebbe 
notizia  della  dichiarazione , che  per  il  Papa  era  fattalo-  . 
Sum,Tom,lV,  Oo  pra 
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pra  |a  fucceflìone  del  Regao  , dopo  la  morte  di  Califlo  , e 
deir  eiezione  di  Pio  . Ebbe  gran  contento  il  Re  di  Arago- 
na dell’  amore , e divozione  , che  dimollrò  aver  tenuto  al 
Re  AlFonfo  , e dell’  offerte  , che  di  nuovo  Iacea  , che  co- 
sì continuaria  col  Re  Ferrante  , e della  buona  intenzione , 
che  tenea  nelle  cole  del  Regno . Si  era  trattato  diverfe  vol- 
•te  in  vita  del  Re  Alfonfo  di  ridurre  a fervizj  di  quello  Fe- 
rino di  Campo  Fregolo  ultimo  Duca  di  Genova,  per  mez- 
^o  di  Bernardo  ViJlamarino  Ammirante  , e Luogotenen- 
te Generale  delli  Contadi  di  Roffiglione , e Ceritania  con 
Bernabb  Adorno  Conte  di  Renda , con  Giovanni  del  Cai- 
rctto  Marchefe  del  Finale,  con  Gio;  Filippo Fiefeo  Con- 
te' di  Lavaglia  , & Ammirante  di  Genova,  e con  loro  ade- 
renti , che  teneand  il  dominio  -,  e fignoria  di  quella  Città, 
(,^’eran  detti  Adorni , e Spinola  , c fi  eran  già  accordati 
col  Re  Alfonfo  . Parve  al  Re  di  Aragona  nella  Tua  nuova 
fucceffione  , che  fi  doveffe  accettare  quel  partito  con  quel- 
la parte  contro  di  quelli  , che  (lavano  fuora  del  dominio  , 
giudicando  effer  molto  utile  alla  cafa  di  Aragona,  e del 
Re  Ferrante  fuo  nipote  , accib  Renato  , e il  figlio  foffero 
in  tutto  cacciati  da  quel  dominio,  e governodi  quella  Cit- 
tà, confiderando  ch’era  di  maggior  utilità  , eminorefpe- 
fa  pr’ender  il  partito  di  quella  parzialità  , perche  piglian- 
do il  partito  di  quelli , che  ftavan  fuora  del  dominio  , era 
pib  pcricolofo  , e d’ infinita  fpefa  , come  fi  era  viflo  per 
efperienza  in  vita  del  Re  Alfonfo.  Per  quella  caufa  diede 
commifiione  a Giaimo  March  , & a Michele  Percs  , che  fe- 
guendofi  quel  partito  per  il  Villamarino  di  Ferino  Camp>o 
Fregolo  fi  riceveffe  la  miglior  ficurtà  , che  li  pareffe  e fe  l’ 
inviaffe  il  bacile  d’  oro  per  la  forma  , e modo  , che  fi  co- 
fiumava  prefentarfi  al  Re  Alfonfo , e proccuraffe  di  pren- 
der ficurta  di  alcuna  fortezza  d’importanza  nella  riviera  di 
Genova  , e la  fpefa  fi  faceffe  ptr  la  difefa  di  quelle  fipa-. 
gaffe  per  Ferino , c foffero  per  la  ficurtà  della  pace  , con- 
cordia , e confederazione . £ con  quello  fi  firmaffe  pace  , e 

tre- 
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tregua  temporale , o perpetua  , noa  rompendo , ma  confir- 
mando la  tregua;  e pace  , che  molto  tempo  era , fi  fe  per  il 
Re  Alfonfo  con  Hafaele  Adorno,  ch’era  allora  Duce  di 
Genova,  e con  gli  Adorni  Spinola  per  il  Regno  di  COrfi- 
ca.  Di  più  era  il  Re  di  Aragona  ino"pinione,  checonQ- 
derata  la  qualità,  e pratica  dffjla poca  cofianza  , e fermez- 
za dei  Genovefi  , fi  dovea.^prima  proccurare  di  avere  Bo- 
nifacio, e Calbi  più  ficuramente  di  quello,  che  G era  aggiu- 
fìato  con  gli  Spinoli , &*Àdorni  ; Di  più  non  fi  voJea  po- 
nere  nell’ iroprefa  di  Corfica,  le  prima  non  aveffe  Calbi 
Bonifacio  ; in  cafo  che  il  Villamarino  , c Ferino  non  fi  ac- 
cordaffero.  Ordinb  perciò  , che  il  fuò  Generale  fi  tra t tei 
nefle  t:on  l’ armata  fiotto  nome  , e favore  della  voce  del  Re 
di  Aragona  , e con  l’ ordine  , e fpefa  del  Re  Ferrante  fuo 
nipote.  E con  Fregoli  non  fi  flabililTe  accordo  nelTuoo,fen- 
za  ordine  del  Re  Ferrante , e tra  tanto  donalFe  ogni  favo-  , 
re  a quelli  , che  fìavano  fuor  del  Dominio  , per  ponergli 
dentro  di  Genova  j & in  cafo  che  li  ponelTe  nello  flato  , e 
governo  di  quella  , o efli  per  loro  flefli  li  ricuperaflero  , of- 
fervalTero  al  Re  Ferrante  ^uel  che  proraeflb  aveano  al  Re 
Alfonfo  . Tenea  hi  quello  tempo  il  Villamarino  quindeci 
galere , e con  quella  fi  preparava  a refiftere  al  Duca  di  Lo- 
rena , & agli  Spinoli , che  teneano  io  flato  di  Genova  3 pe- 
rò ancor  che  fi  travagliavano  di  aggìuflar  il  partito  de! 
Campo  Fregolo, *con  ordine,  & intelligenza  del  Re  Ferran- 
te 3 nondimeno  il  Re  di  Aragona  fegretamente  coromife  al 
Capitan  generale  della  Iba  armata  , che  quando  il  Re  fuo 
• nipote  non  lo  volelfe  accettare  , attefo , che  per  quella 
guerra  de’  Genovefi  era  celTato , e fi  perdea  il  commercio 
della  mercanzia  nei  fuoi  Regni , e che  la  pace  di  Genova 
era  il  miglior  mezzo,  che  tener  fi  potea  , per  riparare  al 
•commercio  , & arricchir  di  danari  i fuoi  Regni  , proccuraf- 
ie  la  pace , e conchiiideflè  il  partito  con  Ferino  , ancorché 
fdflTe  fenza  faputa  di  Ferrante  fuo  nipote  , fepurnon'vo- 
leiiè  concorrer  in  quello  . 

O o z Se- 
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Seguì  tutto  ciò pqr  Tanno  14(8.  Succede  poi  T ^w> 
14^9. od  quale  tro>varidofi  il  Principe  DiCarJoruddottoio 
Sicilia , non  lafciava  di  continuare  Je  fue  pratiche  già  co* 
minciate  , come  (i  accennò  , con  il  Principe  di  Taranto , e 
Tuoi  feguaci  : E Dando  in  Meflìna  , ^e  n*  andò  iQ  PaJcnno 
' nel  oaefe  di  Aprile  , da  ove  mandò  a vHitar  il  Re  Ferrante 
Ino  cugino  , dicendoli , che  fi  rallegrava  molto  dèi  Tuoi  fe- 
lici fucceffi  , e che  il  tutto  folTe  Tn  danno , & oppr^filone^ 
dc’fuoi  emoli , e di  aver  intcfa  r»fèfia  , e folenoi^  della 
fuà  coronazione  j il  che  non  $ò  fe  fofse  così  o>l  core , co- 
me con  la  bocca  tale  allegrezza , Dante  quel  ch*%ra  tra  Joro^ 
pafsato , come  fi  difse  . 

. Dopo, la  prima  ofiefa  di  CaliDo  Pontefice-;  che  ricevè 
ilKe  Ferrante  nel  principio  del  fuo  regnare  , come  fi  dif- 
Ji  Tri»-  * ^*2*^'*  1“  feconda  del  Principe  di  Taranto  , quando  li 
fe  di  T4-  parve  Dare  nella  pacifica  poiTeflionè  del  Regno  , e che  niu- 
lo  po fefie  impedire  in  quella  , effe n {lo  confederato  con 
^mperjì‘‘^^  Afagofta , e con  il  Duca  di  . Milano , e potea  bea 

toi  Re  dire  quel  yerlètto  : Homo  in  quo  Jp^rabam  me  impugnae  » 
fu  il  Principe  fuddettOf  che  incominciò  a proièguir- 
lò , per  cacciarlo  dalla  poffellìon^  di  quello , a tempo  , che 
avca  ricevuto  tanti  favori , e benefici  dal  Re  Alfonzo  fuo 
Padre,  & effendo  zio  della  Regina  Ifabella  fua  moglie . Era 
moffo‘il  Principe  al  dalla  fua  maligna  natura  » corocdifor- 
dinata avarizia  j e tirannia  , dubitando,  che  volendo  il  Re 
vivere  con  la  fp-fendidezza  , conche  avea  viffuto  il  padre, 
il  quale  avea  poffeduti  tanti  Regni , egli  che  non  avea  al- 
tro, che  uno,  averebbe  un  giorno  fervitofi  del  fuo  Da*o , c 
e di  altri  < SI  anche,  fecondo  che  effodicea,  per  tal  ragione, 
che  il  Re  non  porca  {"offrire  la  fua  grandezza , perchè  oltre 
al  grande  Dato;  èfw  egli  poffedea . lè  li  pagavano  di  nuovo  , 
come  a gran  Contèfìobile  del  Regno  de*  pagamenti  fifcali . 
cento  mila  ducati  T aOdo  le  compagnie  di  genti  di  ar> 
che  tenta '.’^Tncòminciò  , come  era  fuo  coDume  a fiat 
■R>lto'iO'iò^>ètto,e  titnorej  e per  dimoDrarfi  più  prudente, 
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e cauto  con  1*  ihinaicizia  fcoverta  , che  vivere  con  dubbio 
delia  mala  intenzione  , 8c  animo  del  Re  , e di  peggiof  op>e« 
le  , che  elTo  dicea  tener  per  l’ amicizia  fìnta , per  quelta:^ 
confìderazioue,  e per  tenere  noigiior’  occafionedi  eflérii  ni- 
mico , mofìe  guerra  contro  quei  di  Venofa  , che  era  di  Pir-  > 

IO  dei  Balzo  figlio  primogenito  di  FraocefcoOuca  di  An- 
dria  ) & era  calato  , come  è dettp  , con  Maria  Donata  Qr- 
fìna  y nipote  dei  Principe  , figlia  di  Gabriele  Orfìno,  Duca 
di  Venula  fuo  fratello  , e pretendea  il  Principe  , che  dovea 
egli  fuccedere  in  quello  Stato,  e non  lua  oipoté . Era  il 
Duca  di  Andria  molto  principal  Signore  , e fu  molto  favo- 
rito , & amato  dal  Re  Aifonfo  , e dopo  Tua  morte  , fetvi  af 
Re  Tuo  figlio  con  grandillimo  amore,  e fedeltà..  Mandb  per- 
ciò il  Re  Ferrante  a comandar  al  Principe  , che  celTalte  di 
molellar  al  Duca  di  Venofajil  Principe  di  ciò  fdegnato,  in- 
cominciò a far  nuove  dimande  al  Re  , e prima, che  ordinaf- 
fe  rellituir  a Giofia  Acquaviva  padre  di 'Giulio-Antonio 
fuo  genero  Atri , & Teramo  io  Apruz^zo  , & ad  Antonio 
Centiglia  Marchefe  di  Giraci , il  Marchel'ato  di  Cotrone 
con  il  Contado  di  Catanzaro  4 perchè  avea  intenzione  di 
darli  un’ altra  fua  figliuola  per  nuora  . Quelle  dimande  an«  Antonio 
corchè  parelTero  arroganti , e che  mólti  Configlieri  dicof- 
fero  efiere  contro  la  riputazione,  e dignità  reale rellituir<t/  eotrL 
tante  terre  importantifiime  a’  nimici  iuoi , quaC  a’coman-  , 

damenti  altrui , tuttavolta  il  Re  fi  tenne  al  parere  de  i piòj^/*^^ 
prudenti  , i quali  dicevano  , che  trovandofi  S.  Maefià  nuo- 
vo nel  Regno,  dovea  fmorzar  le  guerre  ; tanto  piò  a tempo 
che  Giovanni  di  Angiò  figlio  di  Renato  fi  trovava  in  Genor 
va  i e cosi  attaccatoli  il  Re  a quello  configlio , rifpofe  agli 
Ambafciadori  amorvolmente,  dicendo, che  ancorché  il  Du- 
ca Giofia,  de -il  Marchefe  di  Cotrone  fulTero  fiati  tanti  anni 
nimici  della  cafa  reale  , avea  pure  determinato  compiacere 
al  Principe,  il  quale  teneva  in  luogo  di  padre,  fperando  di 

con  le  fue  perl'uaConi , e con  quelli  beneficj  gli  farebbono 
fedeliffimi , £ per  far  andare  allegri  gli  Ambafciadori , fe  - 
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ce  loro  motti  doni , accompagnandoli  con^due  Comani(Tar|t 
J*  uno  dovefTe  andare  in  /Spruzzo  , e 1*  altro  in  Calabria  a 
«far  la  pofsefTione  di  queOI  Stati , che  ancor  (ì  tenevaiìo  per 
il  Flfco  al  Duca  , St  ai  Marchefe  . Ciò  intefo  dal  Principe, 
* mandò  con  grandiflìma  fimuJazIone  a ringraziar  il  Re  , e fi 
cominciarono  fpefto  a mandare  J’ uno  all’  altro .vifite , e let- 
tere ; ma  il  Principe  conofcendo  aver  offelb  lacafa  reale , 

* quanto  più  erano  amorevoli  le  lettere  del  Re  , tanto  mag* 
giori  crefceano  i fbfpetti,  giudicando  la  natura  di  quello  cru- 
dele, vindicativo,  &attiffimoa  fìmular  il  contrario  dfqueN 

10  ténea  nel  cuòre , e non  fidandofi  (tare  ficuro  dalle  Tue 
jnfìdie  , tolfe  le  pratiche  de’ fervidori  del  Re  dalla  Tua 
corte  , e difponendolì  di  venir  con  lui  a guerra  fcoverta  In- 
fiemc  col  Marchefe  di  Cotrone^  il  Principe  di  Kofsano , & 

11  Duca  di  Giolìa  , 'mandò  fegretamente  a Giovanni  Redi 
Aragona, foJlecitandolo  che  vcnifse  a prender  il  Regno, che* 
Ji  fpettava  per  legittima  fucceflione  dopo  la  morte  di  Alforf- 
fo  fuo  fratello.  Giunti  gli  Ambafeiadoriitrovano  il  Re  tra- 
vagliato , & opprefTo  da  graviflìme  guerre  in  Catalogna , 
& in  Navarra  , perchè  i Catalani  flferano  (òlle vati , non 

' potendo  foffrirc,  che  11  Re  ad  iftigazione  della  moglie  y 
figlia  dell’  Ammirante  di  Cartiglia  , teneffe  per  inimico  il 
filo  primogenito  , e voleffe  i fiioi  Regni  per  D.  Fernando 
figlio  procreato  con  la  feconda  moglie . Rifpofe  perciò, 

- che  egli  defiderava  ,•  che  i Baroni  offervaflèro  la  fede  al  Re. 
fuo  nipote  , c che  cfcl  retto  egli  non  curava  delle  ragioni , 
che  avea  *nel  Regno  , e purché  quello  reftafse  folto  le  ban- 
^ , diere  di  Aragona.  Avuto  di  ciò  odore  il  Re  Ferrante,  man- 
feiadori  fubito  in  Ifpagna  Turco  Cicinello  Cavaliere  di  molta  • 
R*  {Urna  , & il  Dottor  Antonio  di  Alefsandro  di  fòvra  men-  . 

a fupplicar  al  Re , che  non  voltffse  mancare  di  _ 
aiutarlo  nella  quiete  del  Regno  ; e benché  non  avefTero 
molta  fatica  nel  perfuaderlo  per  la  caufa  di  fop'ra  addotta  , 
nondimeno  ebbero,  pur  che  fare  in  faldar  un’altra  piaga 
».  ' luaggiore  , perchè  elfcndo  poco  innanzi  y come  dicemmo , 

mor- 


Digitized  by  Goo^lc 


‘ . • ; L I ’B  R O S E S T O.’  * : 

morta  Ja  Regina  Maria  moglie  di  Alfoofo  , e lafciato 
de  il  Re  Giovanni  delle  fuedotJ , eh’  erano  400.  mila  du- 
• cati  , & il  Re  Giovanni  pretendea  , che  fi  doveflcro  cava- 
re dai  Regno  di  Napoli , e dai  teforo  lafciato  dal  Re  Al-  ^ 
fonfo  ; finalmente  con  gran  fatica  ottennero  j che  fi  pagtf- 
fero  in  dieci  anni,  il  che  conolnfo,  tornarono  gii  Amlùfcia* 
dori  allegri  in  Napoli . ^ .1 

Tra  queflo  tempo  non  mancò  anche  il  Principe  di  Ta-  . V 
ranto  di  foilecitarc  il  Principe  di  RolTano  fuo  collega  per 
mezzo  di  Marco  della  Rath  genero  di  GiovanniCofla  Napo-  Man» 
titano,  che  fi  partì  con  Renato  dal  Regno,  dicendogli , 
che  non  eflendo  fucceflb  l’ invito  fatto  al  Re  di  Aragdnà,*' 
mandaflero  in  Genova  ad  invitare  Giovanni  di  Angiò  fi- 
glinolo di  -Renato , il  quale  avendo  feco  il  Coffa  fuddetto, 
che  dopo  r efilio  di  10.  anni  defiderava  tornar  alla  patria  , 
e gli  era  fiato  dato  dal  padre  come  maefiro  , gli  diede  tanto 
animo , che  fi  pofe  a far  gran  preparamenti  per  l’ imprefa  j 
oltre  che  aveva  anco  efib  Principe  in  un*  ifleflb  tempo  man- 
dati altri  Ambafeiadori  al  Re  di  Francia  j vedendoli , cò- 
m’  è detto  , efclufo  dall*  Aragonefe  . 

Scriffe  Michele  Riccio  Napolitano,  eConfigliero  del/jùtf, , 
Re  nel  fuó  libro  De  Regibus  Neapolìtanis  , Che  il  primo 
moto  , e caufà  di  quefia  guerra  , fu  che  Galeazzo  Pandon^,  Stfoìcr»  ; 
il  cui  fbpoicro  , & effigie  fi  vede  in  S.  Domenico  di  Napo- 
ii  fotte  1*  organo  , tenea  alcune  Cartola  tolte  per  forza  a| 
'Conte  di  Venafro  fuo  fratello  j &efiendoli  ordinato  dai  pWoim. 
Re  , che  da  quelli  doveffe  togliere  i preftdj  ivi  polli , riciii- 
sò  ubbidire , confidato  alle  forze  del  Duca  di  Seffa , e-Prin> 
cipe  di  Roffano  j per  il  che  il  Re  fi  rifolfe  di  profeguirlo 
conefercito  formato.  Idque  initum  tumultus  io  Regna 
fuit  . Cosi  fcrive  il  detto  nel  4.  lib. 

Trillano  Caracciolo,  che  fcriflè  intorno  a quei  Wtnpi 
il  libro  De  Varietale  Turtunce  , ragionando  de*  fattì’>idW V» . 
principe  .xli  Taranto  , fcrive  f che  la  caufa  del  male  ani- 
mo vexfo  del  Re  , fu  , che  effendo  nato  odio  interno  tra 
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lui, e Pirro  del  Balzo, marito  di  Eia  nipote,  figlia  del  fratello 
Duca  dì  Venofa  , per  caufa  , o per  prereHo  , mancò  della 
fede  vcrlb  il  f'e  , come  favorevole  di  Pirro  4 Vndè  certè^ 
feri  ve  egli , tot  ingenita  mala  y & privata  , publica 
prodiijjè  videmus  in  dubium  ejì  . Quefìo  f)  commemora  in 
quanto  al  Principe  di  Taranto . In  quanto  al  Duca  di  Sef* 
7/StrtU.  ® Principe  di  Roffano  , ferivo  Francefeo  Elio  Marchefè 
/t  • nel  Tuo  dil'corfo  della  famiglia  Toraldo , elTere  fiata  la  cau- 
fa della  Aia  ribellione , i riporti  al  Re  de’  Nobili  di  queAa 
famiglia  della  Città  di  SeAa  , imperocché , dice  egli, aven- 
do il  Re  Alfonlb  primo  fofpetta  la  potenza  di  alcuni  Prin- 
cipi dei  Regno,  ufava  queA’ arte  , in  ciafeuna  Città,  o 
Terra  di  coAoro  ponea  alcuni  cittadini  ad  eiìbaAretti  , & 
obbligati;  dando  a quelli  benefici  , MagiArati  Annali , o 
alcuna  dignità  equeAre  ; perlochè  quelli  ligati  dalla  regai 
liberalità  , o gli  sforzi  de’  lor  Signori  rompevano.,  o non 
potendoli  rompere,  avvifavano  il  Re  ,che  A guardaflè  dal- 
le machine  di  quelli  i perlocché  eAendo  tra  Signori  del  Re- 
gno dopo  Gio;  Antonio  Urfino  Prìnerpe  di  Taranto  , Gio; 
Antonio  Marzano  Duca  di  SefTa  , per  potenza  , & autori- 
y primo  j il  Re  Alfonfo  aggrandì  li  Toraldi  , li  quali 
da  Toraldo  cafal  di  SefTa  traevanobrigine  più  toAo  ricchi, 
che  nobili,  per  le  ricchezze  li  nobilitò  , e per  altre  pro- 
fociTe  li  tirò  alla  Tua  volontà , lo  che  difpiacque  molto  al 
Duca  di  SefTa  . Morto  dopo  Alfonfo  , il  Re  Ferrante  Aio 
figlio  feguendo  li  paterni  veAigj , fe  l’ iAelTo  ; Però  mor*. 
to  Gio:  Antonio  Duca  di  SefTa  , Marino  unico  Aio  figlio  , 
avendo  per  n\oglie  la  forella  del  Re  Ferrante, fu  fatto  Prin- 
cipe di  RofTano  j & accrefeiuto  di  forze  , e dominio,  inco- 
minciò a prefeguitare  i Toraldi  , quali  volendo  difendere 
il  Re  , alienò  l’ animo  del  Principe  da  se  . Vndè  tot  mala 
ìnitium  babuere  , cosi  fcrive  j Nam  Princeps  cum  Jeanne 
Jtndegavenft  communicatis  viribusy  di*  confiliisyparum  ab- 
fuit  quin  Regem  , è*  Regnn  , di*  vita  privaret , &c.  Que- 
Ae  dunque  furon  lecaufe  delie  alienazioni  degli  animi  di 
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qwfìi  Principi  daiJa  fede  del  Re  , e non  altra  . Imperoc- 
ché quello,  che  fcrivono  altri , che  il  Re  avelTe  voluto 
trattare  con  la  forella  noogjie  del  Principe  , quali  uno  altro 
Manfredi,  non  mi  parve  verilimile,  eli  deve  aver piut- 
tolìo  fede  agli  Autori  fuddetti,che  fur^  vicini  a quei  tem- 
pi , che  ad  altri , che  ne  furono  dillanti  » Però  ho  voluto 
portar  quivi  tutte  le  luddet te  opinioni  con  le  altre  prece- 
denti , acciò  il  Lettore  ne  creda  quel  che  piìj  gli  aggrada  • 

Dopo  J’  alTunzione  fuddetta  ai  Sommo  Pontificato  di 
Pio,  con  gran  fervore  delJ’accrefcimento  della  Santa  Fe- 
de Cattolica  , a nelTuna  cofa  egli  attelè  con  maggior  pen- 
fero  , chea  fommuovere  , & unire  tutte  le  forze  del  Pria-  • 
cipi  Crilìiani , perché  refiflelTero  a’  Turchi , & impiegalTe- 
ro  le  ior  armate  eferciti  in  o^cl^  di  quelli  ; e fol  per 
quello  ordinò  fi  congregalTe  il  Concilio  generale  di  lo  vra 
menzionato  di  trutta  iaCrillianità  nel  principio  di  quello 
anno  nella  Città  di  Mantova  , come  in  luogo  opportuno  , 
e difpollo  , dove  fi  poteano  unire  i Principi  cosi  dell’  Im- 
perio , come  degli  altri  Regni , e Provincie  , e tutti  i Po- 
tentatid  Italia,  a quali  tanto  imporrava , che  quella  im- 
prefa  fi  prolèguilTe , e non  fi  afpettaire  , che  gl’  infedeli  vi 
palialiero  con  ior  armate,  e la  Chiela  Cattolica  in  quel 
tempo  di  nelTuna  cofa  tertea  tanta  nccelfità  , quanto  della 
confederazione  , & unione  de’  Principi  per  quella  fanta  ira- 
prefa  j di  modo  che  quel  Concilio  per  nelTun’ altra  caulà  lì 
proccurò  , quanto  per  dar  ordine  in  che  modo  li  Re  , e 
Principi  Crilìiani  convertilTero  le  loro  armi,  e forze  con- 
tTO  di  un  nimico  tanto  fpaventevole  , e terribile  come  il 
Turco  ; pioiche  ne  fcilma  , né  erefia  davano  travaglio  in 
queflo  tempo  alla  Chiefa_;  periiché  fi  dovelTe  congregare 
Concilio  uni  verfale.  Inviarono  per  quello  effetto  l’Impe 
ratore  , e tutti  i Principi  in  Mantova  li  loro  Ambafciado-^rjr^"' 
n,  e particolarmente  il  Re  Ferrante  v’^nviò , ficcome  PiouodT’' 
ne  1 luw  Comeniarj  al  terzo  libro,  l’A'rcivefcovo  di  Bene 
vento  Giacopo  della  Ratta.  Rovarella  , e Francefco  del|.V. 
Sum.Tum.IV.  Pp 
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Balzo  Duca  d’ Andria . Fu  fnteib  1’  Arcivcfcovo  in  conci- 
Boxo  pubblicamente,  il'qualeacramentes’infiammb  contro 
de’  Genovefi , accufando  la  lor  perfidia  , 8c  infolenza  , che 
contro  la  fede  data  foflcro  raolefti  al  fuo  Kc  . 11  Pontefice 
lo  correffe  gravemente,  dicendoli  , che  nondovea  comme- 
morare r inimicizie  private  in  quel  luogo  , dove  fi  tratta?  ' 
va  della  pubblica  pace  , e falute  de*Criftlan|  }perb  le  let- 
tere del  Re  furono  aifai  migliori  delle  parole  degli  Amba- 
Iciadori , i quali  poche  coli  diflero  per  la  difenfione  della 
religione.  Ma  le  lettere  del  Re  dimofirarono  il  fuo  grande 
animo  per  la  difefa della  Fede  , e recitandoli  in  pubblieoi* 
autorità  , e proccure  di  ruttigli  Ambafeiadori  , neflbna 
fu  pib  ampia  di  quella  del  Re  Ferrante  , irapero<Jché  quel- 
Jacontenea  il  voto  , ,e  giuramento  di  far  guerra  contro  il 
Turco  , nella  quale  mentre  llabilivaaccingerfi , travaglia- 
to dall*  Infidie  del  Principe  di  Taranto  , incorfe  in  gran  ca- 
lamità , come  apprelTo  diremo  . Invib  anco  il  Principe  al 
Concilio  il  fuo  Ambafeiadore,  che  fu  un  certo  Pirro, Frate 
dell*  Ordine  de’  Minori , perfona  molto  dotta  , il  quale  al- 
cune volte  ragionando  del  fuo  Signore  al  Papa,  dicendo- 
li , ch’era  fedel  figliuolo  della  Chiefa  , & ornato  di  finga- 
lari  virtb,  gli  rifpofe  il  Papa,  che.vuoi  che  ti  dica  ? Il  tuo 
Principe  è fpergiuro,  e traditore,  il  quale  ha  prefo  le  armi 
contro  il  fuo  Crifìo,  chiamando  i Turchi  contro  i Criftia- 
ni , di  quefle  doti  Oppiamo  , che  prevale  il  tuo  Signore  , 
ma  che  di  altre  virtù  fia  ornato, no  ’l  Tappiamo  . 

Trttuto  Quefìo  diflc  il  Pontefice  del  Principe  di  Taranto  . E 
**icn*r®  fi  trattava,  Sigifmondo  Malatefta  , che  era  op- 
prelTo  dall’ armi  del  Piccinino  , ora  a Francefeo  Duca  di 
* Milano  , & ora  al  Papa  fi  raccomandava  . Vi  erano  anche 
*****  per  quella  caufa  fiati  mandati  dal  Re  Ferrante  il  Vefeovo 
di  Bi tonto  , uomo  non  meno  fagace  , che  allegro  , & An- 
tonio Cic indio  unp  de’  Configlieri  del  Re  , i quale  grande- 
mente fupplicavano  il  Papa , che  componeffe  la  pace  fra 
quefie  parti , a quali  dicea  , che  non  potea  far  cofa  alcuna, 
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ft  non  li  fuife  data  libera  poteflà  di  flabiiirla , poiché  era 
già  fpirato  il  termine  del  compromelTo , & era  T intenzio- 
ne Aia  di  finire  le  loro  differenze  per  mezzo  del  bene,  e del 
giuAo  . 11  Ke  , e Federico  Duca  di  Urbino , & Giacomo 
Piccinino  rotto  certe  condizioni  affentivano  alla’pace,  le 
quali  pareano  molto  dure  . Fu  trattato  queAo  negozio  per 
molti  dì  , ultimamente  confentirono  A Aabiliffe,  come  pia- 
cea  al  Pontefice  , e con  le  condizioni  defcritte  dalFAutor 
fuddetto  , le  quali  non  cffendo  cofe  attinenti  al  Regno, 
mi  ha  parAi.bene  Infoiarle  in  dietro;  Aiiamente dirò  , che 
fra  r altre  fu,  che  Pergola  , e molti  altri  luoghi  dovef- 
fero  effere  in  dominio  del  Duca  Federico  di  Urbino  , Sc- 
negaja,  Mondavio  , col  Vicariato  , e Monte  Marciano  in 
nome  di  pegno  doveffero  rimanere  in  mano  del  Papa  , fino 
a tanto , che  quello  fra  un’anno  ubbidiffe  alla  fentenza  , che 
fi  dovea  proferire  per  il  Papa  ; altrimentele  terre  fuddet- 
te  lafciate  in  pegno  doveffero  cedere  al  Re  ifi folutum , & a 
Sigifmondo  non  li  fuffe  lecito  prendergli  T armi  contro 
fra  due  mefi  . 

Fu  la  conclufione  del  Concilio  di  Mantova  nel mefe  di 
Febbraio  di  quedo  anno  14  j 9.  Dopo  celebrata  la  Meffa  il 
Pontefice  dal  fuo  trono  , avendo  ordinato  il  fiienzio,  diffe 
quede  parole  in  pubblico  al  Popolo  . Siamo  qui  dati  otto 
roefi  , fratelli  e figliuoli , affettando  , quelli  eh’  erano  dati 
chiamati  a quedo  Concilio  , avete  vido  quelli , che  fono 
venuti , è vano  fperare , che  venghi  altro,  che  poffa  dar  aju- 
to  alle  cofe  nodre  , n’è  lecito  dunque  da  qui  partirci , ave* 
mo  già  operato  quello , che  fi  dovea  in  quedo  luogo’;  Vo- 
glia Iddio  che  fia  ben  fatto  quel  ch’è  fatto  , benché  conce- 
pi dimo  nel  principio  affai  meglio  di  quello,che  abbiamo  ri- 
trovato , non  perciò  non  abbiamo  fatto  cofa  alcuna  , nè  è 
in  tutto  perfa  la  fperanza  , reda  da  dire,,  in  che  è ridotto  il 
negozio,  acciò  fappiano  tutti , che  vi  è di  fperanza , e quai 
Re,  e Popoli  fiano  pronti  a difender  la  Fede,  e quali  negli- 
genti . Gii  U ngari  & faranno  ajutati  con  gran  voion- 
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ti  » e con  tutte  le  loro  forze  aflalteranno  i Turchi  ; 1 Gtr» 
nani  promettono  un’efercito  di  42.  mila  foldatl  ; Il  Duci 
di  Borgogna  Tei  mila  ; l’ Italiano  , fuor  che  i Veneziani , e 
Gcnovefi,  daranno  le  decime  del  Clero,  & i pop>oli  le  trlge- 
fime  degli  annui  redditi^e  le  vigefime  delle  foftanze  de’  Glu« 
dei , de’ quali  Tefercito  navale  fi  potrà  ibftentare.  Il  me< 
dcfimo  farà  il  Re  Giovanni  di  Aragona  j I Raufei  ofièrl- 
fcono  due  galere  j Quei  di  Rodi  quattro  ; Quefle  colèco^ 
me  tutte  certe,  per  ìolenne  fìipulazrone  fono  fiate  promef- 
fe  da  Principi , eda’lor  Legati;  I Veneziani  quantunque 
pubblicamente  non  abbiano  promefla  cofa  alcuna  V niente* 
dimeno  quando  vedranno  apparecchiata  l’efpedizione  « 
non  mancheranno , ne  patiranno  diiuofìrarfl  di  elTereda 
meno  de’  flioi  maggiori . L’ ifìeffo  (ì  pub  dire  de’  Francefi, 
de’  CaHigliani , e Portughefì  . L*  Inghilterra  da  mòti  ci* 
vili  non  promette  fperanza  alcuna  y nè  anco'  la  Scozia  rin- 
chiufa  nell’intimo  Oceano . La  Dazia  anco  , Svezia  > Nor* 
vegia  Provincie  molto  rimote , che  foldati  polTono  invia- 
re r Nè  pofTono  inviar  denari  contente  folo  de’pefd.  I 
Pollacchi',  che  confinano  , per  la  Moldavia  a’  Turchi  non 
averanno  ardire  mancare  alla  loro  caufa'.  I Boemi  ne  fa- 
rà lecito  condurli , perchè  non  guerreggeranno  a loro  fpe- 
fe  fuor  del  fuo  paefe  . In  quello  flato  fi  ritrovano  le  colè 
. de’ Crifliani . Il  denaro  d’Italia  preparerà  l'armata,  fe 
noi  farà  Venezia',  Genova  , o Aragona  , non  farà  minore 
di  quel  che  ricerca  il  negozio  . Gli  Unghcri  armeranno 
ventimila  cavalli  , e de’  foldati  a piedi  non  minor  numero, 

J quali" congiunti  con  i Germani,  ed  a’ Borgognoni,  fiaverà 
da  novantamila  foldati  nell’efèrcito  . Echi  non  crederà, 
che  con  tanta  copia  farà  fu  pera  to  il  Turco?  A quelli  fi 
giunterà  Giorgio  Scanderbech  , e gran  copia  de’  fortifiìmi 
Albanelì , e molti  per  la  Grecia  mancheranno  dalla  fede 
d’inimici,  e nell’Alìa  il  Caramano , e i popoli  di  Arme- 
nia feriranno  dalle  fpalle  i Turchi . Non  è percib;  che^ 
non  abbiamo  da  fperare  , che- Iddio  benedetto  non  abbia 
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di  favorire' t noftri  principi  i andate  acafa  a riferire  quel- 
che  qui  fi  è fatto  , & avvertite  i yoftri  Signori , che  com- 
plifcano  quel  che  hanno  protoeffo  al  Tuo  tempo , e coiUi 
l’opra , e con  l’ orazioni  pregate  la  divina  pietà  , che  ne  (ìa 
propizia.  Ciò  detto,  tutti  quei,  eh’ erano  prcfcnti  con- 
firmarono le  loro  proroeffe  , c quei,  che  non  aveano  of- 
ferto cofa  alcuna  , tacquero  , rimanendo  confufi  , e così  fi 
diede  fine  a quel  Concilio  . 

£ perchè  di  fopra  fi  è fatta  menzione  di  Antonio  Ci-  jintonit 
cinelk)  un  degli  Ambafeiadori  del  Re  Ferrante  al  Papa  , 
che  r Autore  de’  funi  commentar)  lo  chiama  Vnut  ex 
£is  purpuratis^  che  da  niun’altroè  nominato,  fi  dee  fapere 
per  Tua  gloria,  de’pofieri,e  della  patria, che  fu  di  antica  no- 
biltà in  Napoli  della  piazza  di  Montagna  , ed  i fuoi  prede- 
cefibri  furono  detti  da  Cicinodall’Infegna  del  Cigno,  che 
fanno  nell’armi,  come  chiarilce  l’antico  (èpolcro  in  S.Ago* 
nino  a delira  dell’  Altare  maggiore  . Quefio  ebbe  l’agnome 
di  Turco,  conforme  l’antico  ufo  della  Città)  fu  figliuolo  di 
un’altro  Antonio  perfona  molto  ricca,  come  feri  ve  il  Ter-  Tnim. 
minio,  il  quale  enendo  fiato  intimo,  e' caro  alla  Regina 
Giovanna  Seconda , dopo  la  cui  morte  , ancorché  fufie  fiato 
un  de’ Governatori,  che  chiamarono  Renato , quando  ven- 
ne in  Regno,non  volle  lèrvirfi  di  lui, perchè  li  fu  detto,  che 
avea  configliato  la  Regina  in  vita  , che  fi  riconciliafie  col 
Re  Alifenlo,  e perciò  feguì  la  parte  Aragonefe.  11  cofiui 
figlio  detto  il  Torco,  fervi  molto  negli  ultimi  anni  del  fuo 
regnare  Alfonfb, andando  con  l’armata  per  introdurre  i fuo- 
jralciti  in  Genova,  eh 'erano  a divozione  del  Re,%  nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare,Ferrante  temendo,  che  il  Re  Giovan- 
ni fuo  Zio  volèlTe  farli  guerra  per  ia  fuccefiìoné  del  Regno, 
elTer  luinaiurale,  h)  mandò  Ambafeiadorea  quel  Re  ,come 
fi  diflc  , e fi  portò  con  tanta  prudenza,  che  non  folo  otten- 
ne a non  oro  vergi!  guerra , ma  lo  fpinfe  a favorirlo  contro 
il  DuCa  Giovanni^  e quando  ritornò  il  Re  Ferrante,  li  donò 
Carpenone.buona  ttrra  mContado  diMoIifi  ',  dell’  antico 
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.Dato  diCaldorI,  e Jotenae  fra  li  iuol  pi àca#sCoQ£fi«c;|itt 
.cfìavvaife  di  quello  oc’ Tuoi  piti  gtavi  negosj»,  «oiQCrÀP 
quefl’  altra  anbafciaria  a Pio  Pontefice  . ritieOfiJia’og* 
gidì  la  pofTefijone  di  quella  terra  da’iuoi  poderi , ch’«  il 
Signor  D.  Antonio  Quadra  figliuolo  di  D>  Aivarp,  e Po- 
2).  Ftr-  Jiifena  Cicinella  nipote  di  O.  Fe^^rante  Regio  Configliero, 
Signore  ^i  ruaviiTimi  cofiumi . che  per  le  Tue  rare  qua- 
Rtgìo  lita,  bontà,  e dottrina,  è riverito,  & amato  da  ogni 
cwfght-  pci-fona , , -r  • >. 

Aflidirono  per  il  Re  di  Aragona  nel  Concilio  il  Ve* 

' fcovo  di  Bina  , 9c  altri  , predando  T ubbidienza  al  Papa , 
cderendo  ajuti  ,come  gli  altri  per  la  guerra  contro  il  Turco 
F«gine  cc  n pubblico  voto  . Vi  fu  anco  D.  Franceico  Vefcowo  di 
diu^^ì  Selgorbe  con  Giovanni  Gallac  Vice  Cancellierq  per  il  Rei» 
ji»ti  jì.t-  grò  di  Sicilia  , il  quale  per  edb  , in  nome  di  Francefco 
Balfo  Duca  di  Andria  Ambafciadore  del  Re  Ferrante 
V"Jon.  lece  il  mcdefioio  voto , e giuramento  i e cib  feguito , co* 

• me  vuole  il  Zorita,  pafsò  il  Vicecancelliero  in  Napoli  per 
' dichiarare  in  nome  del  luo  Re  ai  Re  Ferrante  il  concento  , 
e piacere  che  avea  ricevuto  del  prorpero  fuccedò  , e concio* 
lìone  , che  eran  feguiti  per  la  fucce^one  del  Regno  di  Na* 
poli  delia  Chiefa  . Perchè,  d fude  lèguito  il  procedo  inco* 
mincìato  p^r  Calido  , averebbe  dato  gran  didurbo  , &im* 
pedimento  al  Regno  j E perciò  avea  parfo  a quel  Re , con 
prudente  deliberazione  di  aver  prefo  1*  indegne  della  Coro* 
na  per  mezzo  de)  Latino  Legato  del  Papa  , parendoli , che 
non  darebbe  altrq  refiato  a fare  , che  attender  con  efficacia, 
e dar  compimento  alla  quiete  del  Regno, e confirmare  il  Re 
fuo  nipote  in  duo  fiato  , e che  per  tutte  le  vie  d pacificade 
|1  moto  del  Principe  di  Taranto  , e di  O.  Antonio  Centi* 
glia  , perchè  lòtto  quel  velo  poteano  coprirfi  di  verde  gen- 
te di  cala  , e firaniere  didpode  a novità  , cheford  penda- 
vano  ,^^hecon  limili  moti  tenendo  il  lor  Signore  in  neced- 
fità  % Vfuerra;  fiiriano  di  quello  a lor  modo , e da  molti  er- 
rori , & attrivimenti  caverebbouo  tolleranza,  & impunità, 

cosi 
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coi)  nel  che  fpettava  all* entrate  t e diritti  reali,  cd« 
me  in  altre  imprefe  , fbffrendo  tali  infolenze  , e defattini, 
•he  farebbono  degni  di  pena  , e cafìigo  ; perciò dicea  quel 
Re  t che  confiderando  i pericoli  , che  fe  li  proponeano  nel 
principio  del  fuo  regnare,  e aon  mirando  a quel  che  fé  l’ap- 
parecchiava dentro  di  Tua  cafà  per  Tua  propria  opera  de(ì- 
derando  la  confervazione  del  fuo  flato  avanti  che  i fatti  ar- 
rivaffero  a termine  di  tener  molto  difficultofo  il  rimedio  , 
e riparo  , avea  deliberato  di  inviarle  il  fuo  VicecancelJie- 
ro  , al  quale  ordinò  , che  fuo  nipote  l’ avelTe  per  bene  , se 
intervenilTe  da  fua  parte  tra  quello  , & il  Principe  di  Ta- 
ranto , e D.  Antonio  Centiglia , & altri  baroni , che  Tuf- 
ferò delle  lor’ opinione  , per  ridurli  alla  vera  ubbidienza 
conae  di  Re  , e naturale  lor  Signore , e parie  al  Ke  di  Ara- 
gona , che  fuo  nipote  dovea  dar  luogo  alla  reltituzione  del 
Marchefato  di  Cotrone  , e del  Contado  di  Catanzaro  , fla- 
ti del  detto  Marchefe  , e permettere  per  quanto  tollerar  fi 
potefTe  al  Principe  di  Taranto , il  quale  fi  era  già  dichiara- 
to , che  per  la  parentela  che  avrà  contratto  con  D.  Anto- 
nio , e per  altri  interefiì , era  la  caufa  propria  , e per  tener 
tante  terre  nel  Regno,  com’  era  notorio  . Perciò  diede  quel 
Re  ordine  al  Vicecancelliero  fu^detto  ) che  mentre  a fuo 
nipote  piacefTe,in  fuo  nome  trattafle  col  Principe.^  andaffe 
da  quello  , e da  O.  Antonio  a perfuaderli  1’  ubbidienza  d'el 
Re,  ricordando  a ciafcheduno  di  quelli  quanto  utile  farebbe 
ad  efil  la  concordia  , e il  ridurli  in  fua  grazia  ) e quanti  gra- 
vi pericoli  erano  per  feguire  all’incontro  alla  lor  riputa- 
zione ; e particolarmente  fi  perfuafe  al  Principe  , che  ri- 
ducefie  a fua  memoria  l’ antica  naturalezza  , che  fua  cafa 
tenea  con  la  reai  cafa  di  Aragona  , e con  li  grandi  di  quella; 
il  parentado  , & affinità  che  tenea  con  la  Regina  D.  Ifabel- 
Ja  , e con  li 'figli  del  Re  fuo  nipote  ; AD.  Antonio  av- 
vertifTe,  che  il  Re  di  Aragona  non  potea  mancare  all’ono- 
re , e confervazione  dello  fiato  di  fuo  nipote  pi  òche  al  fuo 
proprio , e li  farebbe  molto  grave  , che  facefle  cofa  che  li 
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fufle  di  molta  vergogna  per  la naturaleaca  , ch’cfib  , eiuol 
teneano  nei  Regno  di  Valenza  i Onde  con  qiicHe  ammoai» 
zioni  , e per  ]'  intercellionedel  Re  di  Aragona  , il  ReF^ 
rante  che  ben  conufcea  la  condizione  , & incoflanza  dei 
Principe  per  trattenerlo  , o fé  fufle  flato  poflibile  di  ridur* 
io  alla  Tua  fede  , &amiflày  aveiTe  confentito  che  fi  redi <■ 
tuiflero  Atri  , e Teramo  a Giofia  Acquaviva , A il  Mar> 
chefato  di  Cotrone  , e Contado  di  Catanzaro  a O.  An- 
tonio , penfando  che  conqueflo  fi  ridurriano  in.fua  grazia» 
tanto  più  che  in  quefla  concordia  v’ intervenne  Pafqual 
^/«./>7>r0Malpiero  Doge  di.  Venezia  » al  quale  il  Re  portava  molta 
particolare  affezione, e fi  ri  trovarono  nello  fiaòiiirla  gli  Am- 
bafciadori  di  quella  Repubblica  «.-che. furono  Lione  Viaro  » 
e fiernardo  Giufliniano  i E ciò  fu  la  cagione  della  rendita 
fuddetta  degli  flati  a i fuddelti  ribelli  * come  vuole  il  Zoii<- 
ta  • j ■ I 


In  queflo  il  Prlacipc  di  Taranto  con  il  CentigJiai  Sc 
altri  Raroni  fuddetti  » come  accennammo  di  fopra  , perla 
poca  fe  , e malignita  perièveravano  nella  loro  oflinazione» 
afpettando  la  venuta  .del  Duca  di  Lorena  per  ribellarli . 
Non  venne  fol  per  qpeflo  il  Vicecancelliere  del  Re  di  Ara- 
gona : ma  anco  per  follecitar  la  reflituzione  t^lla  fud- 
detta  dote  delia  Regina  Donna  Maria  di  Aragona,  nella 
quale  il  Re  fu  dichiarato  erede  , e per  quella  fi  pofc  altro 
diflurbo,  e fu  nel  difcarico  del  teflamento  del  Re  Alfon- 
fo  , & era  fomma  notabile  ,^'Spcorchè  li  beni  » de’  quali  fi 
ordinava  la  reflituzione  disdetta  dqte , baflayano  per  ogni 
cofa  . Pretendeva  anco  11  Re  di  Azagqnagpdie  li  beni , che 
portò  il  Re  fuo  fratello  daquel  &OÌ  i^^voahe  fe  l’ in- 
viarono dopo  per  .oràine ,, 

ufandofeli  io  queflo  liberalità  le  quali  preten- 

fioni  ,.e  ragioni  furono  caufa  fiaimi^fpoglio , e privazio- 
ne defdominio  di  queflo  Re|^  poflcri  del  Re  Ferran- 
te , come  mtteirema  a ibo  luogo  ne  i fatti  del  Re  Foran- 
te il  y figliuolo , e fucceffore  di  queflo  Giovanni . 

' J - ^ . tc- 


; by  C-  ogU 


LI  BIRO  S BSTO;  -jor 


RiifUlì* 
ne  dt'Bnà 

r»ni  t 


.Teneafi  per  fermo  , che  con  il  fevore che  avea  am- 
miniOrato  il  Sommo  Poatefice  Pio  ali*  utile  dominio  del 
Kegno  del  Re  Ferrante  , e con  la  pacificazione  del  Princi- 
pe di  Taranto,  e refiituzione  degli  Rati  a Giofia  Acquavi- 
va , & a D.  Antonio  Centiglia  > le  cofe  del  Regno  avelTe- 
ro  Rabilimento  : ma  ebbero  , come  tutte  le  cofe  del  mon- 
do, che  non  Ranno  niai'in  un  medelimo  fiato  , molta  per- 
turbazione , che  fui>ito  ikputofi  l’ ordimento  fuddetto  de* 

Baroni , che  follecìtavantT  la  venuta  del  Duca  di  Angiò,  fi 
manifefib  la  ribeliazione  di  quelli,  e la  guerra  in  Regno  , 
perche  D.  Antonio  , Marchefe  di  Cottone  , c Giraci , che 
ilopo  la  morte  del  Re  AJfonfo  fuggì  da  Napoli',  e fi  ripari 
apprefib  del  Principe  di  Taranto^  e per  fuo  ordine , e con- 
figfio  pafsò  in  Calabria  per  follevare  quella  Provincia  con- 
tro del  Re  , andò  lùllecitando  li  Baroni , e popoli  di  quel- 
la, fignificandoli  eh’ eflb  farebbe  il  primo  a pigliar  1’ ar- 
mi per  liberarli  dalla  dura  , avara  fuggezione  de’  Cata- 
lani , e>ponerebbe  per  eflì  la  fua  perfona  , e fiato  , Sc  an- 
dò afiPezionandoli  alla  divozione  del  Duca  di  Lorena  ,che 
pctea  già  fiat  dimenticata  , inalzando  le  virtii  , e gran 
parti  di  quel  Principe , e fua  notoria  giufiizia  ; per  il  che 
tutta  quella  Provincia  incominciò  ad  aiterarfi  . 

Aveva  fiabiiito  in  mente  mia  , in  deicrivere  quella^ 
guerra  del  Duca  Giovanni  col  Re  Ferrante , feguire,  come 
fin  ora  ho  fatto, il  Zorita  fcrittore  aecorto,  e giudiziofo.St 
al  quale  far  noti  infìoiti  particolari,  che  non  fur  così  mani- 
fefij  agli  fcrittori  del  Regno  ; ma.avendoio.o{Tervato  , che 
quanto  egli  nota  in  quefia  guerra  , lo  cava  dal  Fontano  no-  Tmìmi*} 
firo  , che  fu  prefente  a quanto  fucceife  y però  mancando  di 
fcrivere  molti  particolari  necefiarjfiìroi  per  intelligenza  di 
cotal  guerra^  ho  perciò  mutato  penfrero,  e feguirò  in  ciò  il 
Fontaùf),  ofTervando  anche  di  dire  quelchà  di  più  ne  averan- 
no  Icritto  il  Zorita  , ed  altri , feemando  quelchè  mi  parerà  Ztriu  ; 
non  neceflario  , così  notato  dall’ uno  , come  dagli  altri  • 

E perciò  dico,  chrayendo  il  Re  intelb  il  feguito  in  Ca- 
SumJTom.iy,  Qjj  labria  « 
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Jabria  per  li  moti  del  Centiglia4  vi  fpinfe  con  molta  pre*. 
Ctrh  iì  Pezza  Carlo  di  Monforte  Conte  di  Campobaifu  , & 

Avolo  con  molta  gente  per  dar  rimedio  a quei  tunaul* 
jtni'o  lU  til  ma  il  Centiglia  avendo  alcuni  CaPelii  occcupato,  pik 
, nella  leggerezza  di  quei  popoli,  & in  fe  Pefib,  che  nella  po- 
bri é per  ca  gcote  che  avea  conbdato,  laTOmincib  ad  intentar  1% 
i/ guerra  . Fu  quello  tumulto  lèguito  da  molti  di  diverfi  luo-> 
**  ' ghi,  onde  fu  ragunato  grnffo  efercito  de’villatii , tratti  dai« 
la  preda  , che  fperavano  , e cornicili , si  per  la  piura  , aè 
per  il  defio  di  ribbellare  t ma  quelchfe  impedì  i difegni  del 
Centiglia , .fu  la  gran  prePezza  di  Alfoofo,  che  moifo  con 
buono  efercito  verfo  Cropani , avendogli  d’impMvifoalfa* 
liti , gli'  ruppe  e pofe  in  fuga  , il  che  fu  cagione  di  con» 
tenere  in  fedeltà  molti  s che  alla  ribbejlione  erano  volti  « 
attefo  elfendo  già  Paté  rePituite  le  Città,  e CaPeili  al 
Giepa  , & al  Centiglia  , come  fi  dilTe  , mentre  li  fperava 
che  li  rumori  di  Calabria  doveflero  palTar  pib  quieti , e 
parePe  r_^animo  del  Principe  mitigato  , allora  al  ma» 
neggio  principiato  fi  vide  maggiormente  intento  , perciò^ 
chè  le  gf nt!  che  avea  alToiéato  in  Lombardia  , c nei  convi* 
eino  follecitava  con  nooita  prePezza  li  folTe  condotta  por 
mare  » Facea  lècretamente  patti  con  i principali  Baroni  del 
Pegno*,  e con  ogni  induPria  follecitava  il  Duca  Giovanni 
G<4rcMA ^gjiuolo di  Renaio.Tralfe  alle  fue  parti  Giacomo  Piccini» 
nt'firl-'  lòtto  Alfbnlb , e Ferrante  avea  militato  contro 

htiU  al  Sigifmondo  Signor  di  Arimini } e quantunque  ftricotdaflìe 
ReFer.  nnolti-bcneficj  da  tqudli  ricevuti,  corrotto  dalle  moke 
fante. _ pfQjjjpp'g  ^ c del  Prindpe  , e di  Giovanni , cominciò  pian 
piano  a prender  Tarmi  in  fuo  favore,  e fin  gli  altri  chea  fot 
divozione  ridufle  , fu  Marino  Marzano  Duca  di  Solfa  , « 
.^^S^^^PrJncipe  di  KoPano  nelquale  non  era  parte  alcuna  , dcl- 
Mo  Mat-  ja  nobiltà  del  làngue  fuora  , che  folfe  degna  di  lodf-.  Qu«- 
* {loda  Giovanni  Antonio  fuo  padre  era  Paro  difi:acci«M  , 
conofccndolo  di  peflima  inclinazione , nè  voka  da  figlio  ri- 
putarlo , fe  il  Re  AJfònfo  per  la  figliuola  Eleonora  datogli 

per 
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per  moglie  aop  J’Avefièie  grette  dei  padre  refìituito , e non- 
dimeno  iJ  padre  vivendo  , coofiderando  i perverfi  coiìumit 
e brutti  vizj  di  queJio  , dicefi  aver  co  i pib  intrinfèchi  più 
di  una  volta  detto , aver  cofiui  la  cafa  de*  MarzanI  da  ron- 
damenti  a rovinare  . Cercava  qucfio  Marino  con  diverge 
arti  operare  di  perfuadere  ai  KeFerrante,che  per  acquifiarfi 
la  benevolenza  de’  vafiaJli , volefiedal  Regno  tutti  gli  S-pa- 
gmioJi  -,  <heappreiTo  di  fe  teneaf  difcacciarT,  nè  di  quelli 
fidarli  ì ma  1*  amminifiraaietie  delie  Tue  colè  dovefie  confi- 
dare agii  altri  Italiani  , e cercava  cbeGiovan  Paolo  Cao- 
telmoDuca  di  Sora  fuo  parente,  con  .molti  altri  principali 
■del  Regno  far  ribbeliare  con  varj  modi , e dopo  che  ridde 
profperamente  fuccedergli  il  dil'egno  , incominciò  aperta- 
mente a perfeguitare  gli  Spagnuoli . £ prima  ad  odiare 
apertamente  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi, e dopo  cen- 
tro di  quello  a difcoprirfi  roanifefio  inimico,  confideran- 
do,che  quello  era  ai  He  Ferrante  molto  grato,  e poter  elfere 
a fuoi  difegni  prontifiìma cagione  d’impedimento.  Avea 
già  contro  Galeazzo  Pandone  molTo  rarmi  , e pollo  l’af- 
ièdio  a Capriati,  luogo  del  Pandone  • Ulava  anche  per  mi- 
niflro, di  quelli  trattati  Marco  delia  Ratta,  di  cui  lì  fedi  '^■**’r* 
ibpra  menzione  fuo  cugino , uomo  inquieto  , e^arziale.xjjf^ 
de’  Francefi , lacui  moglie  era  figliuola  di  Giovanni  Co^a,  Ginvamd 
ohe  fieguì  Renato  in  Provenza  , elTendo  Napoli  da  Aifonfo  • * 
prelà  , che  per  eflerenè’  negozj  del  mondo  molto'efperto  /g'i/U 
e per  la  fua  buona  eloquenza,  fi  avea  gran  riputazione,  e fa-  t'rt*cié . 
vore  apprelTo  i Principi  acquillato  , i cui  poderi  fip  oggidì 
vivono  in  quel  Regno  denominati  Monfeur  di  Colte  i e fi- 
nalmente per  la  grande  opinione  della  fua  prudenza,  fu  da 
Renato  a Genova  mandato  con  Giovanni  fuo  figliuolo  per 
iùo  Configiiero  , e Maellro  , come  fi-dilTe  . Per  il  mezzo 
.di  quelli  alluti , « fagaci  Minillri , molti  intervennero  in 
tacila  congiura  , fra  quali  fu  Giacopo  della  Ratta,  Arcive- 
Icuvo  di  Benevento , che  causò  gran  dJllurbp , e calamità  detu  " 
4.^ie  cpfe  del  Re  Ferrante . Avea  cuRui , U Re  infieme  con 
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Francefcodel  Balzo  inviato  a Mantova , com‘ide'tto,  Adr* 
bafciadore,'  dove  il  Pontefice  avea  fatto  con  molti  Princi- 
pi Crifiiani  dieta  , nella  quale  erano  -i  Legati  di  Renato  v e 
Carlo  Re  di  Francia  venuti  , richiedendolo  » che  duveBV 
inanutener  fai  ve  a Renato  le  ragioni  del  Regno  di  Napoli  « 
Nel  qual  tempo  Giacopo  contro  la  fede , -che  aJ  Tuo  Re  ^ 
che  naandato  1*  avea  debita , e contro  1’  onefto  , i*umane 
e ledivine  leggi , era  fiato  mezzano  di  tutte  Je  fcelleraggi- 
ni , che  dal  Principe  di  Taranto,  da  Marino'Marzano^,e 
dal  Duca  Giovanni  lì  erano  ordinate-.  Kitrovofiì  in  quefis 
dieta  Francefeo  Duca  di  Milano  con  !■’ autorità,  e confi- 
glio del  qualé  fi  ottenne  , che  il  Pontefice  dichiarb  le  di- 
mande  de’  Francefi  effer  indebite  , e pdbblicamentc  pro- 
mi fé  non  venir ‘mai  meno  al  Re  Ferrante  , &e(Tere  obbli- 
gato a'  cosi  fare  per  la  memoria  del  Re  Alfo'nfo , per  opera, 
e beneficio  del  quale  la  Repubblica  Crifiiana  , e la  Sant* 
Chiefa  avevano  ricevuto  augumento  di  autorità  , 
perio  . Traquefto  mezzo  avendo  conofeiuto  il  Re  I’ an- 
rdamenti  del. Principe,  per  ingannare  i fuoi  difegni  , ch’era 
di  prendere  con  inganni  Venofa  , nel  che  ponea  gran  fpe- 
ranza  della  fua  vittoria  , fermò  il  Campo  a Canne  . PalTa_j 
. quefto  fiume  tre  miglia  , o poco  più  lontano  da  Venofa , & 
entra  nell’antro  dell’Ofanto.  Era  alla  difefa  di  Venofa  Pir- 
ro del  Balzo  figliuolo  di  Francefeo  di  Ibpra -nominato , 
GjoVar\èal  Re  róolto  caro  , e fedelen  Era  Venofà  al  Re<ii 
‘ gran  fofpetto  per  il  giufio  , e clemente  imperio  diGabrie- 
le  Urfipo fratello  del  Principe,  che'avea  quella  fignoreg* 
giato,  ónde  la  maggior  parto  de’Cittadini  favoriva  il  Prin- 
cipe, e molti  vi  erano  che  Paveano  dato  intenzione  di  dar- 
gliela nelle  roani  , dalla  quale  fperanza  egP  indotto"^',  fiera 
.con  1’  efercito  a dieci  miglia  lontano  in  luogo  comodo  ri- 
dotto ; & avvegnaché  non  fi  fufle  daniunaparte  feover- 
‘to  principio  di  guerra  , era  nondimeno  ciafeun  di  eflì  vrgi- 
•Mnte  nell’ infidie,  benché  fulfe  più  1’ uno  a ripararle  , che 
a farle  intento.  Nè  mao^ò  molto, che  elTendo  nella  fperanza 
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rUrfinodi  prender  la  Città  , & il  Re  airincontrodel  fuo 
difegno  avvedutofi,  effendofegli  oppoflo»  non  fuire  per  na? 
fcer  prima  tra  loro  la  giornata  ^ che  bandiTca  la  guerra . 

E benché  avelie  egli  tentato  di  averla  , 1’  ottenne  ultima- 
nente  con  fraudi  : ma., fu  il  Re  si  predo  a dar  foccor/b  a 
luci,  che  entrato  per  un’altra  porta,  la  riprefe,  fcacciaodoi 
nimici , ancorché  fi  temperaffe  da  uccifione  , furono  nondi- 
meno faccheggiati  i cittadini.  Avea  il  Principe  fatto  dife* 
gno,  fe  ottenea  quefla  Città  ,che  fulfe  data  un  badtone  del 
fuo  efercito  & un  granajo  , per  effer  territorio  fertile , & 
abbondante-di  pafcoli . E’  queda  Città^ellc  parti  mediter- 
ranee  fituata  t e pofìa  in  luogo  forte  di ,fua  natura , e capo 
di  quel  paefe;  la-quale  Cccome  in  tutta  la  Puglijt»  che  giace 
verlb  i monti  fbitopotìa  al  Re  , promettea  correrie  làciliì  ^ 
cosVla  Città,  e Territorte  di  Taranto  ferrando  di  dietro 
difendea,  che  11  Re  non  potefle  danneggiarlo  . .Tentava 
ciafcuna  -delle  parti  incittadini  di  Traai , e di  Barletta  , e 
precipuamente  Francefco  Duca  di  Àndria  con  tnolii  altri 
popoli  convicini  con  inganni , forze , proroefle  , ’e  mi^ccC  ' 
per  Popportunità  dei  luogo  alla  fua  divozione  tirare.  Que«  , • 
fio  movimento  dimodrò  qual  fuife  i animo  del  Principe  ^ 
nè  dovere  molto  indugiarfi  a.  manifedarfi.  la  guerra  1 an- 
corché gli  Ambafeiadori  deH’una,e  l’altra  parte  fpedb  man- 
dati , dinunziafferoefier  le  cofe  pacifiche  di  ogni  parte  , e 
quitte  . Dimodrava  1’  Urfino  con  le  parole  de Car  la  pace  } 
ma  con  fatti  fi  apparaccRiava  alla  guerra  j e fetto  fpezje 
di  accordi  tì  trattenea  , finché  da  congiurati  fuUero  le  cpfe 
al  fuo  difegno  ridotte,  li  quali  andamenti  teneano  molto  fo- 
fpefo  l’aivimo  del  Re  , e ji  faceano  di yerfi  coirgli  rivolge- 
re nella  mente, non  eflereda  fidarfi  di  niuno.  Ripetea  nel  tuo  ^ 
animo  1’ antiche  difeordie  dei  Regtio^  gli  odjdoraedjci 
de’  popoli , ramiclzie  finte  de’  Principi,-i  e con  i cfperien- 
2a  delle  guerre  paifate  , ntufurava  quanto  aveffe  negli  ani- 
• mi  degli  uomini  potere  l’ incod-anza  , e la  leggerezza  > e 
quanto  l’avariziavC  defid.erio  di  vendicarfij  né  tanto  i^pen- 


$ • 


1 


150  DB1L*HI*T0®IA  DI  NAPOLI 

del  giudo , V deironeflo  ^ quanto  il  rifpetto  dalia  pio- 
pia  utilHk,  e r appetito  del  pofTedere . Ponderava  iìroii- 
mente  le  forze  Tue, del  Principe, e quelle  di  Renato, e quello, 
«he  Francia , e fuoi  feguaci  per  mare  , e per  la  terra  avelfc- 
xo  potuto  contro  di  lui.  Or  mentre  in  quedi  peniìeri  era  im- 
-fuerfo  il  Re,  fuavvifato  del  buon  fucceiTo  della  vittoria 
de’  fuoi  Capitani  contro  i viHani  CalabreC,  che  aveano  tu- 
multuato, le  reliquie  de*  quali  eflèndó  fpariè  , nè  avendo 
capo  appredb  cui  ridurfi  , fatto  fra  loro  configlio , elcdero 
P**" Todo  , del  quale  non  era  prima 
o cognizione,  nè  meno  de*  fuoi  antenatij  e deter- 
ttUhr-Ji  minaronoall’improvifoadaltare  Alfonfodi  Avolo, a cui  per 
5*^1»  ^ morte  di  Carlo  di  Monfbrte  fuo  collega,era  tutto  il  pelò 
ctrìt  dell*  efercito  rimado  ; e confidatofi  nel  loro  gran  numero  , 
td»nf»rn.t  che  Alfonfo  le  ne  andava  pei'quei  luoghi  pacifico  , con  . 

’ efercito  non  molto  gagliardo , e fenza  fofpetto,  fi  modero,  . 
‘ e k)  trovarcrao , che  avea  il  campo  podo  in  una  pianura  fra 
VéHégits  Maida  , e Nicadro . Comparve  la  prima  fquadre  di  quefli 
trs  cmU-  Villani  in  un  colle , lòtto  del  quale  erano  i nimici , e fatto 
* *un  gran  grido  , con  empito  calarono  al  baffo  . Turbato  Al- 
fonfo  di  quetìo  fubito  affalto , mentre!  fuoi  impediti,  e 
'non  providi  pone  in  ordine,  mandò  avanti,  ches’inten- 
‘deffe  , che  cofa  era  , e che  cerchino  quedo  empito  tratte- 
nere con  parole  . Codoro  a primo  cominciarono  a doman- 
.dare  la  remidlone  de’  tributi  , ( colà  , che  fpeffo  dà  trava- 
,giio  a’- Popoli)  e poi  che  una,  e chi  un’altra  cofa  cercavano 
ottenere,  alle  quali  dimande  avendo  benignamente  Alfonfo 
xifpodo  , dopo  , che  vide  i fuoi  hi  punto  , affali  con  em* 
pito  i Villani,  i quali  quantunque  combatteffero  bene  , ef- 
. Tendo  fenz’ordine,  e il  Capitano  gli  pofe  in  fuga, e con  mol- 
ta uccifione  feguendoli  , gran  parte  ne  prefe  , i quali  indi  a 
poco  tempo  li  fe  morire  . Nè  molto  dopo  ebbe  avvi fo,  che 
affai  maggior  numero  del  primo  gli  veniva  fopra  , e che 
fe  non  fi  fuffe  affrettato  - di  paffarc  il  fiume  Sabato  da  quel 
luogo  appreffo  venti  miglia  lontana  , farebbe  ri mado  con 
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Uitk)  il  ftto  efercito  fracaiTato  » e morto  > « mentre  appe* 

«a  avea  paHato  con  i fuoì  iin  palTo  , che  dai  fiume , da*  ba-  . 
ichi , e da’  i monti  era  impedito , vide  dalle  cime  de’mooti  - ^ 

ì nemici  a iquadre  correte,  per  occupargli  il  pafio,  co’quali  * 
&aramucciando  gran  pezt.a,  oe  rimafero  piu  di  7oo« morti, 
c dicefi  di  dodici  miglia  lontano  efière  a quefìo  tumulto  yhtorì» 
coocorfe  le  genti . Con  quello  buon  fucceilo  fi  ritirò  Al  ^ 
foofo  io  luoghi  licuri  verlb  Cofènza . Del  che  turbato  il  ^vth 
Ke  , chiamando  a fé  Aifonfo  , acciò  dello  fiato  delle  cofe 
Jo  ragguagliafie, deliberò  verfo  Calabria  porli  in  cammino^  coUhrtfi. 
Onda  dato  buon’ordine  al  prefidio  di  Venofa  , e quivi 
lafciato  con  gente  abbafìanaa  Malìe  Barrefe  Siciliano  , fe  ne 
venne  al  fiume  Bardano  , dove  11‘fermb  per.  alcuni  di , par  ssHUht, 
rinfrancarli  dal  caldo  . Tra  quello  mezzo  Nicolò , che  per 
Capitano  la  turba  de’  Villani  lesuiva,  pervenuto  nel  Ter- 
ritorio di.Colènza  , in  brieve  delie  genti,  de’cafielli , e luo- 
ghi convicini , parte  per  timore  , e parte  per  defiderio  di 
cele  nuove  raccolfe  più  di  venti  mila  perfone  ; nella  qual^ 
moltitudine  confidato, mentre  fi  apparecchiava  di  alTe^dlare  // 
Cofenza  , niuna  cofa  lafciò  in  dietro,  dando  il  guafio j 
lutto  il  paefe,  abbruggiando  per  difpregio  gli  edificj  an-'^*f'‘^'“' 
cura  . 11  che  avendo  profeguito  il  Re  , quivi  a gran  gior- 
nate con  le  fue  genti  fi  fpinfe;  1 Contadini  certificati  della 
venuta  del  Re^  ioltifi  dairalTedio  , fi  raccollèro  alia  mon- 
tagna , feemandofi  ogni  ora  più  la  moltitudine  de’Villani, 

Prefe  per  forza  Cafiiglioue  , Terra  polla  fopra  un  colle  , 
da  natura,  & artificio  munita,  alla  quale  avendo  il  Re,;4irM 
appreflato  l’efercito,  e da’ luoghi  vicini  trafportato  le’^7«b4- 
cofe  neceffaric  per  efpugoarla , dopo  di  averla  con  nuovi'^Mfa  f e 
affalti  più  volte  tentata,  per  la  virtù  dc’fuoi  fu'finalmente  •bbrui- 
prefa  , faccheggiata  , e bruggiata . (Ora  a’nofiri  teropi^^‘‘*“' 
buona  , e abbondanti^ima  terra  polTeduta  daH’lll  ufirillima 
famiglia  di  Aquino  , con  titolo  di  Principe  ) , perduta 
quefia  come  ben, munita  Mcca  per  la  guerra  , non  rimanen- 
do a’ filmici  aiuafperanza  , per  diverfi  cammiui  ritorna- 
rono 
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fono  a caA  > & il  Toftò  nel  principio  dei  coni  ratto  con  al* 
^^^J^*l,'cuni  fecretatnente  fé  rre  ufcl  fuora  . Mentre  quetto  fi  face» 
^fi'^'aìàzì  Re  Ferrante  , il  Duca  Giovanni , ficcome  col  Principe, 
f*ii.  egli  altri  congiurati  fi  erano  convenuto  , con  ramata  di 
Renato  fuo  Padre  apparecchiata  in  Provenza  , lafciando  le 
“ ■*  , cofe  ben  ordinate  in  Genova  , avendo  il  tempo  molto  pro- 
ipero,  con  ventidue  navi  da  combattere,  e quattro  con  vet- 
**  tovaglie  , e munizioni  fi  partì  di  Genova  , & ebbe  il  vea> 
tosi  favorevole,  che  indi  a pochi  giorni  fuor  del  lido 
Foimiano  , Mola  oggi  detto  , tra  il  Garigliano  , & il  Voi- 
‘ turno  fi  fermò  per  alcuni  giorni  ( giugnendo  a*  j.  di  Ot- 
; . tebre  di  quetto  anno,  fecondo  il  Zorita ) per  configliar- 
fi  con  Marino  Marzano  di  quello  , che  fi  dovette  fare,  e per 
, dar  della  fua  venuta  avvifo  al  Principe  di  Taranto  j & ef- 
fendofi  del  tutto  ben  ragguagliato,  partitofi  , fu  per  quei 
lidi  da  Marino , che  li  venne  incontro , condotto  a SelTa , 
dove  con  fplendidiifimo  apparato,  conapplaulb,  e con 
buona  ciera  di  quel  Popolo  fu  raccolto , che  non  fu  forte.* 
' alcuÀa  di  onore  lafciato  addietro,  nè  allegrezze  de’ Citta- 
dini , o anoor  di  Marino  fi  farebbe  potuto  dimofìrare  j la 
•quale  dimottrazione  maggior  animo  accrebbe  a Giovanni  , 
Si  ribellarono  infieme  con  Marino  molti  Popoli  di  Terra 
dìiterfe  di  ài  Layoto , e del  Sannio  , che  ora  dicono  Apruzzo  , e.a 
. Contado  di  Molili,  non  raffreddando  gli  animi  loro  la  pace, 

- ercfpcrienza  di  quei,  che  fono  in  guerra  allevati,  non 
Je  gran  ricchezze  da  etti  fotto  il  Re  Alfonfo  acquittate , non 
4a  faccia  della  guerra  , ch’è  tanto  paventofa  , e terribile,  e 
1 piotale  appare,  quanto  è fiata  piò  lunga  la  pace  j non 
^ ^finalmente  la  ficurezza  de’  poderi,  ne’ quali  abbondando 
Je  Città  , fi  riduceano  ; nè  per  ultimo  l’ amor  delle  cofe , 
«he  lafciando  tutte  fi  perdeano  , porè  loro  effere  di  alcuno 
impedimento,  tanto  ciafeuno a gara  dell’altro  ardea  di  ef- 
fer  il  primo  a ribbellarfi  . £ Marino  ifietto  avendo  rotta 
l’impofia  legge,  dimenticatoli  di  ogni  umana,  e divina 
ragione,  non  curando  l’ ingiuria,  che  facea  al  Padre  , il 


ì 


quale  , mentre  vifle , avea  valorofamente  fèmpre  difefa  la 
parte  di  AJfonfo  , Tofte  paterno  raccolfè  incafa  , & a cosi 
gran  misfatto  aggiunfe  , che’ di  un  fìgliuol  mafchio  , che 
allora  lo  avea  partorito  la  moglie  \ volle  ch^  il  Duca_# 
Giovanni  lo  teneffe  al  battemmo  , e per  memoria  del 
riropolè  il  nome  di  Giovanni  Battiila  , egiurh  con  folen- 
ne  Sacramento  di  tener  Renato  fuo  padre  per  Re.Ciò  fatto,  *'/?»»»•<» 
non  eflendo  per  allora  intimata  la  guerra  al  Re  Ferrante, 
egli  fi  pofe  a rubare  i tenimenti  de’ vicini  luoghi 
pnia  , e del  Garigliano  , rovinando  il  tutto  , e lacendo  de’ 
molti  bottini , e prigioni.  S’ impadronì  di  Calvi  col  cor- 
rompere le  guardie  portevi  dal  Re,  movendola  diligente- 
mente , ingegnandoli  di  empire  11  tuttodì  tumulto  , c fpa-  • 
vento.  Accrefcea  ne’ paefani  il  terrore  la  lontananza  del 
• Re,  e non  avere  per  loro  ni  elèrcito  , ni  Capitano  , che 
a cosi  gravi,  e repentini  cali  potefle  opporli.  E perciò 
nelTuna  cofa  vedealì  in  Napoli , ni  altrove  lìcura  , e Tem- 
pre il  timore  , e Ibfpetto  diveniva  maggiore  j Abb^ndo- 
navanfi  le  Ville  , e gli  Edilìcj  di  fuori  -,  i vecchi  , i farv- 
ciulli , e le  donne  lì  ricoveravano  ne’piùafpri,  e riporti 
luoghi , trafportandofi  i giumenti , e le  altre  robe  in  lon- 
tanirtime  parti , parca  che  tutto  il  mondo  rimbombalTe_4 
di  armi  ì ni  vi  era  cola  veruna  lìcura  nel 'Regno  , dove 
ogni  giorno  , di  ogni  banda  fi  udivano  ribellioni  di  Brio-  . 
tipi , e de’  Popoli . Comparve  il  Duca  con  la  fua  armata, 
la  qliale  egli  fermò  avanti  il  porto,  per  attendere  alcun 
fuccelTo  in  tanti  rivolgimenti  : Ma  la  Regina  irabella^,Mc//>ffrj» 
donna  di  altifllmo  cuore  , e virrti , configliatalì  con  pcrlb 
ne  perite  nell’  elèrcizio  di  guerra  , delle  provilìoni , e del , ^v,**^* 
modo  di  difenderfi , guarnì  torto  il  lido  del  mare  di  buona'^y^'' 
gente  , per  impedire  a nimJci  lo  fmontare  In  terra  , e così^'"^" 
anche  la  Città  di  guardie  , di  bartioni , e di  trincee , come 


il  porto  di  artiglierie  ^ e di  altre  machine , eh’ ella  fc  le- 
vare di  Cartello,  volle  con  proprj  occhi  veder  tutte  loco fei 
e fatto  chiamare  con  molta  prertezza  di  avanti  lei , quando 
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|X)chi  1 e quando  iQolti  de'  Cittadini  , e dopo  tutto  il  Po* 
polo  infieme  , conforti  tutti  con  bei  modi  , porgendo  ani- 
mo a timidi  & aggiugnendonea’forti . Nè  conteotadi  db, 
efortò  con^aHDorevoIrYnme  lettere  , Sc  uomini  appoHa  i 
popoli  di  Terra  di  Lavoro  , che  nella  fede  , e divozione 
del  Re  Tuo  marito  fàpeva  Har  faldi  a non  temer  di  nulla  , 
facendo  loro  certi , ch'egli  non  era  per  mancar  di  ritro- 
varli quivi  con  l’efercito  . 

Soggiugne  il  Duca , che  tra  tanto  Giovanni  CoiTa.^ 
fpìnfe  con  l’ armata  piti  oltre , accoHandofi  nella  fpiaggia 
della  Maddalena  , fperando,  che  i Cittadini  lì  dovellero 
muovere  a far  novità  ; ma  gli  riufcl  vano  il  penderò,  per- 
• cib  che  non  sì  predo  ebbe  cominciato  a fmontar  le  fue  gca% 
Ta£ar».  ti  in  terra  , come  (ìegue  il  Paffaro  , che  li  fu  all’  incontro 
Car.o  Ta.  Pagano  con  una  compagnia  di  Napolitani  ; e fàcen- 
%TvJo.  do  odacelo  al  nimico  , gl’  impedì  lo  fmontare  de’  foldati 
&atta«catofi  il  fatto  di  armi  con  quei  , eh’ eran  dilcefi  in 
tejrra;  i Francefi  redarono  rotti  , epodi  inlugaverfoi 
battelli  delle  Galere  con  grandilfima  loro  dragge,  e mor- 
talità i onde  il  Pagano  fi  riirovb  aver  guadagnato  lo  den- 
dardo  Reale  Frincefe , del  che  la  Regina  prendendone  con- 
tento grande.,  volle  per  memoria  , e guiderdone  , che  il 
Capitan  Carltf , e fuoi  difeendenti  ufanero  attorno  le  fue 
. Arme  quelle  dello  dendardo  Angioino;e  benché  quedo  fat- 
to venghi  raccontato  dal  Paflaro  , nòndimeno  fi  fa  chiaro 
V'r^^tlallcinfegne  di  quefia  famiglia  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
nùgiu  Mirtìre  nella  Cortina  di  broccato  , e nella  Cappella  del 
liagant  «detto  Carlo , intorno  alle  quali  fi  Icorgono  l’ infegne  Rea- 
li deir  Angioino  , cioè  i gigli  di  oro  con  la  Croce  di  Ge- 
rufalerome.  E benché  il  Terminio  nell’  Apologia  delli 
tre  Seggi  afferrai  il  fervigio  del  Pagano  nella.predetta-. 
. giornata,  nondimeno  dice  , l’ infegne  reali  furon  conceffe  a 
queffa  famiglia  molto  prima  per  priyilegio  di  Carlo  IIl.A 
Udovict  quedo  propofito  ferivo  Lodovico  Domenici  nelle  fue  face- 

Hommi-  jjg  che  il  Dùca  Giovanni  por  tb  nelle  infegne  quedo  motto, 

\ , Fuit 
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Fuit  homo  \ cui  nomn  eratt  joannet . Mi«# 

11  che»  fsputoii  dalla  Kegina  , ft  porre  nelle  fue  barf 
diore  ) ■ ^ • uinpsmti 

Et'fpji  eum  non  receperunt . " 

Avuto  r Angioino  quefta  fcoffa  , girò  1’  Armata  .ver- 
Ib  CaflelJo‘del  Volturno^  e fermatofi  ad  Ifclria , come  no- 
ta il  Giufliniani  y li  giunfero  diece  galere  mandateli  da„^'"f'“ 
Venato  Tuo  padre;  tra  tanto  Bartojommeo  Pernice,  merca 
dante  Genovciè  girando  qtieirirota,aDnobbe  nella  Piaggia”"® 
fcogli  Aluminofì , cioè  atti  a-far  Alume , e pigliatone  una  "^rte  d» 
parte, la  fe  cuocere  in  una  fornace,  che  riufcl  perlèttiflìiBOj/dr’  ^i». 
e cosi  Bartolommeo  dalla  Città  di  Rocco  di  Soria  , dove 
avea  gran  tempo  negoziato  , rivocb  in  Italia  P arte  di  fab-af^n»’! 
bricare  1*  Alume  t la  quale ' per  gran  fpazio  di  tempo  erafi 
tralafciata  , & intermeifa  . 

Mentre  in  quefli  termini  flavano  le  cofe  , la  Cbiefa 
Napofitana  ritrovandoli  fenza  Pafìore , il  Papa  non  paren- 
doli piò  differire' di  provvederla  , conferì  quello  Arcive  OUvìera 
fcovado  ad  Oliviero  Carrafa  , figliuolo  di  Francefco  , 
fu*  fratello  di  Malizia  , detto  <di  fopra  , Giurifconfulto/ctcr  <<4 
dottiffimo.  . * 

Pra  quello  mezzo  avendo  il  Re  Ferrante  rovinato  Ca« 
fliglione  , {ì  era  fpintoa  Marturanq , con  penfiero  di  repri^ 
aere  con  la  preTenza  1*  audacia  di  dhiunque  aveffe  ulàt'o  di 
tentare  cofe  nuove  contro  di  effo  , & anche  per  acchetare 
con  più  agio  r]  timore  fcorlb  ne’pettì  dé'paefani.  Ma  aven- 
do avvi  fo , che  Giovanni  era  arrivato  con  r armata  ne  i 
Lidi  diSeffa-  fii  fopraprefo  da  diverfi  penficri  ; Perciò 
che  l’aver  egli  a lafciar  la  Calabria  cosi  inquieta,  non  ripu- 
tava  di  picctol  pericolo , potendo  i medelìmi  rfnovar  da 
capo  la  guerra  , e non  foccorrendo  a quel  tempo  alle  colè 
di  Terra  di  Lavoro  , non  giullicavaciò  di  minor  impor  - . .. 
tanza  . Oppreffo  dunque  da  cosi  fatticontrar]  , rilblfedi^^rrrm», 
ievarfi  da  torno  il  Centiglia  , autore  di  tutti  quei  mali , il' 
quale  pocoavaoti  avea  fatto  prigione \ uomo  efacciatQ;, 
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perverfb  , e prodotto  «1  mondo  folamente  per  ordire  in« 
‘ ^anni , e difcordie , & andato  a luì  non  tanto  oon  buono  , 

. quanto  con  animo  finto  , per  nort  fapere  egli  della  venuta 
di  Giovanni  cola  alcuna  , lo  fe  pigliare , e guardare  molto 
bene , i poi  mandoJlo  nel  Calìel  nuovo  di  Napoli  i poi 
' avendo  fatto  appoggiare  le  fcale  alle  mura  di  Catanzaro, 

■ ' li  diede  un  bravo  aflalto  } Quei  di  dentro  avvifando  di  non 
poter  fofìencre  lungo  tetnpo  ralTedio,  dopo  il  fecondo 
battimento,  nel  quale  vi  perirono  molti  diloroinfieme 
2f*rtr  di  'j'ofto  , il  quale  fu  trapaflàto  di  una  faetta  , fi  diedero 
al  Re  . Ridotta  in  fuo.potere  quefla  Città  antica  molto  , 

^ e di  momento  , e principale  di  Calabria  , abitata  da  molto 
popolo  , e Nobili  i & acconciate  le  cofe  nel  miglior  modo , 
eh’  ei  fèppe  , avendo  ricevute  Je  lettere  della  ribellione  di 
Marino  Marzano , moffe  le  genti  con  velociflìmì  palli  alla 
volta  di  Napoli,  e fermatofì  in  un  palagio  di  Antonio  Cai- 
dora  nella  via  di  Capua  , dov’  egli  ebbe  configlio  di  ciò'V 

• ' che  dovea  fare  a beneficio  delia  guerra  , conchiufe  di  efpu* 

gnar  Calvi  prima  di  ogn’  altraj  Perlocchè  ordinato  l’ efer- 
clto  , e quivi  pervenuto  co’ Tuoi  foldati  veterani  feco  con- 

• i giunti , cominciò  con  1’  arteglierie  a batterla  . E meffo 

Calvi  in  piano  , e fuori  dalla  parte  volta  a mezzo  di  eh’  è 
un  picciol  tratto  , tutt9  il  refto  ò cinto  da  rupi , c via  piò 
in  queir  altra  all’ incontro,  ov’ elle  fono  piò  alte  i & evvi 
una  Valle  , per  cui  feorre  un  fiumicello  , la  cui  acqua  pof- 
fono  i Terrieri  u/are  ficuramente  ne  i tempi  di  guerra.  Sti- 
CélttCit-  antica  Cales  , Città  tanto  colma , 

u tmtiet  popolata  , potendofi  dall’  intorno  vedere  di  lei  le  rovine  , 

. g fondamenta  delle  muraglie  , ora  ridotta  a niente , tan- 
to opera  il  tempo  . Avendo  il  Re  piantato  il  Campo  dalla 
parte  di  mezzo  di , & appreflaio  l’ artiglierie  alle  mura, 
cominciò  il  battimento  da  quelle  , che  foprafìavano  alla 
porta  con  notabile  ruina  . Ma  de  venendo  le  cofe  ogni  gior- 
no piò  malagevoli  per  la  cattiva  flagione,  nè  potendo  egli- 
cingerla  per  le  difficoltà  delle  rupi , fenza  che  a quei  di 
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dentro  fi  conducea  di  notte  da  Tiano  cinque  naiglia  difco- 
flo  > cibche  a loro  faceadi  bilbgno  per  via  della  Valle  , e 
crefcendo  air  incontro  gran  numero  di  archibugieri  , che 
vi  erano  inviati  in  ajuto  . Qnerti  finalmente  condulTero  a 
tale  quei  di  fuori  di làr naati  di  bacioni , e di  ogni  altro  ri- 
paro , che  a mano,  a noano  quafì  tutti  I’ uccifero  j Guar- 
dava quella  Terra  Sancio  Carrigiia,  uomo  deliro,  e giudi- 
ziolb  con  gente  eletta  , & efperimentata  . Ma  gli  archibu- 
gjei;;  Francefi  , c Tedefchi  attìilTero  grandemente  i foldati 
del  Re  Ferrante  ; E benché  eglirjpntairei’imprefa  diffi- 
cile , nondimeno  era  ritenuto  da  mo^i  rifpetti  a non  tra- 
Jafciarla  . Perciò  che  le  egli  fi  partiva  fenza  alcun  frutto  , 
la  condizione  del  luogo  , il  vituperio  , e la  molefia  diman- 
da de  i popoli  di  Terra  di  Lavoro  averebbono  accrelciuto 
tanto  animo  a nemici , quanto  a Tuoi , prendendo  effi  di 
ciò  un  male  augurio  , terrore  , e vilti . Poiché  ciò  'fem- 
brava  anzi  mezza  fuga  , che  ritirata  . Mentre  che  ih  Re  fi 
aggirava  su  quelli  penfieri  , Camillo  Caracciolo  , giova- 
ne ardito,  e di  gran  cuore,  & al  Re  molto  caro,  per  U 
iuo  valore,  il  quale  avea  il  carico  della  munizione,  trovan- 
dofi  la  muraglia  alquanto  battuta  da  certi  cannoni , por- 
gendo animaa  fòldati , che  raccordatoli  dellaTolita  virtò 
Jorjo  , dovelTero  gagliardamente  combattere  j vi  diede  un 
terribile  afialto  con  gran  fpavento  de*  Terracciani  . Ma 
quei  del  Re  , dopo  molta  contefa  , ne  furono  ributtati, 
con  morte  di  molti,  c dell’ illefib  Camillo,  che 
colio  nella  iella  da  un  colpo  di  artiglieria  ; perlocché  bi-  eamiih 
fognò  , che  la  battaglia  ceflafie  , & Antonio  di  Bologna  , c«r<»ew*- 
detto  il  Panormita  , Poeta  celebre,  & Oratore  del  He  in^*' 
quei  tempi , dolorofo  della  morte  dì  un  tanto  valorofo  Ca- 
valiero,  vi  coropofe  quello  Epigramma,  che  per  la  fua  fin- 
golarità  non  mi  é parfo  preterirlo  , poiché  llé  notato  a 
penna  in  una  opera  dei  detto  Poeta , & é l’ infraferitto . 
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fuuenis,  lapis  iic  tegit  offa  Ca* 

"PunortHÌ-  ihilli,  ' 

mert*  di  Patria  Parthenopes,  pracclara  Caraicula  proles, 
S««*.Dunn  fubit  ille  ingcns  animis  hoftiliaprimus 
Menm , dumquc  fìjopro  JRege  pericola  t?mnit, 
Occubuic  ,<  heu  quaotum  conftabit  lànguioc 
Cales,  ■'  • ■ ti-’,' 

Comprime  Rc5:  lacrymas,  armis  vurcifcere  Ma-; 
ncs  * 

Militis , illc  etcnim  generoTa  morte  perennis  • 
Vivet  V &.urianimis  narràbit  Regis  am  o reni . 


JlRe 


' ' era  il  Pe  determinato  di  non  partirli  dall*  affedio 
finclilb  non  arveffe  debellato  la  Città,  perb  le  fpeffè  pioggfe 
di  quei  glonii , e la  nuova  datagli , xiie  Ati tomo  Ca Mora 
Svéndo  congiunto  Telèrcito  con  quello  di  Marino  i'^e  di 
Giovanni  ne  veniva  in  ajuto  di  Calvi . Oltra  che  egli  non 
flava  aH’oTà  cosi  provifto , come  fi  richicdea , T afìrinfero, 


Abbandonando  Tmiprelk')  a ritirarli  rn  Capua  con  tutti  i 
ifiAa/'fJi  ^ quindi  difiribulta  parte  de’  foldati  alle  flànze  per  il 
Verno , fi  riduflè  in  Napoli . In  quello  mezzo  élTendo  pub^ 
.S0/;^0.blicatslavenutadiGiovanni  nel  Regnò  , molti  i quali  fi 
mento  nel  ritrovavano  con  1’ antisororpefi  a ribellare  , udito  coHui 
^'/■^’f'leflère  giovane  direafflhÈolhimi  , e dell*  antica  flirpe  de' 
Angioini  di  Napoli  r e vedèndbfi  la  crudel  Signoria  ,•  e 
vanni  di  h ìnfaziabHè  voracità  di  chi  li  dominava  , & dTere  venuto 
• «hi  dovea  loro;  fcuotere  il  collo  dal  duro  giogo  dell’  info* 
ientifiimo  Principat^dl  tanti  anni  de^  Catalani , & Aràgo- 
refi,  e -liberare  da  tante  forze,  & ingiurie  tanti  Popoli' 
oppreifi  , e tante  depredate  Provincie,  cominciarono  così  ^ 
cfiì  , come  infiniti  aiiri  di  diverfi  luoghi  del  Regno , a di-  ^ 

chia- 
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chiararfi  ribelli , fpenti  ancora  dalla  fperanza  , che  aveano 
da  eflere  da  cofìui  dritta  ,e  giuftanoente  governati  j talché 
la  fua  venuta  era  cara  a ciafcuna  Provincia,  e fpecialmente 
alla  Puglia,  ove  quei  Signori  non  aveano  altro  intento., 
giugnendovi  egli  , che  aprirgli  le  porte  delle  loro  terre  , 
aggradiva  il  nome  , e l’autorità  del  Duca  Giovanni, 

Gìovan  Paolo  Caatelmp  Duca  di  Sora»  Nicolò  Monforte 
Contedi  CaropobalTo  nipote  di  Carlo , che  naorì  in  fer- 
vizio  del  Ke  in  Calabria , e fuo  General^,  come  di  iòpra , 
e molti  altri  Nobili  , e Principali  del  Regno , e fra  quelli 
Giovanni  Sanframondo  Conte  diCerrito,  i quali  tutti 
inlieme  con  i Caldori , il  cui  dominio  ne’  Peligni  y ne* 
Marrucini ,. Q Ferentani , ) Popoli  fra  Terra  di  Lavoro, 

^ Apruzzo  Citra  ) era  molto  grande,  e potente,  gli  man- 
darono Ambafciadori  per  gratificarn  con  quello  ; &avatq 
fra  loro  conligliò,  fu  conclulb  , che  il  Duca  Giovanni  do- 
velTe  in  Puglia  palTare.  Partito  egli  dunque  da  Tiano  ten- 
tata Ifernia  , per  camminp  della  quale  li  fu  data  fperanza  , 
giunfe  in  Puglia  guidato  da  Nicolò  di  Moriforte  ,.doVcA 
ritrovò  il  tutto  difpofìo  a fua  Volontà  ; perciò  che  Lucerà 
Jo  riceve  a porte  aperte  , e Luigi  Minutolo  Udiede  il  Ca- 
mello di  quella  per  tradimento , il  cui  efempio. imitò  ivi  a 
poco  Sanlèvero  , Troja  , Foggia e Manfredonia  , e la 
fua  fortezza  perle  per  depocagine  il  Capitano  , che  vi  era 
a guardia  , c lif)erfero  anc^e  tutti  i prehdf:,  che  il  Re  vi 
tenea  , e cosi  poi  ferono  le  altre  terre  apprclTo  al  mare  d’ 
intorno  al  Monte  Sant’  Angelo  , det  to  il  Gargano , e nelle 
Montagne,  Si  ribellò congli  altri  ^cole  da  Efle,  ^ 

Re  al  governo  di  Puglia,  fcdotto  da  BorlòDuca  di  Ferrara 
fuo  fratello  , il  quale  occultamente  favori  va  la  parte  Fran-  al 
c*fe  , «dopo  quello  Giovanni  Caracciolo,  Duca  di  Melfi  , 
Giacomo, Conte  di  Avellino  fuo  fratello  , Giorgio  di  Ale- 
magna,  CpiHe  di  Pulcino  , C^rlo  di  Sangro  tanto  benemerfr 
to  del  Re  Alfonfo  , e Marino  Caracciolo  , i quali  polTe»  molti  Ba» 
deano  importantilTimi  luoghi}  e CafteJli  in  diverfe Provin.  • 
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eie  del  Regno . I Marfi  ancora  effi  accrebbero  quefto  nunoe- 
ro , Popoli  poili  ver  J’Ap ruzzo  Ultra  , e così  i Sabini , 
l’Aquila  per  opera  di  Pietro  tallo  Camponefeo,  e di  Fran- 
cefeo  Conte  de’  Marrieri  . Ne’ Ferettani  , o vuoi  Capi- 
tanata, fi  pubblicò  Giacomuccio  Conte  di  Montagano , & 
il  roedefimo  fece  Lavello,  (guatata  , Molfetta  , e fiitonto 
in  Puglia  , e ne’ Dauni  : t da  Napoli,  e da  molti  altri 
luoghi,  i quali  fino  all’ ora  ferbavano  fede  al  Re  infinite 
perfone  ufcironoi»  tratti  o per  vaghezza  di  novità  , o per 
efler’ eglino  di  fchiatta  , c fazion  Franceft  , 'rifuggendo  a 
^Giovanni . Nella  quale  turba  fi  accoppiò  anche  Beffilo  del 
Giudice  Napoletano,  e di  origine  Amalfitano, Governatore 
di  Benevento,  e di  Montefufcolo  per  il  Re  ,■  il  quale  vol- 
le , ma  non  potò  dar  quei  luoghi  in  poter  di  Giovanni  ; Fu 
nel  principio  quella  ribellione  a guiia  di  morbo  , che  pofeia 
guafiò  tutti . * 

^ Uniti  infierae  il  Duca  Giovanni  e rOrfino  Principe 
di  Taranto  & a vuto  tra  loro  configlio  in  Bari;  divolgarono 
nella  legucnte  Priroavera  del  già  entrato  anno  1461.  ufeir'- 
di  Puglia,  dov*  elfi  allora  ifvernavano  , e paffar  in  terra 
di  Lavoro  , & a Napoli,  inviati  da  Danaiele  Orfino  Conte 
di  Sarno,  e da  Giordano  Conte  della  Tripalda  , e da  Felice 
Principe  di  Salerno  , erano  quelli  fratelli , ma  non  di  una 
iflelfa  madre , figliuoli  di  Raimondo,  fratello  di  Giò:  Anto- 
nio Orfino  , i quali , morto  Raimondo  avea  egli  come  gio- 
vani tirati  a se  agevolmente  con  fperanza  »di  premio  ; a! 
che  volendo  il  Re  rimediare  , promife  Maria  fuà  figliuola 
naturale  per  moglie  a Felice  , la  qual^fe  ben  di  su  fi  difTc', 
che  era  fiata  data  ad  Antonio  Piccolowini,  nipote  di  Pio 
Pontefice  , non  era  fiata  ancora  a quello  confignata  , tal 
. che  quello  , e fratelli  alla  fua  parte  rivolfe  ; Iridi  [làrtitdR 
di  Terra  di  Lavortfeon  l’efercito  , e venuto  nel  Sannio  , 
ovver  Benevento, fi  fermò  non  molto  difiante  daMontefulco- 
Jo  , dove  non  fol  potea  comodamente  venire  in  certezza 
di  tutti  gli  andamenti,  c configli  de’nimicii  ma  oppo- 
. . nerfi 


Digitized  by  Google 


’ . X I B R O » B S T O,-  I»r 

nerfì  loro  con  maggior  fretta  bifognando  ; e frattanto  (ì 
diede  a guadar  il^Concado  di  A vellino  con  Je  fpeffe  correrie: 

Ma  avendo  invano  tentato  di  prender  Prato  , Cadello  tou* 
nito  , e forte  , ovo  perirono  molti  de’  Tuoi  i avuto  avvilo, 
che  il  iòccorfo  , che  gli  mandava  il  Papa  era  in  cammino  , 
propolè  di  condurli  con  ogni  predezza  su  lo  dretto  di  Mi- 
gnano  , per  vietare  a Marino  Marzano  l’attraverfargli  quel 
palfo  ; e per  modrarlì  a nimici  piu  formidabile,  ne  an- 
dò prima  ne*  luoghi  d’intorno  Campobadb,  e quivi  aveir» 
do  faccheggiati , e bruggiati  molti  Cadclli , fi  didefe  poi 
in  quel  di  Venafro  , e di  Tiano  ; e conducendo  feco  de’ 
gran  buttini , adagiato  l’elèrcito  predo  Calvi , e podo  lo 
leale  alle  mura  , vi  uccife  con  notturno  adaho  le  guardie , 
prefa  la  terra,  e la  fua  fortezza  , vendicando  in  parte  la 
sorte  di  Camillo  Caracciolo . Quindi  attendendo  l’ efer- 
citodel  Papa  , che  già  più  di  lì  era  modo  di  Tolcana,  die- 
de frattanto  il  guado  al  paelè  degli  Stellati',  c de’  Sedici- 
ni . Ma  il  Marzano , che  fi  era  modo  contro  ai- Re  con  efe- 
crabiie  odio  , é leggerezza  da^  gio-yane  inefperto  , andava 
divifandp  in  che  manierategli  potelTe  ingannarlo  , e_fe  co- 
ti , che  Gregorio  Coreglia,  Catalano , per*averIo  allevato 
da  fanciullezza , e perciò  da  tutti  amato,  e rifpettato^’^'fiJilJ* 
Jungo  tempo  alai  conofeiuto  , e grato  al  Re,  per  averlo  al» 

Jevato  da  fanciullezza  , e perciò  da  tutti  amato  , erifpet- 
tato  andade  fegr^t^mente  a ritrovarlo  , col  quale  avendo 
domcdicamente  ragionato  con 'gedo  di  effer  pentito  di 
ciò  che  avea  operato  contro  al  Re,  lo  pregò,  che  fufle  mez- 
sarto  per  ridurlo  in  fua  grazia , chiamandoli  ingrato  , 
mal  conqfcitore  si  de’ fegna/ati  benefici  , che  in  fua  cafa  A/4r»<i»«k 
avea  ricevuto  da  AJfonfo  , come  la  dretta  amorevolezza 
& amidà  , che  fin  da*  primi  anni  avea  contratto  col 
e non  meno  de’  tanti  ottenuti  figliuoli  dalla  forella , e dal-  RtFer- 
J’ obbligo , che  per  umana,  e divina  legge  era  tenuto*''”*"  •- 
di  avergli.  Detedò  la  Barbarica  infolenza  de’  Francefi,  ac- 
cusò Giovanni , e difle  eh’  egli  non  foppoitexcbbe  giam- 
SumJTomJV,  ' Ss  ataì; 
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mai , che  i fuoi  figliaoli  difcefi  dal  fangue  di  due  Re , avef* 
fero  a fervire  ad  un’  uomo  barbaro  . Gregorio  credendo,^ 
che  il  Marzano  avefle  parlato  da  vero  , e da  Cenno  y pi  tornò 
dal  Re  , e riferitogli  il  tutto,  & il  defi  Jerio  del  Principe» 
volle  Ferrante  che  il  tutto  fi  manifefiafie.in  configlio.  Indi; 
rimandato  con  la  rifpofta  , fu  dopo  lunghi  maneggi  con- 
chiufo  di  ambe. le  parti , che  Marino  doveffe  abboccarfi 
col  He  in  certa  Chiefetta  che  flava  nella  via  pubblica  , un 
nSigliq,  e mezzodifcofla  da  Tiano,  in  fronte  alla  quale  ver- 
fo  mezzo  dì  vi  era  una  campagna  ignuda  di  alberi.  Quello 
fu  il  luogo  eletto  per  1’  abboccamento  . M Re  avendo  ben 
riconofeiuto , & aificurato  il  viaggio,  fu  il  primo  che  arri- 
valTealla  Forricella  , così  era  detto  quel  luogo^  e dividen- 
do le  fue  genti , occupò  leftrettezze  de’paflì  , & i poggi 
piò  alti  rinviò  le  fue  cavallerie  in  molti  luoghi  di  quella 
ca  mpagna  , e pofe  da  per  tutto  buone  guardie , per  non  la^ 
fciariehe  alcuno  mal  ficuro  alle  fpalle  • Di  qui  avviato’- 
fi  pian  piano  verfo  il  deflinato  luogo  , eflendovi  conven- 
zione fra^clTi,  che  ognun  potefle  condur  feco  due  compagni 
foli  V per  non  averfi  da  trattar  altro , che  di  pace , fu  dal- 
la parte  del  Re<eletto  il  medefimo.  Gregorio  , 'per.il 
quale  fi  era  praticato  il  negozia  , uomo  debile,  e guado 
di  un  braccio  , e Giovanni  Ventimiglia  , perfona  vecchia, 
e piò  atta  per  1’  età  a configliare , che  a menar  le  mani . 
Marinò  dall’altra  comparve  con  Oifebo. dell’ Anguillara 
degli  Urfini , e conGiacomuccio  di  Montagàno  , fopra  la 
qual  terra  io  giudico  , eh*  egli  aveilte  titolo  decente  , poi- 
chi  alcuni*  anni  appreflb  , così  fi  denominvano  quei  di 
Capua,  Duchi  di  Tremoir,  che  li  ebbero  per  ftjocefiione, 
e di  quefìò  Re  , come  del  fecondo  , a’  quali  egli  avea  avvi- 
fato  lo  (cellerato  difcgnoche  t^nea  di  uccidere  il  Re . Ora 
trovandoli  tutti  a cavallo  ,.e  ben  guarniti  , avendo  ciafeu- 
ro'fatio  rimanere  i fuoi  compagni  alquanto  lontani  da 
quella  Chiefetta',fi  andarono  ad  incontrare  l’un  l’altro  cir- 
ca da  novanta  palfi  difeoflo  . 11  Reaveaprefo  quel  luo- 
go i 
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go-,  che  gli  parve  più  aperto  per  poter  beo  volgere  gli 
occjit  di  ogoi  intorno,  foipettando  di  quello  « che  gli  do* 
vea  fuccedere  . Ma  il  Marzano  prima  ^ eh*  ei  comincialTe  a 
dir  altro  , perfuafe  il  Re  a rhirarfi  in  pace  più  fìretta  , 
per  non  effer  é:overti  da’Francefi , che  ftavano  a guardia 
del  Cafleilo  di  Tiano',  dalle  quali  parole  venn’egJi  in  mag- 
gior certezza  del  tradimento , e molto  piÙ  dopoi , che  Ma- 
rino comiociando  a trattar'ldelU  caufa , per  la  quale  fi  era- 
no prefe  l’armi,  elTo  versò  tutta  la  colpa  verfodelRe 
diiculpandolì  ^ perilchè  negando  il  Re  quanto  eglidicea, 
perciò  alterandofi  ambidue  , ne  vennero  a malillimi  ter- 
mini i lo  che  comprelbda  Difebo , nel  qual  fegno  egli 
a vea  ordine  di  muoverli , volto  al  Ventimiglia  j & al  com- 
pagno, -dille , poiché  Marino  ha  già  acconcio  le  cofe*fue 
col  Re  , é bene  , che  anche  io  accomodi  le  mie,  Staggi- 
rando  il  cavallo , lì  fpinfe  folo  a quella  parte  t il  Re.vcden- 
dolo  a le  venire  col  pugnale  ignudo  in  mano , che  egli  s*  in-  Marron» 
gegnava  afeondere,  traendo  ancor  elTo  fuori  la  fpada  af^ 
frontò  vaiorolàmente  ambidue, e cosi  or  l’uno, e quando  Tal-  • * 
tro  urtando,  e percuotendo  più  volte,  fe  sì  che  gli  conArirv  Vaior 
ie  finalmente  a fuggire.  Nel  qual  mezzo  potè  facilmente 
Giacomuccio  di  Motitagano  , ftando  infermo  il  Ventimi- 
glia  > -tener  occupato  ilCoreglia.  Quello  rumore,  féntito 
* da’  foldati  del  Re  che  llavano  ivi  jiuorno  a cavallo , vedu- 
ta la  zuffa,  vi  accorfero  fubito  j ma  intanto  dilungatoli  Ma- 
tino,  é I compagni , Tene  andarono  vìa  , non  meno  Rupi- 
di  del  valore , e grande  animo  , del  che  afllittr , e dilpera- 
ti , che  al  loro  penfiero  non  era  fuccelTu  1’  effetto  . 11  Re 
rìunitoficon  fuoì,  ritornò  aH’.elTercito  pieno  di  Ipirito,  e 
vigore^  e ciò  avvenne  più  rodo  per  mera  volontà  d’ Iddio, 
che  per  umana  prudenza  j perciocché  mentre  Difebo  allac- 
ciando la  fibia  dell’ elmo  al  Rej  eh’ egli'di  ciò  io  riehie- 
delTe,  non  io  avelie  allora  coi  pugnale  forata  la  gola. 

Quello  cafo  tanto  paventcvole  al  Re  agli  altri,  non 
■ >-ivlo  fudeferitto,  e notato  nel  Fontano  nell’ illcrria  di  , 

S s a que-  • 
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^aèfìa  pjxmty  éhè  «oi  racconUatné In q^eHa  noftra'; 
anco- da  un  leggi lìa  Napoiitatffi||dl  quei  tempi  iftelH  > ii 
quale  eifendofi  compiackitudr  tiÉiBrre  in  volgale  le  favolo 
morali  di  fifopo,  inogni-una^di  efl^  vi  addufle  uno  efempio 
d*^inoria  in  cónfiratazione  , & io  qi^ik  al  numero  - d4« 

£)e  Vajìort  ^ &•  Lupd , che  conclude  , ' - ■ 

-•  Tacis  amatsrem  fimulatje  ferfidus  boftft 

Cautiut  ut  Vulnus  txtitialeferat  y &c»  ■ : 

Vi  adduce  in  confermazione  quella  iAorla  y *^10  quak 
tion  graverai  al  Lettore  leggerla  con  le  parole  di  quello  ^ 
perché  vi  pone  la  fine  di  quelli  disleali  valTalli,V'la  roifèri* 
cordia  del  Ke  verfo  di  efilì , dopo  la  vittoria  di  quella 
guerra  i ilche  non  è notato  dal  Fontano  , e fono' le  Tue  pa- 
iole le  lèguenti  : • - ■'  f - 

Havendo  la  Sacra  Coeona  del  Re<OonFerrando  dimo- 
« Rrato  il  volto  dell’ in  valore  dei  luo  Regno  Johanne  Lotor 
■ zingio  y e a tutti  i fooi-riheili , & elTendo  facto  forte  da  di 
|n  di , e ridottoik  maggior  parte  per  forza  di  armi  alta  foa 
obedienza  ] cercò  Marino,  de  Marcano  fuo^-ribello  pertra? 

^ d.iménto  con  finta  pace  oonfoio  levarli  id  Regno  , la  vita; 

& ordinata  la  pace  tra  Tiano  , e iq  Tuo  campo. ^ . fi  ridufiò 
a parlamento  con.  fua  Maellà  • ^a  accompagnato  Mariod'  ^ 
con  Deifebo  delF  Angailiara',.econ  Jacobo  de  Montagano^ 
huomioi  in  arme  aitai  flreaui , e Sua  Maellà  , con  io  Copte 
Giovanni  Vintemigiia  vecchillìmo  ,. e con  un  Cavaliero  di 
cafadeCoreglia  fuo  maggiordomo  , che>oenefa  fano  della 

I)erroaa  , e ridotto  can  lo  PreOcipe  Marino  a parlamento 
o Sereoifilmo  Re  t eh*  haveya  Iocom  tmoiw  » e Marino 
falfo,  fe  lo  pofe  intoroo.delli  compagni , c con  concili  ve- 
jienati  le- volevano  dare  la  morte  : Jo-buono e.làgacinìmo 
Kc  con  la  fua  prudenzk , juRitia  , e temperanza , :e  fortez- 
za fi  difefe  da  tutti  rre  in  modo  che  rimafe  vincitore  r e 
Juxofi  dofuvo  in  fuga  3 Lo  Sacratifiìmo  Ke  tornò  al  campo  . 

* . . vin- 
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-vincitore  , usH  clemenzia  aljàcomo  Montagano  , che  Jo 
fece  morire  Signore,  e fcordofli  della  fua  tradizione , al  . 
Delfèbo  perdonò  la  vita,  che  mille  volte  gli  la  potette  le- 
Tire  ; & al  Principe  come  Signore  lo  fece  , e fa  fervire  i 
Fora  la  liberti  , moftrando  efl'ére  pio , e non  curando  le  tri- 
bulazioni , che  l’han  dato  li  falfi  lupi,  portando  fama  eter-' 
Ba  del  tutto , e per  tavole  tal’  hiftoria  ftà  in  feculo  in  carta 
dipinta  . E non  folo  in  carta  , ma  in  bronzo,  nella  porta 
di  dentro  del  Caftello  nuovo  di  Napoli  ftk  fcolpita  col  fe- 
suito  di  guerra  in  piò  quadri , in  ogni  un  de’tjuali  «vi  fono 
r infrafcritti  vcrfi  ? che  fpjonati  da.  limile  penficrc  del  Re 
Ferrante , e dall’  atrocità  delcafo , a’  ha  parfo  tenerlo  vi- 
vo in  quelle  carte  . ' . -, 

Nel  primo  quadro  di  ella  porta  alla  man  delira  dell  la- 

* Jipf  Rex  Mariipotens  'animojior  Heóiore  Ciaro  i 

Sen/it  ut  inftdias  ^ est/emicattie  fugar  , y . 
--  nel -a.  Hojiem  Tr.aianus-'Fernandus  vi4icf  t ignafusi- 
. . '■  Si  cut  ^ompeiuvìtCafur  in  Eacijs  . 

' nel  A aua  die-fanen  , jcapit  Rex  fiorii  or  V rbcm  * 

, ' . - ' Jndegavos  pelleoi  Viribus  eximi jt  w . ~ 

Nel- quarto  della  finiftra. 

Trineeps  cum'ìacobo  y^cum  Vifebonue  dolofi.f 
Vt.Regem  perVmant  coiloquium  Jtmulant  > - 

. ' nel  y.  Troia  dedit  hojìrn  tcquiem  ^ jìncmq.  labori 

In  qua  hkjlemfudi  forti  ter  ac.  pepali  , 

^t\  6,  Mine  Troiqtmverjus  magno  concujfa  timora,  . 
Cajìra  movent  bojìes  » NeVritoFS,:Ant» 

Di  tutto  quello  fucceflbidiede  Ifubiio  av.vifo  il  Re  al 
Papa  , Icrivehdoli  io  una  Epillela4atina' molto  bella  , nar- 
fandoli-  tutto  il  fatto  minutamente, la  quale  ho  tratta  di  in- 
foia in  parola  daH’Epiltole  militari  di  elio  Re  » e per  fod- 
disfare  acuriofi  nel  modo  y che  liegue - 

’ . " ' PIO 
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Efijhìe  A hodierno  die  SanSitas  Tua  facinus  quidèm 

di  Re  borrendum  ^Jed  0“  avajet  una  Dei  benignitatem^  at- 

que  judìeium  . Cum  e Samnio  Cales  redijfem^ftatui^etnr 
* ‘ que  Marini  Marrani  perfidi  ^ atque  ofiinutfjfimi  boJiis% 

{ut  bello  fit)  agros  , arva  , vajìare  , id  ilie fenties  dolo  me 
interficere  macbina/us  eji  ^ mecumque  quuft  de  pace  in  col- 
loquium  venire  denuntiat  • Vlacuit  miòi  propvfitum  ^ ut 
qui  defiderabam  ^fperabamque  viri  perditi  conj'cieniì am  , 

. Jaltem  vajiationis  metu^atq\uliis  necejjìtattbus  ad fanitO’^ 
tem  pojje  reduci  . /ìdfuimusin  die , ó*  loco  conili  tuta  « il- 
le  cum  Deifebo  Anguillari  , òt'  Jacobutia’Montagano^ 
Viri s peri culofijfimis  rnànu  promptis  i^  Ego  cum  Joanne 

V entimilio  , Gregorio  Corelio  quorum  alter  Jextum  j 

is-  feptuagefimum  annum  agii  y alter  dcxtrg  brachi o ejì  de- 
bilis^.  Ita  quidem  {ut  reor  ) provijum  a Deofuerat , ut 
nmnes  intelligerent  mortales  « non  homi num  fortitudine  , 
aut ^olo'y  fed  Dei  benignitate  d»  arbitrio  viUorìam  con- 
ttdi  . Accejpt  ad  me  primo  Mari nut  , reliquis  quatuor  ad 
jaàum  teli  Jefe  conti nentibus  j Ctimque  Ego  expeSarem  , 
ttt  ille  aliquid  dicere  inciperetpofi  Juda  ofculum^quod  mi- 
ti dederat , pallore  ftffufuf  , vultuque  immutato , prorfus 
obmutuit  ; ego  vero  id  velerie  feeleris  confici  enti  a evenìjfe 
ratjas  multa  de  libris  y ér  uxore ficificitando  antmum  adde- 
rò . Tandem  proloquutus  ille  nonnulla  a me  admodum  ini- 
qua petit  ,-Égo  ut-pax  fieret  y omnia  ilti  concedere  veteris 
culpa.veniam  indulgere  i/plura  etiam  quam  peterit  pol- 
licere  , Hac  6*  alia  cum  bumanitate  y ò-  jucundè  per  bora 
. t^pfi^^omdimidiumfiecumagerems'tandetnilleficclusad- 
properanseviain  Cautce  nfodum^ubi  incautè  devettus  eratn 
sn  apertum  campum  Je  prùripUit Difcbum  quufit  adojji- 
eium  colloquendi  vocitans,  Egotumprimumènjìdiasfiufpi- 
catus'y'in  campum  eundem  , & ipfie Jhbfiequor  <éy  Deifièbum 
concitato equopropè  jam  ade£e  intueor  & inclinato corpore 
" ve- 
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velut  manum  Regit  exofculandam  peteret  , in  Equi  mei  , 
babenas  manum  conjicere  , idque  Egojam  animadvertensy 
adaptis  caìcuribus  captionem  babenarum  probi beo,  jamque 
& enudatis  enfibus  pugna  eonferitur  Injìant  proditoras 
paiefado  dolo  Regem  confodere  , dr  antequam  fubventa- 
tur  teierrimum  fcelus,  vèl  venatis  pugionibus  perpetrare; 
inter  bac  , & ip/e  Jacobutiuì  magno  idu  percujja  Jeanne 
Vintimilio  fene,ad  me  extinquendumjprovolat,  dr  Jamjres 
armati  omnes  centra  unum^diuliusdecertanLyfedadfuit- 

Deus  innocenti,  qui  me  cantra  dolos,contra  audaciam  prò-,  ^ ^ 

iitorumbominum,fortem,intrepìdum,ill<cfumquefervavit»  ' * - 

ì<Aox  verb  adventanjtibus  comitibus  meis  Jeanne  fene  , d>* 
Gregorio  , ó*  excitato  jaim  ad  ctamorem  exercitu  , qui  ad 
ducenfos  , atque  qo  amplius  paffus  procul  aberat  ,prodita- 
res  effugerunt  , duobus  ex  biisjauciis  me  vero  prorfus  in- 
tuito , Hac  Pater  BeatiJJìme  nequaquam  adferibasvirtuti 
me«s\  qu€  nulla  ejì,fed  Dei  Optimi  benignitaji  , atque 
jujìitice  , qui  nunquam  déferete  innocentes  conjuevit^  , jed 
eot  femper  pojì  multa.pericula  ad  vi^oriam  > &feliciora 
tempora  confervat , Vale, 

Or  xitrovanjJofi  fortemente  fdegnatb,  H Re  del  tradi- 
mento dei  Marzano  , iJ  feguente  giorno  naofle  Je  genti  a 
danni  de’tenimenti  de’ Sidicini  ,,cheord  è Tiano,  & en- 
irarono.nello  Stellato , eh’  è tra  Capai , e Tiano  ; fecondo 
il  Volaterano,  quanto  trovò  fmoa’  bagrri  di  SelTa  per  Quej- 
la  campagna  , tutto  mefe  a facco  , e gettò  per  terra  , lalvo  m»  . 
gli  edi6cj . Paflati  alcuni  di',  paflando  a cafo  per  quel  luo- 
go, ove  fj  era  azzuffato  con  Marino.,  Ji  fu  da  un  fuo  , che  Io- 
trovò  , apprefentato  1’  iOeffo  pugnale  , che  a Deifebo  era  . 

* cafeato  in  queilamifchia',  eh’ era  in  tal  modo  avvelenato^  , 

che  toccandofene  un  cagnolo  con  la.  punta  , ,^fe  ne  mori  j la 
qual  cofa , ficceroe  non  pi.ò  udita  , fe  molto  odiar  Marino  y ^ 
non  folo  dal  He , ma  da  tutVi  Puoi  nimicl  , & amici  ùgual- 
mcnie  per  fua  ribalderia  >.  _ 
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Trhtcif*  ‘ Eflendo  in  tanto  il  Re  occupato  a danni  di  quei  po- 
^^''''•  poJi , ebbe  avvifo , ciie  Giovanni  » e 1’  Urfino  uniti  . infie- 
ri  * »t0‘  jjjg  gj^  elèrciti , e con  loro  il  Principe  di  Taranto  , e quel 
di  Salerno  , erano  venuti  verib  Benevento  \ & avendo  da- 
to la  Peltofa  alle  fiamme  y e tirato  in  compagnia  loro  Al- 
fonfo  della  LeonelTa  con  tutti  i Cafìelll  deilaValleCau- 
» marciavano  verfo  Napoli  y e che  Siraonetto  da-* 
trogiunta  Cam()o  San  Piero, Capitano  illuRre  mandato  dal  Pontefice 
‘t7te^7'  ajuio  del  Re , era  già  arrivato  in  San-  Germano  con 
{pijtf  ! efercito , e chiedeva  y eh’  egli  fi  conferiffe  a Mignano 
per  foccorrerlo , perciò  y che  il  MarzanOy  avendo  mandato 
avanti  parte  de’  Tuoi  foldati  contro  lui  y dubitava  ch*egli 
anco  non 'vi  compatifle  con  tutto  1’  efercito  ; Avea  Simp- 
cetto  fpintoi^ltre  alcuni  Cavalli  per  alTicurar  ij  paeté  ; Ma 
'quefli  attaccando  una  fcaramuccia  co’  nimici  y vi  rimafe.* 
prigione  Giovanni  Malavolta  uno  de’  Capitani  del  Papa  ; 
onde  gli  altri  temendo  y diffidarono  di  paiTar  avanti  lènza 
1’ ajuto  del  Re  Ferrante  ^ Tal  eh’ egli  immaginaodofi  di 
potere  ovviare  à quello  accidente  con  la  giunta  delle  fue_j 
genti  y&eiTer  parimente  fuperiore  diforze  a’  nemici  , pro- 
pofe  di  partirfi  tantoflo  ; & avvifato  di  ciò  Simonotto , fi 
ritrovò  fui  luogo  y.  per  il  quale  pafsò  fenza  combattere  * 
e fi  uni  feco.  per  incontrare  , & aflaltare  Giovanni  » e P 

^ , Orfinoy camminando  fortemente  verfoSeflbla  . Gl’ inimici 

EccUpL  intelbquefto  y ne  girarono  fubito  a Nola  , lafciando  Acer- 
jlicim>it»Ti  a deflra  ; fi  ferono  avanti  a coftoro  y che  venivano  , Fe- 
lice , Daniello  y e Giordano  fratelli  Urfini , a quali  dif- 
fero  y che  farebbono  ciò  che  loro  veniffe  impofto  con  i Ca- 
flelli  y e 'con  le  genti  y che  vi  erano  dentro.  Ma  i nimi- 
ci conolcendofi -inferiori  y nè  potere  , fe  non  con  manifelto 
• danno  tornar  a dietro  y nè  meno  campeggiare  y j3  combat- 
tere del  pari , li  ritirarono  alla  foce_^di  Sarno  y già  che  il 
Conte  avea  giurato  omaggio  al  Duca  Giovannni  , su  la  co- 
Sfilfia  di  un  monte  y al  quale  Ibvrafla  una  forte  rocca  , e nel 
u atti  di  l'otto  ha  il  borgo . che  fi  difiende  à Levante . Quindi  d» 

di  • ii(j 
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un  miglio  difcoflo  su  la  via  di  Nola  vengono  fuora  dal  reflre- 
me  parti  di  quello  nnolci  fonti,  quali  formano  un  fiume, 
che  non  pub  pafTarfi  a guazzo  , che  ritiene  l’ ifìeflb  nome 
delJa  Città.  Dall’altro  lato  del  borgo  , verfo  Levante-* 
forgono  altri  fonti , e quefti  uniti  con  altri  piccoli  rivi, 
che  Icaturìfcono  in  diver/c  parti  formano  ancora  efli  un’al- 
tro fiume.  Quefli  torcendofi  J’ un  verfo  l’altro,  come  fc 
a bello  fìudiu  àndafTero  a rhrovarfi  dopo  il  circuito  di  due 
miglia  , fi  unifcono  infieme  , e fatto  di  due  un  iblo  , ivi 
preflb  al  mare  ne  corre  verfo  mezzo  di  ; Il  Territorio  di 
mezzo  vien  cinto  da  quelli  a guifa  d’ Ifola  , e chiulb  dalla 
parte  di  Settentrione  da’ monti  continuati  inacceffibili , è 
ripieno  di  viti , e di  olivi , & è abbondantiffirno  per  fru- 
mento , e pafcqli  di  animali . Kitirati  dunque  i nimici  in 
quel  luogo  , e veni vano-difelì 'da’ fiumi , e da’monti  a guifa 
di-triociera  . Ma  il  Ke  pofatofì  con  refertlto/hella  felva  , 
detta  Lougòla  non  lontana  da’  fiumi , per  reftrignere  mag- 
giormente i nemici, vi  fece  un  ponte, per  levar  loro  la  flrada 
di  toglierei  già  maturi  frumenti  , & impedire  il  paffar  de- 
gli animali-;  la  qual  cofa  gli  fucceffe  facilmente;  avendo 
folto  il  fuo  dominio  San  Marzàno,  Cafìello  molto  vfoino  • 
Talché  i nimici  fi  trovarono  in  un  tratto , non  avveden^- 
dofene  , così  rifiretti  , che  cominciando  di  cib  a dolerfi'i 
foldati  a cavallo  , &a  temere*!  Capitani , e fra’prirai  Gios 
Antonio  Urlino,  che  pcnfava,  fuggendo  di  notte  provve- 
dere al  fuo  fcampo,  vi  furono  anche  roolti  , che  per  via  di 
amici  cercavano  di  riconciliarli  con  il  Ke  , e molti , che 
apparecchiavano  al  fuggire-,  e tuttrugualmeote  eran  do- 
lo ro  fi  , e fpaventati,  cbnofcendo  il  negozio  fenza  alcun 
rimedio.  In  queOi  giorni  il  Capitano  dell’arrfiata  del  Duca 
eflendo  fmontatn  nei  lidi  di  Sorrento  , riempì  quei  luoghi 
di  genti , con  la  fptranaa  di  piegare  gli  animi  de’  Cittadi-»-»  4 -i»r- 
ni  verfo  l’amore  antico  degli  Angioini'. & impadronirli 
di  quella  Città  ; Ma  ri  Keg’li  mandò'  fubitò  inccmtro  An- 
tonioOlzina  conunafcelta  dc’lòldati  a piedi, per  afficurar  il 
Sum.TomAV,  ' T c paefc 
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pae(b  . I nimici  defiderofi  di  preda,  trafportandofi  pfh  ol- 
irà della  lor  commiflìone  , fe  ne  ftavano  divifi  i onde  I*  Ol- 
zina  di  ciò  avvertito, ne  andò  loro  fopra  con  tanto  impeto, 
che  quafi  tutti  gii  taglih  a pe2zf,  Si  alcuni , che  fuggivano 
alk  navi , urtando  , ne’  loro  retini  , che  teneano  rinchiufi 
tutti  i pa(ri,eiTendacacciati,  fi  precipitavano  per  quei  bal- 
zi', & altri , i quali  ebbero  agio  di  falvarfì,  furono  vicihi  a 
perderfi  , per  non  potere  i marinari  alzare  i ponti  per  la 
fretta  . Dato  a ciò  fine  r Olzina  , n’andb  in  Sorrento^con 
Ttiict  Rio'  forniti  di  fpoglie  , e bottini  ; onde  avvilito  Pelice 
Urfinn  Urfioo  pct  tal’  accidente  , e mandato  Lfuoi  uomini  a fup- 
**  perdono  , ivi  a poco  ne  andò  anche  eglt  al 
no  urna  fuo  cofpctto , dandofegli  in  potere  col  Gattello  di  Pafnoa_*, 
propinquo  alla-foce  di  Sarno,  la  quale  eglida  fornì  di  buone 
giììTÓitt  e fi  mife  con  maggior  diligenza  ad  aflediar  Sarm} 
Tante . e vietando,che  non  vi  entraffe  alcuna  fdrte  di  vettovaglia, 
difturbando  continuamente  i-himicis  Trattantb  fecendofi 
alcune  leggiere  fcaramucce  con  quei , che  di  dentro  ufei- 
vano  , fu  prefo  da’  nemici  Pietro  Ubaldino  foldato  , e Ca- 
valierodel  Re;  e la-fchato  libero  con  perdita  Iblo  deirarmì, 
e del  cavallo , come  fi  cofluma  , riferì  al  Re  , che  per  quan- 
to^vèa  comprefo  , ei  potea  di  leggieri  ottenere  la  terra  , fe 
occupandoli  di  nafeoflo  il  monte  da’  fanti  avelTe  dopo-  in- 
trodótti i cavalli  nel  Borgo  per  certa  porta  rotta  , che  {la- 
va alla  foce.  Perciò  che  prefo  a quetto  modo  il  Borgo  , 
averebbe  in  modo  rillretti  i nemici  che  elfi  gli  fi  farebbono 
refi  per  fame:  avendo  il  Re  ciò  intelb  , ordinòficonvo- 
cafTcro  i capi  dell*  Efercito'i  e propofìogli  tal  partito,  fi 
afferma  , che  Simonotto  levatoli  Su  , avelie  a!  quello  modo 
ragionato  . Coloro , Sacra  Maeflk , che  dicono  la  fortuna 
aver  così  gran  imperio  nella  guerra  , parmi , chemon  fiano 
in  tutto  privi  di  giudizio  , non  già  che  fi  debba  credere  , 
che  il  maneggia*del  negozio,  e l’evento  della  vittoria  fia 
in  luo  potere  ; ma  per  l’ improvifi  accidenti  , che  fpelTo 
fogliono  occorrere  nelle  battaglie-,  r quali  è impolfibile  , 
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che  ì Capitani  poiTano  antivedere,  configliando  effi,  o dopo 
il  configlio,  combattendo  con  valore  . Perciocché  con  qual 
fottigjiezza  d’ingegno  potranno  giammai-av.vertire  il  ca- 
der de’ca valli,  la  fuga  de’ibldati,  i fallì  rumori,  la  tempefia 
del  Cielo,  1’  incomoditi  de’Juoghi  camminando  , la  morte 
' de’ Capi  di  fquadra  , e di  altri  Minifiri  , o del  proprio' 
Capitano  , e cdfe  fimili , che  poflbno  occorrere,  o antive- 
dute occorfei,  provvederle  in  modo,  che  non  apportino 
danno  ? Giacche  per  la  breviti  del  tempo  , e per  la  dififì* 
col^Pjtelie  cofe  veggiamo  fovente  , che  al  Capitano  non  le 
li  oa  luogo*  di  difoorrervi  fopra , non  che  in  un  medefimo 
tempo  egli  e quà,  e là'pofla  ritrovarli,  nè  più  cofe  inCemc 
comatidare  ad  altri , o eglf  operare  ; ilche  ardifco  di  potere 
con  verità  affenparC)  non  perché  io  li  abbia  nella  fcuola  al- 
trui apprefo  ; ma  per  1’  efperienza  lavjlTima  , e fopra  ogni 
altro  dottillìma  maèfira  dell*  umane  azioni,  e per  elTere 
ormai  intorno  a feilanta  anni , che  io  frequento  la  guerra  , 
nel  fcorfo  de’ quali  ho  Ipefle  volte  veduto  efercitu  vinto 
divenire  vincitore  , e il  vincitore  rimanere  vinto  \ J’ efpe- 
rienza dunque  di  tanti  anni , e quella  età  , nella  quale  mi 
vedete,  vi  dee  avvertire  a non.  incominciar ‘mai  llolta- 
mente  , e fenza  confiderazione  una  imprefa  , che  poi  con 
vergogna  fi  abbia  a lafciare  . Perciò  che  tentar  la  fortuna 
non  é,  fe.  non  di  colui , che  ritorovandofi  in  periglio  , 
fuor  di  fperanza  di  potere  per  altra  via  fcampare  , e tal 
configlio  farebbe  da  prenderli  da  Giovanni  di  Angiò,  e dal- 
J’  Urlino,  procedendo  tuttavia  di  male  in  peggio  le  colè  lo- 
ro , che  da  noi  , a quali  favorevole  fi  promette  la  fortuna , 
fe  reneremo  il  nimico  rinchiulo  . Attefo  llando  folo  fer- 
mi , non  dirò  trattenendo  ^ avanzaremo  di  autorità,  e rad- 
doppieremo di  forza  , e llando  fermi , abbiamo  ricuperato 
Noia  , e Salerno,  Città  nobilifiime,  ^ iorportanttllime 
per  la  guerra  ; & .oltre  ciò  ridotto  il  nimico  non  più  alfe- 
diar  Napoli , come  s’ ingegnava  di  fare  , ma  folo  a palefa- 
re  in  qual  modo  polTa  fuggire  . Et  abbiano  anco  opera- 
- Tea  to  i 
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tov  che  quei  della  inimica  armata,  i quaH  aveano  pofto 
tutta  queda  regione  in  conquafTo  e rivolta  , fiano  (iati 
da’  paefani  fcherniti  , e facto  di  loro  sì  gra  macello  , 
che  pcnfaranno  molto  bene  di  venire  più  in  terra  un’  altra 
volta.  A divozione  noflra,  per  noi  abbiamo  Napoli , e ie_« 
Città  vicine , le  quali  di  vettovaglia,  di  armi,  di  fanterie  « 
di  frefchi  cavalli  ci  proveggono,  delle  quali  cofe  i nìmr* 
ci  fono  privi,  opponendofi  tanti  monti,  tante  valli, 
e tanti  fiumi  : ma  forfè  nemmeno  hanno  alcuna  fpe^nza 
di  falvezza  . Finalmente  afienendoci  dal  combat tere^^n» 
feguiremo  lenza  alcun  pericolo  nofìro  il  fine  del  combatte- 
xe,  che  altro  non  fc,che  la  vittoria,e  gli  inimici  non  averan- 
no  fatto  poco  , quando  da  noi  ottengono  quelch^  poflbno 
ora  per  avventura  penfare,  che’  per  balze, e.dirupi  dc’monti 
procaccino  fuggendo  di  not-te  di  fcampar  via  , bene!' è non 
vi  fia  airofb  quel  comune , & ufato  proverbio  ; Che  al  ni- 
.mlco  , che  fugge  dee  fare  il  ponte  di  argento  j laonde  poi- 
ché niuna  forza  ci  afiringe  al  combattere , rimoviampda 
Noi  il  defiderio  della  battaglia  , per  fxm  porgere  occa (ione 
a’nimicf  di  potere  per  quella  fìrada  far  meglio  le  cofe  lòw; 
e perchè  efli',  quanto  più  fi  vederanno  rifiretti,  tanto  è più 
verilìmile  , che  penferanno  alla  fuga  ; per*qucf!o  giudico 
neceffario , che  rcfercitofi  trafporti  nel  capo  del  fiume  , di 
quà  della  riva  lòtto  il  monte,  che  lòvraHaalla  foce  , si  per 
recar  loro-maggior  difficoltà  di  vettovaglie!;  e de’pafbo- 
li  per  cavalli  , come  per  indurgli  tanto  più  volentieri  al 
fuggire  . Il  Re  confènrendo  al  parer  di  Simonotto  , epre- 
filTo  termine  all’efpedizicne  , roife  infieme  tutta  quella 
fanteria  che  potette , chiantb  vecchi  foldaci , fcriffe  nuovi 
cavalli,  e per  via  de’  fuggitivi,  e di  prigioni,  proccurò  d’in- 
tendere i di  legni  de'nimici,  ediede  carico  ad  uomini  efper- 
ti  ^ c di  valore  di  rJconofcére  il  mon>e  , di  ritrovar  1’  ufei- 
ta  , c di  cercar  le  lirade.  Ma  fra  quefto avendo  intelò», che 
il  Papa  fiera  mutaròdi  ànimo,  c voleva  , non  comedianzi 
avea  dimolìrato,  di  fare  a favor  Tuo,  ma  come'mezzano  di- 
' chia. 
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chiararfi  in  quella  guerra  y&  in  oltre  avere. fcritto  a Sinao> 
notto  fccretamente  , che  era  poco  dovelTe  ritirarli  ne’San- 
nìti  , &.in  Benevento  Città  della  Chiefa  contatto  Tefer- 
cito,  rifolfedi  far  er]>erieoza  della  fortuna  della  battaglia, 
con  propofìo  rimanendo  Tuperiore  , di  volgere  il  Punte* 
fico  dalla  lùa  parte,  o avvenendogli  il  contrario,  rofpin- 
gerlo  ad  odio  contra  de’.fuoi  nimici  , & anco  a defio  di 
vendetta  , ficcome  poi  fece  . Fermatoli  in  quello,  e fatto 
con  diligenza  apparecchiar  le  cofe  nccelTarie  per  la  batta* 
glfjl^  ottenne  da  Simonotto  a digerire  il  partirli  dal  cam* 
po  ,..fn  eh’ egli  a vefTe  per  .^mba  lei  adori  proccuratodi  xi* 
durre  il  Papa  al  primo  luo  intento  ; elTendo  il  tutto  appre- 
flato  fenza  notizia  dei  nemico  , e fatto  raunare  in  Tua  pre* 
fenza  tutti  i Capitani,  e- Minillri  dell’ elèrcito , dopo 
averli  ordinato  a riirovaifi  in.ordine  aule  due  ore  di  not* 
te  con  ftlcnzio  , & inllruitigli  di  ciò  , eh’ aveano  a fare, 
confortò  tutti  con  quelle  parole  . -Non  è dubbio  , valorofi 
liddati  , che  A’ occaliohe , com’ogni  dileggiamo  idi 
grandiflima  forza  negli  accidenti  di  guerra  , la  quale  fa- 
cendo .naturalmente  facili  le  colè  diffìcili  , dee  però  ab* 
bracciarfi  da  ciafeurr  Capitano  , e pariicolarnoence  da  noi 
con  prellezza  ; nondimeno  llimo,che  due  colè  Ikno  fom- 
inamente  da  offèrvarfi  in  ogni  imprel'a  , J’una  , che  ciò 
che  dee  farli,  li  faccia  fubito  , peiciochè  non  è cofa  piò  fu* 
gace  , che  l’ occasione , conforme  a quel  trito  Proverbio . 

■ . Vfnt€  tabulata  fojl  ejì  occajto  fulva  • 

/ ^ . w 

L*  altra  , che  jf  tutto  fegna  con  buon*  ordine  , ilchè 
■nella  guerra  è veramente  fperanza  , e cagione  di  ogni  fa- 
vorevole avvenimento  f imperocché  la  opnfulìone  , e il  li- 
more  lono  aìTaf  eeiu#arj  airelècozione.degli  effetti  \ e race 
battaglie  fì  trovano,  che  regoiate  con  buorl’orditie  , abbia- 
no avuto  infelice  fìne^  Né  quello  è avvenuro  per  altro,  che 
per  la  divella lefecuzioas  degli. ordini, al  che  non  credo,  che 
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fia  neceflario  di  efortar  voi , nemmeno  perfuaderci  a;di- 
moftrare  1’ ufato  ardire,  e franchezza  nella  battaglia  , che^ 
fiamo  pe,r  dar  domani , poiché  dagli  andamenti  pallàti  pof« 
io  bafìevolmente  comprendere  il«voflro  molto  valore  , *e 
virtù  i farete  dunque  buon’  animo  , fenza  temer  di  nulla  i 

J^erciò  che  tutto  quello,  che  da  me  dovea  operarli  per  uti- 
e di  quella  imprefa  , è llato  diligentemente  operato  , *& 
avvertito  : ma  quanto  io  lìa  dopoi  per  fare  a beneficio  vo- 
ilro  , ciò  conoscerete  dagli  effetti,  e cosi  piacerla  Dio  :•  Di 
ciò  loJo  vi  ammonifeo , e per  1’  autorità  , che  ho  fo|[^^i 
voi  vi  comando  , -che  per  non  lafciarvi  ufeirdi  mano^sì 
opportuna  occalìone  ,'non  vogliate  mancare  di  efeguire  con 
diligenza  gii  ordini  miei  3 tanto  piùdovendo  io  in  ogni 
tempo,  & in  ogni  luogo  trovarmi  con  voi  3 nè  è da  dubi- 
tare , che  noi  non  lìamo  per  vincere  3 dato  li  nimioi  cono- 
iciuta  la  nofìra  deliberazione  , fi  trovaffero  acconci  per  di» 
fenderfi  3 perciò  che  ho  notizia  per  ficure  fpie  , che  da  al- 
- cuni  pochi  in  fuori , che  fon  deputati  alle  guardie,  tutti 
gli  altri  dormendo  , in  diverfi  luoghi  della  terra  fi  ritrova- 
no divifi  , come  afficurati  dal  fiume  , e da’  monti  3.  &-oc- 
cupando  noi  il  monte  , & aprendo.a  forza  le  porte  , prima 
verremo-in  poffelTo  di  quella  , che  elfi  fvegliati  dallo  fire- 
pjto  , fiano  prolfimi  a veftirfi  r armi , infellare  i cavalli , 

o per  lo  fpavento  del  repentino  alfalto  ridurfi  all’ ordine  , 

jìHt  Fatto  qui  fine  il  Re  alla  fua  Orazione,ciafcuno  de’Capitani 
ritornò  al  fuo  luogo3  e venuto  l’ora  llabilita  , egli  inviò  le 
Infanterie  per  cingere  il  monte,  le  quali  avendo  prelb  la  cima 
.di  quèllo  , incominciarono,  intrepidamente  , e con  gran_j 
filenzio  a calare  verfo  la'terra , ove  anco  venivano , appref- 
fandofi  i cavalli . Parendo  al  Re  tempo  , che  le  fanterie  fi 
conduceffero  al  luogo  da  lui  eletto  , fatto  il  fegno  , coman- 
dò a Roberto  Orfino  , che  con  i cavalli  fi  doveffe  impadro- 
nire  della  foce  3 Roberto  fpingendofi  avanti  3 arditamente 
aliali,  e prefe  alcuni  delle  guardie  quafi^dormeodo  , altri 
difendendoli  1’  uccife , c polU  in  fuga  altri  , gli  fegui  ver- 
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fo  il  borgo  . Ma  la  gente  minuta  intenta  pib  al  guadagno, 
cbe'air  onore,  eflendocarca  di  preda  , 'fe  ne  tornava  al  Vagn» 
campo,  come  s’ella  aveiFe  vinto  il  nimico  . Intanto  i 
tani  di  dentro,  fvegJiati  dal  rumore  delle  genti,  e comprcT 
Ib  il  pericolo  , diedero  di  mano  all’  armi , fi  fcrono  pone  f 4.'; 
i loro  in  battaglia,  opponendofi  ga,gliardemente  a’  nioiici  “ 
Fu  quivi  attaccata  una  lìerilfima  pugna  , per  non  volere  i 
fòldati  così  deir  una,  come  dell’  altra  parte  pur  un  palTo  ri> 
tirarfi  i e trovandofi  tutti'aver  vergogna  , e la  morte  dopo 
le  fpalle,  combatteano  a tutta  poiTa  : Ma  non  potendo  Ru- 
berto folìener  la  gran  calca.,  che  a guifa  di -nembo  J’ era 
venuta  fopra  , cominciò  a ritirarfi  deliramente:  1’ Orlino 
dall’altro  lato  facea  azioni 'maravigliale  j 8c  incontratoli 
tutti  inlieme  avanti  i loro , furono  così  quelli , come  que* 
gli  t^icini  a rimaner  prigioni  di  ambe  le  parfi . Iqtendendo 
ciò  il  Re  , mandò  fubito  in  foccorfo  loro  Simonotto 
Generai  delR^fercito  Ecclefiallicb  , con  buon  numero  de* 

Cavalli  . Non  perciò  quei  di  dentro  , cheaveano  notizia 
delle  Urade-,  e de’  palli , 0ccuparono  tutti  quelli , ne’quali 
pòteano  ofi:endere  gli  avverfarj,  e quivi,  quando  con  le  pic- 
che , e'quando  con  gli  archibugi  a’  loro  luoghi  condulTero 
a tanto  mal  termine  i foldati  del  Re  , che  iniiniti  di  quelli 
a cavallo  vi  rimafero  morti , c feriti  , e gli  altri  coflretti  a 
fuggire  , avendo  alla  coda  quali  tutti  g|j  archibug- K;  f>r- 
gieri  , che  nel  principio-  di  quella  guerra  lafciaodo  il 
per  mancamento  delle  paghe , lì  erano  palTati  a Giovanni . ‘ 

Perirno  in  quello  fattp  di  armi  molti  Capitani,  e fegnalate 
perfonc  dei  He  , fra’ quali  fu  Simonotto  di  Ca^npo  San 
Piedro  , de]  quale  non  è da  tacere  , quelchè  di  lui.  Ieri  ve 
i’Autere  de  i Comentarj  di  Pio  , che-mentre  va  incontro 
a i nimici  , e lì  sforza  rlte^nere'i  funi  foldati , che  volta- 
•vano  le'fpaile,  fu  colto  da  una  palla  di  fchioppo  ; e cafean' 
do  di  cavallo  , nè  potendo  dire  parola  alcuna  , vi  lafciò  la>9*i’“’*‘ 
vita  , il  quale  fe  aveffe  potuto  piò  vivere  , quello  fine  de-C^mpo 
fiderava,  elTendo  folito  dire  tra’  fuoi,  concedami  il  Signore 

Iddio, 
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Iddio  ,*  che  Deir  officio  ii)io>&  in  fervi  zio  di  Santa  ChieA 
Io  foflì  finir:  la* vita.  Fu  il  Tuo  corpo  ritrovato  da’nitnici, 
e con  molto  onore  fepolto,  accompagnandolo  alla  fepoJtu* 
ra  il  Duca  Giovanni  , e tutta  la  nobihk  dei  Tuo  efercito  . 

La  Città  dunque  eli  Sarno  fi  può  gloriare  di  ritenere  le  offa 
di  quello  valorolò  Capitano  , e di  Gualtieri  di  Brenna  , / 

molto  tempo  prima.  Fu  anche  riguardevole  in  quella  guer* 
ra  la  virtùd»^  Koberto  Orftno,  il  quale  fu  il  primo  ad  en- 
trar dentro  Sarno  , e tenti;  di  falire  per  le  parti  piu  fopra 
della  Città.  Ma  elfendo  ferito  nella  faccia,  fu  corretto  ri- 
tornare in  dietro.  Il  hgliuoio  ancora  di'Gtovanni  Malavol- 
ta  , che  feguiva  le  parti  dei  Re  , e della  Chiefa,dimoRrb 
con  molto  valore-1  principi  della  fua  milizia,  il  quale  poco 
dopo  ritornato  infSiena-,  morì  di  febre  . I primi , che  co* 
minciaroiio  la  pugna  , furono  gli  Ecclelìallici  , e quelji  fu- 
rono i- primi  ad  effer  morti , o-prefi  , non  potendone  fop- 
portare  i colpi  delle  arrigìicrie.  E Roberto  Sanfevertno 
ferito  nella  bocca  , via  feampando  , fi  condulTe  dove  il  Re 
dimorava  , che  nel  più  alto  dellz^foce  •,  dava  ordine  per  ri- 
tirar la  pugna.  Onde  egli  non  mancando  di  animo  in  tanto 
pericolo  , animava  i funi  , aflicurandoli  della  vita  , e deila 
vittoria  : di  là  a poco  rapportato  a’  nemici  , che  molti, 

i quali  ftvea  lafciato  il  Re  nelli  prefìd; , abbandonarono  i 
loro  luoghi  , fi  erano  per  lo  fpavento  podi  in  ficuro  , tutti 
gli  altri  ditifi  unitamente  a fuggire , operò  , che  effi  aflali- 
rono  con  sì  grand’  empito  il  Re  , che  fi  era  ritirato  con  i 
fuoi  in  quella  foce  per  difenderfi,  che  nè  effi  , nè  quelli  non 
ritrovando  a’icun  riparo , fi  pofero  a fcioJte  briglie  a fuggi- 
re , avendo  la  calca  fin  di  là  dal  fiume, dove  flavano  gli  allo- 
giamenti  .Quivi  i vincitori  ferrnati.sì  per  la  predace  fatti 
di  grandiflimj , e ricchiffimi  bottini,  si  di  argento  , come 
di  altro  , f«  ne  ritornarono  carichi  dentro  Samo  : glffcam- 
pati  dall’  uccifione  f«  ne  andarono  parte  in  Nocera  , e parte 
^trove  . Il  ke  fuggendo  verfo  Napoli , fu  feguito  da  mol- 
ti* de’ fuoi  , de’ quali  furono  prefi  .buona  parte..  Fu  quella 

mife- 
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niiferabile  calaniifà fecondo  il  Paflaro  a’7.drGiugno  di 
queflo  aono  , la  quale  fu  predetta  oioltidì  prima,  non 
lòlo  da  alcuni  Afìrologi } ma  da' pib  fegni,  e prodigj,  perchè 
il  di  , prima  della  battaglia  lì-viddero  in  ifchiera  volar  per 
i aria  molti  Corvi , crocitando  intorno  al  padiglione,  o poi 
polèrfi  n<f  i vicini  alberi,  & a lui  neffoutcendo  fuori,  cadd« 
all  J®proyilo  l'otto  il  cavallo,  e fu  detto  anche , che  in  di- 
Verlc  parti  pioverooo  /lille  di  /àngue , e di  cenere  , fcnmy  , 
fu  notato  nelle  fogli#  dell’  erbe , come  nota  il  Fontano;  Pe- 
lò  non  e da  crederli  a cofe  tali  : 1’ Autore  de*  Commentari 
di  Pio  di  ciucile  rotic  fe  ne  fpedì  in  poche  parole^  ma  vi  ag- 
^un/è  alcuni  particolari  notabili  di  più  , dicendo , il  kc  fi 
falvh  cori  fa  fuga,  avendo  perfo  gli  aHoggiamenti  deH’elèr> 
cito , & il  tutto  iàccheggiato  da’  nimici , e cavalli , oltre 
il  numero  di  due  mila  venneroin  loro  potere  « 

Fu  opinione,  come  vuole  il  Duca,  che  la  Regina  Tfa- 
bclla  dubitando  dell’ ultima  luina  di  fua  cafa  ocll’ ifleffa 
fcra  andane  a trovare  il  Principe  di  Taranto  fuo  zio  eoa 
Ja  lecita  del  fuo  Confefiore  , vefiita  da  Frate  Francelcano, 

C proflrat'afegli  avanti,  lo  fupplicò,  dicendo,  che  aven* 
cola  egJi  fatta  Regina  , non  voJeffe  fopportare,  che  ave/Te 
da  ferva  a morire  . 11  Principe  vinto  dalia  pietà  , e dalie 
lagrime  , dandoli  buon’  animo,  Ja  rimandb  in  dietro  piena 
Ci  buona  fperanza;  e dall’ora  in  poi  , mutato  il  l’rincipc 
• j * fuopropofito  , cominciò  a procedere  lento  nel  favorire 
le  cofe  del  Duca  Giovanni  , dando  tempo  ai  Re  di  rifare 
1 efercito  , come  diremo . 

Il  feguente  giorno  dopo  il  Duca  Giovanni , e l’Orfino  ConJìgSé 
ebbero  tra  loro  configlio  , di  ciò  che  era  da  fare  de’  prigiu»  ” 
ni , e fu  concJu/ò  fi  dove/Tero inviare  tutti  in  Marièglia^, 

5 ^ ' ne  di  là  farli  ritornare  in  1 ralla  prima , che  . ♦ 

non  fulTe  la  guerra  finita  ; ma  quanto  al  feguire  la  vitto- 
pareri  diyerfi,  1’  uno  volea  , che 
Vialfc  /ubito  1.  efertito  ad  a/Tediar  Napoli  , J*  altro  , che  fi 
dovean  prima  tentare  le  Città,  &i  baroni,  che  firitro- 
ùUfa.Totntlr , V u • va  vano 
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va  vano  a devozione  del  Re  j Nel  qual  primo  voto  concor- 
rendo molti  contro» il  parer  dell*  Orftno , e l'pecialmento 
Giovanni  Goffo  , diceQ  , eh’ egli  aveffe  così  ragionato. 
Se  la  vittoria  di  jeri  ci  moffra  alcun  lume  , per  condurre  a ■ 
buon  6ne  le  colè  noHre^  i ben  conveniente  a non  lafciarci 
ufeir  di  mano  1’  occafione  , che  Iddio  ci  pone  avanti  : An- 
zi dirb  ptb audacemente,  Signori , che  rinimico  f il  quale- 
a Napoli  fi  è ridotto  , il  vederemo  infìeme  con  la  Cittli  , 
e perciò  quel  tempo  , che  noi  fedendo  confumaremo  per 
configliarci  « tutta  via  gettaremo  , e iàremo  lontani  per 
nofira  dapocagine  dal  fine  della  guerra  , che  fé  noi  facendo 
impeto  aveffimo  urtato'negli  alloggiamenti  nemici- , non.b 
dubbio  j che  gli  aveffimo  rotti  t porti  in  foga  * ^ allegra- 
mente feguiti } anzi  in-  quel  corfo  di  vittoria  , o fatto 
acquirto  deirrtertoRe,  che  fuggiva,  o tagliandoli  h-» 
rtrada non  ci  farebbe  mancato  modo  di  occupare  ali*  joa^ 
próvi-fo  Napoli , rtando  ella  in  ficuro  , & in  ozio  , e van- 
tandofi  le  genti  per  le  piazze,  e lor  portici , che  di  noi 
non  fi  intende  altro , perchè  ci  trovavamo  affediatl , che 
di  effer  fatti  prigioni  : Ma  quell*  errore  , in  che  fiamo  in- 
enrfi  , o per  poca  fatica  de*  foldati  , o per  defiderio  , eh* 
effi  hanno  avuto  della  preda  , o per  allegrezza  , la  quale  k 
fìpeffo  cagione  di  ofipufeare  il  giudicio  agli  uomini,  è di  m«> 
Riero  di  corregerfi  , perciò  che  dopo  il  malfatto  « indarno 
fi  penfià  al  rimedio , almeno  ciò  che  fi  può  fare  , facciamo- 
lo fuhito,  gii  eh’ è in  arbitrio  nortro  di  poterlo  efegu ire  ; 
perloccl'.è  avendo  noi  rotto  1*  inimico  , il  che  nella  guerra 
è fommaraente  defiderato  ; e ridottolo  a termine  di  penfar 
folo  a difendere  , che  ci  rerta  altro,  rtando  egli  rinchmfo, 
che  cingerlo  con  rtrettilfimo  afledio  ? egli  dopo  la  feonfit- 
ta  dell’cl'ercito  , e perdita  di  tutte  le  fue  colè , folo  fe  n*è 
fuggito  a Napoli , capo  del  Regno , nè  tanto  confidato  co- 
me io  credo  nelle  mura  di  quella  Cittè  , o nella  bonevolen- 
za  de*  Cittadini , quanto  nel  Cartello  , ove  non  ’bda  du- 
bitare , eh*  egli  non  Da  per  ferrarvifi  dentro,  veggendofi  af: 

fe- 
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ièdiatfr*  così  per  paura  di  Noi , come  per  odio  i che  la 
nobiltà  gli  porta , della  quale  gran  parte  abbiamo  con  Neii 
laonde  qual  ri/petto  nt  ritarderà  domani  in  su  1’  apparir 
deli’  Alba  , che  a bandiere  fpiegate  non  andiamo  alia  voi- 
ta  di  Napoli  j Noi  tutte  le  forze  abbiamo  inoKline,  ab- 
biamo h genti  vittrici  t e quel  che  pib  importa,  il  favo^ 
re  ddia-fortuna  , e la  volontà  deg;li  uomini  volentieri  in- 
chinata a feguirne  ; Air  incontro  le  forze  del  Re  fon  di- 
flrutte , fon  finiti  iTefori'di  Alfonfoi  i Capitani  di  va- 
lore, chegHpoteano  clFer  fedeli , fon  rimali  prefi , e il 
rimanente  deli’ efercito  fpogliato  , & avvilito  fi  è ricove- 
rato a Napoli,  fuggendo  ; di  che  abbiamo  noi  a rallegrarci 
infinitamente  , potendo  efiì  yfpenti  dalla  fame  , fofeitarvi 
di  leggieri  alcuno  tomulto , ^ 

Ha  forfè  il  Re  po/lo  in  ordine  alcuna  armata,  o alcuno 
ficrcito,  eifendo  tutto  il  paefe  a divozione  nofira  , cheJa 
venga  a foccorrerlo  ? Nè -altra  fperanza  mi  fi  potrebbe 
dire  , che  gli  fia  rimafia  > fe  non  che- i medefimi Cittadini 
di  dentro  prendefiero  a difenderlo  contro  di  noi , fin  tanto 
che  di  Spagna , o dai  Papa  , b dallo  Sforza  li  fufie  inviato 
alcunoajutoy  econ  tutto  ciò  faranno  eglino  mai  da  tanto 
di  farci  per  paura  lafoiar  i*  alTedio  , o verranno  forfè  ad  iii- 
* contrari]  ? D’ intorno  la  fperanza  de’  Cittadini  , 1’  efpe- 
rienza,  per  dirla  come  l’intendo  , ne  mofira  quanto  l’ Ini- 
f>eriode'  Catalani  fia  da  tutti  abborrito;  Nella  nobiltà  non 
Ila  egli  da  confidare clTendò  tutta  rifuggita  a noi;  11 
feccorfo  ch’egli  daGiovanni  di  Spagna  Tuo  zio  poteflefpe* 
tare , il  quale  non  folamente  è povero  , ma  mendico  . Noi 
lappiamo  , che  da  quattro  navigli  infuori,  non  potrebbe^ 
tyere  altro.  Quanto  poi  a)  Papa  , & a Francefeo , che 
ajutò  potrebbono  elfi  giammai  porgerli  , pollo  che^cosl 
voielTero , che  poteffe  cosi  tofio  valicare  tanti  monti 
tanti  fiumi  , tutti  prefi  , e rinchiufrda  Adda tf  noftri , ol- 
tre avere  a fronte  il  Piccinino  con  l’elèrcito.cheprima  non 
£*  pafiata  1’  efiace , è fopragiunto  i’  in  ve  rno  ? fra  il  qual 
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tempo  dubitate  voi  forfè  « che  Napoli  non  fìa  da  Noi  pre- 
fa  o per  forza  ^ o per  fame  ? o pur  non  ci  fìabbi  ella. a ren- 
dere per  tumulto  de*  Cittadini , che  della  banda  nodra  vi 
fi  trovano  dentro  ? o Aimate  pure  « che  tutte  le  Terre  del- 
la Calabria  > di  Apruzzo  i dell’ altre  Provincie,  che  an- 
cor a devozione  del  Re  le  ne  Aanno  , udita  la  nova  della.^ 
fua  rotta  , c dell’  alTedio  di  Napoli , non  fìano  per-render- 
fi  fubito  in  poter  noAro  ? Io  oltreché  vi  date  voi  a crede- 
re , che  fia  per  oprare  qu e Ao  noAro  afTed ia re  Napoli , f< 
non  unofpaventar  Pio,  e Franccfco,c  rimuoverli  da  queAz 
jmprefa , per  conofcere  eflì  di  non  potere , fe  non  in  dar- 
ne, per  così  brieve  tempo,  e per  così  lungo  cammino  man» 
dargli  Tocco rfo  ? Dall’ altra  parte  intendendo  eili  , che_« 
noi  procediamo  con  negligenza  in  far  cotali  proviftoni  > e 
diamo  a Ferdinando  tenipo  da  pregare  loro  , e ciafeun’  al- 
tro a provvederlo  di  genti , e danari.,  uferaorro  ogni  di- 
ligenza per  fovvenirlo  poltre  che  fe  alcuni  procuraflero  di 
trattar  alcuna  colà  contro  di  lui , queAa  noflra  dimora  non 
farebbe  altro  ,'che  ritirar  clTi  dall’  iraprefa,  & aggiugnèré 
animo  , e forza  a nemici  . Quelle  dunque  tante  ragioni  , 
for'tifliroi  Capitani , vi  doverebbono  fpingere,  e non  in- 
dugiare a marciar  verfo  Napoli  con  l’elèrcito,  ove  la  for- 
tuna, e il  favor  .de’ Cieli  ne  chiama  , acciocché  tagliato 
una  volta  il  capo  alferpe,  il  rimanente  del  corpo  reflz 
elUnto  . Avendo  il  Coflb  con  quello  ragionamento  tirati 
nioUi  di  quelli,  eh’  erano  del  fuo  parere,  e particolarmen- 
te Giovanni’di  Angibv  Principal  capo  della  guerra  , il  qua» 
le  e col  fembiante  , e con  la  voce  avea  molto  lodato,  il  con- 
ftglio,  Giovanni  Aotonio  Orfino  gli  fi  oppofe  in  queAo 
modo  . Non  a fenza  grandlflìroa  conlìderazione  confi^liato 
il  Coflb,  invittifliroi  Capitani , rafledio  di  Napoli,  ef- 
fendo  quella  Città  prima  , e principale  del  Regno  j per- 
ciocché per  1’  efpcrienza  , .che  noi  di  molti  anni  abbiamo 
di  Alfonfo,  non  opprin>endola  prima  , e polcia  prenden- 
dola , ne-cpnfegui  la  vittoria  i ma  voile  anco  1’  onore , tu 
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*òaferva*ìone  di  eflb  Regno  ì non'dimeno  per  alcune  cole  , 

• che  dirò  appreflTo  , io  fono  di  contrariò  parere  di  approdi* 
TDarvici  cosi  frettolofameoie  l’efercito.  Primieramente 
la  Cittì  è (ìtnata  di  manieca  « che  fuora  di  un  poco  piano  , 

• che  li  flì  appreffo  le  mura  verfoLevante,elIa  non  ha  neffu- 
“no  altro  luogo  , che  pofla  patire  li  retto  alTedio  i ni  meno 
•fi  vede  tenerlo  da  Ponente,nè  da  Settentrione  per  gli  fpefli 
■monti , e valli , da  quali  è circondata  . Ha  verfo  mezzo 

ampio  , c'Ilbero  il  mare-,  St  il  p»rto  cosi  ben  cinto  ^ e ma- 
mito,  che  r armata  è collretta  nella  maggior  placidezza 
tffeH’ondc  a Ihtrfene  su  Tanchore  per  luogo  fpazio  lontano  . 
Ove  polio  , che  da  principio  fpIralTe  piacevolmente  Aa* 
■firo  , e Borea  , i quali  fono  molto  contrari  a quel  fenò, 
tuttavia  non  vi  lì  potrebbe  dimorare  fenza  pericoto  i Muò- 
vemi  anco  il  gran  popolo  ,'che  vi  è dentro  , i foldàti  Spa- 
gnuoli , fedclilfimi  al  loro  Re,  la  copia  deirarml,  & un  gran 
’ numero  de’  cavalli , co’ quali  pochi  altri , che  vi  fi  accotw- 
pagnaffcro,  egli  facilmente  potrebbe  rifare  T elèrcito.  A 
tante  coftfigggiungono  anco  tante  fortezze  così  ben  muni* 
te  , che  non  h nelTuno  della  nolira  fazione,  quantunque  in- 
trepido, che  bene  avvertendoIe,*e  confiderafido  parim*me 
la  prudenza,  e follecitudine  del  Re  , non  diffidalTe di  ripoe- 
■far  onore  di  quello  affedio.QuantoalIa  nobiltà  di-dentro, che 
lìa  rifuggita  a Noi,  piaceffea  Dio,  ch’ella  per  lo  noftro  me- 
glio,non  lì  fufie  gia.mmai  partita  di  Napoli,  e che  altro  é I’ 
clTer  d’indi  ufcitt  tantigentiluomini.fenonavere  tanropiìi 
Jibera  Jafdata  la  Città  nelle  mani  di  Ferrante  ? laonde  elfì 
Jben  pur  gli  han  fatta  vieppiìi  forte  di  quello  , che  dianzi 
non  era  ma  invincibile,  e ficura  -,  perlocchè chiaramente 
potefTe  vedere  quanto  all’ incontro -liane  picciole  le  forze 
no  11  re  y e quanto  abbram  meno  di  quelle  cofe  , che  fono 
^ piJi  neceffarie  per  quella  imprefa  : Ma  al  Re  non  manca  co- 
fa  alcuna,  combattendo  per  lui  tanti  luoghi  forti,  tanti 
Calieili , tanti  milkari  apparecchi  di  moltianni  di  Alfun- 
io.  Abbiamo  forfè  fperanza  , che  piantato,  che  averemo 

. ave- 
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il  campo  avanti  le  p>orte  di  Napoli , egli  fi  rinrerri  in  Qt^ 
ilelio  , quando  non  impaurito  dalle  di^coltà  de’ monti, 
non  da  fiumi,  ne  da  altri  difaggi , l’è  ballato  animo  , tut- 
to che  con  molto  i'uo  pericolo  , di  alfaltarci  fin  dentro  di 
Sarno  ?.*Tentare  dunque  un’alfedio,  che  fi  abbia  dopo  cqn 
danno,  4 con  vergogna  a laici  are  non  è ua  macchiare 
volontariamente  con  vituperio  quella  vittoria,  cheaca- 
'fo  ci  viene  avanti,  e ci  fi  proferifee?  ovvero  con  lo  Aar  fer- 
mi io  Napoli,  apportar  a’^iopoli,  & a’  Signori , che  fervo- 
no Ferrante  occafioni  di  far  «munizioni  di  vettovaglie, 
unir  foldati , e dar  loro  tempo.rli  fortificarli , e di  aAìcurtr- 
fi  ? Per  queAo  dunque  io  àvvifo  , che  l’iAelTa  ragione  , che 
pare,  che  debbia  noi  muovere , ci  dee  anco  giuAamente  ri- 
muovere da  coiai  imprefa , e lodarci,  che  piu  pre  Ao  fi  proc- 
curalTe  di  ridur  prima  con  noi , o per  forza  , o per  buona- 
voglia Koberto  Sanfeverino,  e fue  Terre,  che  abbiamo 
su  gli  occhi } e cosi  anco  tutti  gli  altri  Poppi! , che  fono 
contrari  alla  fazìon  noAra , che  attendere  ad  altro  ; e dato 
fine  a ciò , dubiteremo  noi , che  non  Ila  per  renderci  quan- 
to paefe  Ali  poAo  da  Napoli  fino  a Cofenza  « « a Peggio  , 
mediante  l’efempiodi  Koberto:  congiugnere  anco  con  noi 
Luca  Sanfeverino , che  ha  così  gran  dominio  in  Calabria, 
e tutti  gli  altri  Baroni,  e luoghi  d’intorno,  e fuor  di  Napo- 
Ji , di  Averfa  , di  Capua , e di  Acerra , non  lafcieremo  a 
Ferrante  piò  terreo  di  quello,  che  fi  Aende  da  Peggio  , fino 
a Cotrone  . <Onde  Pio  Francelco*,  fuggendo  il  Pe  cosi 
abbandonato,  e fnervato,  mancheranno  di  penfiero  di  aver 
a mandargli  piùajuto)  e noi  allora  potremo  in  nome  no- 
Aro , e di  Penato  inviare  Ambalciadori  ad  ambidue , che 
con  umiltà  proccurinodi  placarli , e con  gran  pronaelTe  in« 
duri!  alla  benevolenza  noAra;  per  io  che  ora  cialcun  di  noi 
pub  liberamente  capire,  fe  l’aAediar  Napoli  h ficura  via  di 
zar  bene  i fatti  noAri  ^ perciocché  quanto  fia  efpreira  paz- 
zia tentar  la  fortuna , dove  ha  luogo  il  configlio,  ci  dee  ciò 
avvertire  ilfuccefib  di  jeri , nel  quale  ella  abbaAanza  inl'e- 
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3 Ferrante  di  non  tentarla  cosi  facilisente  per  1*  av- 
venire . Fu  1*  Orazione  dell’  Orfino  approvata  da  tutti 
egualnaente  , come  di  perfona  di  età  , e di  autorità  gfa ve  ,■ 
e molto  perito  ; oltre  che  egli  era  principal  autore  di  que- 
ffa  guerra  ; e parea,  che  la  fperanza* della  vittoria  non  di 
altróve,  che  da  lui  potcfle  dipendere  . E quantunque  in-> 
triniècamente  fi  lodafle  piìi  il  parer  del  Goffo , che  ilfuo  f 
non  perciò  t'ifu  alcuno  , riò  noeno  Tifteffo  Giovanni , ch« 
ardiffe  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario  . All’  incontro 
il  Re  effendofi  falvato  io  Napoli  con  le  reliqm'e  del  fuo 
efercito  , ebbe  molto  da  penfare  a cafi  fuoi  ; a particolaf^ 
mente,  che  fe  il  Pontefice  , & il  Duca  di  Milano  inten- 
dendo la  rotta  del  fuo  efeticito,  fi  foffero  ritirati  in 
nirlo,  e dargli  ajuti , egli  rimanea  in  fccco  , pensò  àd 
ambidui  farli  intendere  il  lucceffo  di  fua  bocca , prima  che 
da  altri*,  è diminuirle  quanto  foffe  flato  poflìbile , per 
non  diftoglierli  per  quella  dal  lor  ajutOi  -Per  lo  che  fi  leg- 
ge fino  a qbeflo  dì  una  fila  lettera  al  Papa^nel  libro  di  fopr»' 
allegato,  di  queflo  tenore  per  non  alterarla  . t 

-y  ...  .u  p.  I o P A'P  M,  - 
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Tiidebo  qnanttm  faterai  Beati/s,  Parar i Mm/eortsmi 
^ àtquebojììummeorum  jaSantiam  lita^fs  frifveiìtre^ 
Nam  cum fit  gertus  illnd  jaSatortum  , ^ /eoe,  tten  dubita 
quìnvidoriamfuam  phtt  vera  ; é’  literis , & Mntils  ax* 
tùllant , Ras  itàfe  habvt  * Cum  )uxtà  Samum , ubi  ad^ 
vetfarii  nojiri  ad  unum  prape  omnes  conjeOi  eraot , "jant 
fturjbus  diebui  eajìra  baberemus , Jtatuimus  appidum  at^ 
tentare , r!r  adfuit  quidem  vicaria  primi s eonatibus\  Ju- 
burba  porta  , monte^  occupa  iti , jaw  ipfas  hoJUumaeiesy 

inirafuburbium  aggrejjì  ilhrum  ttes  ftegimus  ,'Cumqua 
mttesn'ojìer  in  diripiendis  , d*  trabendis capeiuis  'occupa- 
■ tur  , majora  vi  bojittm  ingruente  , (edere  compulfus  efi^ 
ò* ex  vigore  aidus  babetii  Ercft  locusiubi bac gerekanturi' 
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srQtJJìmus , qua  fui  t caufa  , ut  vos  nulla  via^  opem  , aut 
auxtlium  nojirisferre  pojftmus  • Verculfa  itaque  exerci- 
tu  , confliifuit  receptui  cantre  , atque  ita  Neapohm  nor 
recspere  ^ paucis  militibus  captis  ^ nullo  quem'adbue 
fciamus  t morfuo  milite  XJrJino  tantum  in  are  leviter fau- 
ci a y Jumus  igitur  Htapoli  , ubi  quanta  maxima  pojjumus 
diligentiapruuramus  ejtercitum  recreare  y ac  reficere  y 
mox  adver/arias  petere  y nec  ftnere  eorum  latitiam  cum 
Dei  adjutorio  diutinamfore  m Vale» 

Kirpofe  il  Papa  benignementtal  Re,  per  il  che  di  ouo« 
vo  li  fcriife  in  quello  ajodo  * 

SApaìicttit  Tueeliterdt  aec€pa  i?étet  BeatiJJÌmey  qui- 

ybus  amice  ftmul  ir  fapienter  me  exbertaris  ut  Cladet» 
npud  Samum  aeceptammoéer.anter  ferem  y nec  quicqudtn 
propterea  facete  amitSAm)»  qua  magnoy  ^ furti  anima  per» 
agenda  w dentar  » -àuxilium^  quidem  , opemque  pollice' 
9ÌSy  quibus  facili  bejiium  exercitum  prt^igari  queaf,  Ò» 
reliqua  cum  benigne  y tuoi  butnaniter  , Sga,.y  rater  oca» 
ti  (Time  ySarnenfembunccafum  proinde  equiore  animo  fe» 

ram  , quod  non  ignavia  , jei  audacia  pottuf  atcsdijfe  pa~ 
fam  ejt , nec  virtute  bojìiujn  , fed  nejlroru.m  milftum  ani» 
mity^  ardere  y qui  dum  centra  perfidoty  ir  predi  tote  e 
projujiftiadepugnanty  eiiam  iatra  ip/um  oppi  dum  na- 
0ftra  munitiJJImum  y & eas  perfequi  auft  Invidi f 
Wértunafortibus  vi rit  y atque  iniocum  arBiJ/Imum  eoe 
ceegit  ydndefe  explicarèpejìea,  nequiverint  y cecidit  tn 
pralio  nemo , praier  unum  Simoneàum  , praftanti^imum 
Ducem  y qui  dum  Jirenue  dimicat  y militis  y & impe» 
rateris  omcium  exèrcensy  aiate  ypalvere^y  ér  multi tudi ne 
fuffocatus  occubuit  » Cateti  milites  majori  ex  parte  Nea» 
pelim  fefe  recepere  j é-  aif  eoe . conti nuijfem , veri t^  fe» 
cunda  audàehi  notamy  jam  bofìes  iterum  aggredì  fui Jjent» 
Increduli s ntmirum  ejì  y Pater  BeatiJJime  y nojtrorum 
euitìeum  fiducia  yftve  id  eveniat  y quod  bejiium  ignavi  am , 
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Jatis  infpeSatn  , ó*  expìotatam  hab$nt  ^ ftvt  quod  bis  f«- 
Jììtta  alacri tatcm  , atquc  animum Jubminijìret  ; contineb» 
€os  tamen  , quoad  poterò^  dum  Tute  SanSitatis  , ac  benefi- 
tentiec  auxilium  adveniat  , quodj^eramus  breve futurum, 
jam  videe  , Pater  BeatijJìme  , quam  modico  àuxilio  nobis 
epusftt  ad  hojìes  pro^igafidos  ^ ó*  in  ultimum  ufque  Apu~ 
li*  angulos  prepellcndes  , Ad  pojìeram-intelligat  Sancii- 
tas  Sua  milites  nofiros  eo  anima  perjiare  , ut  repellendi 
videatur  , Keque  aliud  expe&are  , nifi  ejufdem  Sancita- 
iis  jujfum^  & arbitrium'.  Tantum  defperet  Sanditas  Tua^ 
I4t  probat  quotidie  , tantifque , bene  fidi  $ a me  gratia  tibi 
referri  queat . Quid  enim  tribuam  ì Regnum  tuum  ejì  . 
"Me  ipfum  , ac  filios  jam  'dudum  tui Junt  t fubjìantiam  , 
do"  fatultates  ? At  ha  tam  mea  funt  s quam  tuo  beneficio 
conceduntur  ut  mea  fint-,  Quod  vero  unum pojfum  , tantas 
Sa  nói  tati  Tua  grati  as  babeo  ^ quantas  pojì  Deum  immor- 
talem  babere  merito  debeo  . Te  verum  Cbrijii  Vicarium  , 
Te  jujìitia  ajjertorem  ^'Te  Dominum  y ò"  Benefaóerem 
tneum  perpetro  decantaturus.  ha  te  Dei  Benignitas  nobit 
diut ijjimè  far tem  y incolumemquefervet , ■ 

Nc  ha  parfo  inferire  in  queflalfloria  queOe  lettere , 
perchè  comprobano  il  fatto  , e dimofìrano  1*  animo  grande 
del  Ke  nelle  tribulazioni  , & in  che  modo  fi  umiliava  al 
Sommo  Pontefice  per  invocare  da  quello  ajuto  , Efempid 
da  iroiterfi  da  chi  fi  ritrovale  in  fimiJi  infrangenti,  poiché. 
Qui  bumiliat  exaltabitur  . 

11  fimiie  fe  con  il  Duca  di  Milano  , con  la  Repubblica 
dì  Venezia  , e con  quella  di  Fiorenza  , per  la  capitolazione, 
-avuta  nel  tempo  della  pacificazione  col  He  .^Ifónfo  fuo  pa- 
dre , le  quali  ó per  la  naturai  prdpenfione  a’  Francefi , o per 
ragion  di  Staro,  parendo  male  il  tirarfi  la  molcftia  d’. altri 
addofib  , conforme  all’antico  detto  ,*• 

Res  tua  tunc  agitur  , paries  cum  proximut  ardet  . 
fenefìicdéroa  bada, e neutrali, come  nota  il  Simònetto  nel- 
la fua  ifioria  Sforziade  al  principio  del  libro  17.  intanto 
Sum.Tom.lV,  Xx  l’ Ur» 
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l'Urfino  tolto  da  Sarno  l’el^c'rto,  io  feraarciare  verfo  Stt- 
bia  , -detto  volgarmente  CafleUo  a mare  . QueOa  Cittll  ef- 
fendo  ròinara  da’fondamenti  , come  gli  Scrittori  delle  Ro* 
mane  iflorie  d*  ordine  di  Siila  y gli- abitanti  fi  rrcoveraTO* 
no  per  il  contorno-^  dopo  conducendofi  col  tempo  diverfe 
cofe  per  comodità  del  luogo  , il  <}uaie  avea  un  porto,  vi 
furono  certe  alcune  capanne,  ove  accorfe  tanta  moltitudine 
di  gente , per  andarvi,  come  in  mercato  , che  fabbricando* 
vifi,nel  pii  alto  una  Rocca,  prefe  da  capo  , e nome  di  Ca- 
flello  , la  qoal  Rocca' tenne  il  Re  Alfonfb  ben  guarnita  , e 
‘iì  potea  fòcctorrert  per  un  braccio  di  muro  , «he  da  quella 
fino  al  mare  fi  va.eflendendo  » come  oggidì  fi  vede:  a guar- 
dia di  quefià  Rocca  , oCafiello  fi  trovava  allora  Giovanni 
Gagliardo,  uno  degli  antichi  creati  di  Alfonib  , uomo  lea- 
le ,e’di  buona”grazia,  sncorcht  fifuffe  dato  troppo  in  pre- 
da alla  moglie  . Era  coftèi  Margherita  Mrnutoló  , donna  di 
nobile  , ed  antica femiglia  Napolirana  , il  cui  fratello,  an- 
dando il  Duca  Giovanni  in  Pug'Ma,  li  conlegnb  il  Cafiello 
di  Lucerà -per  tradimento,.©  perché  Margherita*  a vefle 
ptreib  a difporre  il  marito  a'far  quell’opra  , o pure  ifiiga- 
ta  da  Capaneo  1*  altro  fuo  fratello  , prometteffe  di  far  cih, 
tlla  fpontanearoente  in  tempo  , che  là  fi  appreffava  l’efer- 
cito  , entrali  .i  nimici  nella  terra,  ne  facendo  neffuno  refi- 
flenea  ,/per  efler  i cittadini  fuggiti  intorno  al  Cafiello^', 
cITi  ineominciatolo  a battere  , l’ottennero  dopo  non  molti 
di  dal  detto  Gagliardo  .*  • - 

.In  quello  ifleflo  tempo  fi  arre'fiderono  a Giovanni  Vi- 
<o,e  Malfa , e dubitoffl  di  So'rrénto,  per  tema  della  famiglie 
degli  Acciapacci , i quali  ricordevoli  de*  beneficj  ricevuti 
dagli  Angioini , favorivano  occultamente  la  parte  di  Re- 
nato : ma.il  prudente  governo  di  Antonio  Carafa  , dal  qua- 
le difeefe  il  prefente  Principe  Luigi  di  Stigliano  , ricco , « 
favio*  Signore  , cuftode  di  quella  Città,  fe  rlufcir  vani  i lor 
difegni  . Non  rimane^no  ffa  tanto  i Capitani  dell*  efefeito 
br  minacciandolo , e quando  promettendoli  molte  offerte  , 
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dltener  IbJkcitato  Roberto  Sanfeverino  af  renderli } tal 
ch’egli  vifto , che 'ogni  altro  Barone  lì  era  piegato  a Gio- 
vanni-, e verlb  lui  folò  volgerfi  lo  sforzo  della  guerra  , dif- 
fidando di  poter  piùoltre  contraflafe , gli  lì  diede  ancor  ef- 
fo  , e così  fece  ivi  a poco  Lucalao  parente,  avendo  rap* 
portato  non  picciolo  danno  da  una  zuffa , che  egli  attaccò  , 
co’  nimici  in  Calabria . Erafi  in  quei  di  fuggito  di  notte 
dal  Gafìel  nuovo  per*  una  porticciuola , che  rifpondea  fui 
mare  , Antonio  Centiglia , dove  il  Re  avea  mandato  pri- 
gione, corrompendo  le  guardie  , e paffando  a Marigliano^ 
e non  molto  dopo  andato  in  Calabria  , lì  diede  di  nuovo  a 
porre  in  piedi  la  guerra,  che  maneggiavano  Alfonfo , e 
Giuliano  fuoi  fratelli,  inCeme  con  Giovanni  Traverfo  fuo 
Capitano  i Divulgatoli  il  rumore  dei  rendimento  di  Luca, 
non  vi  fu  Popolo  , o Barone  di  Calabria  , eccetto  alcuni 
Caftelli , che  non  fi  voJgeflè  alla  parte  Angioina  . Dopo 
quello  i Capitani'delllefercito  propofero  impadronirfi  (fel- 
la Cava*,  e furono  per  ricevervi  notabil  danno,  perciochò 
è quella  Cittk  polla  , e.fparfa  fra  monti , e copiofiffìma  di 
gente  armiggera  , e guerriera , oltre  1’  elfer  di  molto  giu- 
dizio , jnduffriofa  , e fedele  nell’  univerlàle  . I Cavaiuo- 
li , lalciati  ì Borghi , i quali  non  poteano  tenere  , fi  erano 
ritirati  ne*  luoghi  piò  alti  , e difficili  ; e quivi  unitifi  per 
. confultare  dell’apparecchio  di  difenderli, conchiulèro,  tro- 
vandoli bene  armati , di  affaltare  i nimici  di  notte,  tan- 
to piò  di  buòn’  animo , elTendo  pratici  deffe  fi  rade  , e 
potendo  in  ogni  tempo  volgerli  io  falvo , ed  il  negozio  fa- 
cilmente era  per  fuccederc  , fe  non  veniva  roanireffato"  a* 
nimici  per  le  fpie  , i quali  fubito  fgombraronoT  alTedio  • 
Quella -fede Irò  drmollrata  da’  Ca'vajoli , fu  caùfa  dopo  la 
vittoria’ottenuta  de’  nimici , che  il  Re  ne  li  rehdeffe  molte 
grazie  , e ne  Tinviaffe  carta  in  bianco,  dicendoli , che^cri»  » 
veliero,  ciò  che  per  grazia  da- lui  voleano  , che  era  per 
concedergliela  , come  in  progrelfo  diremo  . Di  quella  ri- 
bellione de’ Popoli,  non  tanto  fu  cagione  la  rotta,  che* il  Re 
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ebbe  a Sarno  ^ quanto  T incoflanza , e leggiereaza  di  nuo^ 
vo  dimoilrata  da  Felice  Orfìno  , che  fe  egli  fì  fulTe  conte- 
nuto, come  do vea  nella  debita  fermezza  , i nimtci  non  ave- 
rebbero  rapportato  altro  delia  battaglia,  che  la  preda, 
che  ritrovarono  t Ma  F inefp>erto  giovane  , e troppo  cre- 
dulo a’  configli  di  Francefco  fuo  zio , non  pure  fece  acqui- 
fio  a*  nimici  delle  Tue  terre  , ma  di  fe  fielTo  , che  fuppji- 
cHevole  andò  nel  campo  ad  umiliarfi  ali’  Orfino  Principe  ) 
per  queflo  dandoli  ancora  Noia  , e Salerno  , Città  conio-» 
de  , & abbondanti  j Fu  Roberto  Sanfeverino  sforzato  a 
ribellarli  anch’  egli  , e col  fuo  efempio  a così  fare  tutta  la 
Calabria  , il  che  irafifie  amaramente  il  He  Ferrante . Ag- 
giunfefi  a quello  la  perdila  di  Luigi  Gefualdo  negrirpini, 
ora  detto  il  Contado  di  Avellino,  ii  quale  udita  la  di  lui 
rXtta  , e fuga  a Sarno,  fi  era  voltato  a*  nimici , e così  anco 
avea  fatto  Matteo  Stendardo:era  coltui  difcendente  di  Gu- 
glielmo, che  venne  in  Regno  coi  Re  Carlo  I.  e fu  fuo  gran 
Contellabile , come  fi  dilfe..  Onde  ne  avvenne  ^che  rice- 
vuto Giovanni  in  fua  podellà  Arienzo,  Arpaja  , il  Re  fi  ri- 
trovò rinchiufo  dalia  parte  de’Sanniti , ora  di  Benevento  , 
e di  Puglia-  A quelli  tanti  importantifiimi  mali  , fi  ac- 
crebbe un!  altro  non  minore  , perciò  chei^rancefco  della 
Hata  Conte  di  Caferta  , udita  ancora  egli  J’uccifiooe  fegui-.. 
ta  in  Sarno>e  ÌA dedizione  di  tanti  Popoli, e Baroni  Tuoi  vi-; 
cjni , dopo  una  lunga  fofpenlìone  di  animo,  e molte  minac-. 
ce  fattagli  da’  nemici , fi  pubblicò  a ricbiella  della  madre , 
e di  Tommalb  Brancaccio  , il  quale  ambedue  reggea  col 
iuo  configlio,  dalla  parte  di  Giovanni , il  che  sbigottì 
fuor  di  modo  i Capuani , e gii  Averlàni  , via  piò  inten- 
dendo^ che  Pietro  Mondragone  , che  tenea  Mataloni  luo- 
go da  non  ifprezzarfi  , avea  fecretamente  confentito  ai  vo-  ' 
Jere  de’  nemici , c già  Averfa , Accrra’  ,’  e Capua  , Città 
di  quà'del  Garigliann  , e fulo  tenute  per  il  Re  fi  ritrovano 
afiediate  j Di  qui  fi  fà  manifsllo  quanto  fia  lubrica  , e pe«. 
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ricolofa  l’amnainiftrazione  de’  giovani,  si  perché  mancano 
inquefìaetti  deidifcorib  naturale,  e fono  in  tutto  inetti 
ai  governo  , come  che  feguendo  gl*  incerti , Si  inutili  ne- 
gozj  pih  tofio  a vani  conOgli  de’  lufìnghevoli  confultori , 
che  a quelli  de’  buoni  , e fedeli  « Per  quello  temendo  11 
Principe  Urfinodell’  incoilanza  di  Felice  , il  qqale  fiera  ri- 
bellato tre  volte  in.poco  tempo  , tenendolo  feco  in  cam> 

' po  , libero  in  apparenza  , io  fecreto  prigione  , lo  man* 
db  con  buone  guardie  nel  Cafielio  di  Salerno  lottò  la  cuflo- 
llia  di  un  fido  Capitano , e mandò  finalmente  Orfo  con:^ 
gran  quantit^di  cavalli^  e fanti,  acciocché  difèndendo  No* 

Ja,  fcorrelTe  per  gli  contorni  di  Napoli , e di  Acerra  > vo- 
lendo egli  paiTar  in  Puglia , e menarvi  Roberto  per  vernar- 
vi t Ma  Roberto  , che  molto  dubitava  dell’  infidie  diquel 
fallace  , & accorto  vecchio  , proccurò  in  ogni  modo  di  fug- 
girlo . Però  Giovanni.,  che  comprendea*  di  quanta  impor- 
tanza era  l’ averfi  acquiOato  un  tale  uomo, come  Roberto 
per  amico  , cercò  di  farfelo  anco  per  compagno  nella  divi- 
ia  dell’ Jnfegna  della  Luna  crefecnte  ; Perciocché  è coflu- . 

* ne  de*  Principi  di  formarfi  clafcuno  a fuo  arbitrio  alcuna m//<- 
xeligiofa  milizia  , nella  quella  introducendovi  poi  altri , vajMi 
Jocoflringe  cón  giuramento  a dovere  efler  fuo  compagno 
in  quaifivoglia  accidente  di  fortuna  j né  per  qualunque  ra-. 
gione  prender  r armi  centra  di  lui,  anzi  ferbarli  perpetua 
fede  , Si  aiutarlo  con  1’  armi  , ò'con  danari  ne  i bilbgni  di 
guèrra  oltre  ciò  fogliono  deputare  alcuni  giorni  facri  , ne* 
quali  fono  obbligati  di  congregarli  i chiamanficoUpro  fra- 
telli , & onorano  grandemente  , o Vivi  ^ o morti  gli  auto- 
ri di  quelle  religioni , ofratanzej  I*  infegne.loro  Ibnodi- 
verlc  , Cccome  anco'diverfi  fono  gli  umori  degli  autori . 

Aveafi  eletto  Giovanni  per  imprefa  di  quella  fua  milizia  la 
Luna  crefeente  ,*  over  cornuta  ; e ciafeuno  de’  compagni 
la  portava  di  argento  Jigata  nel  bràccio  j con  qual  religio- 
ne avendofi  obbligato  Roberto  , ne  fu  poi  alToiuto  da  Pa- 
pa Pio  , come  colui,  che  giudicava  ciò  elTer  di  cattivo, 

efem- 


Digitizad  i 


Elogi»  i 
Eoktrto 
itnftvr 

fin» . 


DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

cicmpio , aazi  fuperflizJone  , che  religione  : ma  con  tutto 
ciò  quello  b ritiene  fcolpita , e dipinta  nelle  fuearmi^ 
come  ho  vifìo , & oiTervato  pochi  anni  fono  fotto  il  porti  - 
co  del  fuo  bel  paiaggio  in  Napoli , o ra  Tetapjò , e Cafa  de* 
Padri  Gefuiti  , mercè  del  tempo  , chedilTolve  , edifìrugge. 
iil  tutto:  Ma  eiiendofi  trattato  di  Poberto  Sanlèverino,  che 
per  il  fuo  valore  fu  molto  caro>  & ingrandito  di  titoli-, 
e di  ricchezze  dal  Pe  Ferrante,  non  è ragionevole  paiTar  in 
filenzio  i fuoi  maggiori , comechèoggi  in  tutto  fpenti  del- 
la loro  linea  in  Ferrante  ultimo  & infortunato  Principe 
di  Salerno  . Fu  il  cofìui  Padre  , detto  Conte  di  Sanfeverr- 
n»  , buon  Caflellodel  Pegno  preffo  Salerno  , (lato  ottenu- 
to da  progenitori  iìn  da  Normanni , la  madre  altresì  detta 
Giovanna  della  ifìelTa  famiglia  s Venuto  il  padrea  morte, 
e iafciato  de’ più  Irgliuoli , la  follecita  madre  prendendo 
cura  ^i  e(Iì,gli  allevo  con  gran  tenerezza,  & amore,  e come- 
ch’era  di  animo  grande, e vivea  limitatamente,  e con  mol- 
ta mifura  , il  che  è il  propio  di  donne  favie , fecea  fn 
un  tempo  1’  ufficio  di  madre , e di  padre  , governando  i 
figliuoli,  e loro  entrate , Ma  ella  amh  fopra  tutti  Roi 
berto  , per  dover  come  maggiore  fuccedere  allo  flato  pa- 
terno, e procacciò  di  non  folo  ampliarli  il  dominio,  ma 
di  farlo  divenire  quanto  ogni  altro  della  fua  età  adorno  di 
tutte  quelle  buone  arti,  e difc  ipline,che  fi  richiedono  ad  un 
Signore,  & effendoelladi  continuo  fiata  a divozione  del  Re, 
volle  ancora  , che  così  fuffe  ifiituito  il  figliuolo , non  at- 
tendendo con  maggiore  fiudio  ad  altro,che  a fiabilirlo  in  gra, 
ziadiquelloi  Pervenuto  il  giovane  inetk  convenevole,  in- 
cominciò a’ca vaicare, andare  a caccia,  e talora  fi  efercitava 
nella  fcherma,e  nel  lanciare  il  palo, non  lafciando  alcuno  di 
vacuo  dicosì  nobili  efer'cizj, nel  qual  tempo  diede  arfeor  ope- 
ra alle  buon  lettere,  e molto  più  ciòfece  entrando  negli  anni 
di  buon  giudizio,  per  le  quali  azioni  egli  era  in  grandiflìma 
filma,  e riputazione  avuto  da  i Principi  , e dal  Re , a cui  fu 
colto  caro , per  elTer  anco  ricco  dè’  doni  di  natura  , attefo 
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che  egli  era  di  belio,  e grato  afpetto,  di  alta  e UgnorUe  da- 
tura, e nei  favellare  non  noen  grato,  e dolce,  che  libero,e  fa- 
ceto i In  oltre  fu  molto  affabile  , e cortelè  t tanto  libera- 
le t che  la  dia  cafa  era  per  ordinarlo  aperta  a ciaCcheduno  , 
codume  offervato  poi  anco  da  Ferrante  Tuo  ultimo  gerose 
a tempo  de’  noftri  padri  , e finalmente  dimodrava  in  ogni 
iiia  azione  eifidenti  fegni  di  derivare  da  quella  nonmeoo^ 
aptica  , che  illudre  progenie  ,‘ond’  egli  era  nato , la  quale  ..  , 
vogjiono,  che  veniffe  ptuuodo  di  Francia,  che  da  Italia, 
perciocché  avendo  alcuni  nobili  Francefi  feguito  i Guifcar- 
di  di  Normandia  contro  i Capitani  dell’  Imperadoredi  Co 
Bantlnopoli , difcacciali  quelli  di  Puglia  , .e  di  Terra  di*^*"*’ 
Ot/anto  , fu  a quedi  in  merito  delie  lOr  prodezze  , e vir- 
tù fatto  dono  di  noolte  terre  nel  Pegno,  alcune  de* quali 
furono  Veoofa,  Matera,  Convergano,  e Nardò  , detta 
per  avanti  Neritonio  , il  quaJ  dominio  fu  poi  per  lo  valore 
de’  fucceffori  molto  ampliato  : ma  cadde  quella  si  nobile 
famiglia  alle  volte  così  al  baffo  per  l’impazienza',  che  el- 
la aveajn  lbpportare  il  fuperbo  dominio  de  ì Re  di  NaM- 
li  i che  in-tutta  lei  non  vi  ebbe  più  di  uno  , odue  rimailLy 
nondimeno  ai  tempo  del  Re  Ferrante , fcrive  il  Fontano  ,F«nr4ii». 
che  fiorì  in  più  luoghi  d’Italia  • Altri  affermarono, che det* 

* ta  famiglia*  non  da  Francefi  , ma  dagli  Italiani  avelfe  avu- 
lo  origfiie  , perchè  nè  appreffo  dc’iNormaani  , nè  de’Fran- 
cefi'  vi  era  alcuno  , che  dicea  averla  intefa  nominare  j ma 
portar  il  principio  dal  luogo  , ov’ ella  prima  ebbe  domi- 
nio , Perù  le  fcritture  modernamente  della  TrinTtè  delia 
Cava  hanno  rifoluto  la  diff.cóltà^  Imperocché  i Normanni 
furono  li  primi  fondatori  della  famiglia  , ritrovandoli  di 
quelli  alcuni  nominati  Turgisj  , e'Ruggieri  Nprmannt , e 
fucceffivamente  dal  dominio  del  capello  di  Sanfeverino  , 
detto  poi  di  Sanfeverino,  ottenuto  per  dote  da’  Principi  di 
Salerno  Longobardi  con  le  parentele  delle  figlie, o fbreiiedi 
quelLi,come  nel  primo  libro  fi  diffe,da  dove  alcuni,chedi  tal 
famiglia  hanno  fcritto  modernamente  l’hanno  trattato,  fio- 
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Lefettt  *0™*  Celana  , Ja  Marzana  , l’Evola',  la  Molifia , c l’Ac- 
/étriig.h  quaviva  , che  dalle  terre  così  dette,  che  dominarono , 
éfihegna  vengono  denppinate  , che  fuor  che  la  Kuffa  , che  fono  .le 
principali  del  Kegno  , -quelle  che  le  fette  vengono  detjte  , 
Ma  è tempo  di. ritornare  al  primo  nollro  intento.  Tra  tan. 
to  , che  in  Sarno  , e ne  i luoghi  di  apprelTo  fi  trattavano 
quelle  cofe,  Giacomo  Piccinino.,  che  feguiva  la  parte  di 
jiG^a'£'y^ngiò,  roolib  Tefcrcito  da  fiertinoro , dov’  egli  avea  ifve/- 
pjp  1 ic-  nato,  e palTando  per  il  Cefenatico  , per  Arimino  peraten> 
eiwM» . pg  indiecedì  al  fiume  Cefano  i tace  .il  Fontano  la  caufa 
^‘""“"'•perchè  il  Piccinino  tanto  prima  devoto  del  Re  Alfonfo  , 
e quello  di  lei,  com’  è riferito  , ora  fulTe  odiofo  ai  Re  Fer- 
rante Tuo  figliuolOf^prendelTe  d^Jla  parte  Angioina  : ma  mi 
piace  in  quella  illoria  riferirla  , come  la  fcrive  il  Simòne.c- 
ta  nella  fua  Sforziade  nel  principio  del  lib.  27.  dicendo  , 
che  il  Ke  Ferrante, per  non  elSer  in  un  medelìmo  tempo  im- 
plicato , conforme  alPavvifo  de’  Savi  in  due  guerre,  fe  pa- 
ce coti  Sigifmondo  MalateOa  > Giacomo  Piccinino che 
ne’  (lue  anni  palTati  inlìeme  col  Conte  allora  dj  Urbino  era 
flato  Capitano  nella  guerra  col  fuo  elerato  fi  era  ridotto 
in  Cefena  a Malatella  . Novello  antico  Ilio  amico  fiiegna- 
"^to  per-  fa  pace  fatta,  perchè  fi  vedea  parimenie  fofpettò 
jkì  Pontefice  , & al  Re  , e da  loro  poco  llimatb  , e perchè  • 
niuna  terra  gli  era  fiata  donata, lecondo  leprome^e  fattoli, 
e quello,  ch’.egU  dovev.a  ricevere , Pjo  J’ avèa  *oko  per 
Ja  Chielà  , ,già  che  nelle  condizioni  dèlia  pace  fi  contenea,  . 
che  le  callelje  , che  Sigifmondo  a velTe  acqui  fiato  di  Iridai 
Metro  , fplTero  della  Chielà  ; Aggiungeau  a quelli  fdegni , 
che  il  Ke  , o fiudiofamente  ,-o  per  non  potere  , non  li  pa- 
gava il  fuo/oldo  ; e per  quello  molti  de’-fuoi  furon  privati 
^'foldi,  e delle  prede,  co’quali  fi  follenevano,  e fuggivano 
ta  Federjco  Conte  di  Urbino  , e dàiui , che  poco  avanti  1’ 
era  fiato  amico  , e compagno,  comedanimico'eranori- 
.cevuti &.ajutati  di  arme , ecavalii.t  accelo  dunque  da 
grand’  ira  per  quelle  cofe,  iT determinò  laficiare  Ferrante,  « 
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fedire  Giovanni,  e *1  Principe  oi  lamiuu.  Aqucftofo 
Confortò  Borfo  da  Efle  , & il  MaJatelia:  Ma  il  Duca  Fran-  H Dkcs 
cefco  di  Milano  mandò  fubjto  denari  a Federico  , co’  qua 
li  ritentfle  quelli  che  fuggivano  dal  Piccinino  , corrompef-  V.{7rJ' 
fe  deglf  altri  afuggirfi  i Per  il  che  in  brievi  giorni  rooltifrrraKW 
uomini  di  arme  gli  lolfeicon  tutto  ciò  il  Duca  mandò  mol- 
ti a Giacomo  a confortarlo  , che  non  fi  partiiTe  dal  fervi- 
tio  del  Ke  , promettendoli  danari  , e ciò  eh’  egli  voleva  ; 

& abbondanti  premj  delle  fue  fatiche  j gli  prómife  dargli 
Drufiana  fua  figliuola  per  moglie  , e che  oprerebbe  col  Pa- 
pa , e col  He  , che  gli  farebbono  data  le  terre,  che  gli  era- 
no (late  promefTe  , nelle  quali  onoratamente  potrebbe  vi- 
vere . Giacomo  non  dimoltrando  fprezzare  le  fue  offerte  , 
lo  richiefe  , che  roandalTe  alcuno  de’  fuoi  a Ferrara  , ac- 
ciocché nel  cofpetto  dì  Borfe  fi  conchi udelTe,  e confirmaf- 
fe  il  tutto . Queflo  oprò  il  Duca  di  Milano  ; ma  il  negozio 
con  lunga  difputa  , e varie  querele  di  Giacomo  in  molti  dé 
fi  prolungò,  perché  Giacomo  volentieri  tenea  tal  pratica, 
per  ottenere  migliori  condizioni  con  Giovanni , e col  Prin- 
cipe di  Taranto  . Tra  tanto  fi  accordò  con  meffi  di  ambi- 
due  , eh’ egli  ragunaffe  piòventi,  che  potelfe  , & a pri- 
mavera andaffe  contro  al  He:  inteféciò  il  Duca  di  Milano, 
e che  Borfo  era  flato  il  mezzano’di  tal  accordo, benché  mol- 
to per  fue  lettere  fi  flufaffe  ; per  H che  giudicò  effer  necef- 
fario  togliere  la  flrada  a Giacomo  che  non  pòtefle  pafTar 
nel  Pegno  . Erano  in  tutto  due  vie , che  lo  poteano  con- 
durre , una  per  Tofeana  , e per  lo  Ducato  malagevole  , e 
difficile,  el’  altra  per  la  Marca  affai  piò efpedita:  ordinò 
dunque  ad  Aleffandro  , che  con  Federico  lì  poneffe  con  le 
genti  fra  Pefaro  , & Urbino  , e con  l’ ajuto  delle  rive  del 
£ume  della  Puglia  , le  quali  poteano  alzare  con  argini  ntm 
Jo  lafciaffero  palfare  } e in  Tofeana  , e verfo  Caftello  in- 
viò Crifloforo  Torello  , e Giovanni  da  Tolentino  , rhe  « 
convocando  quanta  gente  poteano  dalle  terre  convicine 
della  Chiefa  , ^roibifiero  a Giacomo  il  paflaggio  « Dopo 
Sum%Tom,lV»  y y man- 
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manclJi  Borfo.3rui<.a  aju  rrarello  con  due  mila  cavalii  in^ 
Romagna , acciochè  nella  Marca  , o in  Tofeana  fi  con- 
giugneffe  con  AlefTandro  ; ma  Giaconao  avendo  ricevuto 
molti  danari  dal  Principe  di  Taranto  y rifece  i*e.fercito, 
perchè  Sigifmondo  , c Malatefta  molto  Pajutarono^acen- 
do  fuggire  a lui  de’  loro  proprj  Ibldati  > talché  avendo 
il  paflb  per  quel  di  Rimini  , & intendendo  , che  gente  nin- 
na di  arme  era  alla  Foglia  y'mandN  per  mare  in  Apruzzo 
le  genti  inutili , e carriaggi , & egli  al  primo  dì  di  Aprile 
dei  i4tfo.in  due  giornate  da  Cefena  per  quel  di  Rimini, Pe» 
faro,  e Fano  con  incredibile  celerità  non  folamente  palsb 
la  Foglia  , ma  il  Metro  ; e continuando  il  cammino  per  la 
Marca,  pofando  poco  la  notte,  pafsò  il  Tronte,  & il 
terzo  giorno  arrivò  in  Apruzzo  , dove  ricevuto  prima  da 
Giofia  Acquaviva  , il  quale  fi  era  ribellato  al  Re  , rifiorb 
l’affaticato  efercito  . Aleffandro  , e Federico  ingannati 
più  dall’ opinione  , che  vinti  dalla  celerità  del  Piccinino  , 
perchè  fe  quello  , che  non  credano,  ragunate  le  genti  che 
poterono  « & agli  altri  comandato  , che  feguiffero,  fegui- 
tarono  il  Piccinino  la  notte,  & il  giorno  per  la  Marca;  al 
quale  fperavano  potere  aggiugnere  , per  ritardarlo  il  paf- 
faggio  ; ma  effouna  giornata  avanti  non  raoleflato  da  nef- 
funo  , era  paffato  . Fu  opinione , che  non  filo  Sigifmon- 
do, ma  che  Federico  , & i^leffandro'l’ a veffero  potuto  ri- 
tenere alla  Foglia  : ma  per  paura  , che  la  guerra  non  fi  ri- 
novaffe  ne’ lor  paefi  , edoraffe  più  che  non  avrebbono  vo- 
luto , Io  lafciaffero  paffare , e l’ ifìeffo  dicono  , che  moffe 
il  Legato  del  Pontefice  , ch’era  nella  Marca  a far  il  fimile 
per  quella  Provincia  . Aleffandro,  e Federico  giunti  al 
Tronte,  non  più  avanti  lo  doveffero  feguire  > per  lo  che 
qui  fi  fermarono  ; e per  dar  qualche  rifloro  a’  Tuoi  per  lo 
cammino  fi  racchi, 5r  afpettare  il  refìo  deirefercito  . Afpetr 
larono  anco  Bofio,  per  poter  poi  con  genti  far  impeto  con- 
tro nemici , effendo  già  ribeilafo  quali  tutto  1’  Apruzzo  i 
Ragunato  dunque  f fi  volfero  contro  Giofia  y il  qual  de’  ne- 
> , mici  y 
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mici  era  il  pih  propinquo  » c molte  delle  fue  terre , o a__« 
patto  , o per  forza  prefero  : Finalmente  pigliarono  San 
Flaviano,  Cafìeflo  vicino  al  mare  » più  per  nome , che  per 
il  fatto  degna  da  dominarfi , e dieronio  in  preda  ; e perchè 
i CaOeili  forti  non  (i  poicano  debellare  fenaa  machine  ^ & 
ìfìrumenii  bellici , non  molto  lontano  da  quel  CaHello  {la- 
vano quelli  afpettando  da  Milano  > chedoveano  condurfi 
per  acqua.  Il  Duca  per  lettere  confortava  i fuoi  « che  in 
quefio  mezzo  pafTafTero  il  fiume  Pefeara  , & infìeme  con_« 
Matteo  diCapua^  il  qual’ era  a Chieti  pib  francamente 
fìrignelfero  i nemici  » e le  terre  dell’  Apruzzo  -,  che  non 
erano  ancora  ribellate  , mantenelfero  .in  fede  , >al  qualej 
•Aieffandro  rifpondea  , che  i nemici  tutti  i ponti  > e palli 
dei  fiume  aveanoprelò,  e tutte  le  torri  erano  in  poteOà 
dell’inimico,  eccetto  cheSulmona,  e'queJIe,  eh’ erano 
guardate  da  Matteo  di  Capua  j;  fin  qui  così  fcrilTe  il  Si- 
monetta  in  brievc  ; ma  fari  bene  delcrivere  queOi  prò  t*»  • 
grefiì  , che  furono  molto  gravi  con  le  parole  del  Honta- 
no  , che  vi  fu  prefente  » dice  egli  dunque  . Tra  tanto  che 
in  Sarno  , e luoghi  convicini  (ì  trattavano  le  cofe  pre- 
dette , Giacomo  Piccinino,  che  lèguiva  le  parti  ditAngiò, 
molTo  l’efercito  da  Bertinoro  , dov’  egli  avea  fvernato  , e 
paflando  per  Cefena  , e per  Arimini , pervenne  in  dieci 
dì  al -fiume  Cefano:  ma  Federico,  & Alefandro  , che  di 
commiflione  del  Papài,  c del  Duca  Francefeoofservavano 
•il  fuo cammino, comprendendoti  luogo  facile, per  proibir- 
li il  venire  avanti , guarnirono  di  trincee  di  foflì  , e ba- 
ilioni  le  ripe  del  fiume,  poi  temendo  , che  il  Piccinino  vol- 
gendofi  addietro,  pigliaiTe  la  firada  di  SafToferrato , gli  fi 
oppofero  arditamente  ^ ma  egli  nello  fiefib  di  non  avendo 
contrafio,  fi  condufle  al  fiume  ; effi  con  tutt’  i foldati  rovi- 
nando tutti  gli  impedimenti  fatti  da’  nimici  ; il  perchè  io- 
tefo  da  Sigiimondo  Maiatefia  , da  cui  era  feguito  con  opi- 
nione , che  facendofeli  a fronte  Federico  , & ^leffandro, 
potelTe  egli  di  mezzo  travagliarlo  da  dietro  , fi  trovò  fubi- 
^ . Yy  a to 
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to  in  quel  di  Fano  . Il  Piccinino  venuto  in  quel  di  Loreto;^' 
vifitato  la  Chiefa  della  GlorioUnima  Vergine  , tirò  con_> 
J'efercitoal  fiume  Potenza,  tenendo  fperanza  nella  celeri* 
i giunfe  la  notte  alla  foce  del  fiume  , in  qual  luogo  , i 
detto  il  Porto  di  Fermo  ; e dubitando  che  il  monte,  che 
foprafìà  al  lido,fu(Te  occupato  da’nimici,  vi  mandò  le  fpie, 
nonoflantech’ei  rifolveffedi  paflarlo  per  forza  , le  quali 
/apportandoli  ch’era  libero,  continuò  il  cammino,  fa- 
cendo trentafettc  miglia  un  dì  ; e venendo  a San  Benedet- 
to , otto  miglia  lontano  dal  fiume  Tronte  , quivi  dimora-, 
to  due  ore  per  ripofar  I’  efercito  , e perfuafi  i Soldati  ad 
ingannar  con  la  preftezza  i nimici , arrivò  su  *1  Tronte  a un 
ora  di  notte  ; ma  levandoli  rumore  da’  foldati  , che  (lavano 
a guardia  di  Alcoli, e da  quel  della  terra,che  di  palTo  in  paf- 
fo  Icorgevano  i fuochi  , credendoli , che  i nimici  vi  fuf- 
fero  giunti  prima  di  lui^  ragunato  tutto  inlieme  i’efercito  , 
volle  che  fi  fermafiè  a modo  di  battaglia , e ne  venne  con 
tutt’i  fanti  a numero  di  piò  di  due  mila,  e con  molti  altri , 
che  avea  adunati  da  diverfi  luoghi,  per  tentar  il  guado  , do- 
ve avendo  rotti  gli  argini , e fpianati  i ripari , fu  egli  il 
primo, paflato  il  fiume,a  porre  il  piede  su  l’altra  riva;  il  che 
ferono  anche  gii  altri , che  lo  feguitavano  1 epocoapprcf- 
fo  tutto  l’efercito  arrivando  su  te  tre  ore  a Columbelìa,  nel 
qual  luogo  vedendo  de*  molti  fuochi , entrò  ne’  confini  del 
Regno  . Federico  , & Alefandro  arrivati  quivi  molto  dopo 
con  le  genti  < per  occupare  prima  di  tutti  il  porto  di  Fer- 
mo , ingannati  alla preflezza del  Piccinino,  faron  coflrctti 
ad  attender  ad  altro  } Ma  il  Piccinino  avendo  rinfrefcato  in 
quel  luogo  1’  efercito  per  due  giorni,  inviatovi  da  Giofia  , 
eh’  era  dalla  parte  Angioina,  pafsò  di  là  a porto  Todino; 
e fatto  cavar  dalle  Navi  , artiglierie  , & altri  Itromenti  di 
guerra  , alTediò  la  Città  di  San  Angelo  , guardata  da  Gia- 
como Padulio  , il  quale  difanimato  di  poterla  difendere 
da’ colpi  dell’ artiglierie  , efortò  i cittadini  a renderfi  i 
Laonde  fi  diede  anco  il  feguente  giorno  Cività  'di  Penna 
• fena’ 
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fen*'  .fpettarr»fledio.  Di  qui 

col  batterli  le  mura,  fi  refe  Fraucefcodl  Aquino  Marcheft,fi.^^^^ 
con  condizione  , ch’egli  con  le  fue  terre  , eh  erano  mol-^ 

te,  fidoveffefiroilmente  rendere,  e ^RftVn°den.«^^^^^^^^ 

bligati  a sborzare  quattro  noila  ducati  di  taglia  . Eftenden 
dofi  poi  ad  Alterno  fiume,  il  quale  dalla 
b detto  Pefeara,  gettatovi  il  ponte,  e fatto  paffare  1 
giunle  nel  territorio  di  Chieti,con  nfoluzione  di  guattarlo, 

& ivi  afpettar  Giulio  di  Camerino  da  lui  ftipendiato  , 1 1 
quale  in  paffar  il  ponte  , non  avea  pib  che  quattro  ^qu^^drc 
di  cavalli  . Ora  feorrendo  egli  a danni  di  q«e»  * 

fi  ritrovava  ogni  di  a fronte, fcaramucciando  Matteo  di 

pua  , che  il  Re  ridotto  dalla  fua  fede,  avea  potto 

di  quella  Provincia , Merita  la  virtì» , e valore  di  quefto 

uomo  illufire  , che  in  quefio  luogo  non 

1’  Elogio^,  che  gli  pofe  l’Ammirato  nell  °i  jua  a 

miglia  , che  fu  figlio  fecondogenito  ^ ’ di^fcen  roro  . 

de  da  Bartolommeo  gran  Protonotariote  di  Roberto  fecon- 

do  Conte  di  Altavilla  , e fenza  niun  dul?bio  non  punto  in  - 

riore  a niuno  de’  fuoi  maggiori  , cosi  per  1 . 

della  fua  collante  , e perpetua  fedeltà,  di  che  meritò  pre  j 

illufiri , come  per  lo  valore  del  corpo  , e j 

la  cognizione  dell’arìfe  della  guerra  , che  1 

tempi  di  chiara  , e famofa  memoria  fra  tutti  'Capitani 

della  fua  età , non  rozzo  del  governo  della  pace,  & in  fom 

ma  dotato  , & ornato  di  tutti  quei  fplendori , & 

ti  , che  fanno  gli  uorffni  gloriofi  ; e perche  ne  occorrerà 

nel  difeorfodi  quefla  iftoria  fai  di  coftui  fovente  memoria; 

poiché  per  la  fua  opera , fu  molto  utile  nelle 

fero,  non  ne  diremo  altro  per  ora  . Or  ben^e 

aveffe  feco  poca  gente  , nondimeno  fu  di  grandifllmQ  p - 

dimento  a’niroici;  perciocché  cavalcando  ’ 

opponendcfi  virilmente  al  Piccinino  , 

do  (paventando  i fuoi  foldati  dal  poter  p.edare  , d'fclc  «on 
mol  ta  fua  Iqde  quelle  contrade,  e fece  botimi,  e p^^^ 
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fuga  molti  nimici  , mentre  gli  venivano  incontro.  Inten* 
dendo  poi  il  Piccinino , che  Federico  , & AlelTandro  , i 
quali  pibgiorni  aveano afpettatoBofio Sforza  con fettecen* 
to  cavalli  <1  (i  trovavano  col  canapo  d*  intorno  a Tordino , 
firifolfe  di  tornar  addietro  con  Pefcrcito  per  combatter- 
gli ; e chiamati  in  foccorfo  nuovi  fanti , e le  genti  de’Cal* 
dori , le  quali  dalli  primi  moti  della  guerra  , li  erano  vol- 
tati alla  parte  Angioina, vennero  ambigli  elèrciti  ad  afi'ron- 
tarfì,  avendo  tra  loro  folamente  il  fiume  di  mezzo  , che  gli 
dividea  , e percib  erano  di  continuo  in  armi , & i loro  Ca- 
pitani non  rìpofavano  un  momento  per  fuperarfì  . Per  tal 
caufa  andando  efli  da  una  parte  all’  altra  * fi  vedeano  più 
volte  quando  a piedi , e quando  a cavallo  ufcir  molti  dagli 
alloggiamenti,  gridando  , e chiedendo  battaglia  . Fioriva- 
no in  quel  tempo  quelli  tre  Capitani  famofi  , checonten- 
devano  egualmente  di  gloria , e di  virtù  pari  di  forze , e 
non  difpari  di  auda^a  . A vea  il  Piccinino  in  quello  conflit- 
to un  gran  vantaggio  , trovandofi  il  lùo  efercito  jn  luogo 
più  alto , ma  i due  lì  erano  , come  meglio  p>oterono  , acco- 
modati con  la  forza  , e con  l’indullria  . Il  Piccinino  rapen- 
do , che  avendo  a trattar  con  due  Capitani  valorofi , fi  di- 
mollrava  intrepido,  egagliardo.  Coloro  più  che  ardenti, 
efolleciti,in  proccurare  di  non  perdere  illoro,in  molte  im- 
prefe  acquiflato  onore  , liimutava  i’  uno  elcrcito  , e i*  al- 
tro lo  fdegnn  delle  vecchie  fazioni , mantenuto  per  tanti 
anni  da  Braccio  , e dallo  Sforza  in  grandiilìme  guerre  eoa 
roortalitù  di  ambe  le  parti  Ma^queilo  , che  molto  premea 
J’  efercito  di  Federigo  era  la  molellia  della  fua  infermità, 
per  cui  li  era  vietato  l’ andare  a cavallo , o a-piedi  per  efer- 
citare  il  lùo  carico . Erano  quefìj  elèrciti,  ficcome  di  fazio- 
ni lèmpre  diverfi , cosi  anche  di  ordine , e dilciplina  , per- 
ciochè  gli  Sforzcichi  erano  lùlo  intenti  in  tenece  a bada  t 
nimici  ; & i Braccefehi  a ntun’ altra  cofa  attendeano,  che 
a provocargli . Per  quello  fenrrendo  talora  molti  de’  fol- 
dati  del  Piccinioo  , quali  fin  su  gli  alloggiamenti  de’  nimi- 
ci» 
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ci  , per  invitargli  alla  battaglia  , & incontrandoli  quando 
iblo  a folo , quando  piti , e quando  a fquadre  iofiertie  , av- 
venne un  giorno  , che  Saccagnino,  di  cui  affai  fi  valea  Wfattt  di 
Piccinino  , ufeendo  fuora  del  campo  con  pochi  cavalli  , e*rmì  tra 
buona  mano  di  fanti  eletti  in  una  gran  pianura  , che 
cea  in  mezzo  a due  eferciti , paffando  il  fiume  , provocò  i no, 
ibldati  della  guardia  dell’altro  eièrtito  alla  zuffa  i coloro/"?^'^» 
poco,  o nulla  filmando  cesi  picciolo  numero  di  genti  , flderìè» 
miTero  infieme  con  Marc’ Antonio  Torello  , che  avoL-a  di  Urbi~ 
quei  carico  ad  affaiire  Saccagnino  , il  quale  ancorché  ardi-  • 
tamente  fi  difendeffe,  fu,  pur  cedendo  alla  furia  della  calca 
Tifpinto  oltre  il  fiume  con  molto  danno  de’  fuoi  i ondé  il 
piccinino  vi  mandò  fubitaGiulio  da  @amerin»con  groffa 
banda  de’  foldati  : ma  Aleffandro  apparecchiando  perciò 
tutto  i’efercito  alla  battaglia  , inviò  fette  /quadre  di  ca- 
valli in  ajuto  del  Torello;  Allora  il  Piccinino  moffb  dal- 
l’altra parte  col  rimanente  t/e*  fuor , gli  diviié  in  due  ali, 

ISlna  raccomandandola  al  Conte  Giovanni e 

l’altra  ad  Annecchino  , con  ordinedi  non  partirfi  per  qua'^ 
lunque  accidente  da’  loro  luoghi , /è  non  in  quanto  ritiran 
dofi  l’ Avverfario , eglino  s*  ingegnaffero  con  bel  modo 
di  pervenire  alle  porte  de’  fuoi  alloggiamenti  : e fatto 
andare  Silvefìre  Licinio  in  mezzo  della  battaglia  , effo 
or  qua  , & or  là  correndo  , fi  affaticava  in  porgere  animo 
quando  a pochi , c quando  a molti  , rivocando  loro  a me- 
moria le  prodezze  da  effi  in  altre  zuffe  dimofirate:inafpren- 
dofi  il  combattimento,  ei  fe  ne  giva  avanti  a tutti  , fè- 
guito  da  infiniti  foldati , facea  fuor  della  mifchia  trarre.* 
li  feriti  , egli  fianchi,  e rinovava  de’ fani,  ede’frgfchì 
le  fquadre;  ponendo  a quefla  guifa  terrore  ne’ nemici,  e 
fperanza  ne’  fuoi  : Ufeiva  talora  dalla  pugna  per  ofservar 
1’ ordine^  degli  avverfarj  ; e quello  che  in  danno  loro  , o 
in  fuo  beneficio  dovea  oprare  ; e finalmente  foddìsfare  a_j 
quanto  per  ragion  dì  guerra  , e per  efperienza  di  molti  an- 
ni era  obbligato  di  fare  • Quivi  fi  potea  veder  la  fortuna  > 
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{ignora  di  ambi  gli  eferciti  , recare  y quando  all*  ano,  t 
quando  all’altro  la  vittoria,  or  quello , ora  quell’ altro 
Capitano  jfcbernire , nè  per  quel  di  far  loro  , nonché  di- 
fcernere  il  fine  della  vittoria , ma  nè  pur  qual  parte  fi  por- 
talsedeir  altra  migliore . 

Con  tutto  cib  AlelTandro non  rimaneadi  comparire  in 
qualunque  luogo,  e pericolo  della  battaglia,  fando  pibcole 
in  un  tempo , se  ritenere  alcuni  dalia  fuga  , come  altri  ani- 
mare con  parole , e fpelTo  cennar  cui  volto  , e con  le  ma- 
ni a far  quello  , che  pib  profittevole  conofcea  . Cosi  la_« 
battaglia  fi  mantenea  in  piedi  per  la  prefenza  di  quelli  duo 
Capitani , e vedeafi  da  tutte  le  parti  morire  miferamentCLj 
molti  uomini , e cavalli  per  la  {{rettezza  del  piano  } Anzi 
era  tanto,  e si  fatto  lo  lirepitare  dell’ armi,  il  nitrire 
de* cavalli , e il  grido  delle  genti  , che  da  mezzo , e da’lati 
fcorreano , oltre  il  gemere  de’  feriti , e liete  voci  de’  vin- 
citori , che  per  quello , e per  lo  rumore  delle  alle  de’  fol- 
dati  accelì  alia  pugna  , e per  io  sbattimento  di  tanti  fei^, 

& armi , fendendufi  l’aere  in  più  luoghi,  il  tutto  era  in- 
volto di  orrore,  e di  fpavento  ^ Mentre  ciafcuna  delle 
parti  era  più  volte  Hata  dalla  paura,  e dalla  fpcranza  in- 
gannata , fuprav venendo  la  notte,  il  Piccinino,  cheavea  • 
ìpeflo  tentato  di  penetrare  gli  Heccati  de’nimici  per  via  di 
certi  luoghi  paluÓri , nè  aver  cib  potuto elTegu ire  perla 
difefa  del  fiume  , verfo  le  due  ore  di  notte , comandb , che 
amendue  1’ ali  del  deliro  , e {ìnillro  corno  del  Tuo  elercito 
dovelTe  urtare  impetuofameote  nella  banda  più  debole  del- 
l’inimico j onde  io  sforzo  fu  tale  , che  trapaffando  infino 
alle  ^orte  degli  alloggiamenti  avvenne  con  uccifione , e_j 
prcla  di  molti . nel  quale  giovò  mirabilmente  la  prelènza 
di  Federico  , il  quale  fattoli  porre  a cavallo,  come  richic- 
dea  la  necelTitlt , vi  accorfe  in  tempo , che  i fuoi  erano  per 
dar  volta  , e provvedutigli  di  gente  frefca,  & animati  tut- 
ti a non  dovere  di  nulla  temere  , gik  che  elTi  aveano  la  vit- 
toria in  pugno  , mofirb  loro  il  modo , come  poteano  a cib 
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perveaire.  Conobbero  i fooi  fbldati  J' arte  « e i buoni  con-' 
figli  del  loro  Capitano,  talché  quando  alquanto  cedendo  , 

* ^<]uando  terribHmente  difcacciando  i nimici  , fèrono  sì , 
che  poco  danno  rapportarono  in  quella  notte  : Ma  il  Picei* 
nino  coflretto  a ritirarli , fi  acchetò  con  buone  guardie,  fa- 
cendo  con  le  Icheggie,  e fran>menti*di  tante  afte  rotte,  gran 
fuochi  . li  feguente  giorno  ali*  ufeir  del  Sole  , fi  vi -le  nel 
campo  una  grandifliroa  ftragge  di  uomini,  e di  cavalli,  per* 
ciò  , che  non  vi  era  pur  un  palmo  di  terreno , che  non  fuf* 
le  coverto  di  corpi  morti , dai  fangue , e dail’  armi . Era 
•ih  vero  fpaventevole , e ìnilèrabile  fpettacolo  il  diftendere 
gli  occhi  per  quella  campagna  , dove  non  lì  udivano  altro, 
che  lamentevoli  ftridi  di  feriti , molti  de’  quali  vedeanfi  di 
punto  in  punto  perire  } Altri  piagneano  la  perdita , e cac* 
tura  de’  loro  amici  , altri  le  colè  operate  nella  hatraglia  . 
narravano  vi  erano  di  quelli  , che  lodavano  , o biafima* 
vano  il  cattivo.,  o buono  ordine  de’ loro  Capitani  , e tut- 
ti inlìeme  diceano , di  ritrovarfì  rotti , e fracalfati  oer  le 
fatiche  , e travagli  avuti . Ora  Federico  , & Aleftandro 
temendo  , che  i nimici  chiudeftero  loro  il  palTo  al  aitorno 
addietro  , Si  alle  vettovaglie,  avuto  tra  loro  concerto  , fi 
• partirono  la  feguente  notte  fecretamente  con  i’efercito-, 
jafeìando  tutte  le  cofe  inutili- } & avendo  in  brieviflìmo 
fpazio  fatto  gran  cammino  , varcato  il  Tronte,  fi  ferroaro-  A 
fio  nelle  Grotte  amare , • . ~ 

In  quefìo  tempo  volendo  il  Re  benifkare  i Capuani  , 
che  in  tutti  i progreffi  fe  gli^erano  moftrati  fedeli  , gli  g:o  ai.à 
Concedè  a loro  beneplacito  ,*che  poteffero  far  battere  nella  V''*' 
fóro  Città  tornefi  di  rame,  e di  argento  ,*oon  poteftà  di  ' 
poierrte  comprare  in  ogni  luogo  rame  argento  j e che 
j venditori  di  eftì  fuftero  franchi  di  ogni  gabella  p e di  piò 
vendè  alla  detta  Città  perdutati  4387.  Caftello  a mare  del 
Volfurpo  con  la  fortezza  e vaffalJaggio  col  mero',  e mi- 
fto  imperio  con  tutte<^Je  ragioni  , e con  lè  claufole  di 
vendila  in  forma  , come  nella  prima  parte  dei  Reperto-'' 
Sum,Tom,lV I Z z rio 
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riodeJla  CaneelUria  di  Capua  nel  14^0.  foJ.4s.e49f. 

li  Beato  Fraocefeo  di  Paofa  , che  intorao  al  i4}6.  »• 
vea  fondata  la  Tua  Religione  , detta  de*  Nfìnini  , come  ÌI4 
Regio  nelJa  fqa  Vita  , in  queOo  tempo  venato  io  Napoli/ 
edificò  Ja  Chiefa  di  S.  Lodovico  Re  di  Plancia  appreifo  1« 
Chiefa  di  Santa  Croce,  allora  fuora  di  Napoli,  la  quale  con 
lacorroaion  di  voce  fu  detto  Santo  Loife , cfiendoli  detto 
da  molli,  che  egli  fabbricava  in  luogo  ibirtario,  e privo 
deleoncorfo  delle  genti,  e che  farebbe  un  ridottodj  bao* 
diti , che  per  le  mali'arie  di  Bchia  fi  andavano  f rattenendo; 
xifpqiè  -il  Beato  Frate , che  egli  antivedeva  dover* elfere_én 
quel  luogo,  non  ricetto  de’ cattivi , ma  albc/godì  perlbne 
ofiatatilfime , e principali , ficcome  avvenne,  & al  pre-' 
lènte  fi  féorge. 

Tra  quello  tempo  venne  a mone  Maria  Duchefia  da 
Amalfi , figlia  naturale  del  Re , la  quale  con  degfne'eièquic 
£0  lepolta  nella  Chielà  di  Monte  Uliveto  de’Monaei  bian’« 
chi  Benedettini,  ove  dal  fuo  Spoib  gli  fu  eretta  una  bellif- 
fiopa  Cappella  di  bianchi  marmi , ove  fin’ oggidì  fi  &orgc 
il  iepoicro  di  lei  di  maraviglioib  artificio  con  quella  iferi- 
atonc.  ' .* 

J^is  Idgit  bue  fubmijfus  tegaff' 

He  dornientem  exoites  • / •• 

ftegd  FfrdifUMdQ  orla  Maria  • ^ iv  ■. 

• Aragonea  bic  clauja  eji , 

Kupjit  Antonio  Piccolominta 
• Analfm  Duci  firenuo^  --4-  a* 

Cui  xcliquit  froi  filius  1,.'*“.': 

Pi^nud  anonis  mutui*  " 

~Butllum  'quivfcete  etedibiio  cfl  « 

Qua  mori  digna  non  futi  , - 
Vixti  annoi  Anno  Domini  MCCCCLX, 


Ms/.-  , 


■*;4 
" ( 


Le  tie  figliuole , che  lafcib  cofiei , lècoado  1*  ilcfrzFo^ 
04  ) ccado  che  du^  ae  fuCero  di  un  fa^p^uto  j poichh  noo 
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pib  che  due  enni  viflè  col  marito. 

Ma  pria  che  palTi  a profepuirc  quelche  narra  il  Pon-  TttstétMi 
tano.»  feguito  ai  1461  è bene,  che  io  racconti  quelche  l’Au- 
tore de’  Comentarj  feri  ve  effer  avvenuto  in  quello  fine  del- 
l’anno precedente,  prete rmelTo  dal  l’ontanno,  il  quale  av- 
veduto, e diligente  a narrare  i travagli  del  fuo  l<e , del 
quale  egli  era  Secretario  , & intimo',  non  fi  raccordò  di 
riferire  i particolari  concernenti  la  gloria  del  Pontefice.^ 

Pio,  e di  Santa  Chieià  . Scrive  dunque  il  detto  Autore ^ 
che  in  quello  tempo  Giacomo  Piccinino  invernava  nel- 
1’  Apruzzo  , e con  fpellì  incurfi  infellava  le  parti,  e luoghi» 
che  fi  teneano  per  il  Re  j ma  Mattea  Capuano  , il  quale 
alcune  voice  avea  miiitato'fotto  il  fuo  llendardo  , uomo 
drgrao  colpo  , governava  quella  Provincia  per  il  Re  , e 
molte  terre  a Francelco  di  Ortona  , & a Gioiia  Acquavi* 
va  Duca  di  Atri  avea  tolte  con  le  armi  , elTendolì  piu  vol- 
te incontrato  col  Piccinino , J’- avea  in  fuga  rivolto;  e di- 
mollrato  al  Maedro  che  il  Difeepolo  non  fi  avea  a difpree- 
zare  , nè  lì  avea  da  far  conto  alla  vana  fama,  la  quale 
affermava  il  Piccinmo  effer  invitto  ; imperocché  altre  voi*  ’• 
te  era  fiat'o  fotco  la  fua  dilciplina-.  Fra  quello  mezzo  il  Re 
volendoli  dimofirar  grato  ai  SpmnDO  Antefice  , per'aver 
prelb  la  difrnfione  de)  Regno  , diede  il  Ducato  di  SelTa  ad 
Antonio  Pìccolomioi  fuo  nipote  ,«ome  a Iih  devoluto;  im- 
perocché Marino  di  Marzano , cpme  reo  di  prodizione  della 
Maeflk  Sua,  l'àvea  già  perii) , benché* fin ’allora  non  deftitu-  wiì»» 
to  delia  polìelfione  ; ed  efféndo  fiato  piò-,  volte'invalb  in 
quella, con  forte  animo  fi  era  difefo, lèggi ugnendo  una  bella 
fentenza , e raccordo  ; Che  non'feropre  cade  in  guerra  , ^tmaé 
qneiché  cade  in  giudizio  ; imperocché  della  guerra  é pa- 
drona  la  vittoria  , e del  giudizio  la  ragione  ; quantunque 
■ alle  volte  11  giudizi  fono  peggiori  , Siegue  un  belliflìmo  s*Utvt~ 
partrculare  non  tocoo  dal  Fontano,  da  altri  che  priroa_j  , went*  di 
che  ili  Pontefice  ritornaffe  in  Roma  , icittadini  di  Terra* 
cina  molfi  da  civili  dilcordie  incominciarono  a tumultuare 
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• tra  eflì  difperando  , che  i negozj  del  Re  poteflero  fbrefre* 
,«  • buon  fine,  ie  forze  del  quale  erano  già  cadute  nella  rotta 
di  Sarno  y e percib  altri  chiedevano  gli  a^uti  de*  Fran* 
cefi , di  altri  della  Chiefa  , però  fu  più  potente  la  parte,, 
che  chiedea  la  Chiefa  , la  quale  curie  la  Città  , & inco- 
minciò ad  oppugnare  il  Caflello  , ove  era  il  Caflellano  ini- 
poflovi  dal  He  , iovrarulo  Ambafeiadori  al  Pontefice  ,■  pre- 
gandolo , che  fi  degnalie  dar  ajuto  a coloro , che  defÙera- 
vano  ritornare  alla  Chiefa  , perchè  Terracina  era  il  do- 
minio di  S»  Chiefa  t Ma  il  Re  Alfonlb  la  tollè  ad  Eugenio 
IV.’Pontefìce  , parte  perchè  i cittadini  fe  gli  diedero  , o 
parte  perchè  fé  la  tollé  eoo  1’  armi , oè  altrimente  glie  la 
ritornò  dopo  la  pace  tra  eflì.  Pio  avendo  confirmato  ildo- 
minio  del  Regno  ai  Re  Ferrante  , 'glie  la  lafciò  , che  dopo 
diece  anni  ritornaife  alla  C/>iefa  t Ma  fpontaneamente  ef- 
fendofi  ribellata  al  Re  , e ritornata  al  propio  padrone , non 
parve  al  Pontefice  ricufarla  ; e tofio  inviò  alla  dedizione  di 
Citta»-  quella  la  guardia  della  fua  perfona,  de’  quali  era  capo  Gio- 
J*'»-. vanni  Pazzaglio , perfona  di  molto,  valore  , che  dandofe- 
gli  quella  Città  , la  riceveffero  per  S.  Chiefa,  eladifen- 
defièro  , iè  qualche  forza  fe  gli  fjcefTe  . Già  Baklafiarro 
Conte  di  Morcone  , ^figlio  del  Conte  di  Fondi  v avendo  In- 
fcfo  la  defezione  de ’Terracinefr,  avea  raccolto  quelle  genti 
cheavea  potuto,  era  falito  al  monte , che  fovrafìa  alla  Cit-' 

• ' tà  , per  prendere  le  mura  di  quella,  econverfo  in  fuga  i 

, • cittadini , che  l’erarK)  ufeiti  avanti  a ripugnarli , nè  v’era 
difficoltà  che  fra  un’ ora  la  Città  farebbe  fiati  prefa  , c 
iàccheggiata  : ma  fubito.venendogfi  inrorno  il  Pazzaglio, 
e rifiorando  la  battaglia  , tollè  la  vittoria  all*  inimico , c 
pofìo  in  fuga  il  Conte  , fèrbò  la  Città  a S.  Chielà  , e la 
vira  i e le  robe  a’ Cittadini  ; & il  CafteIJano  avendo  viftó 
la  fuga  dì  colui  avendo  patteggiato  la  fua  falute  , refe  il 
Cafiello  . Quefià  nuova  difpiacque  molto  ai  Re  , nè  il  Du- 
ca di  Milano  la  fopjportò  con  buon  animo,  dubitando,  che 
quello  non  offiendeUe  molto  alle  cofe  del  Regno  t ma  il 
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Pontefice  volle , che  pili  torto  querta  Città  fuflè  Tua  , che 
de’francefi;  nò  lì  parve  rtrano,che  naancando  di  fede  i 
racinefi  al  Re  , riceverli  il  padre,  del  quale  mancandone  al-y^a 
la  Chicfa  , 1!  averte  pria  ricevuti  . Gli  antichi  chiamarono /tri*»#- 
querta  Città  Anfure  ,*  e fu  capo  de’  popoli  Volfci  ^ aderto’**  • 
chiude  i luoghi  marittimi  di  Santa  Chiefa  , per  la  quale 
fi  và  a Fondi  , giace  appreflb  del  nnare  Tirreno  , che  dico- 
no inferiore  , non  molto  diftaote  dal  Monte  Circeo,  famoi 
fo  per  i favolof)  metri  de’  Poeti , una  altirtìma  rupe  di  pie-' 
tra  viva,  rotta  da  mani,  e da  ferri,  apre'lartrada  tra  il 
monte  , & il  mare  ? nell’  alto  di  quella  vi  è una  fpelonca, 
i Cittadini  la  chiamano  il  Pertblo  della  Montagna  , fi  và 
all’  alto  peauna  lumaca  fatta  da  ferro  dentro  la  pietra  , ca*^ 
pace  folamente, di  un’  uomo>  là  vj  rtà  un  guardiano,  che 
efigge  iJ  parto  da  quelli , che  partano  , che  facilmente  fa- 
rebbe per  negare  il  partaggio  a colui -,  cheoegafse  il  pa- 
garglielo . La  cattura  di  querta  Città  nacque  graademen-  «. 

te  ad  Antonio  Ptccolominì  ì Ma  al  Pontefice  Pio  non  fu 
mai  tanto  il  penfiero  de’  nipoti , quanto  quel  della  Chic- 
fa  , la  Campagna , che  dicono , che  ubbidifee  a Santa—» 

Ghtefa  ha  due  porte  , 1’ una  per  Tcrracifta  , e l’altra  per 
Ccperano,  rt rada  che  tennero  Carlo  Primo  quando  venne 
alt' àcquifto  del  Regno  , altri , Tutte  due^uefte  porte,  ' , 

e neceltario,  che  ftian  aperte  alii  Pontefici  Romani , fe  vo- 
gliono falvare  Je^pecore  de’ Romaoi , il  che  procurandolo  >•, 
querto  Pontefice , rtà  già  fatto  . 

Mentre  quefU  fatti  feguivano-y  il  Re  volgendofegli 
per  la  roente'qua(fko  alle  fue  cole  necefse  la  ribellione  do* 
Terracinefi  , penfando  tutti  vche  per  quefta  caufa  gii  aiu- 
ti, che  Ipcrava  dalia  Chiefa’Roinana,  li  dovefsero  efser 
impediti,  e*fiflimò,  che  unico  , e validi Ifimo  rimedio 
in  queito  averebbe  tenuto , fe  li  fbfse  inviato  dal  Pontefice  ^ 
con  le  fue  genti  Aatonio-fuo  nipote,il  quale  era  già  aferit- 
to al  fuo  rtipendio  io  fuo  ajuto,perchà  così  avrebbono  tut- 
ti intefo , che  i’  animo  di  quello  noo  J’ er»  contrario  i gii 

invib 
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invib  dunque  tofìo  Oratori  pregandolo  J’inviafse  quello 
^fuo  nipote  } Condifceiè  a quelio  molto  volentieri  Pio  « 
& acciò  che  Jo  maodaise  per  iilrutto,  accompagnò  fèco 
Giovanni  Romano  cieli*  llJufìriflìma  famiglia  de’  Conti , il 

■ quale  poco  prima  fiera  partitodal  Pkcjnjno,6ceraecceliea* 
te  Capitano  , molto  onorato  dagli  fiipendj  de’  Vene2iani  • 
Tenea  quello  leicento  ibidati  a cavallo,  c ducento  a pie» 
di  : Antonio  ne  a vea  ottocento,  e quattrocento  a piedi . A 

■ quello  fi  aggiunle.Pietro  di  Somma  , non  sò  le  quello  era 
di  Regno  , o di  altrove  y che  avea  feco  con  ducento  folda- 
ki  a piedi  ,trent’ altri  a cavallo  jQuellt  foldati  fi  partiro- 
no di  Roma  verfo  il  Regno  fra  la  maggior  fettimana  dell! 
inno .}  non  mi  è noto  fe  1’  Autore  intenda  per  maggior  fet- 
timana h Tanta , o quella  della  Nativitli  del  Signore  , avea- 
no  da  palTar  colloro  per  mezzo  de’ nemici.  11  Duca  diSo- 
ra quello  era  Pier  Gio;  Paolo  Canrelmo,  & Onorato 

Affondi , me  altri  ,che  trattarono  d’ 
Tteit  impedirgli  il  palfo  : ma  non  prevallèro  in  colà  alcuna . Re- 
^''^"’llava  apprefib  Mignano  piìi  difficiie  il  palTare  , ove  elTen- 
Stra  . dovi  al^rilfirai  monti , 1’  uno  contiguo  all’  altro , iafcian- 
Onomtt  do  una  picciola & angulla  valle,  eia  palude  Jarendea 
^!gnT-  P’f*  H'a^vagliofa  ; etjuella  era  chiufada  una  muraglia  . Era 
Mignano  un  Caftello  de’ Napoletani  della  nobile  famiglia  ' 
della  Ratta  , l’Arcivefcovodi  Benevento  , che  poi  depo- 
dlu'I'*  H Pontefice  era  di  quella  famiglia  . Aveano  li  nemici  io 
RùttA.  quel  luogo  pollo  prefidio,  per  lo  quale  penfarono  impedire 
il  palio  ad  Antonio  : ma  rellarono  ingannati  j imperocché 
quando  prima  arrivarono  quelli  Capitani,  fando  gran-forza 
al  muro,  che  fe  gli  fe  incontro,  lo  ruppero  i e fattofi  la 
Brada,  palTarono  lènza  danno  alcuno,  un  Iblo  reflò  ferito  , 
jhtirtA  poco  dopoi  mori  aCapua  . Andrea  di  Lucca  fratello 
lUlMica.ài  Giacomo  Velcnvo  disvia , che  poi  fu  Cardinale  , no- 
biiilfimoCavaliero , il  quale  pugnando  piò  fortemente^ 
che  cauto , per  gl’  impedimenti , che.  li  nemici  aveano  là 
polli  , non  «fieudofi  prò  vi  Rodi  celata,  li  paleò  una  faetta 
’ per 
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ptf  V occhio , gii-altri.  aiiegranaentc  pervennero  nel  terri- 
torio di  Caputi  ii.che  intefodal  Re  « li  fiipragianiè  asole»  . 
aliegrezsa*  oconfidenaa,  & a nioiici  timore  ,diiiioRraa-  ' 
doli  per  queRo  che  i’  animo  del  Pontefice  non  era  mutato  ì'' 
imperocché  per  la  preià  di  Terracioa  > la  £ima  avea  divul- 
• fato  t chea.  Francefi  niuna  cola  doveano  temeK  i Avendo 
dunqne.iFRe  ottenuto  queRc  genti  io  fuoaiuto,  mentre 
pofe  in  cooruita  per  quale  R/ada  fi  aveano  da  aiiaitare  i ni- 
mici,  fu  giudicato  da  tutti  per  colà  ottima , e principa- 
Jiffima , c^  fi  dovelCe  eipugnare  CaRelio  a nu^e  . &’  que«  Cafitiit  » 
Ao  Caftellq  Bon  molto  «iiflanic  dalla  fisce  .del  Vóliurna  * 

moltolsen  muuito , ael  quale  vi  era  un  gagliardo  prefidio/cruar*- 
del  Oueadi  Séfia»&  un’armata  gioveotii.degli  abitanti  del  <*'  • 
CaRello . Cade  il  VoJtuxQo  dagfi  monti  Appenaini , e per 
un  lungo  corfe  giugne  per  ponte  aCapua , dopa  per  lo  pia» 
eo  piace volment»  icor(p^  queRo  CaRelip.,  edifcaciica  •c^yuhunto, 
paofiìmo  n^rc  « è il  pili  gi^ode  de*  fiumi  ohe  bagnano  ike/uoMi- 
Pro  vincin  di  Campagna,  detta  Felice,  che  all’  età 
^1)  chiamata  Terra  dj  Lavotui  Jia fòrti to queRo  nome, 
perchè  è tetra  attiflìma  alla  coltufiì  > & invita  gli  uomini 
per  la  fua  fertilità  Sc  at>bqodanza  de’ frutti  a lavorarla  « o*^’'** 
•ioc  acoltivare  li  Tuoi  territori  . Alcuni  gindicano,  che 
qucRo  vocabolo  fia  corrotto , perchè  io  qucRa  regione-,, 
non  lungi  da  Capua  vi  furono^  i,  Popoli  cbiamat-i  Leborf*  ‘ 
•Oraefiesdo  Rato  approdato  U coofiglio  di  elpugnarc_s 
queRo  CaRello , il  carico  di  queRo  negozia  fujiato  ad  Arili 
. teaio  Piccolomint  , il  che  quantunque'  per  Tua  quaiitlb 
Osa  io  f«  arduo  , le  frequenti  piogge  >e  ia  coóejnua  inon- 
dazione di  quelle  Iq^ndeano  più,dffiicile  il  caRellb , efi»- 
|Q>in  lupgo  balfo,  e da  piti  larghe  fuife  piene  di  acqua  dife^ 
era  malagevoJé  ad  invaderfi  ; Anzi  aumentindouil  di- 
luviodelP  acque  , avea  inondato  il  campo,  dove  Antonio  fi 
ritrovava  coni  cavalli  , e gli  uonsinl , a guifa  di  una  pa-' 

Ittdea  Nop  perciò  il  pertinace  Capitano deìiReva  dal  nego- 
zia, eheavealocaminciato^  uoa.perdeadooradiun  tem- 
ViA  ■ PO  . 
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•Pr»grtj:'po  «ti*  oppugnazion,  e da  qucR’^nde  falcando  i Cavalieri, 
di  t pedoni  con  Je  faette  ofi'endeano  quei  del  luogo  t ma  per> 
i lor «forzi  iiaceano  poco  efi'etto  , vi  vennero  lebora> 
'barde  armi  validiniofe  condotte  da  Napoli  le  quali  tirando 
fallì  pi b grandi  con  un  colpo  buttaiTero  a terra  parte  del* 
della  muraglia  e pia  cale  degli  abitatorrpenetraifero  ìo* 
q^aliìvogliacufa  che  li  veoifle  all*  incontro  ,,  rovinaflero  • 
Fu  oppugnato  quello  Caccilo,  e con  le  bombarde  , & al* 
tré  machine  per  cui  alcuoi  di  ,.e  non  pochi  dell’una  , e Tal* 

• - era  parte  furono  morti , però  la  maggior  parte  fu  quelle 
o . .de’  nimid  * Ma  il  Duca  di  SelTa,  che  Itava  vicino , per  que* 

. -che  morivano  , & eran  feriti , mandava  i fani de  AhtoniO* 
era  cofìretto  non  fol  difenderli  da  i nirofet , ma  dalla 
pioggia , & inOndaaioni  delle  acque  , dalla  terra  argiltolà, 
e failofa  > e dall’  efercito  , che  ivi  fi  ritrovava  per  forza 
ritenuto  . Niente  perb  sbigottito>di  animo  t ritenne  il  fuo 
fXnfiero  , e con  1*  ajuto  delle  bombarde  ì che  cuntinuamen- 
te  battevano*ie  muraglie  del  Calleilo,  ebbe  finalmente  la 
vittoria , entrando  in, quello  r le  donne  turbate,  & atterri 
le  per  glf  frequenti  morti  de’  loro  uomini , vedendo,  ora 
i figli , ora  i parenti , e lord  mariti  , e cader  morti  avan- 
ti degli  loro  occhi  , & alcune  di  effe  anco  alle  volte  con  le 
botte  delle  pietre, calcar  morti,  con  , urli  , con  le  voci 
'I  ‘ orribili , e pianto  grande  fi  laceravano  il- volto  , feorrendo 
per  il  luogo , pregavano  , '&  cfortavano  quei  che  eranó  ri-, 
n . • malli  vivi , e li  feongiuravano  con  grande  ftrepitq  , che  ce* 
deifero  aWi  nimici , e'  i’.avvìfavano  , oh’  era  già  morta  co*  « 
gran  parte  dei  popolo , ne  poteclicon  forze  umane  difcacr^ 
ciarli , H quali  refifteano  all* impedimenti  divini , ne  mena 
' . la  pioggia  averli  potuto  difpacciare , che  farebbe  fe  ritpr- 
nafléa  Icrenare?  e chi  ritenerla  il  loro  impeto  ? col  fuoéo, 
Ccol  ferro  farebbe  rovinato  il  Callello  , e oh*  era  meglio 
- far  patti  col  nimico  per  la  loro  fallite , prima  eh’  entralTc  • 
Li  ibldati , eh’  erano  al  prelidio  , dubitando  non  efler  tra- 

* diti  da’  tenezaul  1 infiemecon  quelli  fidleroou  . Antonio 

^ fuor 


\ : 


■i 


é ■ • ' 


[^gtljzpd  by'tjt 


: L I B R O,  S E S T O;  . 

lìior  che  le  lodi,  & il  nome  di  vincitore  ^ non  ebbe  al'  . 
tro  utile  di  quella  pugna  , vi  fufperanza,  che  non  poco 
utile  averebbe  avuto  colui  , il  quale  in  luogo  di  quella  , 
che  dal  Duca  di  SelTa  era  flato  coflituito  , vi  fufle  furro* 
gato  : naa  il  Reafi'ernaando,  che  quel  luogo  fpettava  alla 
Chiefa  dì  Caput , lo  tenne  perle  ; tanto  potette  lo  fde» 
gnoconceputo  per  la  perdita  di  Terracina  , o pur  la  dol* 
cezza  del  guadagno  : Non  fu , dice  1’  Autor  predetto  , di 
poca  importanza  refpugnazione  di  quello  Caflello,  la  qua* 
le  avendo  chiulb  il  Volturno  , non  Iblo  fu  libero  dall’  in* 
coriìoni  de’  nimici  il  territorio  di  Capua  , ma  anco  quello 
di  Averfa^,  e di  Napoli . < * ' 

i Rimanea  di  oppugnarf)  l’altro  CaAello  vicino  al  fiume 
Sarno  , che  rinchiude  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 

( febbene  altri  dillendono  pib  oltre  il  .Garigliano  ) gli  abi* 
tatori  lo  chiamano  Scafato  , per  lo  quale  1 nimici  fino  al*  r , 
territorio  di  Napoli  , cioè  alla  , Torre  che  Greco  , o dei 
Greco  dicono,  iofeflavano  . Piacque  al  confìgJio  del  Re  le- 
vare anche  quello  adito  all’  inimico:  Fu  dato  lira  il  mente  il 
carico  di  quefìo  negozio  ad  Antonio  predetto , il  quale  con 
non  manco  animo  , & ingegno  efpugnb  Scafato  , che  Ca- 
flelJo  a mare  di  Volturno  , nemmeno  qui  pericoli  , o fati- 
che , che  là  furono  ,*  Tenendo  dunque  aflèdiato  quello  luo- 
go , prefe  r altro  Caflello  a mare  all*  improvifo  con  parte 
delle  genti , che  lo  teneaoo  prefidiato , e lo  predò . Il  Ca- 
mello , che  era  munitilTimo,  non  lo  potette  ottenere  ,11  Ca- 
flellano  del  quale  , (iccome  avanti  fi  è detto  , elTendo  fla- 
to iubornato  per  molto  oro  , elTcndo  Catalano,  fi  era  ribel- 
lato a’ Fraoceli  , era  coflui  il  Gagliardo  marito  della  Mi 
natola  . Due  fono  i luoghi  del  Regno  di  Napoli , che  TÌ-Veiturn*^ 
tengono  il  nome  di  Caflello  a mare  r,  Però  all’  altro  , per 
digerirlo  ,-  vi  aggiunfero  il  Cognome  del  Volturno . Que- 
llo , la  CUI  fortezza  fu  veduta  , oltre  1’  effere  buona,  nobile, 

& antkhiilima  Città  , e reliquia  delia  antica  Stabia  ( come 
dottamente  , e con  vive  ragioni  dimoflra  ii  noflro  Signor 
SumJTomAV»  Aaa  Giu- 
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Cafaccio.  (jiuHo  Cefare  Capaccio  nella  Tua  iftoria  di  Napoli  ) giace 
al  litb  del  mare  con  buono  porto  all’incontro  di  Napoli , 
quattordici  miglia  dillante  alle  radici  del  monte,  nei  quale 
lianno  polle  anche  Lettere,  Vico,  Sorrento  , e Malfa  , lì* 
roilmente  Citti } frali’  Oriente  la  forte , e atemorabìle  ru- 
pe Amalfitana  , non  meno  ornata  di  piìi  altre  Città  « Ter- 
re , Caflelli , e Palaggi  incredibili , de’ quali  rimetto  il 
curiofo  al  Capaccio  Addetto,  & al  Coniìgliero  Marino 
^7rrt  ‘del  Freccia  nclla  fua  opera  de Jtthfeudis .‘La  Torre  del  Greco, 
Gneo.  della  quale  fi  è fatta  menzione, è dillante  da  Napoli  per  otto 
migflia,  e petti  b detta  di  Ottavo  , e non  di  Ottavio.  E’ 
quella  villa  polla  anch’  elfa  nel  lito  del  mare  in  luogo  emi* 
nente  fenza  mura  , edifìcatà  a modo  rull'ico , nel  mezzo  del- 
la villa  vi  era  la  citfa  di  Lucrezia  di  Alagno , della  quale  S 
fc  menzione  nel  yilcorfo  precedente  di  Alfonlb  , la  quale 
amb  grandemente  ; e quella  cafa  era  un  poco  più  civile 
deir  altre  , perchà  Nicolò  fuo  padre.  Signore  della  Rocca' 
Rainóla  tenea  in  Capitanata  quella  villa  dal  Re,  del  modo 
chela  tleneoggi  l’ niullHrs. Sig.  D.  Luigi  Carafa  Princi- 
D.iui-  pedi  Stigliano  , per  sè'S' e Puoi  eredi  dalla  Maeltk  del  Re* 
gl  Cura-  noli ro  Signore  . Nella  rupe , che  fovwfla  al  mare  , vi  era 
{%7dì**‘  **  paJ^ggio  del  Re  , indegno  veramente  di  tal  nome  , poi- 
Stigiiano.  che  in  quello  non  vi  era  colà  degna  di  lode  , vi  era  inde- 
gna fala  , e più  indegne  càmere  abitava  , la  villa  folamen-- 
te  vi  era  gratiflìma  , che  riguarda  verfo  Napoli  , Callello 
a mare  ,l’ Ifola  di  Caj)ri Milèno,  & altri  divcrfi  luo- 
ghi , e monti  ."Sotto  la  villa  al  llto  del  mare  vi  è un  fonte 
limpidiflìmo  j e freddilllmo  ,che  featurifee  . 11  Re  Alfon- 
- fo  nell’ ellate  frequentemente  qui  fe  ne  flava  , o perchè 
avea  olfervato  , che  1*  aere  , e li  venticciuoli  vi  erano  più 
faluti^ferf,  che  altrove  ; o perchif  non  lì  potea  difgiugne*i 
• re  da  I ucrezia  , che  qui  abitava  , la  notte  dormiva  nel  fuo» 
palaggfo  , per  flar  più  ficuro,  per  tener  alte  mura  , e per 
la  guardia  de’  foldati  : ma  il  dì  era  feropre  apprelfo  di  Lu-. 
crezia  , avendofi  fatto  edificare  unftcamera  nelfuogiardi-» 
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no  , ove  dimorava  . Alla  villa  lovrafla  ìt  Monte  di  Vefu-  Monte 
vio  , o pur  dl^mma  dalla  torta  ,che  li  dà  il  nome  , orna;  • 
tjffiroo  , e feriiliflimo  di  viti  » le  quali  foflenute  dagli  ar- 
inoti , generano  molla copia,di  vino  greco,  gratiflimo  al- 
gttfìo  .Quello  monte  anticanoente  avere  buttato  fiamme, 

& efìer^bbruggiaco  : la  fuperfìcje  delia  lua  terra  lo  dimo* 

(ira  firolle  alla  cenere,  & i negri  laflì,  & abbruggiati , ficco- 
lOe  vediamo  dalle^tD>niere  del  ferrq  foprà-fiante  al  metallo 
aduflo  <Queno  monte  ha  due  capi  , ^ficcome  rifefilcono  efi- 
fer  il  MoOce  Parnalb  , memorabile  per  Nif^,  e Cetra  , (Ja 
tfolocapovo  vertice  tenea  prinao , e folto  d»  eflb.  vi  era 
gran  cupa  di' folfo il  quale  eiTendocoirfumato  per  l’occul- 
to incendio,  effendofr aperta  Ja.  terra , quelk'j&jromaà  ca- 
Jando  al  balio,  riroafero  due  colli  , & valle  tra  1’  uno,  e 
J’  akro'Tìon  piccioUi  anzi  dicono-alcuni  ,che  viii  fono  ap- 
prelCatir;  eflervj  un  meato  profondiflimo,  dal  quale  è ufci- 
to  più  volte  fuoco 'gfandillimo  .'^Scrivono  moiri!,  che  il 
gran  Plinio Jècoodo  Veronefe  , che  fcrilTe  la  naturale  ifto* 
ria,  efiendo Prefisttodeli’  armata  Romana  , che  pofavaal 
portcTdi  Mifeno , peroflèrvar  quello  eccelTo  allora, di  na- 
tura, elTervi  corlo'f  e mentre  iucautamente  confiderà  va  la 
oauladi  quello  miracolo,  efalandn  di  quei  meato  un  noci-^^^^^ 
vo  vento,  che  da  noi  fi  direbbe  Mofeta  , reltò  privo  di  p//*;, . 
fenfi,  e vita  quellouomo  cosi  eccellente  , occupandoli  la 
rcfpirazione  : indi  ebbe  a dire  il- Petrarca  • 

Plinio  Veronefe  . -j 

. jt  jeriver  molto  y al  morir  poco  accorto  y 
' Quello  n’  è piaciuto  riferire  dalla  Torre  del  Greco  , la 
quale  per  Ja  virtù  di  Antonio  Piccolomini , fu  in  quello 
tcnopo  falvata  , riducendo  in  potèllà  del  Re  Ferranre  Sca- 
fato Callello , e rinchiufo  il  palTo  di  Sarno  a’  nemici . In- 
di nel  1464.  poi  il  Sommo  Pontefice  Pio  ,IelTeodo  Scafato 
una  parte  della  dote  conferita  da  Carlo  Primo  Re  del  Regno 
al  Monillero  da  molto  temporidotto  in  commenda  dtS. 

Maria  di  ReaLValle , edificato  in  quel  luogo  per  voto  del 
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detto  Pe  , dopo^  Tacqui  no  del  Pegno , come  altrore  ^det* 
to , lo  conferì  con  il  confènfodel  Cardinal  Francefco  Pic« 
colomifii  del  titolo  di  S>  Eudachio,  allora  di  quello  Com* 
mendatario  fuo  nipote  , e fratello  di  Antonio,  alTifìer. 
fo  , e fuoi  eredi  , e fucceffori  per  linea  malcolina  difcen» 
denti  in  perpetuo, col  fuo  caflello,utile  dominio  con  gli  abi- 
tanti , e vàffalii  , e col  jus  di  efìggerfi  il  paflb , feu  gab* 
bella  dalli  paffaggierl  , con  noero , e mirto  inaperio  , 8f 
gladj  detertate  , coi  pelò  di  pagare  una  talTa  di  una  libra 
di  buono  argento  , ovvero  il  fuo  valore  in  pecunia  nume- 
tata,  per  il  cenfoalTAbbàte  , feu  Commendatario  di  detto 
Moniffero,  che’far^t  in  futurum  nella  fcfta  del  AiTunzione 
di  Nortra  Donna  , rtccome  appare  da  una  copia  autentica 
della  bolla  fpedfta  dal  det^  Pontefice  in  detto  anno  nel 
nefe  di  -Giugno,  e fumpta  dal  Regtrtro  della  Camera 
Appofìolica  dal  libro  intitolato  Vicariatuum  Nicolai  V. 
Calirti  Pii  11.  Pom.  Pontif.  R.*i 94.  dame  virta  in' 

rtaropa  j & efiflent*  in  mio  potete  , rtampata  a richierta 
del  Cardinal  Gefualdo  , che*  fu  Commendatario  gli  anni 
addietro  di  detto  Monirtero  , del  quale  il  Dottor  Marco- 
Antoniode’  Cayalierl  trattò  i negozi  , in  vigore  della  qua» 
le  tanto  i fucceiforì  del  detto  Duca  Antonio  , che  fono  fla- 
ti, e fono  Conti  di  Celano  , quando  gli  Abbati , e Com- 
^mendatarj  di  detto  Monirtero  flanno  in  pofleflìone  della 
Terra  , e del  Cartello  , & eglino  dell’ efazioni  di  detto  cen- 
Jfo  , & a futura  memoria  ha  parfoquì  notarfi  . 

Avendoli  Re  efpugnato  il  Cartello  di  Formitula  , e 
quella  Baronia  con  il  Contado  di  Cerreto,  di  Ca  fetta  , 
S.  Agata  ,'’e  molte  altre  terre  ricevute  in  ftia  poterti  , e 
ricuperate  fei  cartelle , che  furono  di  JacoVO  Antonio  della 
Marra,  detto  di  Serino  j ottenne  anche  con  T armi  tutto 
Il  Territorio  Salernitano',  che  chiamano  la  Fonia,  con  piìi 
Cafali  , c Cartelle  : il  fimile  avea  operato  in  Calabria  per 
mezzo  de’  fuoi  Capitani  j in  Puglia  per  le  genti  a ca- 
vallo, che  dall’ Epiro,  e da  Albania  avea  chiamato  ia 


Digitizod  by  Googk 


t I i O SESTO. 


\Ti 


r 

fua  difefa  ; pofe  a rovina  tutti  i territori , che  gl’  inimici 
aveano  occupato , ed  entrato  in  Valle  Caudina  , memora-  , 
bile  per  i’  efpugnazione  de’  Romani  , che  ora  lo  (Iretto 
Arpa  ja  dicemmo  , prefe  il  Cafìello  di  Monte  Ercole  , cot-jr/tto  dt^ 
rottamente  Montelarchio  detto,  Così  anco  Ducenta_j  • 

W^la^zano  , il  Vallo  , Arpaja  , e molte  altre  terre  , par- 
te per  forza,  e parte  eifendo  ritornate  alla  Tua  ubbidìen-  , 
za  di  bona  volontà  , & a fronte  agli  inimici , chetavano 
accampati  in  Gefualdo,  avea  ricuperato  due  Terre  la  Ser- 
ra ,^e  Monte  aperto  , e da  Napoli  fino  alla  terra  di  Paduio 
dinante  da  Benevento  otto  miglia  , aprì  ri  cammino  verfo 
ia  Puglia  per  quaranta  miglia  in  circa  ; e venendo  da  fette  . • • < 
miglia  a pprelTo  Lucerà  , occupando  con  1’  armi  la  terra  di 
S.fiartoloromeo  , che  dicono  del  Gefualdo  . Era  ritornato 
in  quefìo  tempo  Benevento  a S.  Chiefa , che  fu  anticamen. 
te  capo  del  paefe  de’ Sanniti.  Avea  ubbidito  per  prima 
quefia  Città  al  Re  Alfonfo  , e prima  del  dominio  di  quel- 
lo, o alli  Re  predeceffori , o ad  altrui  con  volontà  di  quel; 
li , come  altrove  fi  è detto  nei  precedenti  libri,il  Re  Fer- 
rante perla  convenzione  avuta  col  Papa  gli  l’avea  refiitui- 
ta  , però  di  mala  voglia  , non  potendo  altrimente  ottenere 
la  conceflìòne  del  Regno  ; partorì  la  necefiità  la  giufiizia 
del  negozio  j V’ inviò  il  Papa  1’ Arclveicovo  di  Ravenna  , 
che  quella  Città  governafle;  e perchè  di  quefla  Città  tanto 
i Predeceflbri  di  Pio  , quanto  li  SuccelTori  , ne  hanno 
tenuto,  tengono , e teneranno  il  dominio,  e poffeflìone 
a dinotare  il  diretto  dominio  , che  S.  Chiefa  tiene  in  que- 
llo Regno , mi  avvertifce  il  luogo,  che  mi  diffonda  al- 
quanto a ragionar  di  Benevento  , della  fua  antichità  , de! 
fuo  Territorio  , dominio-,  e poffe filone  , da  qual  tempo  • * 

incominciò  ad  eflèr  folto  il  dominio  di  S.  Cn'cfa,  per 
q'uanto  fpazio  vi  dimorò,  e come  alcune  volte  fuinterrot- 
fa  talpofleflione  , e come  vi  ritornalTe  , con  altri  particola- 
ri memorabili , che  non  difpiaceranno  a chi  ieggpà,  fe  ben 
devieremo  alquanto  dalla  tela  dell’ Ifioria  . * 

£’■  Bc. 
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B tievfn-  E’  Benevento  una  delle  prime  Citt\  edificate  nel  Rc-^ 
IO  > '/»<gno , dopo  la  rovina  di  Troja,che  furono  Brindili , Sipon- 
, & altre  commemorate  da  Strabone  , Solino  , Pompo- 
Srrakone.  nio  Mela  , & altri  ; fu  capo , com’  è detto  biella  Regione  , 
° Provincia  de’  Sanniti , che  fi  difiende  quali  fino  a confini 
di  Roma  , come  dilFufaraente  l’Aramir^to  nel  Aio  trattato 
rato . ()e  i Duchi-,  e Principi  di  Benevento  j Hi  avuto  tre  fiati  y 

il  prime  dì  Repubblica,'  che  fu  di  tanta  potenza  , che  {enne 
Beaév/tt-  continua  guerra  con  i Romani  per-lofpazio  di  anni  ottanta, 
to . fecondo  alcuni  ,e  lècondo  altri  cinquanta  , e più  volte  in 
quella  furono  i Sanniti  vittoriofi,  pacticolarmentc  a le 
Uvm  . Porche  , di  su  menzionate,  Caudine  , con  il  jfuo  grolfilCtìio 
efercito  , del  quale  era  capo  Erennio;  ealopo  aver  vinto  i 
Romani  , ferono  pafiar  lotto  il-giogo , togliendoli  ranni , 
come  fcrivono  Tjto  Livio,  gravifiìruo  Autore,  & altri  / 

Vìen  deferitta  tra  le  pjù  famofe.d*  Italia , in  moda 
c^e  nella  divifione  di  quella  tra  Carlo  Magno  Imperadore 
di  Occidente , e Niceforo  di  Oriente,  lafciarono  lùlamente 
Ire  Ducee  , che  da  lor  lòie  fi  governavano  ; la  Romagna  co- 
si ivi  nominata, dopo  la  cacciata  de’  Gotidi  Benevento  , 9 
di  Venezia. 

Il  fecondo  fiato  fu  de’ Signori affoJuti , c Screnifiìrai 
Duchi ,' e poi  Principi  di  quella  Cittù  , elTendo  parfoa 
Longobardi,  Signori  quafi  dell’  Italia  , che-  il  nome  di  Re, 
folTe  odiofo  ,(fcrcarono  trenta  Tei  Duchi , fecondo  alcuni , e 
fecondo  altri  trenta,  i quali  l’acquifiato  lor  imperio  reg- 
2,or»rì9  gcflcro , tra  quali  Zorone  primo  Duca  di  Benevento.  Que- 
lìuca  di  fio  Ducato  abbracciava  tutto  i’ Apruzzo  , la  parte  , dett4 
Brntvt»-  ora  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e Contado  di  Molifi  , 
toltone  Napoli , & altre  Città  marittime,  che  per  il  mare 
• rimaferofotto  1’ ImperioCrecoT  e coraprenaea  anche  la 
Puglia,  e la  Calabria -fino  alla  colonna  diRigio,  coosei* 
JficlTo  Autore  . 

Sarebbe  temerità  aff.rmare  , come  procedelTe  la  fuc* 
ceflionedi  cotal  Ducato,  perchè  fi  legge,  che  talora  fuc- 
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eederono  i figliuoli, altre  volte  mandati  da  j Re  Longobar- 
di , -dopo  la  refìitueione  del  Reame  in  quella  Nazione  ; e 
bettefpefTo  fieligeaoo  perconfenfo  del  Popolo  Beneven- 
tano . 

*Di  quelli  Duébi , alcuni  di  elTi  furono  di  molto  valo- 
re, & oprarono  fatti  di  guerra  grandiffimi , e tra  gli  altri  fo 
Grimoaldo  Re  d’ Italia  XI.  perchè  elfendono  venuti  i Sa- 
raceni dalP  Africa  , per  ftccheggiare  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  lui  Monte  Gargano  , egli  andandogli  con- 
tro col  fuo  eièrcito,  gli  uccife  quafi  tutti  i e dopo  con  nu- 
irerufo  efercito  s’ inviò  verlb  Pavia  , ove  faceano  refidenfc 
a i Re  Longobardi  ; c là  pervenuto  , avendo  morto  Gun- 
drbcfto  fuO  avverfario , e cacciato  dal  Regno  Parterito 
occupatore  di  quello  , fe  ne  inlignorì  l’ anno  del  Signore 
'€€6.  ' , 


! Romoaldo  Duca  di  Benevento  VI.  eflendo  flato  alfe. /te, 
diate  dall’  efercito  dell’  Imperador  Coflanzo  , 1’  allrinfc  a^^' 
ritornar  ih  dietro  in  Napelli  & inviatoli  Mitola,  Conte  di  ' 
Capua  contro  , lo  ruppe  preflb  il  fiume  CaJorc , & egli  fug- 
gendo , arrivato  in  Napoli , inviò  uno  de’  fuoi  Capitani , 
detto  Saboero  , con  efercito  di  venti  mila  Ibldatr,  per  ten- 
tar il  Duca  , il  quale  ufeendovi.  incontro  col  fuo,  pofe  in_j 
fuga  quel  dell*  Imperadore, ritornando  trionfante  in  fiene- 
vehto  ; e-vendicatofi  de’ Greci  , aflaltò,  e prefe  Tarati-  * 
toi  efpdgnò  Brindili , e finalmente  guadagnò  tutta  quel- 
la Provincia  ; dtide  Teodata  fua  moglie, non  ingrata  de’  be- 
nefici ricevuti  da  Dio,  edificò  fuor  delle  mura  di  Berre  ven- 
to una  Chiefa  col  Monaflério  di  Monache  , in  onore  di 
Pietro  Appollolo,  de’ quali  fin  oggi  vi  fi  veggono  i veflig-^/>„^//o 
gì  dell’ edificio  rovinato  dal  tempo,  e poco  giudizio  de’'”^f"«- 
poflerf.  ■ .. 

Gifulfo  Duca  di  Benevento  Ottavo  fu  dedito  all’ 

^armi,  prefe  Vifara  Città  de’  Romani,  Irpino  , & Uf- 
fino , ' • ' • ’ . - -vi,'  '1: 

E Gifulfo  Secondo  Duca  di  Beneveuio  fK-Signor  libr-  • 

*'•  ralif- 
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ralifltioo  perciochè  doiiò^  tutto  il  dintorno  di  piftnwi , 
^de’  niofittal  Monallero  Cafineoiè  con  tntte  iecftAeiie,t  VlÌ«- 
le  del  circuito  , & incomiaciò  a edificare  la  Chiefii  di  Sta* 
ta  Sofia  dentro  la  Città,  , ‘ 

- Arechi  fu  magnaniiDO  Signore,  Itil  primo,  che  V - 
Intitolò  Prtpeipe , e dj  ciaCcun’altro  , che  fin’,  a quell’età 
rittneffe  'queflo  nome  ; Voi  le- anco  portar  corona  riparò, 
e fartifÌQÒ  la  Città  di  Salerno  , per  a.ver  fortezza ficiira  al 
t«ar  Tirreno  ; riduiTea  fine  il  ricchifiimo  Tempio  di 
ta  Sofia,  dove  coadulTe  molti  fanti  Corpi  da  tutta  Ita- 
lia . • . . ^ 

Grimoaldo.  V.  al  numero  de’  Principi , efi'endoafiTalitd 
daFrtncefi,  & ufcitogli  incontro , li  viale  confua^aa» 
diUima gloria.'  . , 

Sicardo  Quinto  Priotipe,  riCufando  1 Napolitani  di  pa"w 
' ' . garli  il  trilMito  , chea  Siconefub  padre  aveano.promeuo  , 

r.  aiTediò  per  lungo  tempo  , e rovinò  il  tutto  di  fiiori  ; perv 
locchà  i Napolitani  ottenuto  perdono  , fi  obbligarono  di 
nuovo  pagaegiitlo  . Dilcacciò  i Saraceni  daOtranto  ,eda 
JBrindifi  , ioggJogb  gli  Amalfitani fenza  ferro , mandò  per 
tutti  i luoghi  dei  Regno  ad  invefiigar  de’  Corpi  fanti , e 
quelli  facea  condurre  a Benevento,  tra  quali  fu  il  corpo  del 
^ ^^gloriolb  S,  Bartoiommeo  Appoftolo, fattolo  condurre  dall* 
s/sJ/ro-i  fo)»  di  Lipari , edificandoli  la  fuperba  Rotonda , teneo* 
done  egli , e i Tuoi  fuccelTori  particolar  cura  , rìfultadde  a 
Um’Bt-  glori»  <11  aver  no  tanto  teforo  , che  il  Tefzò  Qc-* 

mev*mt0.  tone  Imperadore  non  per  altro  venne  in  Benevento  con_^ 
grandilTìmo  esercita  f che  per  toglier  pLofTa  di  quello  fan- 
* tOy  al  quale  non  potendo  refifìere  i Beneventani , così  all*, 
improvvllb  in  cambio  diquello,glt  dieronoquel  Santo  Paur 
lino  Velcovo  di  Nòia  ; del  che  accorto  poi  l’ Imperadore, 
ritornò  molto  fdegnato  ad  aflèdiar  la  Città , la  qual  ritro* 
>r»r//  la  vata  munita  , fortificata  » duòitandodel  luogo  indugio,  (è 
Ott»nf  ne  ritornò  in  Roma  , c per  ili  rada  morì  di  veleno , come  * 
CrosicaCalfineolè  al  fecondo  libro  al  capo  24»  Santo 

Anto- 
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Antonino  nella  fua  IHoria  , & altri  . In  confirmazionedel 
che  Fra  Alfonfo  Villega  nel  fuo  libro  Sandorum  su 
la  vita  di  queflo  Santo  , pone  un  curiofo  miracolo  conceffo 
dal  Signore  per  fua  interceflìone,  e molte  Indulgenze  con- 
ceffe  da  diverfi  Sommi  Pontefici  a chi  viCta  detto  gloriofo 
corpo  in  Benevento:  dopo  la  morte  deli’  Imperadore,  qua- 
Je  fi  conferva  originalmente  in  detta  Città  con  l'offa  di  que- 
llo Santo  con  due  chiavi,  una  delle  quali  fi  tiene  dalTArci- 
▼cfcovo,  come  capo  del  Clero , e de’a^.  Velcovi  fuffra.  ’ 
ganei , e l’altra  dall’  antichiilima  famiglia  de*  Mafcambrn- 
ni  da  tempo  immemorabile . * * , 

£ fèguendo  in  tale  fiato  molti  altri  Principi, finalmen- 
te il  Jor  dominio  fi  diviiè  io  quel  di  Capua , e di  Salerno  ; 
dopo  quali  quefia  Città  venne  in  dominio  delia  Sede  Appo* 
floiica,  e del  Vicario  di  Nofiro  Signore  Gesà  Crifio  in  ter- 
ra di  affai  miglior  dominio  del  temporale  de’Principijilchà 
quale  quantunque  poffa  aver  principio  dalla  donazione 
«iniveriàJc  dell’ Imperador  Cofiantino  fatta  a S.Silveftro 
Sommo  Pontefice , & a Santa  Chiefa  } ilchè  fermamente 
fi  dee  tenere  i tutta  volta  fi  legge , che  nell’  anno  del  Si- 
gnore 98a<  ritrovandoli  quefia  Città  in  potere  di  Landi- 
nolfo  Principe  di  Capua , e di  Kenato . £ffendo  Irap>erador 
deir  Occidente  Ottone  Secondo  i che  fu  eognominato  il 
£offo  , perfeguendo  cofiui  li  Grecf , che  aveapo  occupata 
Ja  Sicilia,  e la  Calabria,  perchà  t Beneventani  oftinatamen- 
tc  la  parte  di  Bafiiio,  e Cofiantino  Imperadori  dell’  Orien* 
te  lèguivano , furono  da  quelli  affediati  e prefi  , e la  Cit- 
tà brugiò  i onde  ne  refib  fiotto  l’ Imperio  di  Occidente  { 
il  che  fi  cava  da  Matteo  Paimiero  , dopo  la  Cronica  di  £u- 
ièbio  , da  Giot  Villani,  al  primo  capo  del  quarto  fuo  li- ^ 
bro  , dal  Biondo  nel  principio  del  terzo,  dal  Sigonio  nel ’’  '' 
lèttimo  de  Regno  Italiet , dal  Navelero  , 5f  altri . Effen  Em/eUf. 
do  dunqne  Benevento  lotto  il  dominio  dell’  Imperio 
Occidente  del  1009.  reggendo  quefio  Errico  Secondo,  dee-  vn«w«  *. 
to  il  Bavaro;  e Ja  Chielà  di  Crifio  , Benedeito*VllLW^«^'’*' 
Sum,Tom,iy,  B b b edi- 
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etiificb  Enrico  infiamberga  una  Chiefa  in  onore  <lì  S.Gior- 
*■  gto , c de/klerando  conièrvarJa  , e.farla  Cattedrale  , offi;r> 
Te  a Benedetto , che  ve  gii  alTenti  in  nome  dicendo  per 
quella  Chiefa  cento  marche  di  argento  « & nn  bianco  ca» 
vallo  Nell’ anno  poi  I04 9.  avendo  Leone  Nono  Ponte- 
*'*."^*  ’i  fice  rimelTo  quello  cenfo  a detta  Cbiefa , n’  ebbe  in  cambio 
Enrico  Terzo  Imperadore  la  Città  di  Benevento còiì_j 
jiji'&rrfo.aQtte  I*  altre  Callelie  pertinenti  a detta  Città  ^ Cotto  il  ci- 
telo  di  Vicario  deli’  Imperio  « lìccome  riterìlb)no  il  fìioa- 
-doi  Platina  nella  vka.  disdetto  Leone  , il  Navelero,  SL 
giberto,  Genebrardo , &altti$  benché  Leone  UBienlè  t 
À il'Sigonio  i|  che  iodiegus  v ÀDerifeono  quella  donazione 
ad  Enrico  Secondo  padre  , e non  al  terzo , ohe  li  fu  figHo* 
•Accetti)  volentieri  il  Pontefice  quella  donazione,  confli- 
toendovi  Duca'on  Cavaliero , detto  PqduUo  , oome  i me- 
deCmi  fcrivono^  ma  volto  il  Pontefice  all’  Itaperadoce, 
diiìèffJi  ■,  che  non  ballava  avergli  coaceflb  Benevento  * fc 
non  l’ajutafTe  a ricu pararlo  tUlle  matu.de’Normtnni  ^ , che 
aveano  <oMupàto  il  Regbo , de*' quali,  era  capo  Roberto 
GuiTcardò  t per  il  che  ottenendo  il  Pontefice  dall’  Impe- 
rCdore  Guarniero  Suevo  con  tnolti  altri  Capitani  Germa* 
ni',  e grolTo  efercito  , avendo  anco  feco  il  nuovo  Principe 
Rodulfo  , ne  mofleP  armi  contro  i Noroaanni:,  e venutone 
a giornata  > fecondo  piacque  a Dio  , Keièrcito  di.S.Cfatefk 
fu  Icoofitto  , ecollrinfero  i Normanni,  al  Papa  a falvarfì; 
oon  ttfarono  però  mcn  che  faviamentc  quella  vittoria, aven- 
do Umfrido  lof  Capitano promeiTu  ai  Pontefice  , che  fal- 
vo  a Benevento  i’ averebbe  condotto  ;•  e quindi  volendo, 
andare  in  Roma  , chea  Capua  P accompagnarebbe  , .ficco- 
me  fe.  Non  fc  noto  per  P Iftorie  quelchfc  di  Benevento  do- 
LtMe  ' po  quello  fatto  feguilTe  ; Maferivendo  Leone  Ollicnfe, 
che  vifle  in  tal  tempo  alcep.  fi8*de!  Rorido  iib.  che  il 
’ Pontefice  Leone  dimorò  dalia  vigilia  di  S^Gio;  BattiUa 

* del  1054.  fin’a’ia.dl  Marzo,  per  nccelTità  lì  bada  intendere 

del  feguentfc  anno  iQf  fin  tanto , che  s’  infermò  , e li  rl- 
• u « _ . duffe 
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dsflìe  a Poma  , ove  poi  miorl , ancorché  il  Panvinio  vuol, 
che  ciò  Iwuif&e  di  Aprile  j4, , il  eh*  i errore  , fi  ha  da  ere-  • 
dere  perciò ^ choìùmanefse  Benevento  in  dominio  del  Pon- 
tefice. Però  chiara  cofa  é,  che  cfsendo  fuccefsonel  Ponte- 
ficaio  a Leofle.f  dopo  la  morte  di  tre  altri  Pontefici  Nico- 
lò Secondo  oel  1 0^0.  defiderando  Poberto  ftabilire  il  Tuo 
fla^o  dà  Puglia  , inviò  Ambefe/adoi^i  al  Papa  y pregandolo^ 
che  come  Buon  Pafiore^fi  degnafse  di  efter  ièeo,per  cumpo<> 
*^lfceena«  tra  Joros.Onde  partendo  di'Koma  j yen- 
•e  a ^rlamento  con  Koberto  « in  un  luogo  tra  Aroiternoi, 
urlone  nel  Sannio  , ora  Apruzzo , ove  poi  fu  edifica- 
ta la-gran  Città  dell’  Aquila  ; fif  in  mòdo  fi  coropolero,  che 
Kebérto-  fi  feuomo  ligio  diS.  Chiefa,  efuddito,  refti- 
tu^o  al  Pontefice  tutto  oueJlo,  che  della  Chiefa  tenea  , ^ -'t 
e fpediaJtBente  Troja  , e Jrcnevenio  , con  altre  convenzio- 
4ii  fOecome  in  un  mio  dilcorib  partieolare  della  continua- 
ta  pofsellione  tenuta  dopo  da  i Pontefici  Romani  di  Benei;^'^' 
vento  ho  £critto>  le  ben  interrotta  da  i Ibccefsori  di  Kuber-'  ^ 
to,  da  Ruggiero^ primo  Re  del  Regno,  da  Guglielmo  il  " 4 
Malo,  dall’  Impetador  Federico',*  altri  fino  a Carlo  Te^ 
80)nelquaJ  tempio  Urbano  Sedo  Pontefice  ne  concefiè  il  go- 
verno a Ramondello  Urfino,  che  pxii  fu  Principe  di  Taran- 
to^  por  lo  lerviziolattogli  di  liberarlo  dalle  mani  di  CaN 
Jo , che  io  tenne  afTediato  in  Nocera  de’  Pagani , come  ai 
Ibo  luogo  fuddetto  • Dopo  Ramondello  fu  occupata  quefia 
Citta  dal  Re  Alfonib  al  tempio  di  Giovanna  Seconda  in 
potere  del  quale  , ofucceffivaroente  del  Re  Ferrante  , di 
•^1  e^ionammo  fino  a queflo  tempio , che  fu  da  quello  re» 
flituita  al  Pòntefice  Pio,-  com’è  detto  • Refia  per  compì» 
incoio  delle  glorie  di  quella  antichiffima,  e noblllflìma  Cit-  P«r.- 
« riferire , che  none  totalmenre  priva  delle  grandezzef^J/*’*-. 

è capio  di  Contea  , * elsendo  in  dominio  ditJ  di  Be~ 
S. Chiefa  , non  é contenuta  folto  il  dominio  dei  Regno, 

*/r  *i*-*j*^in  dafèfìelsa  cunlègnaiati  privilegi  con-  • 
ceuòli  da  Pontefici , come  tra  gii  aitri  di  non  ef$ervi  confi- 

Bbb  a . fea- 
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reazione  de’beni  per  gU'delitti , che  vi  fi  connaectono  * t 
efservi  appellazione  nelle  caufe  criminali  alla  Corte  Roma- 
na, che  toltone  alcune  Città , altre  dello  fiato  Ecclefiafiico 
non  lo  tengono ’■ 
L' Arcivefeovo  hà  j com*  à detto,  zo.  fufiVaganel^ 
che  non  sb  che  altre  n*  abbiamo  tanti , con  alaine  notabili 
prerogative  , come  di  figi  Ilare  in  piombo  , e celebrare  per 
molti  fecoli  col  Camauro  ; e come  che  i Principi  fuddlti 
tennero  continuamente  la  ior  fede  in  quefia  Città.noi^ubi- 
to , anzi  tengo  per  certo , che  molte  famiglie  antiche  della 
Nobiltà , che  al  prefente  godono  in  quefia  Città,  derivano 
da  là  de*  Longobardi , come  ho  vifio  per  Autori , che  ne 
fcriflèro  , e per  fcritture  , fra  quali  à quella  di  Tocco,  che 
partito  di  Benevento  con  Cavalieri , dell’altra  di  Mafcana- 
Ui  Vtnt^  bruni  col  valore  delle  armi  li  ferono  i Tocchi  Simori  , e 
Znrt . Difpoti  dell*  Ifola  del  Zante,  e Cefalonia , altre  ai  Morra  a 
^^Epifani  , derivate  da' Principi  Beneventani , & 1 Mafcam- 
bruni  Umilmente  di  quelli  Signori  Lampolio , quali , co- 
idorra  me  ho  detto , fin*  oggi  ritengono  reliquie  delle  autentiche 
£fi/ai$i  «prerogative  , che  Ibloa  quei  Principi  fpettavano,  come 
di  conièrvar  il  gloriofo  corpo  di  S.fiartoìommeo,che  come 
tali  fi  veggono  in  molte  Icritture  , e fra  l’ altre  ne  i Regi- 
firi  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  il  conto,  che  dalli 
Re  del  Regno  fi  tenea  delle  perlbne  di  quefia  cafa  )oo.  e 
pib  anni  addietro  , quali  con  differente  modo  deli*  altro  di 
quefia  Città  veniano  trattati , & efiimati  in  modo  ohe  il 
Re  Ruberto  nel  tjitf.  feri  vendo  lettere  al  Sig.Simone  Ma- 
feambruni , in  una  di  effe  lo  tratta  di  eguale  , perchè  aven- 
do quefio  Re  bifogno  de*  grani  per  frr  fare  bifeotti  per  1’ 
armata , li  Icrive  pregandolo  di  ciò , & al  fine  gli  dice  , 
che  li  refiava  obbligato  della  grazia  . 

Alfonfo  Mafeambruni  fu  al  bellicofo%  & ardito , ch^ 
pofta  infieme  una  maffa  di  genti  convocate  da’Tuoi  parenti 
• convicini,  tentb  nel  i f io.  impadronirli  di  Benevento, 
come  fi  legge  dall*  indulto,!  che  poi  fe  ad  alcooi  di  cib  il 
Sommo  Pontefice  • Ebbe 
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''Ebbequefta  nobi liiBma  Città  in  ogni  tempo  kfuepet- 
Iboe  fcgna)ate,&  illuflrijlmperochè  al  tempo  della  Roma»  "Pr/ont 
ra  iiepubblica  ebbe  li  dui  Orbi)  j padre  , e figlio , i quali 
nemorabili  nella  fcienza  della  Grammatica  , fondamento  t« . 
di  cotte  r altre,  della  quale  fi  faoea  molto  conto,  meritò  il 
primo  dalla  fua  patria  Lenivento  , ottenere  io  morte  la  fta> 
tua  polla  nel  Campidoglio  della  Città  Siteeooe,  riferifce 
Suetooio  Tranquillo  nel  fuo  lib.  de  Claris  Grommati  ci  » 

E non  fok)  coltoro , ma  anco  Ulor  Servo  Scribonio 
i^frodifiofu  illufìre  in  quella  fcienza  i onde  meritò  perla 
Tua  dottrina  di  cfier  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  di 
■Cefare  Augufio , dei  quale  anco  memora  Suetooio  .. 

A tempi  poi  della  luce  di  Nofiro  Signor  Gesh  CriOot 
oitré  infiniti  Santi , de’  quali  ballerà  foJo  per  tutti  il  Glo- 
riolb  t e noAro  Protettore  S.  Gianuario  Velcovo  di  Bene* 
vento  haavutodue  Sommi  Pontefici  di  molta erudiziooe,e«Mr;t;^ 
Santità  di  vita,  Vittorio  Terzo  della  famiglia  Epifania 
e Gregorio  Ottavo , delia  di  Mórra  , oltre  infiniti  Cardi 
naii , che  faria  di  medierò  un’  intero  volume  a nominarli 
Nella  profellìone  legale  ebbe  il  dottifiìmo  Papiniano , 
Giureconfulto  da  dovero  , come  egli  lleflb  tellifìca  nella  1.  WtiorHt 
baredes  mei , jf.  ad  Trebtllian,  da  lui  compolla  , oltre  VUj' 
altre  difperlè  ne  i digelli , ove  fi  gloria  della  fua  Patria 
£enevento,Colonia  de’Romani,il  che  quanto  allora  imporr  . 
talTe,fi  dirà  in  altro  luogo.A  tempi  prollìmi  vi  furono  Kof-  •> 
fredo  , e Goffredo  ambidui  Beneventani , de’  quali  fi  glo- 
rialaCittà  di  Bologna  , ove  furon condotti  a leggetela  * * 

facoltà  delle  leggi  civili  per  la  lor  grandottrina,congroffo 
iàlario  dell]  Sommi  Pontefici  di  quei  tempi . < 

A dì  nollri  vi  fono  fiati  neirifieffaprofelfione  Barto-^orr»/». 
lommeo  Camerario,  detto  di  Benevento  , conforme  airan***"^^ 
tico  ufo  del  Regno  di  denominare  i Dottori  dalla  lor  pa-***"^**^**  * 
tria  , e non  dal  calato  , che  per  la  fua  infigne  dottrina  fii 
eletto  dal  gran  giudicio  del  Imperadore  Carlo  Quinto,  e 
Re  del  Regno  a moderare  *iJ  fuo  Regio  patrimonio  , cofli- 

tueo* 
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mcTMlola^  JLuogotcaence  iicllt  Ctoaera.  'delia-  Som. 

Paflarono  pochi  anni  fono  a miglior  vita  coaduoip 
univerlkJe  due  chiari  lumi  neil’i/leiìiaprofedtone  Giotdat- 
Kifia  Majjcambruna  * c Marc’Antooio  Morra  tiambidui  de> 
gnifiQaii  Miniaci  di  iua  MaeOà  Cattolica  , cb*  tàbcfQ Hgo> 
verno  dei  Regnò  «per  moko  tempo  ^ goventaodoio  retta^  * 
• '*•  ‘ mente  eoo  molta  lor  lode  • & onore.,  i ppfteri  de*  quaÙ  per- 
petuano la  memoria  di  sì  gran  padri , già-  cha.vedemo  il 
Signor  Fabricio  figliuoio  del  Malcao^runo  reggere  con 
.rettitudin&in  un  luogo  di  Giudice  delJa'Gran  Corte  della 
Vicaria,  per  il  buon.giudioi(vdalÌ’IliuflrirsvlMigiCardinM 
Borgia.,  che  oggi  per  la  miUbrMoidiadel. Signore  governa 
U Regno  , feguendo  gli^norati,veftiggi  di  iòò..pa.dre  ; .. 

£ ri  tornando  alla  tela  dèirifloriat  Nei  principio  dell* 

1 4 Boberto  Sanfoverino  , U 
olTervata  la  rovina  de’Ncgoz>  del  Re,'fi  era,  hon  vo- 
iiUrc,’  1 rivolto  a iavorire  Je  parti  de’  Francefi.,  iocorainr 

-ciando  la  Fortuna  adimodrarlegii  amica,  propolèdi  ricon- 
X/«rr4  . ciliarfi  feco , e i' avvisb  còn^moita  lècretezza  a ritornar 
conile  Tue  genti  in  Terra  di  Lavoro  $ ond’ egli  partendoli 
. dalle  fìanze  nel  fine  di  Genoajo , b copdulTe  con  parte  dell* 
efercito  intoroo  al  Monte  di  Somma  \ dove  non  moltodo- 
cT^na  po  fu  a ritrovarlo  Roberto  , coi  qu^le''aveudo  a iungora- 
*^  •**’'- gionato , volle,  che  in  compagnia  di  Roberto  Orfrao,  et 
*ìitp»u , ^ di  iutu  to  a Cofenza  eoo  buon  numero  di  foldati , 

per  fovvenire  il  CadelJodi  quella  Città  , la  quale  veniva 
Ogni  di  opprefTa  più  Hrettamente  . Trovandofi  dunque  il 
tutto  in  ordine  , eh’  era  di  mefUere  a.quelìi  Capitani  ,iaa- 
' doefli  in  brievegran  viaggio  , nel  quale  prelèro  molti  Ca- 
, pervennero  al  fiume  Campagnaoo  , ìangi  di  Cofea- 

za  due  miglia , c vi  dimorarono  tanto  , che  poterono  per 
iMzzo  di  una  (quadra  avvi  fare  Fra  noe  feo  Silcara  Capita- 
nò dei  caffelto , delia  lor  venuti,  ti  quale  avea  già  fette- 
mèfi  lbllenueo4*  aiTedio^  Di  quà*paOàti  JC-  CaHei  Franco  , 

. " l’uno 
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«i* «no di  «ffiitéie^iò  rfeiMvo^à  terrai  e i^aJtto  fetta  le  naum 
con  le  genti.  Nei  qual  tempo  Loca  Sanfeverino  fìcongiui»* 

-fecon  tre  noilafenti  t e feicento  cavaiit,  perroafo  a cosi 
Care  da  Kube^o^i  !k  avuti  infieme  lunghi  di (corfi  iu‘1  fatto 
deUa^goerta.,  ivi  iì  fermarono  alquanto  > per  riaverli  dalle 
féucheide|i^ia^io  t li  giorno  appreffo  podp  le  fqnadrcia 
hatcag4«a,"conMociarono  af  rompere  delTailbaamarciereoiv-^"-/^"**^ 
dinatameat(i  verfo  Cofeoca  * Giace  avanti  qóeda  Città  per 
•aa^ione  dè^'fiutne  fiiiètito,  un  largo  detto  ali!  Rivoetti,  • 

-^■ale«> terrazzani  iaceano  il  mercato^;  i^ivi  j CaptctAi 
•f^vémiti-oon  1*  eièrerto  -,  e date  animo  a^Cbldati  per  il  foj» 
»tÙMt<óni)>itto r dnaeluApo  dl>ecdùpar  Utoontt , ch’èa 
front»  il  eadvjio  <s«rfotLiearan  tec^  iPerofe  oheànimtci  nud»* 
>dovavuto  notiziadelia  ■veou^adef  Kuberti>j  *e  ponolctiita  f* 
-iupoetaiiea-  del  > luogo  v f’^veano  p^efe , e iguànkteo  xo6 
4ette  mila  fentidel  paefr  .‘Ora  gfà<n0Ktai  scava Uoiat|x>- 
^dentrograndifllominipeto,  ne  ihapadraniroao-del  mas*’ 
ees  ODo  lo  fcacciafne  i mmief , fquali  voOofi  afTaiireoipà  ‘ 

va lorofa mente,  la  (ciancio  armi  per  eller  ìnabìlva  maoegr 
giarle , ^afi  torti  H-  poièro  a fuggire  ,•  e gi*  »kfi  efortati 
dal  Capitano  a modrar  loro  iivife,  vi  rionafero combat- 
tendo , feriti  , e -^jBiigioni  i I Capitani  ricevuto  a qùefta 
guifa  il  monte,  non  vennero  fubito  al  baffo  verfo  ia.ter>* 
ra  , pernon  dar  tempo  à oimici  .In  tanto  ilSiicara  , du- 
bitando , che  quelle  genti  non  6«geirern<ib  face,  per  in- 
gannarlo , avea  mandato  aiouni  fuor  del  caiìello  per  ifpiar- 
nc  t Ma  veduto  prefe  il  monte , evenir  con  ordine  verfe 
lui  refefeito  , riooooforuti  ambo’ i Capitani  all’  inlt- 
gne  , tofio  lì  oonduffe  da  doro  ; & avendogli  perfualì 
S non  mancar  di  diligenza^- pei^irar  a fine  l’  imprelà  , ri- 
otvà  in 'CaDello  KobertoOlfinoeonfertando  ^ e porgendo 
fjp^anza  a'iòldati  per  ia  vfetorit,  diffe  loro . Oggi  (oJdati 
miei  converrà  , che  voi  nella  Città  fate  colazione  , e pcr-<pg^^f 
ciò  ufando  lafollta  voftra  vi rtU,  rompiate  gagHardemente itsifrr» 
ì balìioni che  cib  vi  prolbifeono*  Dalie  quallparoie 

fof-  ' 


Diglìized  by  Cocgle 


ifu  DELL*HIS.TOXIA  Df  flAPOLI 

ibrpinti  cominciaròno  eoa  si  gran  furia  a romperei  ripari^ 
& mandar  per  terra  i baflioni , che  quei  di  dentro  non  po- 
.tendo  reggerei’ impeto  deir  affalto,  fu  lor  neceflario  voi* 
gèr  le  fpallej  1 Cittadini  attoniti  per  l’improvifa  iciagu* 
ra^*'e  via  gettando  le  prefe  armi  per  contraftare , lì  afeoa* 
1 deano  i,  e fuggivano  nelle  Chiei'e  , ove  ù erano  falvate  i« 
donne*  ifanciolli*  e li  vecchi  inutili  a queirefercito. 
Onde  lo  firepito  era  tanto  * e si  fatto  per  il  rompimen- 
to delle  porte  , per  il  piangere  * e gridi  di  tanti  * e per  il 
correre  delle  genti  * ora  io  quello  » ora  in  queli’altro  luo- 
go * che  1*  aere  ne  rilònava  d’ intorno  . Orfino avea  in  tan- 
to rotto  la  porta  della  Citili,  nella  quale  entrati  i cavalli, 
^iuccorfe  anco  lofio  tutto  refercito  ,cquivi  non  t’aven- 
’do alcun  rifpetto  a cofe  iagre  , o profane*  fi  vedeaoo rapir 
le  vergini,  fpogiiar  le  madri,  dalie  braccia  de*  proprj  pa- 
dri tirar  per  forza  i bambini , & in  fine  ufar  mille  crudeltà, 
contro  i vinti  * de*  quali  le  piazze  abifondavano  tutte  le  ma- 
niere de*  vituperi  * e di  fcclleratezze  * che  fi  poffono  imma- 
ginare i aé  lardando  addietro  verun  termine  di  crudeltà  , 
e di  dió^reggio , avveniva  allora  * che  i medefimi  vincitori 
troppoavidi  di  preda*  volgeano  il  ferro  verfo  loro  fteffi , 
mentre  quelli  sforzavano  di  toglierla  di  roano  a quegli  al- 
tri . 

Efaggera  'molto  l’Autore  de*  Commentari  di  Pio  que- 
lla cattura  di  Cofenza  * e perciò  non  mi  pare  lafciar  indie- 
tro quel  che  di  ciò  egli  fcrive  in  quello  modoùn  quello  tem- 
po in  Càlabria  feguì  non  poca  mutazione  de’  negozi , e Co- 
ienza  la  prima  di  quella  Provincia  j imperocché  nutriva 
molti  roercadanti  * i quali  portando  le  lor  mercanzie  ad  al- 
tre nazioni  * e di  Ik  conducendo  altre  nel  lor  paelè  * aveano 
acquìllato  molte  ricchezze  * e ficcome  Napoli  in  Terra  di 
Lavoro*  e l’Aquila  nell’  Apruzzo  * così  Cofenza  in  Cala- 
bria* e piò  preflante  all’ altre  Città  * non  fopportarono 
loro  fteffe  le  rlchezze imperocché  crefeendo  elle , e l’am- 
biai one  , ftUlulTo*  crebbero  anco  fomenti  certiflìmi  del- 
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la  difcòrdia , talché  difcordando  in  fe  Oeflì  i lor  Cittadini^ 

Ji  quali  aveano  alcun  odio  al  Re  Ferrante  , c fatti  i.»jpazicn- 
ti  da  quello  , fi  dictono  a’  FranceG , reftb  il  Cartello  in  do- 
minio del  Re  } Scorgendo , che  rtava  in  pericolo  di  perve- 
nire in  poter  de’  nemici , Alfonfo  d’Avolo  SpagnuoJo , Ro- 
berto Orfico  « e l’aJtro Conte  di  Sanfeverioo  Capitani  del 
Re  di  molto  valore,  vi  furono  torto  fopra,  Sc  intromertl  nel 
cartello,  i foldati  difcefefo  dentro  la  Cittì  , fu  perciò  com- 
battuto neli’angurtie  delle  vie  , avendo  i Cittadini  virtofi 
la  eflrenoo  pericolo  prefero  l’armijma  brieviflìma  fu  la  con- 
.tefa  ; imperocché  da  una  parte  i foldati  nutriti  nella  guer- 
ra , e dall’  artidua  fatica  indurati , e dall’  altra  i cittadini , 
e molte  gioventù  non  atta  all’  arme  , elTendo  i cittadini  fu- 
perati  , parte  ammazzati,  ep'arteprefi,  laifarono  la  vit- 
toria a’  nemici  j la  Città  làccheggiata,  patì  tutti  quei  dan- 
ni, che  piacquero  a’  vittoriofi  } fu  rtimata  la  preda  palTar 
il  numero  di  fetteccnto  mila  feudi  di  oro  . Quert’  ertremo 
danno  patì  per  pazzia  de’  pochi , ma  oon  di  tutti  iCitta- 
dini  quert’ antichirtìma  Città  , àpprertb della  quale  Alarico 
gran  Re  de’  Goti  volle  effer  fepoltd  nell’  alveo  del  rtlb  fiu-  ^urie$ 
. me , pagando  tutti  la  pena  per  la  prodizione  dc’pochi  ; im- 
perocché , ficcomé  quel  Torto  fi  fe  capo  de  i‘ villani  Cala-  * 

btefi  contro  il  Re , così  un  altro  Torto  nobile  Cofentino 
prefe  r armi  in  favore  del  Re  ; per  il  che  egli , e fuoi  porte- 
ri  ne  otrennero  molta  rimunerazione , come  appreflb  dire- 
mo.Non  tacque  il  Re  querta  celebre  vittoria  al  Sommo  Pon- 
tefice, imperocché  fubito  nel  certificò  con  la  feguente  Epi- 
iìola , la  quale  fi  legge  nel  terzo  libro  delle  fue  , di  querta 
tenore . ^ , 

PoJÌ  multas  , ac  varias  miferias  , qutbus  haQtnus 
mffeSiJumus  y Pater  Beatijs,  , tandem  Deùs  jujìus  y dr 
mifericors  Nos  tequius  rejptcere  y ojìatui  nojiro  beni- 
gnius  conjulere  dignatus  ejt  % Nam  cum  Calabria  ferme  a 
fde  nofìra  defecijfet , arx  vero  Confentina  prajìaret  in  fi- 
de . Nor  i nclitailli  arci fubvenire  cupientes  i quippe  quui 
Smm^Tom.lV,  C c c ejfet 
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ejfet  Provincite,  iilìus  Caput  » miftmut  ìHuc  cum  partì 
axerciixs  praclaras  Dudoret  nojiroi  Militem  VrftnUm  , 
& Rubertum  Sanfeverini  Comitenr.  fii  quidem  incredi’ 
bili  ctleriiate  Iter  emenji  , virtuteilh  Cafarea  venire^ 
viderCf  vicere  , nam , & arci  opportune fubvenerxtnt  , ir 
Civitatem  ipfam  cteperunt  , atque  diripuerunt  : Nam 
rum  primo fefe  dedituros pollicerunt pofiea  verbaiatent^ 
imo  bojiiliacanda  clanculum  pararent  ^ digni  iunc  babi- 
ti  ^ qui  inprtedam  militibus  eocponeretur , Scribunt  pra^ 
terea  prenominati  Dudores  y Vicoi  y acque  oppi  da  com- 
fluraje  dedijj'e  , brevique  fare  ut  Univerfa  Pravinci». 
redigatur  in  poiefiatem  , dy  ditionem  nojiram  . tìac  Bea- 
titudini tue  renunciavimus  , quoniam  certo/cimut  te  ta- 
li Huntio  i ncredi  bi  li  ter  gàvifurumydyDeo  immortali  Lau- 
ies  y & gratias  reluturumyprefertimbec  cum  intelligas 
tuìs  aufpiciit  evenijfe  y & eventura  fepius  , Vale,  df 
regna . 

Trovando^  aqueflo^odoprefaCofénzt , e mandai» 
a factecon  tanta  calamità  , e l'ovina  ^ vi  caddero  anco  ter- 
aiblllfiìme  pioggie  y per  ragion. delle  quali  avendovi  i Ca- 
pitani per  più  giorni  riftorato  l’elcrcito,  fatto  fra  loro 
configlio,  fu/ifoIutO)  che  provilo  il  ideilo  di  buona 
guardia  > condulTero  le  genti  contro  de’ luoghi  convicini  ; 
tal  che  ufcendo  di  CoAnza  con  grand*  ardire , e con'moliq 
fpaventode’  nimici,  tanrofto  ft  diéderoioro  Sillanoy  Mar- 
torano , c Nicaflroj  perciocchc;  ilCentiglia,  e France- 
ico .....  Conte  di  Nicaftro , diffidando^  della  bellezza 
éi  quelle  rouraglia,fi  erano  ricoveraci  dentro  di  Maida  . Et 
indi  a non  molto  preléro  Bilìgnano  pc[  forza , la  qual  nuo»^ 
va  riempì  di  flopore,  e terrore  tutti  i contorni,  pereflèr 
la  terra  colma  di  genti , polla  in  filo  alto , e forte , etìpm 
pocendo,fe  non  difficilmente  entrarvi  alcun  difarmatq  : On- 
de il  vederli  cosi  al  prirao'traito  cfpugnare',  non  vi  ebbe 
altro  luogo  quantunque  fortiffimOy  che  non  dubitalfe  di 
afier  preJfo } la  fama  del  quale  avvenimento  palTata  a Giot 
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Antonio  Orfino , io  moffea  chiamar  prcfiamente  jl  Picei* 
nino,  acciocché  da  Marrucinl,  ora  Apruzzo  Citra  , ne 
giffe  a guaOar  tutte  Je  Terre , che  Roberto  Sanfeverina 
avea  nella  Calabria, perchè  Scendo  la  Arada  per  gli'  Sanni- 
ti , ora  di  JBcne vento,  cominciò  a batter  Montoro  con  l’ar- 
tiglierie  , e loprefe,  e piu  per  inganno,  che  per  forza 
Galvanico , che  lo  diede  a Tacco  , e cosi  fe  di  alcun’  altri 
CaAelii  , e Villaggi , e fe  ben  il  Re  per  impedire  quei  fa- 
rore  vi  mandò  Roberto  Conte  di  Cajazzo  con  mojta gente, 
non  perciò  colui  potè  far  tanto,  che  honandafTeil  paefein 
rovina  , ech’  egli  non  rimaneffe  Aurbatodi  quella  imprefas 
Ma  avendo  confìglio  con  Roberto  Orlino  Tuo  Collega  del 
ler  ritorno  indietro  molto  péricolofo  , fi  partirono  quindi 
^mbidue  occultameate*  e traverfato  i monti  di  Calabria^  fi 
condufTern  preAamente^in  Puglia,per  fbccorrere  Giovenaz*» 
zo  , per  molti  dì  afiediato,  e ridotto  ad  eArema  necefiìtl 
éal  Principe  di  Taranto,  e lo  fornirono  di  vettovaglia  • 
QueAa  Città  avendo  la  via  del  m^re  molto  libera, fi  afiati« 
cava  il  Principe  di  ridurre  in  fuo  potere  j e perciò!’ avea 
Errato  tutti  i palli  p,e£Ìe  vettovaglie  , il  che  agevolmente 
avea  potuto  fare  , ubbedendo  a lui  tutti  gli  altri  luoghi 
convicini  t Ora  elTendo  la  venuta  di  Roberto  non  men  gra- 
ta a quei  di  Trani , e di  Barletta  , divotifiimi  del  Re,  che' 
necenaria  a quei  di  Giovenazzo , cominciarono  dopo  tan- 
te tenapefie  a refpirare  , vedendo  vagar  le  fue'genti  per  la 
Puglia  & avendo  per  l’addietro  Tempre  inteTo  icattivi 
progrellbdi  Tue  coTe , mallime , che  d’indi  in  poi,  chei 
nimici  s’impadronirono  de’ luoghi  d’intorno.  Roberta 
dunque  alficurato  in  cotal  modo  qudi  Popoli  , 8c  avuto  su 
quello  con  FranceTco  del  Balzo  giudizio  , il  quale  Aava  al 
governo  di  Andria  , Tpitife  l’ efcrcito  a CanoTa , e quindi 
a Veno'fa  r che  guardava  Ma  fe  Bar  refe  ; e ragionato  con 
lui  poche  parole  Tu  ’i  medefimo  negozio  della  guerra^  indi 
ad  deuni  dì  Te  ne  ritornò  in  Calabria  , e di  là  in  Terra  di 
Lavoro  : ii  Piccinino , inteTa  la  coAoro  venuta,  di viTe  eoo 
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prefìezza  i foldati , e fi  condufie  in  Puglia  all’Orfiaó , ale- 
nando feco  Lucrezia  di  Alagno  Napoletana  , la  qual’egU 
fommamente  amava  , e favoriva . Quefia  è colei  tanto  no- 
ta, e famofà  al  Mondo  per  la  maravigltofa  , & incredibile 
fua  bellezza  f la  quale  il  Re  Alfonfo  inchinatifiimo  all’amo- 
re \ avea  si  ben  vecchio  , prelb  giovanetta  ad  amare  j e si 
altamente  ad  arricchire , & onorare  , che  fu  opinione  , che 
quando  la  Regina  Maria  fi  fofiè  morta  , e piaciuto  al  Papa 
di  poterla  rinunziare  percaufa  di  fieriliti  , che  egli  fé  1* 
averia  fpofata  , come  -fi  difTe . Morto  Alfonfo , e temendo 
cofiei , che  Ferdinando  divenifiè  sì  fattamente  povero  per 
cagion  della  guerra  , eh’  egli  de’fuoi  tefori  la  fpogJiafie  , fi 
ritirh  con  ciò  che  avea  nel  cafiello  di  Somma  ^ onde  moifia 
da-paura  « e d’ ambizione , fi  diede  occultamente  al  nimico 
Giovanni . ' 

In  queflo.mezzo  all*  entrare  della  Primavera  il  Pon- 
tefice Pio  inviò  Antonio  figliuolo  di  fua'forella  con  mille 
cavalli , e cinquecento  fanti  in  ajuto  del  He,  efiendo  quel- 
lo giovanetto  lotto  la  guida  , e protezione  del  Conte  Gio- 
vanni, come  fi  dilTe  , uomo  in  quell’ età  di  gran  valore, 
J1  quale.avea  rimofiTo  dàlia  parte  del  Piccinino  con  gran  lài- 
do, e pfomefiè  i Cofìui  impadronitoli  con  buon  modo  dello 
‘firecto  di  Migoano,  paisà  a Capua  , dove  il  Re  fi  ritrovava 
e tolto  fubito  r artiglierie  della  Città  , n’  andò  ad  accam- 
^re  a Cafleilo  a mare-deh Volturno , e 1’  altro  di  Stabia,  e 
vi  fece  i buoni  progrelfi  riferiti  col  tefiimonio  deU’Autore 
4e’  Commentari  del  Pontefice  ) Onde  non  occorre/epiicar- 
li'oon  quel  del  Fontano  . ..m  ' 

fr  In  quello  •tempo’nacque  al  Re  un  figliuolo,  che  fa 
chiamato  F^ancefeo , che  dopo!  fu  intitolato  DiKa  di  San* 
t’  Angelo  , e MonteGarganb  .•;>  .. 

<-  Non  qiolto  dopo  ii.Re  avea  fpedito  Marc’  Antoòió 
Tirella  , e Pietlo  Paolo  Aquilano  , quello  cdn  doe  ^ 
quello  con  fei  compagnie  di  cavalli , perchè  fi  unilTcco  coj^ 
Matteo  di  Cepoatcoofa  quale  unione  fi  ricoverarono  molte 

terre 
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terre  dell*  Apruzzo  nominate  dal  Fontano  co’ nomi  antichi 
di  quei  popoli , «he  nell’  eftate  precedente  fi  erano  date  al 
Piccinino  liberalmente  piegando  tutti  quei  popt^  al  Ke  , 

QueHo  fucceffo  rivocò  incontanente  il  Piccinino  •Puglia} 

^ che  egli  da  Manfredonia  pafiato  a Tordino  per  mare, 

«d  indi  ad  Orione,  v’  intele  l’afiediò  della  Rocca  di  Lo- 
xeto  , che  Matteo  avea  oppreflacon  buone  forze , dopo  eh’ 
egli  ebbe  la  te/ra  ; onde  fatta  la  fcelta  di  altre  compagnie 
de’ fanti  , tirò  a Mofirofo  , laddove  avea  da  afpettare  un 
gtan  nùmero  di  cavalli  da  divertì  luoghi . Aleflandro  Sfor- 
za in  tanto,  mentre  quefto  leguìva,  pafiato  in  Apruzzo,  ri- 
duflc  il  Conte  di  popoli  Cantelmo  all’  ubbidienza  del  Re, 
così  anco  la  Contea  di  Celano , Sulmona  , Teano  , che  la 
Città  di  Telide  giudicano  eflère  , e nralte  altre  terre  di 
quella  Provincia  , che  pareano  motivare  , li  confirmò  in 
.fede,  Matteo  di  Capua  efpugnò  per  forza  il  Caftello  di 
Santo  Flaviano,  togliendo  molte  altre  cafielle  a Giofia 
Acquaviva}  e giugnendo  a Teramo  alla  mezza  nottcidando-  rertmo 
li  ajuco  i cittadini , che  n’ erano  fiati  cacciati  via  , 
vi  la  porta  , guadagnò  quella  Città  fenza  fparger  fangue , 
fìceóme  P Alitore  de’ Commentari , 

Refo  Scafato  , com’  èdetto,  il  Recongiunfe  1’ elèr-x.v/fr«- 
cito  con  quello  di  Antonio  Plccolomini  , e IPmofle  di  Ter- 
ra  di  Lavoro  , con  intento  di  dare  il  guafio  alle  biade  delle 
terre  diPuglia  ; raà  perdendo  il  tempo  alcuni  di  nell’ alfe-  ^ueiU 
diodi  Monteforte  , fendo  la  firada  per  quel  di  Beneven- ^ 
to  , ove  racquifiò  molti  caflelli , pervenne  su  I’  Appenni- 
no} & alloggiato  Cotto  di  Lavignano  , e trapalTato  il  mon- 
te di  Crepacorc  difeefe  nella  Puglia , accaropandofi  pref- 
fo  Troja  , guafiando  per  molti  dì  i vicini  luoghi  ; ma  il 
guafio  fu  doppio  , perciò  che  le  biade  , che  fi  trovavano  n r, 
mature  , -fi  levavano  per  il  vitto  de’  foldatis  e tagliavanfi 
le  verdi  per  ufo  de’  cavalli  , frutti  eh’  apportano  le  guerre 
a’ poveri  popoli.  Aggravato  il  caropoda  una  impenfataprtf|rdl»• 
‘’  «arefiia  di  vettovaglie , vi  cgncorrcano  infiniti  uomini , e 
. j naei* 
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mercatanti  di  quelle  montagne  per  guadagOArei  ; pnde 
ibldati  per  la  gran  moltitudine  di  coiorofiì  mìferocop  pii), 
diligenza^ dare  il  guafìo  per  elTer  pagati^  talché  rcfercito, 
e r ailogj^amentu  divennero  un’aperto  mcrcato,e  pubblico 
grana  jo  in  queil’eflate  a popoli  con  vicini  : ma  a. quella  di- 
grazia  iicielu  ve  ne  aggiurìfe  un’altra  , anebr  che  fulTc 
ai  mez?a  Date  * il  che  fu  un  freddo afprilTuno  , e mal’  age- 
vole da  fopportare«  tal  che.]  ibidati  furóae^coOretti  ca- 
gliar ratti  gli  arbori,  e le  vigne  d’ incprno  per  aver  huQca* 
GuaDe  dunque  fotte  Troja  tutte  le  camp^agne  ^ il  Re  ne 
andò  aVoltofino  per  far  il  medehmo  nel  territorio  di X ucc- 
ia .'Nondimeno  ei  ii  contenne  di  eombatiaria  per  |a  prefeo-, 
za  di  Giovanni  di  Angiò  , il  quale 'vi  dimorava  aliadife- 
fa  con  molti  fan  ti , e cavalli  , con  tutto  ciò  pih  volte  no 
ufeivano  fuor  di  quantità , <&  in  diverfì  luoghi  'D  affronta- 
vano co' fuol»  kiterne  anco  il  He  non  predar  il  paelè  Ercon  . 
leda  Elle,  Jiqualeerkalladifelkdifoggia  con  buon  pre^ 
fidio.  Quindi  partitolì,caib  a S^S'evero, di  donde  ufcitQ;Ni* 
colò  kolà , uomo  preffo  quel  popolo  di  autorità  f*ec  le  lùo 
ricchezze  ; djedp  & medefimo  , e la  faa  patria  aveodiQ 
impetrato  perdono  in  poter  dei  Re  , la  qual  Cerila  Qtten<^ 
nero  poco  dopo;  j nemici . (Venato  egli  alla  Torre  di  ÌDra- 
gqnara  , procotòdi  aver  feco  Carlo  di  Sangro.  hgliuolo  dii 
pàolo  , fotto  il  cui  dominio  Davano  i propinqui  caDeili 
andati  ^ Torre  Maggiore  per  ragionarli  « nè  potendo  rin 
moverlo,  ritoroò  addietro  ; e fcome  che  Carlo  beffando  il 
Re, ne  fuffe  di  ix>»fubito  gito  a Giovanni  in  Lucera.egli  pen,-; 
sò  ritrarlo  a le  per  via  di  Onorato  Gaetano  fuo  Ibcere  , e 
fra  tanto  non  mancava  di  ridurlo  con  molte  promeffe  , alle 
quali  egli,  come  giovane, porgea  l’orecchie.  Ma  intendendo 
poi  la  carcDia,  in  cfie  D trovava  immerlò  i’elèrcito,  e eom’ 
era  fopra  modo  trafitto  di  fete,D  avvisò  drdar  parole  al  Re 
in  cambio  de’  fatti,  finch’  egli  fgombralìè  con  le  genti  da* 
confioi.FinaJ mente  avviDoD  il  ke  deli’  inganno,  s’indrizzò. 
verfo  kuodi  fopr  adel  mare,  paffando  per  una  fpaziofa  , e ‘ 
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corapa^iM,vo»a  de'hivotatori^e  di  alberi, e'foprt.tut» 

<0  di  aoqaa^>rtde  per  U Cete  non  pur  i (àntij  cavalli, e gt’al* 

^ri  animali  cadeano  di  paiTo  in  baffi } ma  gli  uomini , che 
▼i  ea  vaici  Va  no,  tràbboccando  a terra,  ve«ivano  meno.Per- 
venuti  al  lidc^del  mare^  ove  pi  b fonti  ffyedeaQa  forge  ne  di 
chiariflinae  acque,  pereiocchb  dove  iboo  pib  falfé.pib  fi  di* 
taofirano  ^cide  , ciafisuno-  fi  fa  rallegrato.,  de’ quaii  efil 
•non  si  eofio  gullorano  , che  rivoliéro  l’ allegree^a  io  egoal 
aHfpiacere^  Arrivate  le  genti  rotrqCa'prùio  Catflello  ,<i  cui 
abitatori  fi  diedero  , eibrtati  a ciò  da  alcuni  getti  ilus  mi - 
ai|  della  fiioiigiia  della  Marra  ^ eh’  esano  m campo,  a’  quali 
Snticamehte  fiavano  fòetopofli  i circolanti  CafielU  ri  fi 
rinfrefoarono  bduno  {\)XZÌOy{<3oTCo  poiiFefe/eitxi  in  ptb  pia- 
cevole fitd,  alloggiaroifo  fitto  il  pantarxi  «Riavuto  dunque 
Kuodi  fuor  di  Vefli,  erutti  gli  altri  luoghi , che  fono  in 
qu^la  pwrte  dai  Monte  Gargano , l'efercitofi  tolfe  quindi 
«na  notte  j e facendo  grafi  cammino , fi  trovòfa  mattina^ 

■ lòtto  le-murà  ’lH  S;  Angelo  , il  qual  luogo  dalia  cima  del 
iÈBonte,  ov’èpofid,  |V<  il  mare  dal, nafei  trenta  del  fiqui-  Rft'fr. 
-flozeio';  e da  mezzo  giorno,  la  campagna'di  Pugna, & itnon*  • 
tiGrj  , Ibprai  quali  fu  già  dedicatoa  Venete  un  Tempio , 

o pur  r anrlcaiCittà  di  Ufio  , fecondo  Sfraboné  i quivi  il  stfahtne. 

■ ke  all’improvvi'fo  recò  ftupor  grande  agli  abiutofi  } non 
meno  per  tenerfi  eflì  hiefpugnafaili  per  rafprezza  de’  luo- 
ghòper  li  quali  fi  avea  appoggiare,  che  per  l’inopia; di  ve t> 
tovaglie,  e delle  acquai  Pv  quello  inchinandoli  eOìa^.^  • 
darfegii , furon  lòccorfi  da  Giovanni^  & il  Re  fu  sforza- 

• toa  tentar  la  terra  con  I’ armi  < Fatto  dunqne  appreftare  * 

4’  efercito  , e quanto  altro  bifognava  per  battagliarla , li 
diede  un  ferociffimo  affalro  , che  durotre  ore,  con  ucci- 
fione  di  molta  gente dentro  ,<ome  di  fuori  * Ma  do- 
po  di  efferfi  pib  volte  gettate  a terra  le  leale e rlnfrefca-  ^ 
ta  con  nuova  gente  la  battaglia  , li  terra  fu  prefa  , ove 
entrando  i Ibldati  , vi  ammazzarono  tutti  quei , chela  * 
goardavano  ^tiTendo  gli  altri  tutti  fafvari  nel  Caficllo,  & 

il 
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il  ficco  fu  lor  di  gran  guadagao  ; Perciocché  ritrovando^ 
ella  aiTai  ricca  , e ripiena  di  genti  per  la  fortezza  del  fìto  , 
quafì  tutti  i popoli  cqnvicini  vi  aveano  falvato  Jelornrob- 
'te  più  care  , e tnalTuiie  quei  di  Manfredonia  , t quali  furo- 
no i primi  a riporre  ne  i Mooafleri  i Jor  tefori  « e ciccchè 
altro  dì  buono  pofledeatio . Ivi  non  fi  ebbe  rifpetto  a niu- 
no  luogo  fagro  , o profano  , e fenza  riferba , o difierensa 
’ di  felTo  , cosi  venivano  tormentate  le  donne,  come  gli 
uomini,  perché  i lort^fepolti  danari  manifeflairero  • Né 
dì  db  contenti  i ibidati , rompevano  le  porte  de*  monafie- 
ri , ed  indi  traendo  le  donne  , che  vi  fi  erano  rinchiule , 
violavono  le  vergini  , rapivano  li  fanciulli , nè*fi  'afienne- 
ro , tanta  era  , e si  grande  T ingordigia  del  rubare^  di  po- 
nete le  roani  infino  nelle  pibfecrete  parti  delle  donne  per 
la  fperanza , cb’  eflì  aveano  di  trovarvi  afcofe  gemme  i & 
' ' altre  cofe  di  gran  pregio  . Parve  perciò  oneito  al  Redi 
provvedere  almeno  a facriiegj  ; Onde  entrato  in  perfona 
• ' nella  Chiefa  di  S.  Angelo  , e fatta  di  tutti  gli  ori  , & ar- 
’ 8*0*1  cosi  del  Tempio , come  de’ particolari , che  vi^li 

aveano  iàlvati  una  gran  raccolta , gli  diede  per  Icrittura 
, aièrbare  a* Tuoi  minifirì,  i quali  tutti  fece  egli  dopo  la  vlt- 
tona  intieramente  refiituire  al  medefimo  Tempio,  è rldur- 
• re  l’oro  e l’argento  nella  prima  lor  forma,  ch’erano  dian- 
zi, che  gli  facefie  fondere  , per  farne  danari;  e fattone 
battere  monete , gli  furono  molto  profittevoli  alla  guerra, 
1*  quali  divennero  chiamate.  Coronati  dal  Angelo  perciò 
</#/  /fc_  che  fi  ben  da  una  parte  fi  fcorgeva  la  tefta  del  Ke  con  l’ in- 
fcrizionc  Ferdinandut  Dei  grada  , drc.  dahriverfo  flava 
imprefia  l’ effigie  di  S.  Michele  Arcangelo , conquefle  pa- 
ro\e  y JuJìa  tuenda  y lignificando  cib  eflère  flato  fatto  per 
*-  difender  il  giuflo , delle'quali  monete  in  potere  del  Dottor 
..Giovan  Giacomo  Summonte- mianipote  Filofofo , e Me- 
GUc*m9àìcOy  fe  ne  confervano  alcune  . La  prefa  diqueftoTe&- 
iMmrncn-  ro  non  fu  tanto  per  il  bifogrio  del  Re  , quandoper  dubbio, 
*jo  quello  non  veniffe  in  poltre  del  JDuca  Giovanni , per 

dìcty  ‘ il  qui- 
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il  quale  fi  teneva  il  caftello  , e gli  aveffe  cagionato  nwg> 
gior  guerra  . Di  quefìo  Contado  detto  di  S.  Aggelo  dei 
Monte  Gargano  il  Kepoi  ne  inveftì  Francefco  fuo figliuolo 
ancor  bambino  , nato  poco  prima  j come  poco  fa  fi  difte  . 

Qoeflo  Tempio  c moiroceiebre  , e famofo  per  la  grandez* 
za  de’  miracoli , e jvi  concorrono  da  lontano  , e vicine  re-deiM$nte 
gioni  e da  tutto  il  mondo  dei  continuo  infìnitifiime 
ti  ; e perchè  il  Pòntano  fa  lunga  digreffione  di  narrare  1’  * 

origine  di  quefto  Tempio , e divozione  ivi  de*  Criiiiani , 
le  quali  fono *appre{To  quelli  volgatilìme  , mi  ha  (larfo 
preterirle  , rimettendo  a quello  il  curiofo  di  ctb  , notando 
ibiamente  un-particoiare , per  dar  conto  in  quefìo  luogo 
della  moneta  Àrfonfina  , della  quale  it  Fontano  fa  m'enzio- T’wif/n»»: 
ne,  ed  è , ch’elfendo  nato  il  Pe  Carlo  Terzo  , 6glio  di^JJ'/^_ 
Tuigi  Duca  di  Durazzo  nella  Città  del  Monte  Gargano , fu  «4  . 
battezzato  nella  Chiefa  fuddetta  di  S.  Michel’ Arcangelo 
in  una  conca  di  oro  , la  qual  poi  fu  convertita  in  una  na> 
tua  di  quel  gloriofi)  Arcangelo  , e polla  nel  qairacolofo  af- 
fate di  quella  Chiefa  . Q^fìa  (fatua  poi  il  Re  Alfunfo.du- 
bitando  non  fu(Te  da’ nemici  rubata  la  ridulTe  in  monéta  , la 
quale  fu  chiamata  Al£jnfma,  promettendo  quella  refìitiiire 
in  tanti  argenti.,  per  ornamenta  di  queiJa  Chiefa  ; ii  che 
fu  da'lui  poi  adempito  , formando  una  (fatua  di  S Michele 
.Arcangelo  , che  fu  una  delle  colè  di  argento  con  verte  neJla 
fuddetta  moneta  con  la  fua  bgura  da  Ferrante  ; In  luogo 
poi  della  detta  fatua, il  Re  Cattolico  in  progrefTo  di  tempo 
divoti(limo*di  detta  Chiefa  , che  perciò  ne  andò  a viiitarla 
di  Napoli  (in  Jà  a piedi , fe  fare  dal  gran  Capitano  una  fa* 

■tua  di  marmo  , facendovene  ifanza  il  Clero  di  e(Tu,  e Co- 
munfià  di  detta  Città  , come  difiufanaente  nota  il  Oottor 
Colantonio  Dentice  nel  fuo  libro  de  Jrìijìoria 

^ ultij  • ffÌB  Den^ 

Intefe  fra  quefìo  mezzo  il  Re,  che  ’l  Piccinino  era  già  • 
venuto  chiamato  dai  Duca  Giovanni  , e dai  Urlino  ; e te. 
mcndo’di  eiTer quivi  rinchiufo  ^ deliberò  di  partirfi  i tan- 
Sum.Tom.lV,  Ddd  • to 
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to  più  avendo  i’efercito  in  ordine,  e ricco  di  ogni  forte 
di  preda  , e di  buttino  . Però  prima  che  paiTì  avanti , e 
da  far  menzione  di  quei  che  nota  J’  Autore  de’  Gonomenta* 
rj  di  Pio , e fu  che  mentre  ciò  fegui  va  nella  Puglia  ,1’efer* 
cito  di  effo  Pontefice  guidato  dal  Cardinale  di  Teano,  e 
dal  Conte  Vederico  di  Urbino,  pafsb  nel  Contado  di  Albi  » 
tfttUo  e Tagliacozzo  nell’ Apruzzo  , parte  de’ quali*  ridotta  In 
itt  Vapa  potefià  degli  Urfini,  efi:lulòne  il  prefid io  del  Piccinino  fta* 
^p’rut  paffar  nell’  Aquila , ove  con  le  genti  in  ordine, 

affai ta reno  il  piane»foggetto^lla  Città , e lo-laccheggiaro. 
oo,  conduffero prefi  piò  di  ducento  bovi,  giumenti , muli  ; 
gregt,&  armenti  di  ogni  forte,  prelèro  i grani,  che  (lavano 
_ all’arie  i e ch’erano  già  raccolti  , e quelli  non  anco  raccolti 

diflurbaronojTutta  la  preda  raccolta  condùffero  in  S^Vitto- 
00,  luogo  vicino  alla  Città  4.  miglia,  fertnaronn  ivi  l’efei'. 
cito  acciò  fi  poceffero  dalla  Città  vedere  le  genti , e l’ in- 
fegne,  non  fenza  gran  vergogna  de’  cittadini  ,’i  quali  poco 
pnoDa  aveanq  fatto  poco  conto  delle  genti  di  Santa  Chie- 
fa  > come  pòca,  edi  niun  valore,  lequali  avanti  li  lor 
occhi  fopportarono  veder  fpugliarc  j lor  territori  ,é  ville  , 
oà  aveffero  avuto  ardire  di  ulcirgli  incontro  \ ma  colloca- 
to folo  la  lor  falute  nelle  mura  della  lor  Città  , Icntirono 
con  effetto  quel  che  potei  operare  Santa  Chiefa  ; e quei , 
che  fi  vantavano  di  efler  feroci  , e magnanimi , furono  pu- 
niti di-danno  , e vergogna , degna  vendetta  del  grand’  Id- 
dio, ferivo  il  detto  Autore  ; gii  Aquilani  allora  , che  fedea 
nella  Cattedra  di. San  Pietro  , Martino  Quinto  Pontefice, 
fnron  difefi  dall’ Hcclefiaflico  prefidio  contro  Braccio  , e 
dopoi  con  li  tìraccefehi  contro  di  Pio  Pontefice  giunfcro  !*• 
armi,  ingrata  Città  , nè  degna  del  corpo  di  San  Bernar- 
dino , la  quale  contro  la  Chiefa  Tua  Madre  , e liberatrice 
ardì  di  oppurfigll  ? ma  non  andò  il  fallo  impunito  , fu  fpo- 
gliato  prima  il  territorio  degli  Aquilani  , e dopo  le  mura 
della  Citrà  in  gran  parie  , e molte  calè  de’ Cittadini  , c_j 
non  poca  parte  degli  edifici  de’Tempj  agitati  da’  terremo- 
ti 
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ti  cafcwono  v II  Cardinale  , & il  Conte  Federico  ?eden- 
do  y «he  i nenìci  non  uicivano  a farli  refiflerua  , (ì  parii- 
ronòconla  preda^  e per  afpriflime  , e pracipitofe  vie  an- 
darono in  Avczzano,  fpefle  volte  per  il  cammino  maneg- 
giando r armi  con  i nemici,  prefero  prima  Paterno  r c-i 
dopo  Svezzano  per  compofizione  , e IJ  reOanti  Cafieili 
del  Contado  di-Albi,  e i agliacozzo  , attennero  parte  pep  ^ 
volontaria  dedizione  , fuor  che  quelli , eh’ erano  in  pote- 
è^de’  Colonnefi  , a’  quali  il  Pontefice  coticelTe  la  pace  , ac. 
ciò  non  ^eceiiafTc  maggiore  incendio . Gii  Aquilani  fra 
quello  mezze  volendo  di  miglior  modo  provvedere  alle  lor 
enfe  , inviarono  Ambalciadori  al  Cardinale  , domandando 
tregua  la  quale  li  fu  conceiTa  con  quella  condizione  , che 
pelando  l’armi  , non  le  li  defie  travaglio  per  un’anno* 
il  che  cosi  coOituito  1’  elèrcito  dei  Pontefice  , ritornò  nel 
territorio  di  Poma  y e per  la  campagna  andò  centra  il 
Duca  di  Sora  : quello  ^ detto  elTere  de’  Canteimi  , il  qua- 
le infcllava  li  territorj  di  Campagna  di  Ponoa,.  Arriva-  ’ _ ( 
tol’  elbrcito  , ivi  rubò  tutto  il  territorio  lino  a’Soras  e_*  • 
poco  mancò  , e da^  fuoi  cittadini  non  lulTe  intromelTo 
quali  la  vita  del  Duca  era  molto  in  odio  fMa  elTendo  da^ 
quello  prevenuto  , Ff^  in  dietro  , e fi  fermò  nel  Caflelluc- 
clo , luogo  a propolìto  per  quello  , per  proibire  , che  non_j 
fulTe  introrrtlTa  nella  ClHà  vettovaglia  . Era  in  prelìdio  éi 
quella  Antonio  da  Siena  , con  molti  foldati  :era  eoHui  uo-  ^*^-*^'* 
roo  grande  , e de**pran»i  fra’ Senelì , quale  la  Natura  avea 
dotato  di  molti  doni  } digran  llatura,  & onefìo  corpo\lftJ . 

'di  dottrina,  facondia  , provvidenza  , di  conlìgJiò  , libe- 
ralità , e grandezza  di  animo  , cofi  le  quali  in  gran  modo  lì 
avea  acquiHato  gU  animi  della  plebe  : ma  con  quelle  virtò 
aveano  corrifpnndenza  molti  luoi  vizj  . Tenea  una  mente 
infida  , era  pfeno  di  ambizione  , e di  un  ^rmlludiodi  tra- 
diirento  , i primi  fuoi  rradimenti  lì  feovenero  apprellb 
de’Lucchcfi,  tiranno  de’ quali  era  Paolo  Guinigi , jlqua- 
Je  & 1’  avea  fatto  per  compadre  , e prcfeJo  per  inganno,  P 

Ddd  z avea 
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tvet  dato  in  mano  di  Francefco  Sforza  ; nè  ha  detto  Sfor* 
za  fu  poi  fimiJmente  fedele  , dal  quale  eoftituito  Prefetto 
in  Aequa  Pendente  ^ la  vendè  ad  Eugenio  IV.  Pontehcc  ,' 
Tradì  anche  Nicolò  Piccinino  , dal  quale  avendo  ricevu* 
to  la  paga  , fuggì  ; A’  Fiorentini  fpene  volte  noancò  di  fe- 
de t da’ quali  acciò  non  li  folTe  contro  ricevuta  un’annua 
' provicene  , andando  alcune  volte  a caccia,  efTcndo  per- 
venuto nel  Brolio  , cafìeHo  del  territorio  Fiorentino  \ non 
molto  dinante  da  Siena,  invitato  da’Nobili  di  quel  luogo  , , 
accettò  r invito,  fàiì.nel  caftcllo  , e tra  il  bere,  avendo  * 
prelb  gli  ofpiti  , li  pofe  in  carcere  , e fi  ritenne  il  cafiello; 
Al  ke  Alfonfo  di  Aragona  , & ad  Eugenio  Pontefice  fpef- 
fiflìme  volte  ruppe  la  fede  ; in  ultimo  in  piò  modi  cercò  di 
tradire  la  fua'patria  ì perlocchè  mandato  in  efilio,  perven- 
ne ìò efirema  povertà.  Due  uomini  furono nelPifielTo tem- 
po appreflò  i Senefi,'di  cofiumi  dirparjflìmi,S.Bernandino, 
e queito  Antonio  ; quell’  ottimo  Maeflro  di  Teologia  , e 
, dottrina  di  legge  canonica  , molto  giovane  creato,  iegul 
la  facra  milizia  del  ordine  de’  Minori Qgeft’ altro  uomo 
ppflìmo,  non  maneggiò  altro  , che  armi,  pronte  a qualfivo- 
giia  gran  vigliaccheria;  Quello  divenne  eccellentiifimo 
Predicatore  peri’  eloquenza  Ibavltì  del  ragionare  , e gra- 
vità con  tanta  frequenza  degli  uomini , che  1’  afcoltavano, 
che  non  capendo  le  Chiefe  la  moltitudine  delle  genti , lo- 
cavano nelle  piazze -i  pulpiti  predicando  la  pace;  Quello  a 
neifuno  ferbando  fede  , fparfe  i lèmi  della  guerra  ; Quel- 
lo niun’  altra  cqfa  teattava  , eccetto  quello , che  Spettava 
alia  religione  , non  ricercando  altra  cofa  del  fecolo  ; quell* 
altro  difprezza va  la  religione  , e nelTuna  cofa  li  ballava  » 
Quello  affermavano  , che  morifle  vergine,  quello  nelfuna 
forte  di  Venere  lafciò  intentata  ; Finalmente  quello  a’fuoi 
Superiori  ubt^ilhtilTimo  , avende  riformato  le  regole  di 
S.  Francefeo^n  vita  alfa!  più  aullera  , portando  ii  facra- 
tiflimo  nome  di  GIESU’ , in  certa  tabella  deferì  tto  con  tre 
fole  lettere  y mentre  efortava  ogni  uomo  , che  quello  nel- 
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Jepropriecafè  teneffc  , per  difcacciare  i dcraonj  , da  tutti 
ansato  partì  da  queiia  vita  , e tra  Santi  Confeirori  di  Cri- 
Boda  NicoJb  V.  Pontefice  fu  connumeratai  Quefto contu- 
mace , a tutti  od.iofo,  discacciato  dalla  patria  . e da  tut- 
ti j tiranni  d’Italia  da  lor  cafe  : per  ùltimo  il  Duca  di  So^- 
ra  rinchiufo  nel  Candluccio  col  prefidio  T avea  , coin’  o. 
detto*  collocato  V al  quale  vedendo  dalle  mura  venire  1* 
cfercito  della  Chiefa,  voltoa  fuoi  foldati  , gli  dilTe  : Già 
compagni  miei  vedete  venir!’  elcrcito  ecclefiallico  ? ven- 

r)no  toflo.  Noi  guerreggieremo  con  femmine, la  lor  preda 
ri  noi  ricchi , gii  lo  vedo  fmarrire  , di  che  avete'  paura  ? 
* la  religione  vi  dona  timore  , & il  vano  nome  del  Pontefi- 
' ce  , quale  chiamano  Vicario  di  Grillo? Quella  è vana  fu- 
perllizione  i egli  èminillro  d’iddio*  dei  quale  la  fpada 
prevale  . A me  nelTuno  mai  Sacerdote  dominerà.  lodif- 
pfcggio  quella  generazione  di  uomini . A coHui  * che  co- 
ti gracchiava  * una  pietra  mandata  da  una  bombarda  li  fe 
ferrare  la  bocca,:; la  qual  pietra  cafeò  apprelTo  la  difefi  do> 
ve  egli  flava,  imperocché  avvjcinandofi  al  callello,  i Tolda- 
ti  del  Conte  Federico  con  le  balefirc  a mano , e conle  Tpin- 
gardi  , che  fono  minori  bombarde  tiravano  alle  mura,  il 
fitodelluogo  molto  arduo  ritardò  I’  efpugnazione  di  queU 
lo  per  alcuni  dì  . Tra  tanto  il  Duca  rkhieTe  ajutt  da  per 
tutti  . 1 1 Duca  di  SelTa  condulTe  l'eco  fei  obmpagnie  di  ca- 
valli . Onorato  Gaetano  prode  Capitano  non  il  Contedi 
Fondi,  ma  altri  dell’^illeiro  nome  ibldato  veterano  due* 
Carlo  Baglione  una  , i Caldori  n*  inviarono  due  , & altri 
dell’  altre  , & in  brieve  I*  esèrcito  dei  Duca  di  Sora  fu  fat- 
to Tuperiore'di  numero  deli’ EcclefiaSlico  i tal  che  provo- 
cò alia  pugna  a Federico , e ricuTando  , incominciarono  a 
belarlo,  era  dirli,  eh’ era  veramente  Capitano  di  Chic- 
li , al  quale  piò  le  ChieSè  , che  gli  eSèrctti  convenivano 
e chi  épieno  di  cor  di  donpa , non  ardìTca  rimirare  kTpa- 
det  colui  dlTprcggiando  le  loro  bravure  , e l’orgoglio, 
non  quei  che  coloro  diesano  , ma  quei,  che  faceano.i  ni- 

mici 
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osici 'aitendta  a provvedere)  diicacciar  U.iifm  v «vifarA 
tradimeiHÌ.  Era.  il  Tuo  eiercito^ tanto  apprersoa  queiio 
dcgi^ùiimkineJ  Cafl«i4u«cio  , elw  parea , ebe  cosi  i’ ai{^ 
diati  , comequeili  , che  l’ aflediavano  teneiTero  queiJots»- 
go.  Quefìadimodraziotte  di  guerra,  ail’uoò,  & aii’ <dtro 
^crcito  grave,  durò  pochi.dì;  iìnalcnente, avendo  il  Conte 
Fede rioo  eoa  una  graafbeaa  alTal  tato  ij  cafìeUo , e g uadai 
gtiato , e sa  gii  occhi  de'  nùnici  faccheggìato  « b br  ugiatos 
lliDuca.  di  Sara-,  e quei^che  i’ayeaoo  predato  ajuto^ 
aibbandonando.  il  canapo.coo  lènza  vergogna  loro  andarossf 
via  p- Antonio  fu  preib-,  ecarcerato,  c dopo  traCportate 
nel  territorio  .di  Urbino,  dove  fino  a quedo  d>,  che  ciò  • 
fcrivea  I’  Autore  Ibd'riva  gl’  incomodi  della  duracareere'i 
»quci  che. tanto  difpieggiav.a  tSacerdoti , allor»<iaquelp 
li  fupplica va  gl iaju ri..  Qwldi  Sota  poco  dopo!  el$ei>do 
dato  abbandonato  dagli  amici  , non  avendo  altra  fperan*  - 
za,  avendo  inviato  iuoi  Ambafeiadori  a Federico,  pafr> 
teggfiò  la  paqe  con  quefle condizioni.  Che.  li  foffe  lecito 
dna  alle  Calende  di  Giugno  non  el&r  obbligato  a parta  al- 
cuna , poiché,  da  quel  tempo  avanti  avea  . ^ eriggere  Tin- 
Ibgne  del  keFefrantet&  obbligarli  a dar  ubbidiente  agli  or> 
dini  dicjuello,  per  olTervanza  della  qual  proeaeda  diede  due 
itioi  caddli  in  mano  del  Sommo  Pontefice  , podi  in  .luoghi 
forti,eben-muniti, ^Fontana  l’uno, e . l’altro  chiamato  la  Cada 
d’GliiVierOte  fi»f>ra venendo  l’inverno,!  foldatifi  ridulfero ai- 
li  Alloggiamenti  t ma  queidiiSora,  conforme  alfuocodume 
OMitò  di  fede,e  nilTune  cofa  olTervò  di  q nel  cH’avea  prortref-  . 

quantunque  ipatti  che  »vea  fatti  col  Conte  Federico 
i’avelTe  pronoodi  al  He  con  dipolazioo'i , e giuramenti.  De-.  . 
ficriflè  brievemente  1’  Autore  predetto  tutco.quel  che  il  Re 
oprò  oel  Moni»  Gargano  , e la  preda  che  fu  fatta  del  Telo- 
rodella  Chielò,rifeiita  eoi  dilcorfodel.  Puntano  t maefag- 
geca  grasdememe , e con  ragline  quello  fatto,  «he  ciò 
oprò  il  Re  coft  fuQt gran  danno,  inaperoebr  non  dubiiòal- 
CUBO,  che  quelfa  guerra  E pro'mulgalre , e lèguide  piii 

pcri- 
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ptncoloik  ptrquePa  ^ceJlerag^ne.  Neh  jl^^'lnopuotti , 
icrtve  , i facHJtepj  , odiano  i Superiori  i Fattoti  delle  ^ 
loro  robeV  ni  fono  favorevoli  a i nimici  dellalHtoligione  , . ..  ^ 
palTa  a'.poOeri.  la  pena  deldifpreggio- deil-a-cKeitnc^-.  £ 
che  avendo  inrefo  il  Sommo  Pontefice  Pio  1,  che  irtaaébiKf- 
fimo  Tèmpio  dell 'Arcar  gelo  era  fiato  cosh  naalameote  rw- 
boto,  fè  Ile  dolfe  geendenaetite,  e riprefe  gravemente  il  Rcs 
con  le  icoiminiche^  ma  queHo  fi  feush  con  dire , che  cib  era 
Seguito  fenza  fua  volontà,  nè  a vea  potuto  oliare  aiia  necef- 
£tà  i e che  P efercito  perla  necefiifà  anco  gii  faria  ribel- 
lato,. fe  non  avelie  divilb  quello Tpo^ro  tra  foldati  egli 
non  aver  tolto  quell’ oro  a Dio,  mtt’^verlo^efo  tid  iropre- 
fUro<  e ch’*eglM’avrtbbe  refliiuito èón  l’iifura,  fef>fìe  di- 
venuto vincitore  del  Pegno  il  Ponufice  non  potendo  mia- 
tare  ri  futto  , avendo  ricevuto  quella  promeffa  di  Ibddisfa- 
itone  , fi  quietò  , cosi  malamente  anco  efeufa  Mortfignor  ’ t 
Cirillo  negli  Annali  dell'  Aquila  là  difèzionc^  dicendo  che  OV»/rr; 
Itoti  colpb  i’  Univerfità  , ma  li  particolari  del  governo  , e 
particolarmente  *11  Conte  Pietro  1 aHe/Gamponefco  , Il 
quale  governala  , e difponeail  tutto,  si  per  la  Iba  poten-f-^3''*^'’- 
ta  , cume  per  la  pelle  , che  in  quei-tempo  era  nella  Città, 

& i cittadini>-tiitri  di  fuora  alle  ville  pè’r  timore  di  quella  . • 

Trapalsb  tra  tanto  il  Re  e Manfredonia  4 laquale  . 

• goardava  da* 'rimici , Sf  a Siponto  ripofìe  lecoft  della  ^ 
ia,  rlnfiefcb  l’efelcito  . Nel  cui'tempo  tròvaodofi  la  preda 
^ del  befiìame, ma  cufiodita  per  cotifufìone  delta  moltitudine, 

fu  una  notte  in  gran  p>arte rubata  da’  ladri,  e 'condotti a*  • *»*'«• 
foldati,  che  Ha  varrò  al  prelìdio  di  Foggia  . il  Keavendq 
due  vie  per  andare  da  Siponto'a  Benevehtd,  flf  In'AvèlliftOs 
Punoper  il  territorio  di  Foggia  , e T altra  per  BSrtels,cr 
Trani's,  mentre  flava  fofpefo  qual  delle  due  dovea  tenerci 
H fu  recata  nuova,  . benché  falfa,  che  il  Piccinrno  ,'efà  giiin>J 
fo  su  quel  dì  Lucerà  , per  unir  le  fue  genti  corr  q\»ellddl 
Giovanni  i e di  hrcolo;  onde  rifolfbdi  prèndere  la  viadi 
Barletta,  e muovendo  di  notte  J'efèrcitd  ptx  la  vie  delti 

ma- 
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, marina  alJogf ib  Ja  (èra  verR)  l’Ofanto  , e la  iàgucntc  ime» 
c<«wf4ina  varcalo  il  fiume,  fi  conduce  all’  antica  Cittk  di  Canne 
memorabile  per  Ja  (confitta  de’ Romani , ricevuta  da.  Ani» 
'.baie',  che  ora  è del  tutto  diferta,  daJle  cui  ruine/u  edifi* 
cataCanoià  , e nè  ritiene  il  nome,  da  ove  parteodofi  di 
notte  per  palfar  a Benevento  , gli  fu  rapportato  dalie  (pie« 
eda  alcuni  cavalli  leggieri , che  andavano  avanti,  per  ii'cor» 
ta  , che  J’elèrcito  nimico  era  vicino,  e pollo  in  battaglia 
per  allàltargli  difordinati , e confufi  ; ond’  egli  facendo 
volger  in  dietro  le  genti  > con  gran  fiJenaio  fi  condufsc  ip_i 
Barletta  , contro  l’opinione  degli  altri  , alloggiando  parte 
dentro  la  Città  , parte  di  fuora  alcune  Chieìè,  non  lènza 
fpa vento  loro  , e de’ Capitani  i ma  proccMratofi  d’ inten» 
dere  la  cagione  di  tal  rumore,  fu  detto  a una  gran  molti» 
tudine  di  cervi , de’ quali  il  paelè  abbonda  tie’ tempi  di 
M.tTtr-  guerra,  i quali  erano  ufci  ti  in  quella  campagna  , ficcome 
'■/'anco  fuccedcfse  a Giacomo  Caldera  f'famouirimo Capitano 

Jeaiétéin  V • r • • • ^ » 

Btriitta.  di  quell  età  , cbeiu  ingannato  palsando  una  notte  per  )b_« 
Puglia  con  gran  numero  di  genti  , e dandofi  fra  faldati  al» 

J’  armi  ,'come  certi  , che  i nimici  ne  venilTero  lor.fopra  « 
fi  avviddero  cib  elTer  fiagionato  da  quelli  animali , Ora  il 
CiV/it  J<e  liandoin  Barletta  a ripolbcon  luoi , il  Piccinino  giun- 
^^^^''^'’lendo  quivi  appunto,  che  fi  -vendeva  la  preda  , fu  quali 
ittudcr-  per  chiuderlo  vi  dentro  } Tacciarono  alcuni  al  Re,  che 
trattenuto  ivi  per  cagione  di  amore,  fu  per  quella  negli- 
genza  per  tirarli  adoUo  un  grand/lTimo  danno,  e facilmente,  ^ 
T»nu . & Giorgio Callrioto  «detto  per  altro  nome  Scanderbegh, , 
perfona  in  que)  tempo  celebratiflìma  per  le  frequenti 
ottenute  vittorie  contro  i-T.ufohf,  non  fulTe  di  Macedonia, 
ove  fignoreggiava,non  proccurandolo  altramente  il  Re  ; ma 
folo  ricordevole  dell’ajuti  preflateli  dal  Ke  Alfonfo  fuo  Pa- 
dre, coro’è  detto, venuto  quivi  con  una  armata  a foccorrerio. 
Pèrcib  che  mal  fuo  gfado  egli  era  coll  retto  , o di  fuggirlè- 
necon  .vergogna  per  mare,  ponendoli  all'arbitrio  della  for^ 
luna-difper^i*^^"^®  evidente  fuo  pericolo  , o de’  fuoi 
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0/Ht  difa vantaggio  combattere  . Onde  devono  efler  av- 
vertUi  i Principi  ad  attendere  a’ioro  più  importanti  nego-  *» 
aj  , e maiTinoe  alte  guerre  , che  imprendono  , e non  alti  lo-  ^ ^ 
ro  amori , e capricci  ^ come  il  più  delle  volte  oflervano. 

IJ  Cafìrioto  avendo  poflo  in  terra  d’intorno  afettecento 
Domini  a cavallo  tutti  fcelii- f e buon  numera  di  fanti,  fi 
oppoiè  nel  viaggio  a’nimici, rompendo  tuti’l  lorodifegni. 
Lacodui  nobiltà,  progenie,  e virtù^  e.  ibpra  ogni  al- 
tra iflcomparabile  gratitudine  , feri  ve  il  Fontano  , che  li^wrcw.' 
parrebbe  di  commetter  gràn  fallo  , le  lo  trapaflàffe  . Furo- 
Bo-i-fuot  Avi  nella  Macedonia  fignori  di  una  gran  parte  di 
quel  paefe:  Ma  avendo  Amuratthe  Imperator  de’ Turchi, 

Il  quale  avea  ruinato  tutta  la  Grecia  intorno  1’  anno 
1440. molTa a fpra  guerra  ai  padre,  egli  per  non  vedere.» 
diitruggere  ihfuo  dominlo,ne  venne  feco  in  accordo,  e die-.  0. 
degli  quello  Giorgio  lùo  figliuolo  per  oHaggio  , il  qualcu»  '■  _ 
in  quelle  guerre  dimoflrò  tanta  fer^a  dtcorpo  in  ciafeuna  * 

fua  azione,  che  con  regione  venne  da’  Turchi  Scanderbego,  * '* 
che  nella  lor  lingua  , Ale^andro  dinota  , onde  Aleffandria.  , 
daeflì  vien detta  Scanderia^ficchècflendo egli  dopo  fuccedu- 
to  allo  flato  paterno , e diflorbatoneda  Maumetto  Secondo  '* 
figliuolodi  Amuratthe  con  perigliofe  battaglie, fu  dal  I^eAl-  * 

fOnfo  Padre  di  Ferrante,  così  da  lui  richieflo,  Avvenuto  di  ^ f 
denari,  e gente,  cem’  èdetro,  per  lo  cui  ajuto  ne  fa  egli  di-  ' 
fefo,  con  tutta  il  fuo  flato  / Morto  poi  AJfonlb,  intend^n-  ‘ ' 

do  Giorgio',  che  il  Ke  fuo -figliuolo  ù ritrovava  in  Puglia 
gravemente  alTaliro'  da  nimici , avendo  condotte  alcune.» 
navi  le  rilbllè  dimoflrargli  gratitudine  , e valore  inlìemc  ; 

& imbarcatoli  jcon  molte  genti  fmontb  in  Puglia-,  -laddove 
non  Itilo  ridulTe  io  nulla  li  maneggi  de’  nimici  di  Ferrante  1 ' 
ma  fparlè  per  tutta  Italia  eterna  fama  del  fùo'gian  nome  ,* 
e delle  maravigliolè  opere  ; perciocché  elfendo  egli  peri- 
tillirao  dell^difcipJina  militare , e fl-u pendo  delia  forze  dei 
corpo  , .e  dell’animo,  era  amato  , c temuto  dalli  amici  , e 
nimici  ugualmente  per  Ja  fua  gagliardia  > aè  fi  dee  lafciarc 
Sum.l'om,  IV»  Ecc  addie- 
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jtmnt  addietro  quello  , che  Icrive  1’ autore  de*  Commentari  pet 
dt'  Com-  pih  volte  nominato  « il  quali  fi  diffonde  affai  pi Ci , che  il 
Fontano  in  celebrare  le  azioni  di  quello  gran  Capitano  in 
queOa  guerra,  la  quale  rimembrando, credo,  che  non  dispia- 
ceranno a chi  legge  ( effendovi  fino  oggii  Suoi  discendenti 
per  linea  de  i Duchi  di  Nocera  tanto  potente  , e ricca  in 
Regno  , quanto  ognun  sa  per  qiunti  titoli  , e domini , che 
in  quello  tiene.  Scrive  dunque  quello  Autore , che  non 
baflaocfo  allo  Scandebergho  aver  inviato  ai  Ke  molti  ajuti  di 
Sue  genti  , (timando  non  slfere  ufficio  dr  vero  amico  iè  non 
venilfe  la  per  fona  propria  a prefiarli  ajato-,  e mthcar  l'eco  , 
avendo  di  nuovo  accoppiato  altre  genti  di  Albania,che  an- 
ticamente fi)  parte  della  Macedonia  , navigò  in  Italia  , & 
avendo  ritrovato  le  prime  fue  genti-inviate  , prelè  la  ftra- 
Sc/indfr.  da  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto, e pet  lungo, e per 
lato  quello  ficcheggib  , e debellò,  le  fue  genti  a cavallo 
iluTritit.  erano  armate  alla  leggiera-,  i flioi  cavalli  veloci  , & alfue* 
We  </•;  ji  ,)  predare  in  una  Provincia  piana  , e grande  : niuoa  cofa 
diTaraL  Jafciarono  ficura  , non  vi  era  armento  cosi  diflante , che 
»«  . per  il  corfo  di  un  di  non  fuffe  prefo  : Era  attiffimaa  furti , 
dr  a rapine  quella  Schiera  di  genti  ; ma  alla  guerra  nel  mo< 
do  , che  Suole  eSercitare  in  Italia  inutile  , e contro  le  Spa* 
Scander.  ’ noftre  cran  di  niun  valore  . Il  Caflellano  del 

htcoiibe-  Caftcllodi  Trani  in  quello  tempo  trattava  occulti  configli 
ra  u cit-  con  gl’inimici  , e Subornato  di  non  poca  quantità  di  oro-, 
Trani  dà’  procinto  di  darglifi,il  cheelfcndo  paleSato  ailoScan- 

uitttici . derbego  , quello  chiamò  a Se  amichevolmente  , e venuto, 
lo  fc  carcerare  , e quel  Callello  diede  in  preSidio  a nuovo 
cu  (lode , & in  tal  mòdo  fu  Salvata  quella  Città -di  molta 
Importanza  , la  quale  benché  dopoi  perveniflc  in  patere 
de’  nimici  per  controverfia  de’  Cittadini,  Salvo  il  Caftello, 
per  li.capitoli  della  pace  , che  lèguirono  , di  nuovo  per» 
venne  in  potere  del  Re  . 

Ora  avendo  di  lontano  Giacomo  Piccinino  olfervato 
quelle  geati,ioviò  il  t tombe ttiero,  chiedendo  Salvocondot- 

. .<■  - to 
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•o  per  colui , che  ivi  volelTe  condurli  y M Sandert^go  efien* 
do  andato  quafi  aik  metà  dei  camnino  con  due  fooi  com> 
pagni  C ordinò  che  il  Piccinino  con  altri  tanti  venilTe^  di 
eifendo  giunto, 'con  molte  parole  lo  riprefe  , che  contro  al 
•Ke  Aio  benemerito  avefìe  preib  la  guerra  , e fra  1*  altre  di* 
cendoli , che  elTendo  egli  Aragorelè  , feguifle  le  infegne  de’ 
FranceA  , dimcnticatofi  i òeneficj  , che  a lui  v & a Aio  pa* 
die  conferì  -ihKc  Alfoniò  • A fcusò  il  Piccinino , che  con* 
tro  Alt  volontà  avea  mancato  di  fede  al  He , non  eifendoli 
da  quello  Aato  olTervata . Accufava  in  piò  modi  il  Duca  di 
Milano  , che  avea  proccui'ato  l’Iniroiftà  tra  lui , & il  Kc,  e 
tra  il  ragionamento  a poco  a poco,  ritraea  i palli  in  dietro, 
fece- Giorgio  , che  io  Àava  afcoltando  , e con  $iò  far  fegno 
a’ Ami  , -chetotìo  venilTero  , e lo  prendelTero  iniefe  colui 
gl’  inganni , &.avendo  interrotto  il  ragiònaroento,  con  pre- 
dio cerio  ritornba’  Aioi , che  lo  Aavano  offervando . 

Ma  il  Principe  di  Taranto  avendo  più  volte  intelb  le 
querele  de’  Ami  Varsalii , che  fuggivano  la  faccia  degli  Al- 
banefi  in  qocBo  modb  fi  riferì,  cRe  a velTe  Icritto  allo  Scan-  - . . ^ 
derbego . j * 

I . > A ■ k 

de:  Antanh'Fri^terpe  dH  Taranto  a Ùìj^U  : 

y 

Conveniva  a te,  al  quale  la  fortuna .aveà  illofirato 
nelle  guerre , che  gl’  rnimici  della  CriAiana  ReligkiBe , che  iti  Vrit, 
alcune  volte  avevi  prefoad  impugnare,  aveffl  finito  di  op. 
primere,  e profeguitoli  fino  alla  total  deflruwone  , e 
averli  alquanto  Irritati  , e Jakiato  quel  campo  , elfer  paf*  i*rhtck.‘ 
lato  in  Italia  a provare  l’ arme  contro  a Criftiani , che  cau* 
la  tieni  contro  di  me  ? Che  colà  Ito  fatto  io  contro  di  le  ? 

Che  conrroverfie  far  mai  tra  di  noi  ? hai'fpogHato  I miei 
territori  , e contro  i miei  fudditi  crudelmente  thfei  sfo'gà^ 
to  t c prima  hai  molTo  la  guerra  , che  propoAo  /'•‘Ti^  vanti 

Eec  a dief- 
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di  eflere  fortiflìnoo  guerriero  della  Crifliana  religione , • 
niente  meno  profegutUi  quella  gente  « che  eoo  ogni  ragio- 
ne e Crinianiflìma  chianaata } ai  rivolto  il  ferro  contro  i 
Francefi  , de’ quali  è il  Regno  di  Sicilia  ? ai  penfato  foré 
contro  gir  effemiuati  Turchino  contro  rimbelir  Greci  pren- 
dere  la  pugna  i de’ quali  fei  foli to  ferire  le  fpalle.t  altri 
uomini  troverai  qui  t quantunque  lòpportano  il  tuo  Aero 
afpetto  i oelTuno  però  fuggirli  il  tuo  vifo  » molto  bene  li 
ahdarà  il  no^lro  ibidato  , nè  averk  paura  della  faccia  deli’ 
Albanefe  il  faogue  Italico  : A verno  gik  cono&iuto  la  va* 
flra  generazione  , come  pecore  efUmamo  gli  AJbanefi  , nè 
è vergogna^di  avere  per  inimici  tal  gente  vile  , nè  ayere^ti 
imprefo  un  tanto  oegozio  , fé  avelli  potuto  dimorare  io  ca- 
■fa  ; ai  fuggito  l’ impeto  de’  Turchi , e noe  avendo  potuto 
difendere  la  tua  cafa  « ai  penlnto  d’/rnvadere  i*  altrui  \ ti  fei 
ingannato , eccetto  fe  per  cafa  ricerchi  U tuo  fepoicro  >■  « 
Dio. 

' A^queRa  prQ|>oi}a  ATpolV  il  Scandetihcgq» 

di  Sttn-  modo  • ^ ) 

dtrhetto 

•Prin-  ' • 

arifiit.  fipnore  delì  Jlh<mia  a Oioaa»'  Arii 

tonto  Principe  di  T franto  f aiuto 

• >' , Avendo  io  fatto  tregua  con  l’-iniaiico  della  nata  reli- 
gione , non  ho  voluto  , che  ’l  amrco-iia/Vftile  fraudato 
; d«)  mio  a|hto  ^ fpeflc  volte  Al^aiafo  fuo  Padre  m’ inyib 
ajoti,  mentre  io  guerreggiava  eoo  i Tumliii  e perciò. farM 
. ^ Aato  aaolto  Ingrato  > ie  al  fao  figlio  non  avelli  reflituito  V 
ifleiro  fervizio  . Ti  ricordo , /^e  quHlo  f«  tuo  Re  ; per. 
chi  non  fuccede  appreffo  di  teqiieRo  Aio  figlio?  Tu  ai  ado* 
rato  il  Ah)  Padre;  & ora  corchi  dilucctare  iJ  figlio  ? d.a_» 
dove  ■ ti  viene  quella  autoriù  ? di  chi  è peA>  coftituiec 
K«  tfi  Sk»lM'>  uio , o del  Romaao  Pontefice  ? {o^^equ- 
. , ...  I to 
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IO  !n  ajuto  di  Ferrant«  figliuolo  del  Re  dalla  Sede  Appo- 
Rolica  \ fon  venuto  %^vverfario  della  tua  miedeltk  , e degli 
iiinutserabiii  tradimeott  delli  grandi  di  queflu  Regno  \ 
Bhderate  fenoprc  iropuoiti  da  voOri  fpergiuri , quella  è la 
catifa  delia  mia  guerra  con  te  , non  merito  in  quello  men  , 
che  mentre  fo  la  guerra  con  i T orchi , nè  tu  fei  meno  Tur*- 
co  di  eliì  i imperocché  fono  alcuni che  rettamente  ti 
giudicano  non  eiler  di  fetta  alcuna  ; Tu  mi  opponi  i Fraup 
«eli  y & i ncyrii  di  coloro  , i quali  per  la'^religione  opraro' 
no  grandiflìme  guerre  , non  voglio  difputar  teco  delle  co- 
fé  antiche  , le  quali  forfè  furono  affai  meno  di  quello  , che 
la  fama  le  ha  divulgate,  quello  è chiarilTimo  ail’eté  nollra» 
Che  r armate  degli  Aragoneli  hanno  piu  volte  fcorlu  ii 
mar  Egeo  y hanno  facclieggiato  i lidi  de*  Turchi  « hannp 
riporrato  k preda  de’  nimici,  e Troja  dalle  fauci  deg^ 
inimici  fin  oggi  con  1’  a^i  degli  Aragonefi  è difefa  ; pcfr 
chè  mi  Hai  a ricordare  le  colè  antiche.,  e lafcl  da  parte  ìp 
nùove  ? Si  mutano  li  collumi  delle  famiglie,  e gli  aratori  aJ 
Regno,  & i ke  ali* aratro/itornano  } nè  ritroverei  nobil* 
t^pib  antica  della  viriìt*  Non  mi  puoi  negare  ,,  che  tu 
non  fei  flato  alla  nazione-Francefe  odiolìlTimo , imperoo- 
cKè  elfendo  tu  principalmente  in  ajuto  dei  Re  Alfonfo, 
cacciò  quello  i Francefi  di  quello  Regno  , non  so  ora  , ch^ 
nuova  virtìi  rifpiende  in  quelli. , è apparfa  forfè  qualche  * 
nuova  nella  , che  tu  ora  vedi  tra*France(ì , Oifprezzi  di  pi2i 
la  gente  nollra,&  agguagli  gii  AlbaneG  alle  pecore,  & al  co^ 
fiume  tuo  ragioni  con  ingiurie  di  Noi,nè  dimoflri  avere  co- 
gnizione della  noUra  generazione  ; I nollri  maggiori  fura- 
no Epiroti,  da  quali  ufpi  'quel  Pirro  , e 1*  empito  del 
quale  appena  potettero  fopportar  i Romani , e quel  che 
Taranto  , e molti  altri  luoghi  d’ Italia  occupò  con  1*  ar- 
me , non  ai  da  opponere  agli.Epiroti  uomini  fortifEmi  , i 
tuoi  Tarentini , geno  di  uomini  bagnati  , e nati  (blo  a_j 
pefear  i pefei  ) fe  vuoi  dire,  che  l*Albania  è parte  della  Ma- 
cedonia ) concedi  che  affai  piò  oobili  fono  flati  i loro  Avi., 

i quali 
f. 
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i quali  rotto  AiefTamlro  il  Magno  fino  all’  India  peoetraro* 
no,  i quali  profìarorno  tutte  quelle*gcnti  con  incredibile 
feliciti  , che  1’  oppofero  ; Da  quelli  hanno>origine  queAi, 
che  tn  chiami  pecore  , e non  i mutata  la  natura  delle  coA 
perchè  fuggite  voi  uomini  di  avanti  la  faccia  delie  pecore? 
Li  di  pailati  gli  Albanefi  han  fatto  cfperieoza,fe  i Pugliefi 
erano  armenti , nè  io  ritrovai  alcuno  , che  aveife  potuto 
mrtare  il  mio  volto,  ho  ben  mirato  quanto  fìano  ben  arma* 
te  h fjpalle  de'tuoi  foldati:ma  non  ho  potuto  mirar  mai  gli 
elmi  di  quelli,  nè  meno  la  faccia  , eccetto  che  di  quel  iolOf 
eh’  hoprefo  carcerati  : Nè  io  ricerco  la  tua  cafa  , baOando- 
mi  di  foverchio  la  mia  t ma  ben  mi  adopro  « che  tu  che 
fpeiTe  volte  ai  precipitato  i proceri  tuoi  vicini  dalle  lor 
poflelTionl , non  cacciando  il  kt  dalla  tua*,  nè  ti  venghi 
compiuto  quel  che  con  iniquifTimamente  ai  perfuafo  d’ 
fnvBdere  il  Regno,  nella  qual  ionica  fé  forfè  cadendo  , fa- 
H)  fèpolto  , come  mi  vai  augurando  per  la  tua , riporterà 
va)  premio  l’anima  mia  dai  Rettore  dei  tutto  Iddio , fe  non 
iblo  averò  perfezionata  la  mia -intenzione:  ma  /blamente 
inverò  premeditato , e tentato  alcun  fatto  egregio, 

Dio  • 

QucAe  gonfie  parole,* dice  l’Autore  predetto,  mandate 
dall’uno  all’altro  di  quelli  Principi  non  oprarono  che  Mau- 
’ metto  Signor  de’  Turchi  non  feguifle  il  fuo  penfie'ro;  iropc- 
ivrcchè  avendo  rotta  la  tregua  patteggiata  col  Scandeibecoi 
con  fpeAe  RtcuHìoni  incominci 6 a vdfare  gilAlbanefi,e  que* 

' Ao  fiVocÒ  Giorgio  dall’  i taira  quanto  prima  per  non  per- 
dere le  cofc  fue,  mentre  difende»  quelle  delPaltrii  il  che  mi 
fa  credere,  che  quello  hanno  fcritto  gK  Autori  delle  azioni 
di  queflo  Scanderbeco , che  fi  ritrovò  col-Re , è che  ordì- 
nafle  I'eiérti4o  al  tempo  della  vitton'a,che  ottenne  in  Tro- 
fa  contro  il  Dùca  Giovanni  ,•  A il  Piccinino , fia  il  tuttO' 
confitto  per  gloria  di  quefio  gloriofo  Capitano , per  1» 
quale  bafiano  le  fegnalare  azióni  da  quello  oprate  contto  i 
Turchi , come  in  quei  libri  fi  i%gono . Poiefaè  in  quefia 

guer- 
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guerra , nè  dal  Fontano , che  vi  intervenne  , nè  da  queflopo 
/\utore  de’  Cononoentar] , <he  vifle  all’  ifteflb  lenopo  vien 
nominato,  che  vi  fi  ritrovalTe  folo , che  negli  ajuti  di 
gente  , che  v’  inviò  , e quelle  che  (èco  vi  condulTe  ; 
perciò  gli  fcrittori  devono  eflèr  molto  avvertiti  a non  dir 
fallacie,  perchè  facilmente  fi  difcoprono,  e rimangono 

col  nome  di  buggiardi.  E per  ritornare  dove  fi  lafcib,  (cri- 

ve  il  Fontano,  che  fe  Marino  Marcano  fra  quel  mezzo,  chc  Pi 
il  Re  era  occupato  in  quei  luoghi  di  Fuglia,  aveflìe  con  fuoi 
fanti, c cavalli  aflalita  Terradi  Lavoro,e  travagliato Orfo,  ' 
che  (lava  a Nola,  le  cofe  di  Napoli,  e del  Contado  di  Avel- 
lino, il  Ke  faria  palfatoìiel  Contado  di  Benevento,  & in 
Terra  di-Lavoro  lènza  pericolo  della  vitale  perdita  di  fue 
forze  : ma  egli  gettando  via  quel  tempo  inefpu^are  fcnza 
fuo  beneficio  alcuni  cafìelli  a fe  convicini,  diede  como- 
diti al  Re,  che  raccomandato  il  negozio  di  Puglia  a Giorgio 
Scanderbcgojegli  fi  potelfe  con  agio  condurre  iu  quelle  par- 
ti; Talché  avendo  avuto  notizia,  che  Aleflandro  Sforza  da 
lui  chiamato  dall’  Apruzzo  , dopio  aver  ricuperato  Sulmo- 
na, e molte  ai  tre  che  l’anno  avanti  fi  erano  voltate  io  favo» 
re  degli  Angioini , fi  ritrovava  ne’  tcnimenti  dj  Benevento 
con  le  fue  genti , e Roberto  Orfino  alloggiato  con  1’  altre, 
nel  priocipÌQxii  Puglia,  cfl"o  camminando  dì,  e notte, venne 
a congkingerfi  con  1’  Orfino  , « poi  con  1’  AlelTaòdro  fienza 
impedimento  alcuno,con  i quali  avuto  ragionamento,  afse? 
dib  Fluroari, facendovi  condurre  l’artigliecie  diTerra  di  La- 
voro ,i  cui  J'ct'^cciani  ,dopo  il  battimento  di  alcuni  gior- 
ni,fi  rcnderono,erifte(rbfcrooo  alcuni  altri  càfleili  d’intor- 
noiall’ufcita  del  Verno  accoAandovi  egli  io  Terradi  Lavq-^ 
rn,ptr  non  potere  i foldati,e  particolarmente  gli  SforzefeW 
tollerare  gli  afiàoni  , e difaggi  .,  vi  trovò  [e  cofe  non  mol- 
to ficure  , perchè  Orfo  molefiava  granderoènte  il  pacie  tre 
Napoli,  & Averfa  con  le  fpefle  correrie , e Giovanoi  Tore- 
glia , che  teoea  Ifchia,  corfèglava-continpamente  quel  mg- 
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re  . Nel  tempo  che  il  Re  attendea  a*  oegozj  della  Puglia  , 
tirtolt-  Bartolommeo  Rovarella  Cardina^e  , a cui  il  Papa  avea  da- 
il  carico  di  Benevento  , tenne  modo  per  mezzo  di  uo 
• Aio  fedele  di  ritornare  Orlb  Orfmo  con  Tautorità  del  Pon- 
tefice alla  divozione  del  Re  , appartenendole  N^la  per  ere- 
dità i che  ragione  fulfe  quella  / che  ad  Orfo  apparteoelTe 
nel  Contado  di  Nola  , dopo  molta  diligenza  ufatavi  « non 
ho  potuto  fin  ora  rinvcnirejimperocch^  l’ultimo  della  linea 
di  Romano,  che  fu  il  primo  portatogli  da  Anaflafia  di 
Monforte,  figlia  di  Guido  l'ua  moglie,  fu  Roberto , fecondo 
il  San  rovino  neU’illoria  di  cafa  Orfino , il  quale  oltre  il 
Kamondello  Principe  di  Taranto  ‘di  Giot  Antonio  , di  cu^ 
fi  è ragionato  , e fi  ragiona  , vuole  , che  neavelTe  avuto 
un’  altro  dell’  inelTo  nome  , a cui  il  He  Alfonfo  diede  la  fi- 
gliuola del  Conte  di  Urgef,fuacugina  col  Ducato  di  Malfe, 
e Principato  di  Salerno  in  dote  ^ coHui  per  oon  aver  lafcia- 
to  dilcendenti.da  Tua  moglie , fcrive  , che  con  nobililTime 
concubine  generb  tre  figli , il  primo  Felice  , a cui  con  con- 
fenfo  del  Re^diede  il  Principatodi  Salerno  , come  fi  difle  , 
& il  Contado  di  Nola  , il  fecondo  Gabriele  , al  quale  die- 
il  Corftado  di  Sarno  , iJ  terzo  Giordano  , a chi  diede  U 
Contado  della  Tripalda  : però  vivando  Felice , il  quak  ri- 
conciliato^  prima  colpe,  come  è detto  , edopo  di  nuovo 
datoli  a Giovanni , non  sò  per  qual  ragione  porca  compe- 
tere ragione  ad  (Jifo  su  quei  Contado  , falvo  , che  per  la 
fellonia  , vivendo  Felice  , e comprendendo  il  legato  quella 
elTer  la  Brada  di  farlo  acquiBare  quello  fiato  ; & Orfo  , che 
da  fanciullo  era  Bato  fpogliato  de’*beni  paterni , veggen- 
do  Gio:  Antonio  elTcr  già  vecchio  , & opprelTo  da  infirmi- 
ti s oltre  l’aver  queBa  guerra  per  affai  dubbiofa,  dal  fuo 
• canto  fi  rifblvà,  di  non  rifiutar  1’  occafione  , eh?  gli  veniva 
offerta  , talché  egli  , avendo  così  ordinato  il  Cardinale  , 
che  nella  venuta  del  Fe  , ad  Orlò  fi  concedeffe  Nola  , Lau- 
ro , Forino  , la  Tripalda  , & Afeoii  con  loro  dìBretti  , fe 
ne  andò  in  Napoli,  per  giurarli  fedeltà,  fecondo  |i  folea  a_« 
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quei  Re  fare, il  qual  modo,  perché  vien  dal  Fontano  con  un  •Ptntaw: 
lungo  giro  di  parole  defcritto  , a lui  ne  rimetto  il  curiolbj 
diròfolo,  che  avendo  reiteralo  tre  volte  Orfo  il  giura-^^-  ^ 
mento  della  fedeltà  promeffa  al  Re, baciò»  aroendue  i pollici^**  cv>«/#  ' 

delle  mani  di  quello,  & egli  baciò  lui  amorevolmente  ^«^4 
nei  volto,  e,  quello  è il  costume  di  giurar  fedeltà  a i 
di  quello  Regno  da  coloro  , che  fe  gli  colli tuifcono  ligi  ,/tf  Ftr. 
t così  diconfi , perchè  ligando  le  dita  grofle  di  colui  , che’''»^'  • 
-giura  con  le  fue  , l’obbliga  alla  Tua  fede,  & ubbidienza. 

Fu  Orlo  indi  in  poi , offervando  intieramente  la  Tua  prò» 
melTa  di  grandiilìmo  ajuto  al  Re  Ferrante  , ficcome  quegli, 
che  cflendo  di  animo  fermo , di  fida  amicizia  , di  fiorito  in- 
gegno , e di  molta  prudenza , ,di  fingolar  valore  , avven- 
turofo  nelle  battaglie , pronto  di  mano,  cauto  nel  con- 
lìgliare , e nei  deliberare^on  precipitofo  , e del  tutto  lon> 
tano  di  ogni  forte  di  fimulazjpne  , & ambizione  parimente. 

Ora  la  venuta  del  Re  a Napoli  fu  a ciafeuno  gratiflìma,//jj^^^^ 
per  elTer-vi  afpettato  con  gran  defiderio  da  tutti  ^ & avendo'’<«t*  in' 
accarezzato  il  popolo  con  amorevoli  dimollrazioni , e cor-^'*^*^'  - 
tefic  , e dato  rafetto  a*  fatti  della  Città  , rivolfe  l’animo  a 
quei  della  guerra  , & a frenar  l’audacia  di  Giovanni  Torel-^.^^^^^. 
la, marito  di  Antonia, Ibrella  di  Lucrezia  di  Alagno,'il  qua-rarwlT!' 

Je  tenendo  il  CaHelio  d’Ifchia  con  tutta  1’ 1 fola  feorrea 
da  tutte  le  parti  quel  mare  col  rubare  i viandanti } c per- 
ciò propofe  di  occupar  1’  Iibla,e  rinchiuderveji  dentro  : A 
quefìi  mali  fi  ag^iugnea  anco  che  il  Cafiello  dell’ Ovo  fi 
trovava  in  potere  de’  Francefi,  eGiovanni.,..a  cui  il  Re 
fonfol’avea dato  a guardare,  l’aveano  corrotto  per  denari} 

E*  lontano  , fia  ciò  détto  per  i fora  Aie  ri,  quello  Cafiello 
Napoli  poco  fpazio,  e pollo  in  uno  fcoglio  rilevato  , e fon-  ""  ' 
dato  prima  da  Lucullo  per  palaggio , e dopo  da’  Re  Nor- 
manni cofiituito  per  fortezza, e cufiodia  della  Cluà;  per  • 

che  rinovato,e  fortificato  pochi  anni  a tempo  del  Re  Filippo 
Secondo,  e nofiro,  vi  fu  fatto  il  ponte  di  pietra  dalla  ter- 
ra fino  alla  porta  , e fepra  quella  la  feguente  ifcrizione. 
Sum,Tem,yi,  F f f PHl- 
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PHILIPPVS  IL  REX  HISPANIARVM. 

Pontem  a continenti  ad  Lucullianas  arces,  olim 
auftri  flu(3:ibusconquaflatum,nunc  . . 
faxisobicibus  feftauravit,  fir- 
mumquc  redditi  t. 


D.  IOANNES  ZUNICA  PROREGE. 
ANNO  M.  D.  LXXXX  V. 

' *v  * * • '*  > 

V ' 

Di  i nimci  traghettavano  vettovaglia 
Ulefief-  Ischia  . Il  Re  diede  carico  di  qtiefia  hnprefa  ad'AleflTaodro 
dre  s/or-  Sforza  & altri  Capitani , i quali  Ottennero  queft’  Ifola  cob 
nóolta  difficoltà*:  ma  venuti  af  Camello,  il  quale  forge  in 
.un  faiTo  Icofeeib  e precipitolb  , e cinto  di, ogni  intorno  dal 
tfehìa  Mare  , raflediarono'per  mare  » e per  terra , e^pelT  una_j 
parte  vi-rarono  di  molte  fearamuoce  ; percioo- 
dreSfet-  chà  Carlo  fratello  di  Giovanni  Iboeorrea  quei  cittadirrì 
• con  navi , e galere  piene  di  vettovaglie  , e per  queflo  l’af- 
. fedio  durb  due  anni , nel  qual  mezzo  il  Tore  Ila  fpoglib  11 
Cafìello  dell’  Ovo  di  tutto  quello  , cheJl  Re  vi  tenea  , e 
con  quello  del  corpo  del  Re  Àifonfo  ,che  qm~(i  conferva  Va 
unacafTa , avendo  egli  ordinato  nel  Tuo  teAamentO'fì  avelfe 
in  Ca^logna  a condurre,  -e  fepeliirfì  nella  Chiefa  di  Popie*' 
. to, conforme  al  coRumedegli  altri  Rèdi  Aragona, perch’egli 
mori  In  detto  Cafìello , eom*  èdetto , percib  ivi  religio- 
' famente  ficuflodiva  , Il  Re  Ferrante  poi  velo  fe  reflituire, 
& iyi  èra  vifitàto  da'gran  perfbnaggi , & ammirato  per  la 
roernofia  de’  fuoi  gra<t'^|t-i'>  In  quefti  conflitti  , e rivol- 
gimen>i-aaoltiSpag(Miia#rcheda'Alfonro  furono  iafeiati  a 
guardia  di  Terre,ewrteszé  delRegno,  fi  dimoflrarono  al 
Re  Ferrante  molto  felloni  ,o  perch’eglino  confapevoli  del 
Dafcimetidodl  ferrante,  da  loro  fleffi  giudicaffiero  il  Regno 
5H1  " ^ ‘ • fpet- 
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fpettare  di  ragione  a Giovanni  fuo  zio  » o perché  molto  T 
odiavano  , fìccome  con  gli  effetti  lì  vedea . 

Ma  tra  tanti  che  fi  dimoftrarono  ingrati  verfo  Alton  - 
fo  tre  furono  i più  principali  » quello  Torcila  , il  quale 
per  effer  marito  , come  di  su  è accennato , Hi  Antonia  lo- 
relia  di  Lucrezia  da  lui  ellreroaroente  amata  « avea  per  fuo 
jifpetto  pollo  a guardia  d’ifchia  } l’altro  fu  Pietro  Mon- 
dragone  t che  onorò  dei  governo  della  Terra,  eCallelio 
di  Maddaloni  , e Giovanni  Fofciano  da  lui  lìmilmente  in- 
viato alla'cullodia  della  fortezze  di  Trani  i è vero  , che 
* quefìi'  aveano  fecretamente  confentito  al  nimico  : ma  il 
Torcila  , ch’era  venuto  a fcovcrta  guerra  col  Re  Ferrante> 
rifuggendo  a Giovanni  di  Angiò  , fu  prettamente  a jutato  , 
e favorito  da  lui . Orfo,effendofi  dato  al  Re  , com’è  detto, 
ciò  fece  anco  Daniello  Qrfino  , il  quale  tenea  Sarno  , e_i 
Forino  indotti  da  paura  , fi  oprò  molto  anco  Roberto  San-  ^<ii 
icverino,  perché  Salerno  fi  aveffe  a rendere  , a cui  aven- 
do  rillrctto  i palli,  per  vietargli  la  vettovaglia,  l’ottenne, 
e prefe  * e tutte  l’altre  terre',  che  di  là  fono  fino  a Napoli,  frtf<>  dé 
liberando  , & aprendo.il  cammino  : mentre  che  1’  attendea 
a quell j maneggi  , che  fu  dopo  il  ritorno  del  Re  da  Puglia  r/n» . 
in  terra  di  Lavoro  ^ Giacomo  Piccinino  ,paffato,  come  lì 
diffe  , -in  Andri  .di  comroiflìonc  del  Principe  di  Taranto  , jJcJu- 
avea  Ivaligiati  alcuni  luoghi  di  Calabria  , e Ipinto  l’elèrci-  bri». 
to  ad  Acquàviva  , terra  di  Francelco  del  Balzo , alla  quale 
rapprefentando  j’artigliCrie  , e patteggiando  co*  cittadini, 
la  riduffe  con  fraude  in  fuo  potere  j nella  ruina  , della  qua- 
Je  non  tramtflero  gli  avari,  e crudeli  foldati  veruna  manie- 
xa  di  fcelleraggini , così  verfo  gli  uomini  , come  delle  don-  Ty'"' 
ne  i poi  wtornato  su  quel  di  Trani  con  i’efercitocolmo  de*'/^/ 
bottini , attediò  la  Città,  danneggiando,  e dill  ruggendo  il  . 
fuo  territorio;  Nelle  quali  fazioni  piu  volte  il  Piccinino 
vi  ebbe  all’ incontro  il  Callrioto  , che  per  allora  guardava ,7 
■*  Barletta,  & ebbero,  infieme  di  molte  zuffe,  nelle  quali 
fixch è gH  nomini  di  armi  Italiani  tenevano  diverfo  mu 
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dp  di  gucrrfggiare  da  quel  de*  Macedoni , i quali  (ècondo 
l’ufo  de’Turchi,  afTaJivano  i nina'ci  co’ cavalli  pib  agili, 
e fveltl , rapportb  quali  lèmpre  danno  , e vergogna. 
XrMui  Durò  qucflo  alTedio  lungo  tempo  ; perciocché  i cittadini, 
frr/é  daì^  ooo  meno  i Nubili  odiavano  grandemente  la  fignoria  del 
Tieeim-  Principe  Orfino , ultimamente  gittate  a terra  le  mura  della 
Città  da  quella  parte,  ond’erano  piò  deboli  , quei  di  dentro 
non  potendo  ijperare.non  che  avere  ajuto  dai  Ke,e  molefla- 
fnt»^r  " forono  coftretti  a darli , reftando  falda  la  for- 

dti  Qa-  tezza  : Ma  il  Cafirioto  che  odorava  il  Fofoiano  fuo  Capita* 
fiuti  » . no  piegare  al  Principe  , fattolo  venire  a lui, lòtto  colore  di 

aver  a ragionar  feco,  lo  prefe,e  n’ebbe  cofe, piacendo  al  Fo*  - 
iciano  la  fortezza,  onde  il  Piccinino  deliberò  di  efpugnar- 
la  dalla  parte  , che  non  era.  bagnata  dai  mare , e la  circon- 
dò tutta, per  privarla  di  vettovaglie  ; né  folo  quello  ma  di- 
ftrritnie  ^^f’^cndo  le  galee  r una  dopo  l’altra  per  la  via  del  mare  , 
faecorrt  cinfe  anco  da  quel  lato  il  cafiello  ; con  tutto  ciò  dopo  lun- 
g®  foffrire  di  quelli,  che  lo  guardavano,  fu  foccorfo  dal  Re, 
Trani . Piccinino  perde  la  fperanza  di  più  averlo,fiìliffond« 

vm»no.  qui  il  Puntano  a dar  contezza  de’  nomi  antichi  , e moderni 
di  quelli  luoghi , ove  quelli  fatti  feguirono  , da  noi  pre- 
terroeUi  per  accorciare  il  ragionamento , e non  neceffarj 
al  giudiziofo  lettore  ; Fra  tanto  che  in  terra  di  Lavoro  , in 
Puglia,  & nc’Sanniti , o Spruzzo  fi  attendea  a quello,  Gio; 
£attiflaGrimaldoGenovefe,il  quale  da  Giovanni  d’Angiò 
era  flato  inviato  ai  governo  di  Calabria,  avendo  notizia 
della  venuta  di  due  Roberti  Sanfeverini , fubito  adunò  le_a 
ge'nti  fparle  , e molTe  per  foccorrere  Cofenza  : Ma  giun* 
tovi  poche  ore  dopo  , che  fu  prefi, ri  tornò  addietro  inver- 
nando d(^o  la  lor  partita  , nel  qual  terop>o  molti  luoghi  da 
quelli  preli , ritornarono  alla  di  vozione  dell’  Angiò  in  Si- 
jthtania  gliano:  in  quel  mezzo  elTendo  Antonio  Centiglia  chiamato 
eentigUa  jjj  Luigi  di  Arena  , il  quale  elTendo  morto  ilpadre  , aven- 

do  cacciata  la  madrigna  in  prigione  , volea  infignorirfi  di  • 
quel  paefe I elTendo  egli  ballardo,  vi  aodò.in fUo  ajuto  ,* e 

co. 
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cominciando  la  primavera  di  quell’  anno  14^2*  anobidue.  ■ 
conterrà  runa  di  unire  le  ior  genti  in  una  pianura  divifa  dal  ■ 
fiume  Cruti  , nella  quale  il  trovb  prima  il  Grimaldi , elTen* 
do  pailato  per  i contini  di  /\jello  , e di  Petramala  « dopo 
Antonio  con  Alfonib  Tuo  fratello,  e d’indi  a due  giorni 
vi  vcnnne  Luigi  Caracciolo  Contedi  NicaHro  . Quivi fatr 
to.di  lor  genti  un  poderofo  efercico  ,divifarono  di  condur- 
lo nella  fclva  Tavolara  , di  che  avvedutoli  Luca  Sanfeve-  > 
rino  , che  nel  palTato  inverno  avea  rifeduto  in  Cokm&  % Snnftvt- 
e ne  i contorni , reflrinfe  fubito  i fuoi  cavalli,  ecoman.'^'”®  • * 
dò,  che  i Lucei  per  il  monte  SUa  ne  andaflero  da  lui  , i ni- ^ 
mici  accortoti  di  quello  fuo  penlìero’,  ragunarono  con  fret-  »“  • 

•ta  moltitudine  di  villani  del  Contado  di  Coiènza,  e gli 
ferono  per  lungo. intervallo  appiattare  nella  felVa  , e ta- 
gliati di  molti  arbori  , quali  attraverfarono  di  mezzo  le^ 
ilrade,  e ri  tiretto  anco  buon  numero  di  gente  armata»  e 
de’  pallori,,  che  llavano  per-ie  felve  , & ogn’ altra  lòrte 
de’ contadini  chiufero  tutti  i patii  con  .varj  naodi  d’imbo- 
fcate:  la  CaveJleria  entrata  nel  bófco  lènza  veruna  fcor- 
ta  , e pervenuta  al  luogo  , o^ve  erano  teli  gli  aguaci,  ti  levò 
fubito  tra  loro  un  gran  rumore  , & avendo  da  tutte  le  parti 
atialiti  i cavalli  mal  proviti! , e confuti  , irjuali  perial.j 
tirettezza  del  luogo,  e per  l’impedimento  degli  arbori 
non  poteano  difenderti  , nè  feguire  il  viaggio  , rimafero 
tutti  cinti,  e preti  ,*e  con  accette  , baletire  , & altre  ar- 
mi rutiicali  percolTi  , e ridotti  in  pezzi . Fu  quello  fatto 
più  tollo  un  gioco  j perciò  che  avendo  i villani  le  tolte  ar- 
mi , e cavalli , a nemici  condotti  in  le  vicinanze  per  ven- 
dergli , mentre  eh’  citi  fla vano  a cavallo  con  le  pertiche  in 
luogo  di  lancie  , come  intendenti  della  guerra  , venivano 
domandati  del  modo  delia  battaglia,  ti  accorfero  i circo.- 
flanti  , che  pur  uno  non  vi  era  fra  coloro  , che  non  ti  avef-* 
fc  queir  armi  vefìito  al  rovelcio  , portando  chi  gli  fchine- 
re  alle  braccia  , chi  la  parte,  che  copre  le  ginocchia  nei 
gomiti,  altri  quella  di  avanti  da  dietro,  onde  motièro- 
tutti  a rifo . . Per 
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jtntioiui  Per  il  qual  accidente  Antonio,  egli  altri  Angiooì 
rr«/«rr*.trafcorfero  con  piìi  ficurtk  il  paeft  , che  per  il  Re  fi  tenea, 
predando , e rovinando  quei  popoli  ) Niente  dicneno  egli 
poco  dòpo  cominciò  a tener  pratica  con  Luca  , per  ricon- 
ciliarfi  con  il  Re  : era  Luca  parente  di  Antonio  , per  aver 
J’ uno,  e r altro  due  forelle  per  moglie  della  & miglia  Ruf- 
fo i e credeano  a quello  modo  di  far  bene  le  cofe  loro  ; Per'» 
ciò  Antonio  fi  diede  a tentar  fìat  ti  ila  , che  doveiTe  reili- 
tuirgli  la  Mantea  , 1^  quale  appartenea  alla  moglie  per  ere- 
ditli  della  madre  ,<ilche  fec’  egli  , acciò  che  negandoli  ciò, 
potefie  con  piò  colore  p>artirfi  da  feampo  , e concedendogli 
* li  avrebbe  nel  mare  inferiore  avuta  una  Città , per  via  del- 
la quale  avrebbe  potuto  condurre  a fine  ogni  Tuo  difegno  • 
Cominciò  fiat  tiila  a porgergline  fperanza  : ma  dopo  molti 
' prieghi , & ufilìcj,  che  in  ifeambio  d’effetti  ne  riceva  parole 
per  trattenerlo,  fi  partì  dall’eièrcitocol  Conte  di  Nicailro, 
dimoilrando , che  chiamato  dalla  moglie  , ne  andava  a Toc- 
correre  le  fue  terre  afllitteda  Giacomo  Carafa  , e da  Anto- 
nello Galvano  , i quali  avendo  con  ripentino  affaJto,  e_t 
sforzo  de’foldati,  e de’ Capitani  efpugnato  fielcailro,  fu 
poi  dal  valoroiò  Galeotto  fìaldaffino  mandato  a lacco , co- 
« j dp-  ujg  pgr  aygj.  jntefo  che  Mafi  fiarefe  Siciliano,Capitano 
Ma/e  di  molto  valore  ne  andava  a quella  volta  con  groffo  nu  me- 

principio  di  quella  guerra  il  Re  avea  a co- 
'fiui  dato  in  guardia  Venofa  , il  quale effendo  di  grand’ani- 
mo , e d’ingegno  vi  oprò  azione  di  molta  Tua  lode  , difen- 
dendo quella  Città  dalle  forze  del  nimico  i e guerreggiando 
con  Giovanni  Duca  di  Melfi, quello  piò  volte  ruppe,efpef- 
fo  rimale  non  men  vincitore  , che  vinto  . Partitofi  dunque 
Antonio  folto  il  fuddetto  prcteflo  , fi  ritrovò  in  brieve 
aSinopoli,  con  propofito  di  trattare  la  fua  riconciliazio- 
ne per  mezzo  di  Guglielmo  Rufib  fratello  , o pur  parente 
^'^^"'di  lua  moglie  . Il  Grimaldi  dopo  la  partita  del  Centiglia,' 
Gr  tnildiit  ne  andò  di  fiifignano , & ivi  a non  molto  deliberò  d‘  im- 
* padronirff  delciifiretto  di  Cofenza , del  quale  una  pane  fa- 
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voriva  il  Re , e 1*  altra  a Giovanni  , con  la  cui  genti  aven' 
do  il  foccorfo  della  Città  , fe.un  fanguinoib  fatto  di  armi  , 
nel  quale  vi  rimalero  infiniti  morti  , feriti , e prefì  di  am- 
be le  parti  > Onde  Mafi  per  tal  AicceiTo  fi  dirizzò  con  gran  yf^ft 
iretta  verib  Bifignano  in ajuto  de’ fusi  i Ma  Battifta  fi 
xidufie  in  Acri  ; quivi  divifando  di  poter  con  più  agevolez-" 

«za  ingannare  lo  sforzo  di  Mafi  , il  quale  avendo  mandato 
avanti  i trombetti,  petchè  la  terra  fé  gli  dalfe  , e poi 
preleotatofi  alle  muraglie  , i cittadini,rendendofi  incontÌ7 
nente,  ve  lo  riceverono  dentro  j £t  avendo  rifiorate  le  gen- 
ti fianche  per  la  fatica  del  viaggio  , & appreflato  quel  che 
gli  bifognò,  andòàd  accampare  ad  Acri  • a cui  diede  un  ga-, 
gliardo  sfiaito  con  naorte  » e fpargimentodi  molto  fangue-, 
così  de’ Tuoi  \ come  di  quei  della  terra  » Perciò  che  que- 
Oi  fi  come  coloro  , .che  combattevano  per  làlvezza  della.* 
vita  propria,  di  quella  delle  rqoglie  , e figliuoli , e della 
libertà  , non  erano  fpa ventati  dalia  morte  , e quelli  tratti 
dal  de  fiderio  di  preda,  della  vittoria  ,e.deU’ onore  , non 
voleanb  tornarfi  dietro  un  pafib  i Quivi  con  variaxontefa , 
e dubbiofa  fperanza  di  vittoria  ,'fu  dàir^ifclre  fin’  al  tra- 
montar del  Soie  combattuto  crudelifTimamente  : ma  aven- 
do divifa  la  battaglia  la  notte  , veggendo  Mafi  i Tuoi  fian- 
chi , e feriti  gravemente  j oltre  che  dovendo  ritirarfi  a Bi- 
fignano  , avea  a condurli  nell’ ofcurità  della  notte  per  bal- 
zi , e dirupi  difficili , mafiime  a cavalli  , -deliberò  fermarli 
ivi  fin’ al  nuovo  giorno,  crifirettoch’  egli  ebbe  1’  eferci- 
to  in  fortilfimo  fito  , fe  ne  ffiedc  lenza  cena  follecito  in  di- 
fpenf^r  la  nòtte,  or  vifitando  i feriti , e quando  confortan- 
do i fani  a non  difperare  della  futura  vittoria  \ però  con 
gran  timore  , che  i nirolci  unendofico  i popoli  vicini  val*- 
falli  del  Marzano  Duca  di  SelTa  , e Principe  dlRolTano  non 
venìffcro  a dargli  finpra  ; Ma  fpontando  1’  alba  , lafciando 
egli  in  quel  luogo  i foldati.,  che  portavano',  e con d ocea- 
no gli  altri  feriti  a cavallo  dall’  elèrcito  , fi  ritirò  con  bel 
modo  a Bifignano , non  molto  difiante  da  Acri  j intorno  a 
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quali  dì  ritrovandoli  Ottaviano  Monieflorio  Capitano  di 
Mafi  con  le  lue  genti  alloggiato  in  certa  villa  vicina  a Ken^ 
da,  fu  di  notte  all’  improvifo  aflaltato  da  fuoruiciti  Cofen- 
tini , i quali  aveano  ciò  intefo  per  fpia  , e vinio'in  guifa. 
Striti-  che  a gran  pena  potè  fcanopar  via  con  pochi  funi  . Mafe 
quello  elTendo  ributtato  da  Acri  , che  pih  volte  avta_> 
UiTTtjt  .cinto  di  alTedio  , diHidato  di  poterlo  pili  ottenere  , dopo 
molto  penfar vi  su,  ritrovò  un  certo  uomo  detto  Melano 
fuorulcito  del  luogo  , & un*  altro  chiamato  Bianchino  fol* 
dato  vecchio  , edi  efperienza  , i quali  promifero  dì  entra- 
redi  notte  nella  Cittè  , & ifpiarcon  diligenza  , e fecretez» 
za  gli  andamenti  di  Battila  , e de’  Tuoi  fildati;  ilchè  aven- 
do ein  facto , e Mafe  avuta  piena  contezza  di  quanto  deG- 
derava  , rillretto  un  numero  de*  fuoi , quali  guarnì  di  di- 
verfe  armi,ordinò,  che  valicando  efli  il  6ume  al  primo  fon- 
no  ingannalTero  le  guardie  > e poggiato  il  monte  , ove  era- 
no le  prime  fentinelle  de*  terrezzani , quelle  uccidelTero , & 
occupalTero  il  palTo  tfra  tanto  ch’egli  nel  piano  fì  falTe  ap- 
prefentato  in  battaglia  col  reflo  dell*  efercito  . Siede  Acri 
nella  cima  di  un  monte  comprelb  da  poca  muraglia  : ma 
<]uafi  tutto  cinto  da  folG  , e da  rupi  j ha  difcoGoquaG  due 
miglia  il  fiume  Cotile,  dal  cui  guado  G fale  malagevolmen- 
te per  fchiena  di  un  monte  su  la  terra  j a queGo  guado  fo- 
lca BattìGa  far  Gar  le  guardie , per  prendervi  chiunque  paf- 
fava  , e per  farli  motto  quando  erano  molte  i Coloro  dun- 
que varcato  il  fiume  , fenza  difficoltà  , per  non  vi  elfere 
allora  veruno, per  negligenza  di  chi  avea  quel  carico,  e per- 
venuto con  Bianchino  , e Melano  alla  guardia* del  monte  , 
vi  uccifero  chetamente  tutti  quelli , che  vi  erano  dormen- 
do : ApprelTato  alla  terra  , & intefo  Mafi  trovarfi  al  pia- 
nò con  le  genti  , diedero  fubitoii  fegno  j e trapaflatì  con 
violenza  i foGl , mentre  quei  di  dentro  erano  occupati  dal 
Tonno  , e prelb  nel  primo  ingrelfo  Gatto  , capo  di  (quadra, 
a cui  era  Gata  data  la  guardia  in  quella  notte  , difarmato  , 
e n&n  ancora  ben  dcGo  i & avendo  con  elTi  loro  1’  archibu- 
" gierl , 
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g»€ri , A i balefìrJerJ  « eoo  altri  armati  chiuièro  torte  le 
firade , e coriero  £uriolamente  alla  piazza  , dove  elTeodo 
comparfi  unitameote  i Cittadini  eoo  i loro  ibidati^G  attac- 
cò  la  Scaramuccia  : Mali  intanto  avendo  dato  un  terribile 
aualto  alla  porta , ne  ili  refpinto  « e rinforzando  gli  affalti»<^  ’ 

» e mortalità  de’  Cittadini , 

c de  loldati  del  GrimaJdi , il  quale  igonaentato  per  I*  • 

dente  , fi  ritirò  eoo  pochi  vcrlb  J’altodel  Caflello  vecchio} 
e dopo  aver  foflenuto  per  buon  pezzo  l’incontro,  inul- 
timo  vedendofi  fuperato , c cinto  de  tutti  i lati  da’  nemici, 
s diede  a fuggire  per  monti  , e Scofeefi  precipttofi  , per 
dove  ebbe  agio  , mercè  dell’ofcura  notte , di  ridurfi  a Lun-  - 
gobuco , detto  per  le  vene  de’  metalli  Temefi  , con  pochi 
iuoi  famigliari . Prefa  a tjueflo  modo  Acri,  e Saccheggiata 
con  miferabii  ucciCone  de’Cittadini,  vi  fu  tra  gli  altricon 
difufato  modo  di  fupplicio  fegato  vivo  Nicolò  CJancioffo  5^'**  , 
per  ordine  di  Mafi  , per  averli  ofhto  niolto  } Indi  a pochi  /»>>/«»• 
dt  condottosi  egli  s CoSènza  , aSTaltò  S.inrari  all’  improvi- 
lo:  ma  faliùoli  il  pcnSìere  , proccurò  di  occuparlo  per  ai- 
tra  Strada  j e pollo  quello  Castello  in  alto  , e ritrovandoli 
poco  cuilodito  da  quel  lato,  eh»-  le  rupi  difendeano  , ap- 

CO"  poca  fatica  , entrandovi 
egli  dall  altra  banda  con  1’  esèrcito  con  morte  de’terrazza*'* 
ni . Stimali  quello  luogo  eflère  edificato  dalle  reliquie  del- 
r antichiSTima  Cità  di  Sibari  * apparendo  non  molto  di- 
Gente  da  quello  le  veftigia  delle  rovine . Intanto  AlfonfoSi/fif/ia 
Centjgiia  Si  ritrovò  con  tre  fquadre  di  cavalli  , e con  biio- 
ni  fanti,  pwaSTediare  la  Rocchetta  , luogo  vicino  a Ca-^Kr- 
tanzaro  , e fi  adagiò  in  mezzo  a certo  Slagno  , e dal  fiuraer»/» . 
Coraggio,  chefeorrea  appreSTo  al  Aio  campo.  Mafiavu- 
to  di  ciòavvifo,  ivi  A fpinfe  con  quattro  fquadre  de’ ca- 
valli leggieri , mille  pedoni  , e fettecento  altri  armati  ; e 
venuto  al  fiume  , detto  MaSTcnzio  i occupò  il  colie  Pergel- 
Jo , mezzo  miglio  difeofloda-Coraggio  , con  intenSo  d' in- 
contrarsi con  AlfonA),  da  cui  pochi  di  avanti  era  fiato  prò» 
^utUtTorfitlv  i ^ S S voca- 
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vocito  alia  battaglia  : vedotolo  Aifonfò , e comprefo  egli 
• con  fidare  al  fito  del  colle  , dove  fiava , pofio  le  fue  genti 
in  ordine , gli  andò  contra  , e guadato  il  fiume  , fi  fermò 
nella  via  di  fijtto  al  colle  , non  lun^i  dal  mare  ^ per  venir 
* : feco  alle  mani , Mali  all*  incontro  veggendo  « che  paffava 

il  fiume  y e ne  veniva  c^dinatamente  verlb  lui , anche  egli 
- i Tuoi  fchierati  fe  gli  uni  dopo  gli  alari  difirendere  al  piano) 
aelchè  fe  Alfonfo  {ier  altro  accorto , gii  avelTe  fecondo  « 
che  efiì  ne  venivano  già  afsaliti  « non  à dubbio , che 
egli  ne  averebbe  la  vittoria  riportata  ; Ni  vi  manca* 
tono  alcuni  de’fuoi  Capitani,  che  avvertiti  di  ciò  , nel 
perfuadeiTero  a vaierfi  deli’ occafione  : Ma  egli  fofpinto 
' da  troppo  boria , che  da  giudizio , o da  afiuzia  nTpoiì  vo> 
kr  afpettarc  , che  quei  difcendeifero  prima  tutti , accioe* 
chi  tutti  uccidendo  non  vi  fiifTe  pur  uno , che  via  fcampan* 

' * ' do , poteflc  portare  alcuno  di  loro  nova  . Or  egli  divideivi 
, » do  le  fichiere  de*  fnoi  cavalli , raccomandò  la  prima  ad  An* 
tonio  Caracciolo  , la  fifconda  a Giovanni  Cola  della  fieifi 
famiglia  , & egli  la  terza , < GalaiTo  Afcaro  guidava  In 
fanteria  di  Tuo  ordine  : Capitani  delle  genti  di  iMafi  era'~ 
no  Luigi  di  Sangro , Luigi  Longobuco  , Lnigi  Gentile 
Ottaviano  Montefiorio  , e Coletta  di  Cafielluccio:  fu  pro- 
vocato il  principio  delia  pugna  da  ambi  le  parti  leggier- 
mente, perciocché  1*  una,  e l’altra  dopo  i primi  colpi  f! 
fermarono  j indi  trovandofi  molti  de’  foldati  , e de*  caval- 
li percoflì  \ e reftringendofi  tutti  con  brtura , fi  vide  il 
^ valore  de’  Capitani , coal  dell’uno  , come  dell’  altro  elèr- 
cito , ma  fopra  tutti  del  giovane  Alfonfo  i Dall'altra  par- 
te Mali  non  pur  combattea  da  valoroib  guerriero  , ma  flavi 
accorto  con  gli  occhi , e con  la  perfona  , là  ove  ne  cono- 
Mttta  iti  bifogno;  Mentre  che  fi  vedetno  infiniti  sì  de’  fanti , 
come  di  cavalli  pereoflì,  e morti  venire  a terra  i e la  forte 
or  a quella  parte  , or  a queft’  altra  parte  favorire-,  ne  fa' 
GalafTo  uccift  da  una  bakflrata  , e.lcco  caddero  molti  altri 
de’  fegnalati , cim  ivi  vicino  combatteano  i perloche  \ìr 
• « , • eiBO'- 
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caspe  dì  i^ifoofo  cominciò  • cedere  « } coi  Sai!  efperti 
p^uni  noli  avendo  chi  gli  guidaiTe  aggiunfero  al  cadere  ii 
litiariì , c poco  dopo  la  fuga:  Onde  difaBÌiiiati  gli  altri  a 
Cfivallo,  e MaC  all*  incontro  animando  j Tuoi  , avvenne, 
che  /^Ifonlb  rimafe  circondato  > e prelb  , con  fracalTo  , e 
diltruzione  di  tutto  J’eferdto  ; e ritornato  a Catanzaro 
con  la  preda  , e prigioni , vi  fu  ricevuto  allegramente  da’ 
cittadini.  E’quefìa Città  molto  antica  nobile, e fedele  ai  Re, 
che  hanno  dominato  nel  Regno  , edaJ  tempo,  che  fu  tol- 
ta al  Centiglia  , & a fua  moglie  che  n*  era  1’  utile  padrona 
della  nobiliflìma  famiglia  Ruffa  , & uni  delle  più  prinoipa* 
li  del  Regno,  Tempre  poi  è Rara  da  quelli  tenuta  in  loro 
dominio,  favorita,  e privileggiata  molto  per  Ja  fua^ 
fedeltà  , copiofa  di  genti , e di  femiglie  nobili  , che 
perciò  vi  rifìede  per  ordine  di  fùaMaefìà  una  delle  Udien- 
xe  di  Calabria  , e fra  1*  altre  nobili  famiglie,  vi  è quella 
da’  Giovini , u Angioini , com’  eflì  dicono  , nella  quale  vi 
fono  molti  Dottori  di  Legge , e Baroni  di  feudi,  mici  ami- 
ti, e parenti . Erano  in  queffo  tempo  Giovanni  Traverfo, 
Antonio  Torre,  Stefano  Melano,  e Giannetto  Morano, Ca- 
pitani delle  genti  del  Marco  , traicorfi  dal  territorio  di 
Squillaci,Dve  erano *alloggiati  ne’eonhni  di  Santa  Sevegna, 
e ne  menarono  indietro  di  molti  prigioni , e preda  di  ani- 
sali  f dopo  ciafeuno  fi  ricovrò.  negli  alloggiamenti , & il 
Traverfo,  & il  Torrefe  fe  ne  girotxrsu  il  Netefe  : Avver- 
titi di  ciò  Giacomo  Baleflra  , & Antonello  Galvano,  falda- 
ti  di  valore',  & efperienza  , e teli  gli  aguati  a feconda  dei 
fiume  Nero  , difeofìo  prefTo  a due  miglia  dalla  Rocca , la 
quale  tiene  il  cognome  dal  fiume , fu  ii  fialefìra  fin  su  le 
porte  delia  terra  per  provocare  dal  di  fuori  i ntmici  i ih 
Traverfo  & iJ  Torrefe  temendo  di  perdere  molti-  di  loro  ^ 
che  fi  trovavano  in  campagna  per  pafeere  ,e  par  far  vetto- 
vaglie , ne  vennero  tofìo  di  fuori  con  genti , feguendo  di- 
ferdinaiamente  il  Baleflra,  che  a -freno  fciolto  muflrava  di 
^ggirfw  cp’iuoi  9 e pervenuti  al  fiume  dov’  erano  tefi: 

- Ggg  * gli 


4SO  DELL*  HISTSRIA  DI  KAPOLI 


h Caiva- 
no , e fno 

fdlort  . 


C'ovanni 
Vtniitn- 
glia  I e. 
Jut  fr»~ 
itzu  . 


Snftrhia 
di  ÌA..R 
Barrfji . 


Bu^ìtro 
Origlia  I 
tfu» 
morte  . 


gli  aguati,  fbbito  n'ufc)  fuori  il  Cai  vano,  il  quale  Itrìngea- 
dodi  modoi  nimici,che  in  vano  lì  affaticavano  per  ritrar> 
lì  j fecelì  che  il  Travcrfo,  & il  Torre  ne  rimafero  faettati 
in  quella  mifchia  , l’uno  per  le  tempie , e 1’  altro  per  i lìai\- 
chi  \ & il  Galvano  «oltre  gli  uccifì,  fatti  di  molti  prigioni, 
le  nè  ritornò  carico  di  fpoglie  . Fu  quello  Caivano  giovane 
di  nobile  fperanza , molto  caro  al  Ke , il  qual*  ebbe  a dire 
piò  volte  delle  fue  lodi  j e come  per  fola  Tua  opra  non  era 
ribellata  quella  Provincia,  da  fanciullo  fu  illrutto  nelli 
liudj  delle  belle  lettere  , ne’  quali  riufcì  molto  felice  ; e_s 
venuto  negli  anni,  lì  diede  a quelli  delle  armi  , ove  dimo> 
flrò  non  meno  prudenza  , e giudizio  , che  forza,  e gagliar- 
dia  . Tratrandofi  ciò  in  Calabria,  il  Re  vi  mandò  per  mare 
Giovanni  Ventimiglia  , uomo  per  1’ età  , e prodezze  per 
lui  oprate  d’ illullre  nome . Quivi  abboccatili  col  Centi- 
glia  per  la  già  trattata  riconciliazione  col  Re  , fu  conchi  u- 
io  tra  eff) , ch’egli  doveffe  dare  a MaG  Giovanna  Tua  G- 
gliuola  in  moglie  , & a lui  , & a Tuoi  Ggiiuoli  tutte  le  ter- 
re , che  a Tua  moglie  per  eredità  apppartenevano  , e Mafi 
fuffe  dichiarato  Duca  di  CaGrovillari  con  li  tenimenti , • 
Cafìelli , eh’  egli  allora  per  ragion  di  guerra  poffedea  . Ciò 
conclufo  , c fìabilito  per  fcrittura,  MaG  G levò  intani* 
albagia  , & arroganza  , che  paffato  con  le  genti  ne’  conGni 
di  Terranova  , di  fubito  l’ ottenne  , e così  fece  di  S.  Gior- 
gio, dalia  piò  alta  parte  della  cui  Rocca  , fece  precipito- 
famente  buttare  Ruggiero  Origlia  Napolitano , con  due 
altri. gentiluomini , ì'pattacolo  orribile  , e nuovo  , e ripu> 
tato  molto  crudele  : ma  vi  fono  , che  feufano  MaG  di  ave- 
re ciò  fatto  in  vendetta  del  Gio  fratello  già  morto, Giovan- 
ni , il  quale  fu  da’Cofentini  tagliato  a pezzi  fenza  cagione 
veruna,  f fpeditoG  di  quivi,  fpinfe  l’efercito  contro  Galeot- 
to BaldaGìnq  , il  quale  Bando  in  Oppido  , s’  era  come  fel- 
lone volto  all’  Angioini , & appoggiate  le  leale  alle  mura 
della  Città,  la  prefe  con  hotturno.affalto,e  polè  a Tacco  i ri^ 
tornando  poi  con  ricchiòottioi  in  Terranova  perinvernar- 
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tì  f dove divifando  fotto  fpezie  di  parlamento,  di  pren* 
der  M^rlpo  Caracciolo  , che  tenea  Geraci , intefe  che  fat-* 
to  accorto  di  cib  dagli  amici  y fé  n’ era  con  tanta  velocità 
fuggito, che  per  ifìradafi  gli  era  fcoppiato  fotto  il  cavallot 

Fu  quello  Mail  uomo  d’ infaziabil  cupidità  , di  gloria  , fue  qua- 
« di  grandi , e fublimi  penlìeri. , difpreggiava  i pericoli  * 
della  guerra , quantunque  grandilTimi  i nelle  fatiche  era 
paziente,  e*ricco  di  tutte  quelle  coodkibni  ^ e difcipli» 
ne,  che^  a militare  uomo  lì  richiedono  t ma  avido  Iqpt^ 
modo  di  avere  , tanto  per  polTedeie  cib  egli , quanto  ptr  Sfft; 
donarlo  altrui  : Agòllino  di  Sefla  , nel  lècoiido  libro  de  « 
Propbani/ate  ragionando  della  crudeltà  , dice  che  quello 
Mali  Barrefe  fatto  Capitanoldeirerercito  del  Re  Ferdinan- 
do primo  neili  firuzj  , era  un  uomo  crudeliiTimo  , poiché 
non  coptento  delli  fupplizj  dati  dalla  legge , faceva  fecare  . 
per  mezzo  alcuni  uomini  con  la  ferra  , l’individuo  fu  di  <• 
ibpra  addotto  , imitando Cajo  Cefare  , il  qual  fece!’  illef-  ' 
fo  . Fu  quello  uomo, per  conchiudere  le  fue  azioni,di;  natura 
itosi  fuperbo',  e preci  pi  tofo  nell’  ira  , che  un  giorno  , do-  Ghvumti 
po  fedate  le  cofe  del  Regno , incontrandof»  con  Giovanni 
Bpadafora  Ino  inimico  , che  andava  in  Cartello  per  vifitar 
il  Re,  egli  fpinto dall*^ufitata  Tua  ferocità  , triendo  fuo* 
ra  la  l^ada  ^ 1’  uccife  in  Irtrada  , per  il  qual  misfatto  ne  fu  ^ 
egli  per  ordine  dei  Re  pollo  in  prigione  , dove  dopo  molti 
anni  divenuto  fquaiiido.e  macilente,  diede  fine  a fuoi  gior- 
ni  • Uomo  per  certo  , fcrive  il  Fontano  , degno  di  più  pla- 
cido , e quiete  animo-,' «.non  indegno  di  aver  verfo  di  le_i 
avuto  il  Principe  fe  non  più  grato  , almeno  non  tanto  fe- 
veto  . Non  fi  sa  s*  egli  Jafeiarte  prole  i ma  fu  ben  merite^ 
vol^ , che  dopo  molti  anni  delia  fua  morte  , ottenelTe  infìe-^ 
me  colfudetto  Baldallino  anch’egli  valorofo  Capitano  dal-*' 
la  cortelia  di  Pietro  CarrcTa,Poeta  Siciliano  lor  compatrioi;, c.rr»rtf  * 
fa  quello  beliiflìmo  Epigramma  , che  non  difpiacerà  a chi 
legge,  nel  primo  libro  de’fuoi  Epigrammi,  io  quello  modq,, 
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AdThomam  Bftrrenum;  CaiIroviHari  Duccji^ 
*'  & GalcotfuTti  BaWaflìnum  viros  i < 

. ^ 

f * ; r;!*  • * .1  »J  i 

tJurnahi  ifnerit  Trocéres  vor  'monJlra'vìBcéh  J 
fré^fimUf^aJUs  vtnp.us^  ,ac aptmts»  , ^ 
yarin'fulcimenpojitof cii0  fu  finiti  tetb$tr^.  ' » 
Jlttr  ut  Alcide s , utforet,  alter  Atlctt  • ^ 

^ • • * • • • . • . . j . 

. . 1-  i . I ..!>!)  iv‘  . ; . . . , 

E1  fine  'di  qsefi’anno  fa  veduto  nella  CaiOf)«gn#4 
<cb’e  tra  fienevento  Apici  ^ una  terribileAiffa  tu 
Zm/«  trt  ,-e  Corvi , o conaeforfi'  prodigio  delia  fatata  batto- 
w*w,  tgJit  y che  pòi  iègu)  ki  Troj'a,  oponchè  ciò  natttfalBaeoto 
- avvenire  j coA»endendo&  tra  .loro  per  il  «ar)f  tare  deWe 
cafie.che  noi  diciamo  anoAro  o<fi}grilli)de’c^^i  vi  eri  fiato 
copia  . Nel  prineipio  di  quefia  pugna  , jpcrciò  che-  In  diM 
volte  ftt  combattuto  t i N*bbj  ; cpiaeiqaeglij,  thè  aveatao 
]*  unghie  acute , -t  ricorre , rima  fero  vincitorès  Ma  i 
ritornando  ivi  a pochi  dì  f con  aforzOfidiojSai  pfh  di  em  , 
come  a*  eglino  fafiero  giti  a domandar  ^)eeor{b  „ad  afiroo* 
tarli  da  ca|X)  con  Nibbj , da*  guali  eaano  af))cttati  » diedero 
«.  f dentro,  poi  alandoli  pian  pianoin  siule  vite  di. vigne,  qtuir 
fi  che  così  avefiero  2ppootato.,?c  volgendoli  vofiiùrM  aitOK 
ferivano  l~Nibbi  { «he  dafirpm  venivaob  iw  odofiò  , no9 
men  penetfootì , che  fuiTero  flati  pogtraflr»  ; Tatnaeatet  che 
cadendoeffi  a terra  i fi  Mentivano  i Coevi  croviare  per  alle» 
grezza  dei  vAtoert , ' flr  ia  nn  certo  modo  iorofielfi  anidre 
, ^a^a  baetàghVt  Indi  effondo  la  Campagna  de*  miorti  ripic- 
, » ./jnh',  'glì  altri  rimaft»  , eome-*»mpieadefieró , che  li  rende»- 

iaoo  Jorohfilidìe  v-fo  nOM^ndaron  via  tatti  i Foggiti  i Nift> 
hf  0'ria>afii  i Cóovà-'vitbDric^  , toflo  fé  oe  volaiono  lo- 
pra  la  looliitudioe  de’  morti , e feriti } e cavando  loro  gli 
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àechi,  e eerveDi  dalla  tefla  fendeaoo  per  mezco  così  i mor- 
ti, come  1 feriti  «on  roftri  i ipectatori  di  cosi  maravigliofa 
battaglia  furon  molti  di  quei  paefàni  , e molti  altri  ve  ne 
accoriero  dopo!  per  tcftimooio  di  cosi  grande  ucciiìofìe , e 
mifurarono  le  larghe  piaghe  de’  Corvi  fette  a Nibbj  coiUi 
molto  loro  flupore , oonfidcrando  le  guerre , & inimiftàef- 
fer  anco  tra  gli  animali:  laonde'  fada'tutti  previflo  , che 
In  brieve  doveano  feguire  molte  guerre  eoo  rovine  di  al- 
cuna delle  parti , com*  era  fuccefTa  a Nibbj,  quali  erano  in-j 
fèrpretati  gli  Angioini . Avvenne  anco  nel  medeCrao  anooiu»^ 
in  Calabria  che  una  mula  nel  territorio  di  Arena  part«i|p4rr^ 
on  Cavallo  di  pelo  falbo  con  crini  soffi  i e riff^ndenti 
con  gli  occhi  far>guigni’',  il  quale  fu  poi  da  Luigi  di  Arena 
Iti  tal  modo  nato  ;cnme  11  Cavallo  , mandato  ilo  dono  al 
Re  , come  cofa  fingolare , c prodigiofe , e con  ciò  dà  fi-, 
ne  il  Rootano  al  fecondo  fuo  libro  , che  compofe  di  quefia  Tonun» , 

guerra.  * , 

A quefto  tempo  vuole  l*  Autor  de*  Commentàrj  di  ^uttrt 
Pio , 'che  il  Roàveffe  pollo  1’  affedio a Gefuaido , Caltello 
di  molto  momento  del  Conte  di  Avtllioo  , per  Io  quale  da 
Puglia  fi  conducea  il  vitto  a’  Nolani , quali  per  ia  penuria 
de’  grani  erano  molto  oppreffi  i il  Piccinino  per  dar  ajuto 
agli  aflediati , era  venuto  eoo  le  fue  genti , non  pCrb  avea 
ardire  alTaltarei  Nemici.  Fu  combattuto Gefualdo  eoa  mol- 
to sforzo , finalmente  eflitndo  rotte  le  mura  di  quello  dall’ 
arteglierie,  lì  diede  al  Re:  il-prefidloche  vi  era  fmpcr  la 
maggior  parte  fpento  di  vita  dopx)  Paterno  , e molte  al- 
tre Canelle,  eh’ erano  dell’ ifielTo  Conte  , parte  per  for-, 
ea  , e parie  per  volontaria  dedizione  pervennero  in  poter 
del  Re,  ultimamente'!’ ifteffo Conte  , & alcuni  altri  Ba^ 
roni  della  medesima  manieri,  li  quali  con  nome  proprio 
chiama  l’ ifìefso  Autore  Tiranni , fi  diedero  'al  Re  , erano 
f)fefe  le  Caftellc  in  prelènza  degli  inimici , oe  aveano  ani- 
mo dar  ajuto  a quei , che  ne  teneano  bilbgno  , acciò  rum 
fufiero  afiretti  a combattere  della  totale  imprefa.  Avea  loca- 
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to  il  Piccinino  il  Tuo  efercito  in  un’ altd  osonte  } & ii  Rc 
il  fuu  nelle  proflìoie  colline  per  far  giornata  , fe  l’ ioimico 
fnircdifceroal  baffo  ; fi  riguardavano  1’  un  i’ altro  gli  efer> 
citi , e con  leggieri  affai  ti  1’  uno  provocava  1’  altro  , e eoa 
induflriaoercavano  fpengerfi  fe  per  fortuna  o T uno  , o 1* 
altro  fuffe  incorfo  nell’  errore  del  comlaattere  t Da  par- 
te gli  Sforzefehi , da  quelli  I firaccefehi  Cavalieri  iaco- 
minciarono  la  battaglia  ; e correndo  rompere  le  lande  fo^ 
pra  i ninoici , e sfoderate  dopo  le  fpade  , così  paffaroao 
. per  molti  di,  non  feguendo  alcuna  illuflre  battaglia,  du- 
bitando ogn’ un  diede  parti,  nè  ardivano  far  efperieaza 
alella  fortuna  fenaa  alcuna  prerogativa  : fìnaloiente  il  Pic^ 
cinino  fi  parti  dal  fuo  luogo , e per  lungo  cammino  oe  andò 
ad  invernare  col  fuo  efercito , e quello  difpoflo  in  luogo 
comodo  occupò  Veoofa  , Patria  di  Orazio,  molto  impo^ 
tente  per  la  fame , della  qual  pativa  } & il  He  fìmilmeate 
avendo  difpoflo  il  fuo  in  luoghi  agiati  ad  invernare  , fe  ne 
• ' ritornò  in  Napoli , ove  diede  fine  al  matrimonio  di  Maria 

fua  figliuola  con  Antonio  PlccoJomini,nipo.ts  del  Pontefice 
Pio , come  di  fopra  fi  accennò , conforme  gli  accordi , • 
promeffe  tra  eflì,  dandoli  in  dote  il  Ducato  di  Amalfi, 
quale  incafb  di  refHtuzione  per  diffoluzione  del  matrimo- 
nio non  lodoveffe  altrimenti  refiituire  fioche  Antonio  vi- 
veffe  i gli  diede  anco  1’  ufficio  di  gran  Giufliziero  , fupre- 
mo  tra  li  primi  fette  del  Pegno  , del  quale  abbiamo  vifìo 
^ godere  i fuoi  pofìeri  fin  a tempi  noflri , finche  fpenti , e_j 
ior  dominj  , grandezza  ,* fiati , e perfone  fon  paffati  a man 
d’  altri  , e di  effi  appena  il  nome  fi  ritrova  , efen^io  della 
volubilità  delle  cofe  del  mondo,  e della  nofira  fragilità . 
Furon  celebrate  le  nozze  con  grandiffima  allegrezza  del  Po- 
polo , perfuadendofi , che  dall’  ora  in  poi  mai  i’  ajuto  del 
Romano  Pontefice  li  farebbe  mancato  , effendo  moglie  del 
fuo  nipote  la  figliuola  del  Re,  particolare  bellifiìmo  per 
OrffOrjù  quella  ifioria  , non  detto  dal  Fontano  . 

Orfo  anco  OrCno  , che  per  il  Principe  di  Taranto  tt- 
^ìKe.  i,:  • aca 


Digitized  by  C 


• L'.l  B « 0 S ,B  8 r o:  .421 

h€a  Noia  in  Terra  dì  Lavoro  1 Marigliano  , e molte  altre 
Caflella  coft  gran  preCdio , cih  proccurando  T Arcivefcovo 
di  Ravenna  Legato  della  Sede  Appoflolica  , con  tutto 
J’  efercìto,  che  1’  era  flato  conferito  , ne  venne  all’  ubbi» 
r^ienza  dei  fie  , e quello  , che  cuflodiva  laCittk  di  Nola  in 
nome  di  altri  , per  le  ritenne  facendonegli  un  dono  il  Ke, 
ecoflituendolo  di  quella  Conte  ,com’è  detto  ; noa  perchè, 
così  foggiunge  l’Autore,  non  noi  ha  par  fo  Jafeiar  quefle 
.parole  in  dietro  , Sc  in  quefle  parole  dice , che  lègui* 
tono  nel  Kegno  le  cofe  dì  quefla  guerra  fino  af  I45r. 
ben  ferme  i e variando  la  fortuna  , la  quale  nel  feguente  ' 
dava  l'peranza  a tutti  due  gli  efercitì  anco  integri  , e di- 
fpoftl  perdiverlc  Provincie  di  quello  per  i’ occorrenze  del- 
le cofe . • . 

Or  dopo  molt%  battaglie,  occafìoni  , rapine,' e di- Stfeicré 
fcneOè  già  di  l«>pra  deferitte  dall’ una  , c 1’  altra  parte  , 
altre,  che  lungo  farebbe  lo  fcriverlo,il  Principe  di  Tarantoc**«/i/ 
avendo  aflediato  Canolàln  Puglia,  con  lafperanza,  che  riu- 
fcendoli  il  dilègno,  agevolmente  potefle  andar  in  fiariettat 
nel  quale  afledio  fucceilè  un  cafo  molto  sfacciato  , perchè 
facendofi  diligenza  {li  ritrovare  gli  alcoli  tefori , fu  fac- 
’cheggiató  il  fepokro  dei  fh'incipe  fiuemondo  , figliuolo  fa 
di  Koberta  Guilcardo  , checonfomma  religione  era  con - 
iervato  nella  Chiefa  di  S.  Savino  fuora  la  Città  , e lènza 
timor  di  Dio  , nè  del  giuflo  , t cfeH’onefìo  , non  facendo 
diflinzione  dalle  cofe  l^re  , e dal le^  profane.:  furono  molti 
di  opiniona.,  che  di  ordine  dell’ Orlino  fi  commettefle_  « 

Jo  fcèllerato  u/fizio  { altri  dilTero  del  Piccinino  : ma_a 
comunque  fi  fuffe  , fu  chiaro  , che  1* Orfino  entrato  nel 
tempio  fofpinto  dacolcienza,  comandò  che  il  tutto  fof- 
le  reflituito . ' ' . 

Kefidevano  per  il  Re  in  Calabria  piò  compagnie  di  ca- 
valli , lòtto  la  protezione  di  cofloro  , .cioè  di  Luca  Sanlè- 
verino  Duca  di  S. Marco  lèi,  di.  Male  Barrefe  fuddetto  due, 
di  un  altra  il  Conte  di  Terranova  . Era  coflui  Marino  Cu^ 
Sum.Tom,iy,  H h h * riaie 
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fiale  di  Sorrento  fratello  di  Gabriele  tanto  caro  al  Re  Al* 
fonfo  y e da  quello  creato  Conte  dopo  la  naorte  del  frate!- 
io  y come  fi  dìTTe  y anch’  egli  Herile  di  fucceflìone  , .di  cui 
noo*  fi  trova  altra  menaoria  y che  quella  delia  lua  Cap- 
pella nella  Chiefa  di  Monte  Oliveto  y a cui  in  morte  fece 
dono  della  Tua  cafa  ivi  apprelToyCome  fi  vede  per  quel  mar* 
mo  su  quella  y con  la  ièguente  ifcrizione  . 


A^arinus  Curi  alti  Surrentinus^  T frra?jov<e  Cd- 

' ■ mef  y domum  hanc  a fundamenth  crexit , i 

^ famqu€ prò  dote fu<e  Capp€ll<£  Div<e 

Marfx  Monti s Oli  veti  /f-  r ^ 

* 

pavit,  Jfmo  Domini 

M,  D.  J 


’ % 
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Di  Galeotto  Baldafiìno  una  , e di  Cola  Giacomo  , di 
cui  r Autore  non  pone  il  cognome  , un’  altra  ; per  Rena- 
io j ovvero  per  il  Duca  fuo  figlio,  che  maneggiava  ptft 
quello  la  guerra , ve  n*  erano  fette  ^ fotto  la  protezione  tW 
Marchcfe  di  Cotrone.Centlgh'a  , e del  Conte  di  Nicaftro 
Caracciolo  , del  Principe  di  floflàno  Marcano  'una  . Nell’ 
Spruzzo  per  il  Re  militavano  Matteo  di  Capua  , e Lodo- 
vico  Malvezzi  con  fei  compagnie  di  cavalli  , con  pari  gen- 
te il  gran  Sinifcalco  Guevara  , e fratelli  , a quali  fi  oppo- 
neano  i Caldori  y.dc’  quali  oggi  non  vi  k rimafto  altro-, 
che  il  nome  , con  cinque  compagnie  . Ftancefco  di  Otto- 
na, & il  Contedi  Mon  torio  Cam  pone  fco  dell’  Aquila  con 
dué . Io  terra  di  Lavoro  il  Duca  dì  Amalfi  genero  del  He 
oe  cufiodiva  cinque  , Giacomo  Conte  due  , Il  Conte 
Orfrno  tre;  Era  ivi  proflìmo  Federico  Duca  di  Urbino, 
ehe  conducea  dodici*  limili  compagnie  : oltre  di  quelle  vi 
erano  l’ eflraordinarie , delle  quali  una  ne  reggea  Giacomo 
fiactano  , il  Conte  di  .Gra^na  ,•  Francelco  UrCno  unC_j , 
' * ' . • Fabri- 
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^abbrizìp  (.eonersa-uoa  > Eobejio  0^^i30  QutttfOf 
il  Conte  di  Sanfeverino  fette  , il  Conte  di  S.  Angelo  Ci^a- 
racciolo  una  j,  il  Duca  tii  Venoia  due  j e Bernarbo  una  « 
amendui  Sanfeverini  , Giovanni  Conte  quattro  5 ^Degli 
Sfurzefehi  de’ quali  era  Generale  Alefsandro  , veìj  erano  „ , 
venti  compagnie  con  buoniflìmo  ordine  , e copiofe  di  gran  , v 
yalorc  de^  foldati  j A quefte  fi  opponevano  da’  nimici 
cinque  del  Principe  di  Roisano  Marzano  in  terra  dì  Lavtt*. 
ro  t due  del  Duca  di  Sora  Caotelmo , del  Piccinino  quat- 
tordici y del  Principe  di  Taranto  quindici  y del  Duca,  di 
Melfi  Caracciqlo  due  y del  Duca  Ciiovaoni  figliuolo  di  Re- 
nato due  y dì  Ercole  Gonzaga  quattro  y di  Giovanni  Cofs^ 
una,  del  Conte  diCampobafso  Monforte  yC  Giacomo,Con- 
te  di  Montagano  cinque  j e dèi  Conte  di  Capaccio  Gu- 
glielmo Sanfevcriòo  gnai  E di  ^quefle  armi,  invigorite  k 
Parti  y diterminarono  afpettare  la  futura  Eflate  , feguiv» 
amendui  gh  cferciti  un  par  numero  di  pedoni  y conforme^ 
a. i Cavaherj  , e la  maggior  parte  de’.Xbldati  fudiflribui- 
ta  nella  Foglia.  , ove  fi  afpcttava  la  forza  , e fine  della 
guerra  y le'cui  genti  la  maggior  parte  inclinava  all^  di- 
' vpzione  de’  f rancefi  y e del  T^ntjnp:  ne  fi  dee  tayre  per 
efempio  di  alta  y che  ki  xjueflo  tempo  fu  depofio  Giacopaq 
della  Ratta , del  quale  di  luii  e fatta  menzione y Arciveko- 
yo^di  Benevento  , perché  fufse  fellone  di  Santa. ChieCi 
per  altri. fuoi  misfatti  Squali  per  modefiiafi  taccioito) 
tati  dall’ Autore  predetto  de’ Commentari  al  fettimo 
Ifroy  e gli  fu  fuftituito  Alefio  di  nazioo  Sapefe , 'e  dàlU^,,„. 
Chiefa  di  Clùfi  fu  trasferito  a quella  di  Benevento  , uoort)  Ccm-^ 
di  mplta  bont)t^&  amico  del  Sommo  Pontefice  y che  l’avca  *'*'^‘*’^*  • 
conferitogli  ordini  fagri  del  presbiterato  y e cosi  come 
^tóèiio  giufìiflimamente  riceve  pena  de’* fuoi  demeriti  y cosi 
^pefio  il  guiderdone  di  fua  bontà  . 

Sono  fiato  fbfpelb  di  fegulr  di  narrare  kcofeoc^rfe 
dopo  le  fuddette  y quale  de’ due  Autori  dovefli  feguire  y lè- 
si Poniaao,  o quello  > giacché. egli  fi  prò- 
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lef!a  di  non  curare  di  feguir  )’  ordine  de*  tempi  nella  fiià 
ifìuria:  ma  baflargii  foiamente  narrare  i fatti  feguitij  aven- 
do ofTcrvato  , che  quefio^  f«  non  fu  l'ifleflo  Pontefice  Pio, 
che  gii  fcrifìe  , come  io  credo  ) deggio  a queilo  prefiar  piCk 
jiji,  fede,  che  ai  Pontano  , che  fcrive  moiri  particolart  trata-  * 
ffrra»tf  fciati  da  qucllo  , ho  rifoluto  feguirio  . Scrive  egli,  che 
Qcl  Regno  correa  il  terzo  anno  deila  guerra  , & il  Re  non 
effendo  anco  paflfato  l’inverno,  ricordandofì  delia  rotta, 
che  avea  ricevuto  a Sarno , c defiofn  di  vendicarli  dell’  in- 
giuria , ivi  con  1*  eièrcito  s’ indrizzò , & invafe  quella  Cit- 
tà con  gran  forza rrinchìodendoia  di  ogni  intorno,  acciò  non 
vi  fi  poteife  condurre  cofa  alcuna  t vi  (lava  una  torre  su  1* 
altezza  del  monte-,  la  quale  proibiva  , che  Tinimionoo 
Itpoteffeapprofitmar  nella  parte  fuperiore  di  quella,  pur 
le  bombarde  reali  la  batterono , e finalmente  la  rJdurserua 
terra  ; peritchb  atterrito  il  Barone,  fi  diede  al  Re;  quello  io 
giudico,  che  fufse  Daniele  Orlino,  Conte  di  Sarno  , che  fe- 
guendo  le  parti  del  Principe  fuo  Zio , dopo  la  (confitta  del 
Ke,  ne  fufse  ivi  ritornato  a difefa  del  fuo  (lato  j e refempitf 
del  quale  feguirono  Vico , Mafsa,  e gli  Amalfitani,  te- 
nendo a buono  augurio  il  Rc,'di  avere  al  nuovo  anno  inco- 
w-  « minciata  la  guerra  ^ e vinta  .quella  Città,  ove  egli  fu  vìnto. 

.1  -t  Nel  principio  dìApriJe  di  quello  anno  il  voler  d’iddio, 

B aperfe  quella  felicità  , per  la  quale  tutta  Ja  Provincia 
frm  fir  di  terra  di  Lavoro  da  Sarno  al  Volturno  fu  polla  in  ficuro  : 
ma  in  Calabria  , non  fapendo  il  Barrelc  in  qual  modq 
potefsc  porre  a terra,  i nlmici  con  fua  riputazione 
dopo  vat*!  penCeri , fatto  armar  T efercito  , mofse  vcrlb 
* Plaifano,  accampandofi  ne’ monti  prefso  il  fiume  di  Medi- 
na, il  quale,  ancorché  fufse  naturalmente  forte,  egli  nondi-  - 
meno  per  arte  lo  ridufse  5nefpagoabile,e-Io  cinlè  di  ballion«i^ 
& artiglierie  , il  che  fec*  egli , a fin  che  lalciando  quivi  li 
maggior  parte  dell'efercito  , avelfe  potuto  con  pochi  feor- 
rere  il  paefe  y e bilbgnando,  ritirarvifi  dentro  fenza  contra- 
ilo. In  tanto  Battilla  Grimaldi , Generale  di  Giovanni  di 
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Ang;ib  , che  allora  fe  ne  flava  in  Santa  Agata,  chiamato 
i Capitani,  & avuto  fra  loro  confjglio  , nel  quale  intervenne 
Galeotto  BaldafTino  , Luigi  di  Arena  , Francefco  Girondà- 
Capitano  delle  genti  del  Marzano  , Francefco  Caracciolo  , 
e Gio;  Cola  fuo  figlio  , deliberarono,  che  Luigi  prendeffe^ 
carico  della  vettovaglia,  e tutti  gli  altri  averterò  a tnuover- 
fiadiflrugger  l’inimico:  tal  che  avendo  èrti  dopo  alcuni 
dì  fermato  il  campo- tra  Friogafi  , ePanaja,  c venuto  non 
difcoflo  da  Plaifano  all’  incontro  dell*  efercito  di  Mafe  , lì 
avvicinarono  tanto  , che  fra  l’.uno , e 1’  altro  elèrcito  non 
vi  fìa  un  mezzo  miglio  di  fpaZio:  Il  giorno  appreflb  partiti 
di  quel  luogo  , fl  avvicinarono. al  fiume  Medina,  con  pro- 
pofito  , che  fortificato  il  campo  a Santo  Filo  , poteflero 
proibire  le  vettovaglie,  che  di  Seminara  iìconduceano  a ne- 
mici ^ e tentar  di  provocargli  a giornata  campale.  Tut- 
to cib  avvertito  da  Mafe , concluìe  di  venire  al  fatto  di  ar-  ^ 
me  , e lafciato  Alfbnfo  a guardia  del.campo  , con  prefidio, 
che  difenderte  gli  alloggiamenti^  veggendo  i fuoi  con  la  fo- 
lita  prontezza  nel  menar  Je  mani , poflofi  nel  mezzo  gli 
confortò  a quefla  guift,  perchè  non  aveffero  a temer  del- 
la battaglia  da  farfi  : La  nota  virtù  voftra  , miei  foldati  , 
con  la  quale  avete  fempre  fuperati  tutti  i più  forti  impe- 
dimenti  , mi  fpinge  ora  per  buoni  fatti  , che  avete  dimo- 
Arati  ad  efortarvi  a quefla  , anzi  preda  , che  pugna  : con 
Canto  pHi  buon  animo  , quanto  in  niun’ altro  tempo, 
mi  ricordi,  avete  già  mai  tentato  cofa  difficile,  che  non  vi  * 
Ila  riufcita  col  ferro  , e col  voftro  valore  ; co!  ferro  dico  , 
avere  in  più  fucceffi  , a voi , &a  me  fatto  i.n  un  puntò  , 
ampia  flrada  da  pervenire  , fuperando  il  nemico . alla  defi- 
derata' vittoria  , e col  ferro  nón  una  , ma  nioltiflìme  volte 
avete  in  campagna  aperta  poflo  in  fuga  , prefo  il  nemico, 
e trionfato  d i lui  : Ma  ora  che  incontro  » voi  ne  vedete  ve- 
nire inefpertiflimi  Capitani  con  vileelèrcito  , tutti  difar- 
• Diati*,  & abietti  , fluefìa  fola  imprefa  vi  refla  da  condurre 
a fine  , e fegar  col  ferro  quefla  iuutil  erba  di  foldati  s Dia- 
te 
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je  dunque  lor  dentro  col  medelìmo  animo , col  quale  fietc 
flati  feroprè  P)liti  vincere  \ rendetevi  certi^  che  impoflo 
f€  a quefìa  battaglia  , con  voAra  lode  , oltre  che  in  poter 
voflro  fia'cihche  fi  troverà  in  quella  Provincia  , raccoglie- 
rete anco  afTai , larghi  premj  deile  fatiche  voftre  . E)ette 
ch’egJi  ebbe  quefìe  parole, fi  diede  tofiotfcendendo  il  monte, 
ftd  avviarfi  verfo  i nemici  con  1*  elercito  ; Dall*  altra  i Ca- 
pitani  avveriarj,  vifio  venir  Mafie  di  buon  pafTo  verfo  loro^ 
fi  fipinfiero anch’ efii contro  lui,  ciaficuno  ingegnandoli  di 
cfiortar^  i fiuoi , e ^accordargli  la  libertà  , la  gloria , 1’  ono- 
re , e la  quiete  , che  per  la  vittoria  poteano  coolègyire  , 
Nel  meazo  degli  efierci  ti  era  una  valle,  la  quale  conducea 
di  fuori  per  una  fìràda  : quivi  i Capitani  fa  pendo  con  quan^ 
to  impeto  fie  n^veni  va  Mafie,  adagiarono  un’ala  di  ficchi  ca- 
valli ì e datoli  dall^  un  canto , e 1<  altro  principio  alla  bat- 
taglia col  fiuono  delle  trombe,  & Mal^  fipinle  quattro  fiqua- 
dre di  cavalli  1’ una  dopo  l’altra  a quel  palio,  dove  fi  at- 
taccò una  grave  ficaramuccia  , nella  quafiegli  fie  ne  andava 
fiempre  avanti , per  provvedere , e dar  animo  a fiuoi , acciò 
che  non  fufiero  refipinti,  e con  vocj,,  e con  mani  avverti- 
va di  quanto  era  mefijeri  : i Capitani  nemici  non  fi  dimo- 
itravano  punto men  fólieciti , perciò  che  non  uniti , e dit 
M vili,  ciaficuno  i fiuoi  animava  al  combattere  : ma  Ibvente  le 
trovavano  in  perfiona  ad  oprar  l’ armi  3 accozzatefi  infieme 
*'  tutte  le  fichiere  , la  battaglia  di venrre  più  fiera  , io  modo  , 
" ^che  le  genti  Angioine  più  vohefi  vidderofiuperiori  aquelk 
di  Male,  quali  aveano  ridotte  a tanta  necefiìtà , che  in 
efie  non  vi  era  fiper^nza  di  fialute  j Mentre  la  virtù  di  cosi 
' gran  Capitano  fi  sforzava  di  contraflare  con  lafavorevole 
.fortuna  de’fiuoi  nemici, {covertali  quella  Squadra,  ch'elli  co- 
me fu  detto , àyeano  adagiatQ.a  deAra  della  valle  , e pene- 
trata fra  fioldati  di  Mafie , quali  fi  trovavano  deboli,  e fian- 
chi per  la  fatica  del  combattere  , e fatto  di  ior  perire  una 
gran  parte.riduire  il  refio  a fuggir  vlzsper  il  che  Male  non 
jonoficendo  altro  rjmedioj)er  ^vaxfi,fucoAretto  anch’egli 
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Imftindo  ]’  efemplp  loro  » a volger  la  lefia,  & ufcito  a lutti 

briglia  dal  campo  ♦ fi  Hcoverb  a Serolnaracon  dice*  caval- 

It , feguito  da  pochi  nemiif , e fra  quegli  da  Capaccio  Ca- 
pano Capitano,  il  quale  datofi  a credei^  di  effer  feguito  da 
fuoi  V Hmafìo  fole , e tropp’  oltre  trafeorfo , ne  fu  da  fug- 
giti con  Male  prefo , e condotto  con  effo  loro  . Fu  no- 
tabile la  rovina  , che  dbpo  il  conflitto,  fi  vidi  nel  rana-' 
ptv,  cosi  di  cavalli  , comd  de’  foldati  morti  y e feri- 
ti da  tutte  le  parti  ; ma  viapprb  di  quella  di  Male  , per- 
ciò che  oltre  , che  i fUoi  vi  rimaféro  quafi  tutti  prefi  , 5f 
uccifr,  fec’cgli  perdita  de’ piò  fegnalati  , e ^^rticolar-  , 
mente  di  Guglielmo  Ruffo  , uomo  per  le  fu  e gran  virtù  ^ 
e del  corpo  , c dclTanitno  , degno  non  foio  dì  ptu  lunga  vi-  *”* 
ta , ma  dì  viver  fempre  . Scorrendofi  il  campo  de’  viridto- 
xi  , ifpogliando  i nemici cercando  ì morti  loro  per  lèpei- 
Jitgli,  vi  fu  a cafo  trovato  fra  quegli  ancor  vivo , e dille fo 
in  terra  Lutgl’Gentile  Capitano  di  Male  , trafitto  di  r»>olte 
punte-,  e riputato  per  l’ iitpfcgna  s -eh’ avea  su  l’ elmo  , ef- 
Jèr  Mafe  , che  V ifleffa  ufava  , e taOtoftO  ne  fu  da  quelli 
imembrato  , e tagliato  a peMi  ^ i qoali  a guifa  de  mirtini 
gli  fi  avventarono  adoffi>>ial*ura  lo  Idegno  , che  elfi  avfcano 
concepito  • Era  quello  efercito, trovandoli  vittorjofo,  mol- 
fo  per  impadronitfi  degli  alloggiamenti  deiraltro,chc guar- 
da va' AJfbnfo  ! IVfa  egli  dopo  molta  contefa  s effendone  di^ 
fcaeciato,  fi  appaTtò  a Borrello,  ì nemici  entrati  in  quelli, vi 
fi  ripofatono  alcuni  riqrnr  y medicando  i feriti , e dividen- 
do la  preda  , fpinfirrfTdopo  verfo  Seminara  ,*  e fi  fermarono 
al  fiume  Petrace:  quindi  lontano  dUe  miglia,  con  la  fperan- 
ea  d’  indurrei  terrazrani  alla  dedizione  , fenza  più  atten-  ' 
dere  V affedfoo  ricevere  il  guartó  ; Ma  fìandofi  più  di  in_»  . 
quefl a credenza  , fbpravvenne  loro  il  mancamento  della.*  . 

' vettovaglia  , perciocché  non  ritrovandofr  piu  pane  , ne  al-  ^ 
tro  , oppreffi  *da  fame  , fi  pafeevano  dell’ interiora  degli 
animali , e cocevano  intìeme  con  la  carne  fl  grano  noti  an- 
cora maturo  , nè  icolf»  ; Fia  itoto  Garlaotto  Baldalfino  » G«ir«m 
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fi  rtrtt  ^ (^uaie  i ficQDOie  era  grande  di  animo,  e di  corpo  , eosVe'rt 
r»  JinT  ’ ® di  fantaiiico  cerveilo  , avendo  per  lieve  cagio- 

lioHc,  ne'date  di  molte  baAonate  ad  alcuni  foJdati  : fu  dopo  ua 
gran  tumulto  nel  campo  , sforzato  a partirfi  con  fua  vergo- 
gna , come  che. dopoi  ne  fufle  pregato  a rlmanerfi  ; Ma  ef- 
ièndo  egli  furiolb  , implacabile  , c lènza  ragione  , paiTan- 
•doftne  Tubi  to  in  Ceraci  con  le  genti  , lì  pofe  neiCaflelli 
proemi  ai  mare-  Per  la  partiti  del  quale,rimanendo  il  cam- 
po lenza  capo,  ciafcun  de’Capitani  fe  ne  andò  via  al- 
trove» Fu  il  nome  del  fialdaflino  affai  chiaro  in  Europa  • 
sì  per  le  Tue  mara  vigliofe  prodezze  , come  per  la  gran  pof- 
- D faoza  , e fortezza  , eh’  egli  avea  nelle  membra  i in_, 

' modo  che  di  molti  abbattiroeoti  eh*  egli  a corpo  , a corpo  ~ 

riportò,  Tempre,  onorata  vittoria.  Ma  tutte  quelle  virtò* 
Tetano. dice  iJ  Pontano,  macchia  vano  all’  incontro  la  bruttezza  de* 
cbfìumi , 1 ira,  c la  ferocità  della  fua  mala  natura  « da  cut 
era  &mpre  fofpin|;o  adoprare  piòda  bcltia  , che  da  uomo  • 

Egli  dunque  partitofi  dopo.mófii  di  dal.tenimcnto  di  Ge- 
, Mei,  palèo  ne  i^lrurj  , cioè  ne^  territorio  di  Coiènza  , ten- 
tando lènza  pTogrettb  di.riduvre  la  torre  di  quel  paefe  iti 
Hio  potere  ; ma  intendendo  che  Alfonfo  il  maggior  figliuo- 
Jo'del  Refe  ne  veniva  contro  lui  con  due  galere  , e eh*  era 
già  fmontato  nel  porto  di  Cofenza , propofe  di  afpettarlo 
nella  Rocchetta  . in  quello  mezzo  avendo  notizia  , chc-j 
quivi  i negozi  di  guerra  non  lì'amminiUravanoin  quel  mo- 
do ch'egli  avrebbe  voluto  per  la  coIm  de’  Capitani , che 
I refidevano  j'ndiverfi  luoghi  di  quella  Provincia  per  l’ invi-, 

I . * . dia,  e dilcordia  fra  loro , per  correggere  quello 'di  Ibr- 
• dine,  e per  dar  loro  un  capo  di  autorità,  che  la  fua_t 
raprefentalfe  , c nelìuno  potelfe  dolerli , vi.  mandò 
il  detto  fuo  figliuolo , con  ordine  , che  lutti  l’ ubbidilferoi  - 
f'tr^  & a luì  per  elfer  giovane  , .e  di  poca  efperienza  , impofe  , 
i»  che  col  configlìo  di  Antonio , e Luca  Sanfeverìno,  fot- 
C0Ubria. to  la  CU)  guida  V ave^  inviato  , g’avelfe  a reggere  i per  la__»  * 

V.:  u venuta  dei  quale  « fgomen^ato.  Luigi  di  Arena  , ù rkonci- 
1 t.  liò  * 
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flb  fteoper  mezzo  di  AlefTandrp  Tofo,fimigHare  del  Ke  fe 
flefTo  (bflnnaettendo  > tutti  i luoghi , eh*  egli  avea  in 
fua  potefl^:  Avendo  ciò  Alfonfo  ottenuto'^  luoiTe  -verib 
verfo  la  fiocchetta  co*  Capitani,  e convenevole  efercito 
contro  il  Baidtffino . E*  pofìaquefìa  terra  fu  *1  mar  Jonio , 
di  hto  e muragliie  nooitò  forti , la  quale  il  fialdailtno  avea 
munita  di -gente  eletta  cosi  a piede  , come  acavaib,'  ma 
▼Hiolìdal  campo  diffidato  drpoterfì  tenere,  non  oflante, 
che  l'cfpagnazione  hdimoflrafiè  difficile  , c i*  alTedio  lun- 
go cooofeendofi  per  la  Aia  fierezza  ^ e Crudeltà  poco  grato 
ocfttadfni,  faiito  di  notte  con  Aioi  figliuoli,  con  altri  sa 
una* galera  navigò  in  Srtilia  ,'fimulando  di  voler  condurre 
ioccorfo  alia  terra, avefido  dato. prima  afiimo  a ciaicuno  a_» 
iòEVte  I*  affedio  J^Per  queflo  Alfonfo  reffrignendoia  al  pof- 
fibite,  procacciò  in  moM  modi  a obbiigarfi  gli  animi  dei 
foldati /offerendo  loro  larghi  partiti,  perchè  li  defTero 
k terra  ; ma  effi  dopo  un  lungo  folFrfrè , accorgendofi  con 
lordautro,  ch'era  da  molti  di  pàffatd  iì  termine,  nel  qua- 
k il  Baidaffìno  dovea  ritornare  col  Ibccorfo  , ottenendo 
perdono,  Il diedCro»ad  Alfónfo , & cgH  li  ricevè  amore- 
volmente-, e’molti  de*foldati  ,e  del  là  terrà  giurandoli  fe- 
deltà , prefero  foldo  da  lui , e 1*  HféfTo  feròno  gli  altri  luo-' 
ghi  i eh’ erano  rimafti  a cura  dH  Baldaffìao  . Avendo  Al- 
foofo  ridotto  a buona  forma  i negozj  dlque*  pOpoli,s*>inviò 
eoH*  efercito  verfoPcnlidattilo-ì  dal  nfàf  difcbfto  quattro 
miglia  vgli  abitatori  del  quale  aveano  fabbricato  molti  ba- 
cioni fuora  della  porta* per  difetiderfi  f ma  effendond'  rovi- 
nati da*  foidati , al  primo  affalro  il  càécJjo  fu  pfefo  , e fac- 
cheggiate  ; di  qui  feguendo  li  viaggio  lungo  H mir^,  fi 
accampò  alla'Motta  , dagli  antichi  dtfPta  Ammcria  je  per» 
fuafo  in  vano  pib  volte  i cittadini  àTCnderlfl  r ftee  loro  ap- 
pnrfentare  I*  artiglierie  ? èhe  di  Reggio  avea  fatto  condur- 
re ,-aIzar  bàffioni  de*  tagliati  artlori  avanti  la  porta  , a qua- 
pcr  effer  IHìto  dei  luogo  fang^fo  , fece  fopraporre  il  ter- 
reno  perfoftenere  >1  [Xfo  f ma  Anemici , che  gli  arbt^ 
SmmtTom,lV,  lii  eran 
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enn  gi^  divenuti  fecchf  per  Io  caldo  di  quella  ftagione,  ip 
notte  vi  cacciarono  dentro  fuoco,  e gli  abruggiaronojpndje 
lAlìonfo  di. nuovo  ordinò  li  avelTero  i podi  a migliorare , • 
vi  piantò!’ artiglierie  , per  cominciare  a batterli . li  Ca* 
pitano,  che  diKndea  la  terra  , ufcendo  di  «otte  uo’ altra  ' 
volta  fuori  > ne  venne  chetamente  a bacioni  i e fatto  un* 
tare  le  travi , e gli  altri  legnami  t dicheeran  formati  d| 
oglio , lòifa  , e bitume , e gettatovi  ibpra  le  fiamme  , a»> 
ièro  di  nuovo  in  un  punto  non  pure  i baftioni , ma  Tarmi  • 
e tutti  quelli , eh’  erano  a guardarli sì  che  Alfonlò  cruc* 
ciatofi , era  per  darvi  tofìo  T afialto , quando  che  Antonio 
Centiglia  , fratello  di  Alfonfo  avendo  avuto  avvifo,  che^  • 
quei  delta  Motta  pativano  eflremameute  di  acqua,  Tclbrt^ 
a dover  alquanto  afpettare,  per  il  che  dopo  alcuni  giorni 
avendola  ottenuta  , fpinfe  l’ efercito  all’  altra  Motta , det* 
ta  koffa  , dove  mentre  che  vi  avea  fatto  apprelTar  T arti- 
glierie , & adagiar  i foldati  per  batterla  ; ne  vennero 
giò  pioggie  così  frequenti , accompagnate  da  folgfri  i • 
iaette  , che  abbruggiando  parte  munizione  , n*uocifero 
quattordici  perfone , che  vi  erano  dentro , e fpa ventarono 
sì  Attamente  Sanerò  di  Acerbo  , che  avea 'quel  carico, 
•che  pii» giorni  penò,  per  tornare  in  fé,  elfendo  riftorat* 

Ja  munizione  con  molto  faflidio,  e travaglici  e ftando 
quei  di  dcntjo  opinati  a non  renderfi  , avvenne  , cheun-j 
certo  Antonio , che  di  Monaco  era  divenuto  Soldato  , chp. 
perciò  o’  era  chiamato  il  Gabba  Dio  , riirovandoCdentro 
Ja  terra , offerfe  al  Capitano  di  lei  di  tener  modo  , quando 
così  1’  era  a grado , d’ inchiodare  l’ artigliarla  dell’ eferci- 
to neOiicol  al  che  avendo  quello  eoo  i cittadini  dato  orec- 
chio, permilero  , che  fbife  ulcito  fuori  a far  1 effetto  i 
quelli , che  dal  1)10  natale  fu  ftmpredi  malvagia  condizio- 
ne, ne  avendo  ,teniu*o  d’ingannar  Fddio,  p per  dir  me- 
glio fe  fìeffo  , non  temea  d’ ingannar  altri  : tofìo  che  fa 
fuori  ptopofe  ad  Alfonfo  , che  ove  fe  gli  deffe  groff*  roao- 
oia  feoza  dubbio  alcuno  T avrebbe  dato  io  paaoo  ii^afìel- 
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ftguho  I*  accordo,  econcertato  fra  loro  il  modo,  cheTi 
àrriglieria  paretìè  Incliiodata  , lè  ne  tortib  dentrof  fefleg- 
giandoli  intorno  faldati,  e cittadini  ì datofi  a credere, 
ch’egli-  aVeaoffervaro  la  prometfa  . Giunto  il  di  prefiffo 
al  trattato , il  Gabba  Dio  col  luo  compagno  fall  nella  tor-, 
fe  del  camello  , dimofìrando  , eh’  egli  alcuna  cofa  voleadi- 
viilire  a danni  de’  nemici  ; A effendo  il  Sole  aitò  , che  non 
potea  Carvi  i dilTe  che  andaffe  a portargli  un  cappello  per 
copri rfr-,  fen^  perder  tempo  v attaccando  con  prefrezza  le 
itale  ^ che  ivi  erano  in  ordine , fubito  vi  corièro  i nemici,' 
•ché  aveano  ofTervato  il  lègnb^  efalitovi  agevolmente,  e 
é’indimntrati  al  camello,  io  riduiTero  in  ior  potere  con  la 
morte  di  molti , che  vi  erano  , facebeggiato  ^ e bruggia» 
to  , coll  piacen^'  ad  Alfonib-,  e confinati  in  Reggio  gli 
abitanti  , verificando  il  Gabbo  Dio  *il  proverbiò  , chft  ' 
non  può  ièguire  un  milfatto  fenza  la  guida  di  un  di  co> 
fioro . 

Tentò  poi  Alfonfo  di  avere  Saiit*  Agata  i ma  non'ria- 
fcendoli , per  ritrovarvifi  dentro  il  Grirnaidi  con  groflò 
-preiìdio  , cIm  Favea  copiofamente  fornita  di  vettovaglia^ 

^ é per  efler  ella  molto  frvorevolc  agli  Angioini  ,'fi  rifoife^ 
di  ritornare  in  Cofenza%  lafciando  per  alcun  tempo  il  Ccn- 
tiglia  a Fiumara  con  Fefercito . Quivi  Battìila  dfmoflrò 
. due  anni  dopo  che  furono'acchetatt  que’  movimenti,  moi 
' Jeftandodi  continuo  le  profltme  contrade;conducendo  fem* 
pre  ieco  di  molta  preda , nè  prima  egli  la  lei  6 la  poifelTione 
^clla  ferra  , che-inDuca  Giovanni  non  gii  fcrivefle  di  Mar- 
ÀgJhi  che  perfuadeiTe  il  popolo  di  quella  al  rendimento  , 
li  quale' coli  efegnl  con  patto  , che  il  Cardinal  Bartolomeo 
RovareJJa  dovefe  rimanere  al  governo  di  lei , e Flotio  il 
'fratello -vi  avefie  da  alBilere  in  fuo  luogo.  Battifla  ciò 
efeguitone  avutone  pubblica. fede  di  Alfonfb  figliuol 
def  Re  -,  & ne  pafsh  in  Sicilia  , & d’indi*  in  Provenza, 
per  ritrovarvi  poi  Giovanni  f il  che  c quanto  6 trattò  ita 
qoeJ  tempodb  Calabria^  ^ > • 
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- Vtrtt  di*"  Pa^s?>  a naigliof  vita  neirifleiTo  tempo  Giovanni  Pifci- 

cello  figliuolo  di  Giacomo  Signor  di  S. Angelo, e fratello  di  • 
' Nicolò  Arcivefeovo  di  Salerno  » Signor  anco  della  Kocc« 
Piemonte  , celebre  guerrieró  , e Maeftro  di  Campo  fu  del 
Ke  Aifonfo,  e fuecedendo  Ferrante, fegui  i fervigjdi  queN 
Jo  nella  guerra  , fu  Tuo  Cooligliere  di  Hato , e Capitano 
di  genti  di  armi , c fu  fepoltoneir  Arcivefeovato  di  Na- 
poli  in  Santa  Maria  del  Principio  , antica  Cappella  di  fu» 
Bobiliniroa  Famiglia , lafciando  molti  figliuoli  eredi  del- 
l’avere, e valore  dei  Padre } E perchè  la  còflui  Famigli»~ 

« molcp  nobile,  & antica  ia  Na^ii,  mi  ha  parfo  ttoo  dUpia-i  - 
cere  a' curiofì  intenderne  un  difcorlb  , che-fiegoe  } fatto 
più  anni  fono  da  perfonadi  giudizio . 

* Tra  le  più  illufiri  famiglie , che  fono  in  Napoli , feo* 

'*  r«»V'«2a  dubbio  fi  può  annoverarvi  ia  Pifcicella,  di  cui  fi  ritrova 
a ,tfùa  memoria  fino  a*  ^ropi  dell*  I mperadore  £afilio  Magno  nell* 

. anno  del  Signore  977.  nel  quale  vi  fu  Leodoro  Generalf 
delia  Cavalleria , >1  quale  trai’  altro  , che  promilè  al  Mo- 
oifìero  di  S>  Sebafiiano,  fu  non  darji  moleAia  alcuna  nei 
mare  apprefib  1*  Ifola  di  Vincenzo , ora  detto  CaAeilo  di 
tal  nome,  che  il  tutto  fi  legge  nelJ-ìArumeoto  ficonferva 
nei  medefinso  Moaiflero  . Ìjì  Tua  origine  , benché  fin*  ora 
•on  vi  fia  certezza  , nondimeno  alcuni  hanno  tenuto  elfer 
Longobarda,  nazione  così  eelebxe ^ e potente , che  per  ■ 
molti  fecoli  ebber»  &>tto  il  titolo  di  He,  e Duci  il  dominio, 
d-’  Italia  , & altri  afi^èrmaronoelTer  originaria Napolitana* 

Ha  prodotto  quella  famigiia  Tempre  valorofiAinai  Ca- 
valieri , i quali  dopoché  Napoli  fi  ridulTelòttoildonainio 
de*  He , s*  ingegnarono  i Pifcicelli  di  opcrarfi  in  modo  nel 
Servigio  di  quelli , che  furono  da  efli  amati.,  onorati,  e 
pregiati  con  carichi  militari,  e lupreme  dignità  , furo-. 

DO  creati  Ambafeiadori ,. Maggiordomi , Camerieri,  Pre- 
fetti diGrafcia , Giultizjeri  degl!  fcoJart,e  degli  Audi,  Ca- 
valieri , MarefciaJli,  u fiano  Maellri  di  Campo  a noAro  ulo. 
Vicari  generali , Viceré  di  ProviufiÌ«  , Capitani  a guerra» 
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4>civalli  t di  fanti  , di  Archibuggieri  , e ConiìgJieri  di 
iUtO}  fèrviroDO  a diverfi  Sommi  Pontefici  , da’  quali  ot- 
tennero anco  dignità  Ecciefiafliche  , elTendovi  due  Cardi- 
nali di  Santa  Chiefa  , 1*  un  del  titolo  di  San  Giovanni , e 
Paolo,  e r altro  di  Santa  Cecilia , due  Arcivefcovi  di  Na- 
poli, tre  di  Salerno  , tre  altri  di  Acerenza  , BrindiC,e 
Lanciano,  quattro  Velicovi , di  Troja  , Oria,  Mottula, 

.e  Leccio.  Dai  gran  Nlaefìro  della  facra  religione  Gierofo- 
* liroitana  , creati  Cavalieri  , Ricevitori , Teforieti  j Co- 
nieodatori.  Priori,  e di  gran  Croce  j Di  continuo  hanno 
fatto  pareoteie  con  le  princìpaliilrme  cale  di  quella  Città  , 
Caracciola,  cosìde’Pofli,  come  del  Leone , pi&,  e pib 
volte  , con  quella  de’  Catrafi,  Can'telma,*di  Tocco,  Tonaa- 
eella , Brancaccia  , di  Marra,  Zuria,  Pandona , Carbo- 
kia,  Milana  , Si  altre  nobijiihme.^ono  flati  Signori  di  mol- 
te  caflelle , e Baronie  nel  Regno  , cioà  di  Grottaria , Mon- 
tcroillufo,  FofTaceca,  Roccapimonte  , Andretta  , Tra- 
iDutola  , Maflrafa,  Regina,  Macchiagndano,  leGrottà-.^ 
glie  , è molte  altre  , che  per  brevità  lafcio . Oggi  è Signo- 
ra di  Cucito , Calca  Buttacela  , e Caflello  di  Lino  io  Con- 
tado di  Molifì  , di  Tagiano*"  S.  Giorgio,  Belvedere  , in 
Terra  di  Otranto . E’flata  da  tempo  antico  quella  famiglia 
facoltofa  , ricca  , e potente , tenuta  in  molta  Hima  , fplen. 
dida  in  molti  doni  a diverfe  Chiefe,  io  eriggere  Cappelle  • 

& altri  edifìci,  come  per  molte  Chiefe  di  elTa  Città , 
ra  fi  può  vedere  j celebrata  da  gravi  Autori  nelle  lor  opere, 
ira’  quali  à il  famofb  Dante  , che  nel  nominarla,  tien  conto  . 
di  tal  faòaiglfa  i e per  fine  l'  apporta  gran  fplendóre  , ef< 
ferno  difcelèjda  lei  laZurla  , l’Aprana,  che  ufaoo  l’iflef- 
fe  infegne  , e godono  tutte  , e tre  nella  piazza  di  Capua- 
na , M quali  fono  una  banda  dentata  di  oro  , con  altri  tan- 
ti di  aznrro  in  campo  roifo  , anaoicfhè  la  PHcicella  vi  ag- 
giunga di  fopra  un  caBelio  d’oroconcelToli  da  i Re  Angioi- 
ni. l fano  anco  quelli  dHrerfi  chiméri  fopra  l’ infegne  , 
per  cagione  delie  impicfefattft  in  guerra,  c fono  l’ippo- 
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potartio coróna fo  , una  tefta  di  Bufalo  con  monile  al  colfc>^ 
■téfìi  di  Drago , che  fi  becca  il  petto  uno  Struzzo-,  che  a* 

• Imbeve  uno  flocco  fpezzato , & un  Falcone  Con  ui^  benda  al 
collo  , ove  (bn  dipinte  1*  infegne  de’  Pifdcelli  ^ come  lè 
ne  veggono  molte  dipinte  in  atto  di  volare  io  fu  nella  voi-* 
-fa  del  cortile  de!  palagio  di  Alfonfo  Pifcicello  Signor  dt^. 
Lucitb  in  Napoli  apprefTo  dal  Seggiodi  Capuana, per  effere 
flato  antica  abitazione  de’  Cavalieri  di  qaefl^  nobiliifì- 
’ma  famiglia  . 

Trfgrtjjo  . Or  nella  Puglia,  per  ritornar  all*  ifloria  , il  fucceffo 
dfiu  delle  cofe  fu  diverfo  , perch!»  il  Principe  di  Taranto,  aveo-. 

a fc  chiamato  li  Piccinino,  con  molte  genti  affedib  Tra- 
Ffrrantft  lid  , 'e  molto  tempo  la  battè  i e non  vi  efiendo  iperanza 
#G;«:  ^/'alcuna  di  ajuto  propinquo ,*i  Cittadini  ,che  vi  erano,  op- 
preffidalla  fame,  vennerain  poteflà  deH’inimico  \ farebbe 
anche  (lato  prefo  il  caftello  per  la  penuria  del  vitto,  fc  non 
’ fufife  flato  l’ ajuto  generale  delle  galere  de’  Veneziani , che 
• 'ir  fonaroiniflrh  mólta  cof>it  di  grano  j difpiacemf  nop  aver  . 
potuto  ritrovareflnomediqueftosi  amorevole  Signore  per 
poterlo  celebrare.e  farlo  vivere  io  quelli  miei  fcrittitquefto  . 
diede  molto  terrore  al  Piccinino , che  ebbe  per  vero , che 
f armi  de*  Veneziani  fulTero  itiiniiche  a’  Francefi  , i quali 
arveano, promeflb  quefla  Clit^  a*-Gcnovefi  per  accordo, 
fnèntre'  qacJHi  1*  accomodarcnp  della  loro  armata , che  con- 
dijflit  Giovanni  figliuolo  di  Kenato  nel  Regno  ; e quantufv 
que  pòi  G.enova  fi  cHfloliè  da’ Francefi  , dubitavano  i Ve* 

> ••  nCziani  • per  eflère  quella  Cittì  volubile  , che  d/nuovof- 
quello  fi  rivolgcfle , c per  ciò  ne  otteneflèro  un  portò  nel 
mare  Adriati’còtn  que/la  Cittì  . Il  Duca  di  Andria  Baizo-, 
rtìerttre  intefe  effere  llato  occupato  Tranì  , dubitandn  del- • 
r empito  della  guerra  <('  imperochì  non  fi  trovava  c#s\  ga- 
gliardo, che  fi  avefF?pototo  ofiponert  al  Piccinino  ) ri- 
tdrnò  fri  grazia, col  Principe  fuo  2io , di  ebbe  mira  alla  iaK 
vetzà  .del fuo  flato  : il  PicCrnmo  fe  ne  andò  in  Barietras 
edepredatar  la  Campagna  , ’e  fatta  tregue  con  tutte  le -(ùe  . 
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genti,  s*invib  verfo  Casofa,  teivlando  d’  invader*  Qravina 
del  Conte  Frantefco  Offino  amico  del  Re  \ tremavano  tuu 
ii  i Pugliefi  , tardando  quello  a pieflargli  ajuti . Eranoia 
quell’anno  a foldati  differite  le  paghe,  talché iìno  al  primo 
di  Giugaio  non  lì  potette  klKriar  l’ eièrcito  contra  il  nimico. 

Fu  primieramente  inviato  Aleffandro  Sforza  con  le  lue 
genti , per  reprimere  le  correrie  del  Piccinino  * egli  cono,- 
Fcendo(ì«di  non  effer  di  eguale  forza«<Ur-inimico,ri  fermò  nel  **  * 
territorio  dei  Conte  di  Campoballb , e quello  diftrufle  ve- 
nendoli la  vettovaglia  da  Ariano , T ra  quello  Cegaì  il  Ke« 
c poco«dopo  Antonio  Piccoloroini,  & Orfo  Orlino,  R<^  . ^ 

berto  Sanlèverlno , e fiernabò  della  fteffa  famiglia*,  fi  uni-  v: 
rono  insieme  nel  territorio  della  Grotta,  tre  miglia  dill|n-  <«  * 
te  d’  Ariano,  conducendo  ièco  quaranta  quattro  comp*-  J 
gnie  di  Cavalli . Paffarono  dopoi  nella  Baronia  di  Fiumi-  ^ v. 
nari , nè  ferroandofi  punto  arrivarono  alla  terra  di  Acqua- 
dia  , ventidue  miglia  dillante'da  Ariano  amica  del  Princi.* 
pe.  £’ fituata  queRa  terra  in  un  colle  , difelo  da  tutte  >•«<>• 
le.parti  da’rupi  feofeefe  , e malagevoli  dal  falirvi,  per  una 
Fila  Rrada  vi  fi  può  arrivare  , e quella,  da  due  grolle  toni 
c difefa  , e munita  i dentro  della  terra  vi  è^gagliardo 
prefidio  ^ e ripiena  di  più  che  cento  cittadini . Avendo  . 
jntefo  il  Piccinino  ellervi  giùnto  il  Re,  lafciando  l’affedio 
di  Canofa  , fe  tregua  col  Conte  di  Gravina  , e nondimeno 
contro  la  fede  della  tregua  toUe  tutti  'gli animali , e fi  ri- 
duffe  a 1’  Qfanto  , e paffato  queiìo,  venne  alla  Torricella;  • * 
e continuando  il  cammino  appreffp  Macchia  Focaccia  , cosi 

* chiamano  quel,  luogo  ^ tre  miglia  dìRante  di  Acquàdia  , * 

•fi  fermò  ,'  nè  ebbe  ardire  d’ incontrarli  cui  nimico  ma  in-  . ^ 

viava  di  ora  in  ora  frefehi  foldati  nella  terra  in  lut^o  degli  , • 

• Ranchi  « e feriti  , che  vf  combatteano  # Le  compagnéc 
del  Re  , per  quel.fi  .potette  nella  Rrada  , che*conducea  alla 

Jterra  , avendo  ripiene  le  fuffe,arrivarono  al  muro  di  quella,  _ ^ 

c vi  diedero  una  gran  batteria . Le  bombarde  avendo  la  più 
importante  torre  in  grampar  te  ÒH.Ctato  a^ra , e le  mura 
• • . \ 
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diininuito  in  tal  modo  « che  nOn  vi  rianfe  T altezza  di  un 
uomo,  fall  vano  i Toldati  reali , e con  le  fpide  , e con  1’  ac« 
certe  combattevano  di  pari  con  li  nimici  i il  che  avertendo 
il  Generale  dell’  artiglierie , tdiffe , Vi  darb  la  terra  aper- 
ta, invihun  tiro  di  pietra  così  duramente  fra  i foldati  del  . 
Re,  che  non  toccando  neffuno  di  quelli  de’ nimici^  in  un  • 
colpo  annmazzò  , e tollè  il  reflo  di  quelli  della  muraglia  . • 
Quei  del  Re  feguendoHenopitO  del  tiro, entrarono  nella  ter- 
ra; & avendola  fpogliata  neU’avere,vi  diedero  il  fuoco, am- 
mazzandovi da  cinquanta  foldati) che'combattevano  in  Ca- 
• Jabria  . Pochfdi  prima  , chequefto  feguifle  , il  Marche* 
lìMtr-  fe  di  Cottone , & il  Conte  di  Nicaftro,  avendono  abbando* 

^ Francefj)  fi  ridulTero  alla  divozione  del  Re  , e quel 
é »/c«w’-dl  Cottone  in  quello  modo  fcrifle  al  Re . 

A'-  Signore  , Certifico  V.  M.  che  Io  , & il  Conte  di  NI- 
^^•^^“^€811^0  nel  nome  d’ Iddio  , edel  gran  Cavaliero  S.  Giorgio 
*ìimt  «ir.'ho  alzato J tuoi  felici  (lendardi:  e quel  che  Tempre  mi  è fta- 
tó fiffb  nell’  animo  , flabilifco  vivere , e morire  fo%to  rom* 
tufi' di  bra  tua  ì e poiché  il  mifericordioiò  Iddio  mi  ha  fatto  gra- 
cotrene  Sia  , che  fia  giunto  al  defiato  fine  , nefluno  piu  di  me  vive 
bc»to . Supplico  V.  MkChc  quel  che  rni  é -flato  promelTo  io' 
TtHtt . tuo  nome;  mi  fia  ofTervato , così  conae  indubitatamente 
mi  perfuado  » Data  in  Maida  di  propria  mano  a’  ii.  di 
Giugno . • 

. . Avendo  viflo*il  Piccinino  avanti  a’fuoiocchibrug- 
già  re  Acquadia  , fé  ne  ritorni  indietro  nel  lungo  detto-U  < 
Kt  Fer-  Torricella  ) & il  Re  giunfe  con  tutto  i’efercito  all’  Urfàra 
^|^"^del  territorio  di  Troja  , che  ubbidirla  a Giovanni  Coffa , • 
(,/e;  a difìanie  da  Trojatre  miglia  ; & avendovi  pollo  1’  affedio  ; 
Ttva  • Incominciò  a combatterla  . Giunfe vMl  Conte  Camerario, 
Icrive  l’Autore,  per  quello  credo  intenda  Innlco  , x>  Al* 
^.“^"'^fonfo  di  Avolos  V con  bombarde'-,  e due  compagnie  di  ca- 
iM<Mrarj.  valli , e Giovanni,  e de’ Conti  di  femiglia  Romana  con 
altre  quattro.  Avet  il  Re  cinquanta  compagnie  df  ca- 
valli., edriòl^ati'a  piedi  circa  due  OHla  , quei  dell’  tlrfa- 
^ . • ra 
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rt  purché  fi  ficonfidirooo  delle  lotb  forze , doniandarona 
quattro  giorni  di  ternoine, per  darli  al- Re, fé  fra  tanto  iFran« 
cefi  non  li  porgclTero  ajuto.  IJ  Piccinino  avendo  ciò  intelb» 
^r  fovvenjr  gli  aflediati  con  tutto'il  fuo  efercito  , dalia  . 
XorricelJa  per  la  flrada  di  A/coli  fi  mofle  } & arrivato  a 
Xroja  , pofe  le  genti  intorno  Je  mura  dalla  parte  , che  la 
Citta  nguarda  l’Oriente»  con efib  erano  il  Duca  Giovaa- 
oi  Colfa  , Giulio  Acqua  vi  va  , Ercole  da  Erte  , e mol- 
ti altri  Capitani  , che  /eguivano  la  parte  Francefei 
Erano  deipari  de’ cavalli  col  Re,  de’  foldati  a piedi  ii 
Piccinino  dimofirava  elTerfuperiore:  ma  nell’ efercito  del 
Re  VI  erano  perlbnaggi  eccellenti,  e molti  che  fapeano 
ben  condurre  gli  eferdti  ; Ma  il  Re  ifieffo  di  animo  , e di- 
▼irtu  prefiantillìmo,  dava  non  picciola  forza  a tutto  l’efer- 
Aleflandro  Capitano  di  molto  tempo  già  ec- 
Mllente  per  fama  , Roberto  Sanlèverino  , Roberto  Urlino, 
Giovanni  Conte,  Antonio  Piccolomini , il  Conte  Camber- 
Jengo,  Antonio  Trotta,  e di  altri  non  piccol  numero  , i 
nipote  del  Papa  ,*  fpelTe  volte  ne’  grandi 
eferciti  erano  fiati  Capitani  di  molta  gente  » Quelli  poiché 
snobberò  , che  il  Piccinino  d’  apprelTo  , facendo  molto 
bene  quanto  importa  tentare  prima  la  fortuna  della  guerra, 
cercarono  la  comodità  de’  luoghi , per  collocarvi  le  genti, 
la  quale  Tempre  apporta  agli  eferci ti  gran  favore  . Tra  > 

J eleroto  dei  Recheabbiam  detto  efler  collocato  tra  J’Urfa- 
xa,  e Troja , vi  era  un  piccini  Monte,  alto  però , che  Ibpra 
flava  all  efercito  , detto  Verditulo , e d’  apprelTo  un’altro 
piu  picciolo  , detto  Majano  i e firoilmente  un’  altro  piò  di 
apprelTo  non  inferiore  del  primo  , dal  quale  'fi  difeen- 
de  in  un  piano  vicino  al  fiume  detto  Sanduo  ; Oltre  al 
fiume  VI  e una  maggior  pianura;  e finalmente  il  colle  , ov’è 
7.. “fi®  ' ® ‘Storno  vi  Hanno  polle  le  vigne  della' 

Ciiti^-ie  1 mimico  aveffe  prima  occupato  il  piò  alto  colle, 

incomodo  al  Re  , perchè  faria 
u^riore  al  fuo  elèrcito,  & averebbe  potuto  proibire 
Sum.Tom.lK  KJtit  foU 
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»^foldatt  di  poter  prfhdere  acqua  dal  fiume , perciò  ib" 
ordinato  ad  Antonio  Piccolominr  genero  del  Ke  ^ che_af* 
all'a'pparire  dei  giorrib , occupalTa  queii'alrro , di  là  difco' 
ftaffe  i niniici  , fs  per  Ibrte  vi  fi  apprefTaflero.  A Ro- 
bertoOrlino  fc  li  dii  carico  di  occupare  quell’ altro  col- 
le, 8r  il  Re  , & AlelTandro  fi  rifotverono  con  l’^altra  parte 
deir  efèt'cito  di  guardar  Taitreparti  del  campo.  Antonio 
avanti , che  ufeifTe  il  Sole,  iàii  il  monte  che  l’ era  Rato 
fegnato  , & ivi  fi  fe  forte,  e con  elfo  Giovanni  Conte  J 
il  quale  facendoli  già  di  , avendo  vifto  che  H nimici  lì  ap^ 
prolTimavano,  dilcelè,  unendoli  con  1’  efercito  i per  ovviare 
che  il  Re  non  fufiè  oppreflò  all’ irapro^lvifos  & Antonio 
•flmafe  alla  guardia  del  monte  ; l foldati  dell*  Urlino  , i 
quali  all'  ufoir  del  Sole  erano  velluti  ad  irritare  i nimici , 
eflendolì  con  quelli  incontrato  , ritornarono  indietro  J rtj* 
quelli  intrepidatocnte*òecuparono  il  terzo  raontè^Sc  avendo 
invialo  una 'parte  de*  foldati  a piedi , ottenefò  anco  quel* 

K altO'aYTignato  a Roberto  Offinor,*» il  quale  non  potendo 
foppoTtare  quella  ingiarìa,  avendo  racColcoi  ftioirche’fug** 
givano , diede  fopra  a’ninrtcl , e gliaRrinfc  a lafciare  quel* 
l’altro  allignatogli  ; il  che  eflendogli  felicemente  fùc- 
celTo,  avendo  a Ifc  chiamato' Antonio  che  poco  r'eradK  • 
icoflo^  Se  mi  afeohr , giidifle,  Noi  toglieremo  il  terzu 
monte  a’ nimici:  acconlentl  Antonio-aU’avvifo  , & ambi- 
due  corfero  verfo  i nimici  ^ nè  quelli  tardarono  a lalciar  il 
monte  , avendovi  lafciato  conveniente  prefldio  , e gii  ven-  ^ 
nero  ali’  incontro  lino  al  piano  ; furono  prtefto  alle  mani  • 
nè  potettero  gli  firicciani , coaì  eran  chiamati  i foldati  del 
Ì*iccinino  , Ibfientari  Regj  , onde  furono  difacciàti  fino 
alla  metà  del  Monte  ^ il  che  avendo  vlfto  il  Piccinino  dal* 
l’altTo  , inviò  aiuti  a’  fiioi  jallora  di  nuovo  al  piano  Anto- 
nio , e Roberto  fi  fermarono  i & ivi  reflitùisono  il  combat- 
timento', combattendo  i foldati  appiedi  Con  quelli  a caval- 
lo j fopravennero  poi  Alefiandiro  Sforza , e Giovanni  Con- 
te > & incominciarono  ad  afeendere  il  Monte  , con  le  loro  . 
* cóm- 
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compagnie  dall’  altra  parte , dei  che  accortifi  quel  del  Pie* 
cinioutdubHaode  not>iè  li  proibille  ivi  il  ritorno,' voltato* 
no  loro  le  fpaJle  , « non  ofìervaado  ordine  al  fuggire , fa- 
rx3Qodivifi,  e gran  parte  di  efli  tnorti  ; mille,  edueento 
fidati  di^ro  edere  dati  quelli , che  aveano  ii  Monte_« 
occupato  > J quali  non  ebbero  ardire  di  Oar  contro  quegli 
del  kju  vogliono  , che  fi  1 prima  a fuggire  fufle  dato  al 
Piccii^o  , altri  cib  negano,  dicendo  che  ivi  fi  ritrovale 
.occupato  a dar  ordine  all’  altre  necedità  delUa  guerra  nella 
calata  del  monte  ritrovarondquei , che  fuggivano  una  £o£- 
' ia',  la  t^ale  slbene  aon  tenea  acqua  , ritardò  a quelli  la 
fuga  , che  didìciimente  fi  paiTava  j ivh  per  alquanto  fu  ri- 
novata  la  battaglia , e vi  fu  fatta  gran  reddenea  da’  ninoi* 
eij  Tra  quedo  lopra  venne  il  Ke  con  tute’ i fboi  Capitani, 
■Jafeiando  pochi , che  guardadero  l’eferciro  , con  tutt*!  lo* 
ro  ioldaii  , a)  giugner  de’  quali , edendod  fpa ventati  i nl- 
mici  , tutti  fi  ricoverarono  oltre  il  fiume  , dove  Giovanni, 

A il  Piccinino  aveano  collocato  la  forza  del  loro  efercito  , 
per  il  mezzo  degli  eferciti,  come  d didc  , feorreva  un  • , 

ptcciol  fiume  a guifa  di  un  limite  , che  proibiva  tfaeifi 
BQifchiarCi’  armi , dubitavano  effi  afTaltar  1*  un  1’  altro  , 
nè  fi  potea  padar  il  finme  lènza  gran  forza  , e pericolo,  di« 
fendendo  l’ inimico  le  ripe  ali’  incontra,  dubbioiò  alquan» 
to  il  de  di  quello  avede  a fare  f finalmente  fi  rilòlie  d^  in- 
viare alcuna  parte  del  fuo  efercito  alla  paftet  di  lòpra  del 
corfo  del  fiume , ed  a provocare  l’ inimico  al  combattere  , 
ed^edb  dal  luoco,  dove  fi  ritrovava  co’  fuoi  ‘creati , -^con  le 
compagnie  più  gagliarde  dell’efercito  padar  il  fiume',  e far 
cfperienza  della  fòrte  , avendo  l’animo  pronta,  odi  vin- 
cere, fé  così  piacede  a quel  che  tutto  pub,  o^riportarne 
il  contràrio  ; il  che  avendox:onofciuto  Aledandro  Sforza  , 
iè  gli apprefsb dicendogli . Che  faòKe,->fe.pa&  il  fiume, 
o ti  bifiigna  vincere,  o perdere.  Tu  poni  a rifcbiola 
giornata  i acni,  il  Pecosì  rifpofe.  Quefio.  è quello  , che 
io  defilerà , ’e  vò  cercaodo.:  o Lo  oggi  darò,  fine  alle  mie 

Kkk  2 mo* 
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moleflie  ^ o a quelle  delP  initnfco  i nondimeno  Tddio  fòrà 
quelloche  nedaràajuto:  e voi  tanti  fortifTimi  Capitani 
con  foflenerete  t che  l’ inimico  fìa  vincitore:  Nè  piti  di* 
cendo, dando  degli  fproni  al  cavallo, fj  po(e  dentro  del  fiume 
« quello  palTato , fup)crb  un  picciolo  alto  , dando  « terrai 
nimici  che  fe  T oppofero  con  velocità,  e pervenne  nel 
piano  del.campo  i feguitbil  Ke  AleiTandro;  e tutjArefei> 
cito  fenza  nelTuoa  tardanza  pafab  il  fiume.  Il  Re  n^tleflro 
cornò  non  folo  fe  l’ufficio  di  Capitano  , ma  di  foldatO  y 
acramente  incomincib  la  pu^a  ì AlelTandro  nel  ^rno  fi- 
nifiro  conduiTe  Tefercittf,  nel  meazo  molti  uomini  pf€- 
fiaotifilmiferone-l^uifiejo  di  valorofi  foldati , aRaitando 
con  grand’ impeto  R inimici  , conftringendo'li  a voltarle 
fpalle  & X rompere  il  loro  ordine  , & inlino  alla  radice  de* 
monti  dal  campo  li  ribbuttarono  ^ ivi  era  una  fofia  non 
molto  grande , la  quale  avendo  i nimicl  trapalTata  , re- 
fifiendogli  il  Piccinino  , Giovanni,  & altri  loro  Capitani, 
proibendo  la  fuga,voltarono  la  faccia,  e ri  fiorarono  la  biC^ 
^ ■ taglia,!  refifieodo  fino  a tanto  che  Aleliàndro  correndo  dal- 

la finlfira*  per  torlo  quella  parte  dell’ inimico  efercito  , e 
fu  vano,  ogni  loro  sforzo.  Di  qui  di  nuovo  dllcacciati  i 
£racciani  con  veloce  corlb  falito  l’ alto  di  Troja  , e da  luo- 
go fuperiore  rivolti,  facilmente  riprefero  l’iropeto  de’  fol- 
dati regj,&  ivi  per  lo  fpazio  di  due  ore  con  gran  contefa  fu 
dall’ una,  e l’altra  parte  combattuTo,  nè  potettero  elTere 
ximofil  dal  luogo  da  loro  occupato  . Bra  un’  altura  della  fi- 
niflra  parte  , che  arrivava  fino  alla  Citta , quefia  occupato* 
i foldati  a cavallodel  Principe  di  Taranto  , quei  del  Con- 
te di  Capaccio , e Francefi  con  le  loro  infegne  , quefii  de- 
iìderando  il  Re  levargli  da  quel  luogo  , avendo  inviato 
Alefiandro  contro  i Bracciani  con  piò  compagnie  di  caval- 
li , oc  formb  tre  gagliardi fTimfe  , una  di  quelle  egli  conduf- 
fe  inviando  avanti  quei  che  con  le  faette  combatteano  j 
r altra  Antonio  Piccólomini ,’  e Giovanni  Conte  , la  ter- 
tx  condufie  il  Gran  Sinilcalco  Innìco  di  Guevara, Conte  di 
ì :u  iS  ji  Aria- 
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Ariano  « i fjldati  del  quale  non  fi  erano  in  queldl  oprati  itr 
cofa  alcutia  5 li  Conte  Orlò  Orfino  fi  pofò  a canto 'al  Re  j- 
Koberto  OrCno  poco  prinaa  con  fuoi  cavalli  dall’  altra 
parte  con  molta  defirezza'avea  incominciato  a falire  il 
monte,  e per  quattro  flrade  fi  attendea  ad  aequiflare  quel- 
l'altura | i nemici  che  penfavano  riceverli  in  battaglia  , fe 
ne  (lavano  allegramente  con  le  lande  patate  , e tHflefe,  fin 
tanto',  che  fi  avviddero,<he  i foldati  del  Re  erano  gik  arri- 
vati alla  cima  del  monte  , ove  atterriti  da  un  fubito  timo- 
re, fi  pofèro  una  brutta  fuga  . Le  compagnie  reali  ciò  (cor--- 
gendo  , fi  pofcro  a legm/li  ■»*  « difcaccìandoli , ed  araraaz-< 
zandoli.,  pervennero  fino  alle  mora  della  Città  t rifiefifo  fe- 
rono  i foldati  di  Sforzai  quali  precipitarono  quei  del  Pic- 
cinino dentro  le  foffetiPla  Città, quantunque  combatteflcro 
dal  di  (òpra,  e poco  mancò  , che  milchiati  con  nimici  non 
entrafiero  dentro  la  Città  per  le  porte  » ma  quelle  to'flo  da 
Cittadini , e foldati, che  erano  dentro  fuggitijferr^te,  molti 
ne  furono  prefi  , e non  pochi  uccifi  , l’ ioiègne  de’  nimici 
per  le  muraglie  furono  dentro  buttata  t Nè  vi  elTendo  fpe- 
ranza  di  prendere  la  Città,  corfero  a rubar  il  campo  per  le 
ripe  delle  fofie  da  quella  parte,  thè  la  Città  riguarda 
Settentrione,  e quello  in  un  tratto  didìpato , guadagna- 
rono una  gran  preda  i imperocché  prefero  più  dì  mille 
cavalli  carichi  di  preda  . Tra  quello  mezzo  avendo  t fol- 
dati abbandonato  P infegne  reali  con  poco  prefidio  , & avif* 
di  di  preda,  fu  ciò  offervato  dal  Piccinino  re "’gridando 
.per  dentro  la  Città,  che  il  Re  inficme.  con  Aleffandro 
erano  già  preC,  ritenne  i fuoi , che  fuggivano  ; & ufeendo 
la  porta, corfe  dove  (lavano  pofle  l’infegne  del  Rcje  l’averla 
danneggiato  molto  con  nxaggior  vergogna  , fé  Antonio’ 
Piccolomini,  e Roberto  Vrfino accortili  del  pericolo,  non 
avefiéro  impedito  ilcorfo:  ivi  di  nuovo  fu  ricominciata 
una  crndelillìma  battaglia  , e mentre  ora  quei  del  Piccini- 
no fi  ritiravano  , finalmente  l’ infegne  furon  falvate  , & il 
Piccinino  deiafo  del  fuo  defiderio,  ritornò  dentro  la  Città, 

& ab- 
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Se  abbattuti  per  tutto,  i aemici  > e depredati  ii  loro,  aliog- 
giamenti , preH  carcera^ trecento  , epibiroldaki  araiatii>s 
Però  mentre  già  a’  vincitori  parca  ^ che  non  vi  fulTe  qoÙl 
da  temer fii  gli  fuoceffe  non  picciolo  difliybo . Vidde  >i  P«icr 
cinioo  i lòldaù  Y che.aveano  depredato  il  campo  {correre 
con  la  preda , che  fenza  timore  , e iènza  ordine  ritornava- 
no non  moltodiiìante  dalia  Qttà  « corfe lofio  fopra  di  efily 
e ricupero  gran  parte  della  preda , e molti  de’  luoi  foldati  f 
eh’ erano  fiati  pre fi  , e rifiorò  parte  del  danno  che  a vea 
ricevuto:  ma  le  colè  più  preziofe,  cioè  gli  apparati  delie 
nienfe  , gli  arnefì  di  argento  ,e'le  vefii  di  Giovanni  di.Ao- 
giò,dei  Piccinino,  di  Ercole  da  Efiè,  e de’  nobili  tutte  per- 
vennero a’  foldati  del  Re  , e quelle  lor  divJfero  . Quefio 
fuccefTe  a’z9.  di  Agofio  i46a.Quef||j|^Urrara  avendo* vifiq 
efier  già.  fuperati  i Francefi,!’  ifiefib  di  fidiecono  al  Re,  q 
Gio: , Se  ilPiccinino  feonfidati  già  dopo  la  rotta  di  potee 
difender  *^roja  ,.e  dubitando  di  non  eifer  rinchiufi  dentro, 
aiUa  mezza  notte  con:  quattrocento  cavalli  fi>dierono  a fug- 
gire »11  Ke  avendo  mofib  il  Tuo  campo  dall’  Urfara,  afledi» 
la  Città  : Vi  era  rimafio  ai  prefìdio  Giovanni  Coffa  , che  n’ 
tfa  utile  Signore  con  titolo  di  Conte, donatali  dall’' Angioi- 
no,e tenea  la  fortezza  della  Città  j i Cittadini  di  nafeofio 
iifcendo,av virarono  Aleffandro  Sforza, che  al  far  del  giorno 
dell’altro  di  dovefieafraltare,e  combattere  la  Città, che  fen- 
zadubbio  i Cittadini  prenderiano  le  armi , e 1’  apreriano  le 
pone  : affentl  aciò,  confultandone  prima  il  Re  , e nei!’  ap- 
parir del  giorno  , fiabilì  di  poner  le  fcaJe  alle  muraglie  , o , 
combattere  la  Città  con  tutte  le  forze  i Parve  a cittadini 
la  notte  piò  del  foJito  lunga  , nè  potettero  afpettate  la  lu- 
ce del  di  , fra  quali  furon  trenta  foldati.a  cavallo  armati, 
quali  a mezza  notte  fi  feron  conduttori  del  Jor  popolo  , e 
fatioempiio  ^r  la  Città.,  prefero  carcerati  ! foldati , che  ^ 
fiavanodi  prefìdio  nella  Città  al  numero  ^ifettanta  a ca- 
vallo , e trecento  a piedi  : & aperte  le  porte , diedero  po- 
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Wfli  nd  Aleflandro  di  entrarvi , e prendw  il  dominio  ,det- 
Ja  Città  t cop  patto , che  il  dominio  di  quella  elfer  dovdfe 
delia  famiglia  Sforza>  e non  avefferJ  da  lérvire  al  Ke-.  Gia- 
como Squarcia  , Icrivc  1’  Autore  de’  Commentari , & U jiuiort 
Vefcovo  di  quella  » che  fuffcro  fiati  Autori  di-quefio 
to  . 11  Fontano  dice  , che  la  famaglia  Lombarda  nobiliffi-  T'ontah»' 
ma  in  quella  Città  , fu  autrice  di  quefla  dedizione  al  Re  i 
peiloche  ne  fu  motto  da  quello  onorata , e privilejgiata  ‘ 

Vi  è oggi  di  qifefta  famiglia  il  Marchefe  di  kolìtogentiliT-  Trija  . 
fimo  Signore  * Nè  volendo  Aleflandro  accettare  in  tal  mo-  . 
do  la  Città  1 che  al  fie  dovcafi , e non  ad  eflb  j finalmente 
fu  convenuto  , che  fi  dovelfc  dare  ad  tppolitafiglmola  ’dt 
Francefeo  Duca  di  Milano  , e nuoridei'Ke»  moglié  di  AF 
fd’nfo'^  e còsi  il  fangue  Sforzefeo  ricupcrlr  dopo  un  hihgò 
tempo  quefla  Città  , dalla  donazione  fattane  a Sforza  , 8t 
a Francefeo  fuo. figliuolo  dalla  Regina  Giovanna  , come  Ìì 
diflc  . Giovanni  Coffa  , 'che  fe  re  flava  dentro  del  caflèllo,'  ^ 
nfentre  vidde  non  «ffcrvi  altro  fcampo,  fi  diede  ad  Aleffan-  ‘ 

• dro  fuo  amico  , &air  ubbidienza  del  fie  liberinaente^cort 
quefla  fola  condizione  , che  non  li  fufle  fatta  forza  'ficHa—* 
perfona  > e condotto  al  campo  «vanti  al  Re»  proflato  nel  pa- 
‘drgllone  ove  dimorava  » avanti  a Iboi.  piedi  diffe  quefle  pa- 
role . La  tua  vittoria  oggi  , o Re  , da  padrone  mi  Ira  fatto 
ttrvidore  , e te  a un  certo  m6do  > da  privato  , eh’  eravate  ci»varmi 
!’  altro  d\  , giocando  la  fortuna  , vi  ha  donato  il  Regno  dì 
Sicilia»  evi  ha  fatto  mefoggettoi  a#flb  io  confèffo  i ''  • 

che  “voi  ftte  il  Re,  e prometto  dloffei^are  quello»  che  J 
tomaoderete  ; Voi  fe  farete  di  animo  reale,  non  mi  coman- 
derete cofa  , che  Ca  contro  la  mia  volontà , A cui  il  Re  rif- 
pofe  » unoélblo  il  diflributore  , e datore  de’ Regni  Id- 
•dìb  j*Egli  ha  Inviato  il  fuo  Angelo  » e nella  guerra  mi  ha 
fattò' Vittoriofo  t c Re  } per  prima  era  incerta  cofa  , a 
chi  doveffe  favorire  il  Cielo  » ora  è ciaiarita,  la  coftiruzio-  g 
ne  del  Remano  Pontefice  » il  quale  mi -ha  preferito  agli  ^,7 
Aodegavenfi , ed  a Te  ancorché  a forza  mi  ha  dato  ih  . 

• - no  » 
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00  t Io  ti  perdono  , perché  hai  oflervato  la  tua  fede  al  tuo 
antico  Signore  ) Se  vuoi  refìar  appreiTo  di  me , ti  provve- 
derb  di  cafe , e territori , co*  quali  a modo  de*  nobili  tuoi 
« pari  potrai  vivere  : ma  fé  vorrai  ritornare  al  tuo  primo  Si- 
gnore , c difpreid  le  nofìre  amai , le  quali  fono  favorite 
da  Iddio,  già  (èi  libero,  epuotX^guire  lituo  vole/e* 
^l^P^^Giovanoi , che  non  fa  pea  fervi  re  agli  Aragonefi  , ritornò 
r»V.7?<fc-aU*  Andegavenfe , rendendo  pria,  al  He  ciò  che  poffedea 
nel  territorio  di  Troja  i cosi  de*  Territori , come  di  Ca- 
{Iella  , volendo  piò  toflo  vivere  privato  a pprellb  quella 
nazione',  che  fignore  appreflb  di  altri  : tanto  può  1*  oltina- 
cione,  e il  buon  volére  , ove  poi  mori,  lafciando  di  fe  buo- 
na fama  , dominio  di  Terre  , e poHerità  , la  quale  abbiami 
vifìoin  Napoli  pochi  anni  fono  riconofciuta  da  fuoi  paren* 
tj  y che  quivi  rimafero.  Seguirono  la  vittoria  anco  quei  di 
Foggi»  t perchè  avendo  eflì  p re iò  carcerato  il  prefidio  de* 
Ftancefi , ch’era  apprelTo  di  elTi  , fi  diérono  al  He,  il 
di  quale  inviò  genti  a Lucerà  , eflendogli  Hata  data  fperan» 

. za , c)\e  i Cittadini  moflì  da  timore , fe  gii  farebbono  dati  $ . 
il  che  non  elTendo  feguito' , andò  1*  efercito  al  ricco  Callel- 
S,5,c^y<7ìlodiSan  Severo  , nè  vi  era  alcun  dubbio , che  non  fi  potef. 
nndt  »i  fe  ottenere  con  l-armit  mai  Cittadini  attimoriti  di  do- 
• vere  efler  polli  a facco  fi  dierono  fpKjntaneamente  al  Re  : 

' di.quà  ritornarono  a Troja  , e di  là  andò  1*  efercito  verib 
AfcoJi  : quei  Cittadini  non  avendo  nefiuna  fperaoza  al 
./f/r*/;/ Principe  , al  qu^  fìavano  foggetti  , pria  che  1*  elèrcito 
rt»dt  ti  arrivafie  alle  lor^gne  , avendo  inviati-i  lor  raeflì  al  He,gli 
’ dierono  le  chiavi  della  Città:  il  Cafiellano  del  Callello 
avendo  pattuito  la  trégua  di  pochi  dì, non  comparendo  nef- 
funo  ajuto,  fece  V illeso  : e ricevuto  da  lui  benignamente, 
ammonendolo  , a dover  .elTer  più  ftabi le  , e fedele' per  1*. 
avvenire,  e ricevuto  il  giuramento  , dopo  di  avere  ragio- 
nato feco  a lungo , nel  rimandò  a Melfi  . £’  quella  Città  in 
Puglia  , ne  i Monti  ’|3ofla  , aliai  comoda  , & adagiata  per 
/fr/MOTff.la  guerra  i dicefi  aver  avuto  origine  da  Guglielmo  Forre- 

brac- 
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braccio  1*  un  de*  dodici  frateiJi  Nornoa’nni , che  acqurHaro* 
no  queflo  paete*.  Altri  vo^iono  , il  che  è.pib  vero  , ch’el- 
la da  lui  fu  prefa,  e fortificata  contro'!  Greci  fuoi  abitato- 
ri , che  teneano  i liti  di  MeUapia  , ora  terra  di  O^raato  , 
al  quale  Guglielmo  fuccélTe  Drago  ,'conOnfredo  Tuoi  fra« 
téli! , e bnajtnenre  da  Roberto  Guifcardo  munita  di  mura^. 
gHe  , c di  Ca/lello  i e di  nuovo  dal  detto  Giovanni  figliuo- 
lo di  Trajano  , e Nipote  del  primo  Ser  Gianni  tanto  favo- 
rito dalla  Regina  Giovanna  Seconda  , cono'  bdetto  , forti- 
ficato,«eroe  dimoftra  i*  iicririone  su  la  porta  di  quella  Cit- 
detta  la  Venolìna,perch»fUi  verlb  quell’  altra»  di  qucAo 
tenore- 

Non  dum feeptra  tulit  qtiifque  /uh  7ìomino 
Regni'  ^ 

ifa  perorai, 
fune  Regia  teU. 

Norma  fido  nieniens  Tancredocum  Patus 
ifla 

Robert  US pofuitGuìfeardus  moeniaprimus^ 
J)iruta  qua  tandem  civili  M<trtefuerunt, 

Sur gi tal  àntiquaMajorUm flirpejoannes^ 

Dux  Caracciolus  lllujlris  recidiva  fecun-^ 
dusy  . ‘ " . 

• f;  Condì  di  t \ iìrJUtuitqiie  ,•  replere  hoc  civi^  • • . 

'■  husomnes , , 

• ^NttfJcopufegregiumprodnUnMnibusur^ 

• ■ beni,  ' •• 

Surri,Tom,ÌV,  LÌì  Attelè 


Dlyr  i- 
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At  fub  Principibus fuerat 
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Attefè  in  quei  di  ìJRe  a riavere  alcuni  luoghi  negi*Ir> 
pini , or  de^ti  Popoli  di  Aveilrno  } & efTendo  già  corfa  per 
tutto  il  fama  della  fua  vittoria  % e delia  rotta  , e fuga  di 
Giovai\ni , generò  gran  maraviglia  , e fpavento  nella  men- 
te di  coloro  eh*  erano  della  fua  fazione  , e tsolci'  popoli  co- 
.roinciarono  a piegare  dalla  parte  del  vincitore  ; alche  fi 
aggiunfe  ^ che  avendo  Federico  di  Urbino  fuperato  SigiC- 
motido  MalateHa  , colui  per  via  dei  mare  fe  n*  era  palTato 
all*  UrCno  , Principe  di  Taranto  per  domandargli  ajuto4 
Ma  il  Re  porto , che  fapefle  il  detto  Urlino  efler  oppreflo 
. da  varie  calamità.,  fapevaanco,  che  i Tuoi  Teibri  erano 
anche  iniicri  ^ ed  egli  ritrovandofi  per  tante  guerre  patito, 

' •-  denari  , oltre  che  I foldati , che  avea  , eran  quali 

tutti  mercénarj  , eflranierl,  non  giudicava  ficuro  il  pro- 
varlo , martìmaroente  prefo  , e confumato  dalli»,  vecchia- 
ia , e dalla  febre  , in  tX)odo  che  poco  piò  fpaziq  di  vita  po- 
tea  rimanergli  i ed  aftretto  dal  bifognò , potea  facilmen- 
te riconciliarli  con  Giovanni  , e col  Piccinino  s e mentre 
eh’ egli  ne  andava  feco  difeorrendo  talicofò'fu  J’ Ofanto  , 
ove  facea  refpirare  l’ efercito , gii  fopragiunlcro  Arobafcia- 
dori  del  Prinape  , che  furono  Antonio  Guidano  di  S.  Pie- 
tro in  Gahtrna,  e l’altro  Antonio  di  Ajello  di  Salerno,  per 
trattar  feco  la  pace, e fece  pregare  il  Cardinal fiartolommeo 
Rovarella  fuddetto,  allora  Legato  del  Papa  in  Benevento , 
che  dovefle  a quello  fine  infieme  con  Antonello  Petrucci  fe- 
■gretario  del  Re  abboccarli  con  lui  nella  Cirignola  i Sotto 
j^forte  à'  quelli  giorno  morì  di  febbre  nel  campo  Ionico  di  Guevara 
jimic»  di  nazione  Spagnola  Conte’  di  Ariano  di  gran  nome  , e va- 
®^^7;;^’lore , efìdelillìmo  al  Re,  della  cui  morte  ebb*  egli  gran 
difpiaccre  , E trattandoli  la  pace  eo’ Ibpradetti , ove  in- 
tervenne parimente  Francelco  Tricio  Arobaferadore  del 
di  Milano  appreflb  il  Re,  fu  Conclufa  con.querte_j 
pieftrT  condizioni , le  quali  appaiono  piò  torto  profigue  al  Princi- 
, chea!  Re  , tanto  era  la  fua  potenza  , & il  timore  , che 
^ ^ wnea  * Cha  tutto  quello' , «fce  flato 


. ■ >y  C-  ’Og 
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prefo  , o rubato  , còsi  dall*  una  , come  dall’  altra  parte 
ir  qiftlla  guerra,  non  fi  avefle  pii»  a reflituirc  .Che  tutte  le 
Città , Cartelle.,  Terre  , Ville  che  il  Principe  polfedea 
avanti  la  guerrargli  fuiTcrocoJ  medefiroo  titolo  riconfirma» 

•e,  e mantenuti  i privilegi , epoteffe'con  i’iftefle  leggi 
vivere  , con  le  quali  fottoii  Re  Alfonfo  vivea  , e J' iftelTe 
éfenrioni  doveffero  offervarfi  afuni  Popoli, do  vertè  1’  iftef- 
ib  ufficio  tenere  di  Gran  Conteifabile  ì di’  egli  teoea  in 
tempo  del  già  dètto  He  } épagarfègli  come  prima  fa  pro- 
Vifione  di  cento  mila  ducati  ogni  anno  , gran  difparità  dà 

10  chc'fi  dà  ai  preiènte  a colui -,  che  tal  carico  oggi  mini-, 

fìra,  ancorché  H noftro  Re  fis  di  maggiori  forae  , c domi* 
irlo  ^ tanto'opera  il  tempo,  & il  poto  , o poco  maggior  giu» 
dizio  delle  perfone  ; All’  incontro  che;!’  Urfino  reftituifee 
al  Re  Tran! , e'iaibrtezza  di  Salerno*,  c doverte  fra  qua- 
ranta dì  far  partire  Giovanni,  & il  Piccinino  dalla  Pugliay 
e'fuoi  confini.  Che  nè  irr  pubblico  , nè  in  lègretò';  neper 
«Itri  doverte  dar  loro  ajuto  , o€avore  con  danari  , o altro, 
fi  quali  nondimeno  il  Re-concedea  ampio,  e libero  falvo 
condotto  di  poter  ufeire  ,*  o per  terra  , o per  mare  dal  Re- 
gno i e movendoli  a qualche  tempo  la  guerra  , npn  oc  fuflè 
da  lui  dilturbato . ^ 

A quefìa  guifa  , racconta  il  Pontato  la  pace  feguitaP«*r<«. 
tra  il  Re  , & il  Principe  di  Taranto  dopo  la  vittoria  rice- 
vtfta  in  Troja  ; Ma  l’Autore  de’  Commentari  un  poco  pi  è 
dirt'ufa  , e particolarmente  ladeferive  j peròjion  tljfpiace 
rà,  che  anch^o  così  la  vada  narrando  ; poi  a dir  il  vero  mi 
difpiace'  affai  più  la  ficcità  , che  la  copia  delle  parole  .'  Di- 
ce egli  dunque, dopo  diaver-riferito  il  rendimento  di  Àfeo- 

11  fuddetto,  eravi'poco  difeofto  un  piccini  Cartello  del  Du- 
ca di  Melfi  detto  Candela , che  da  un  repentino*'impeto  del  ' 
campo  , fu  rubato  , e bruggiato  . Venne  in  poteftà  del 
Re  1«  Baronia  della  Pietra  Montecòrbino  ,.  la  Mmu  Lace- 
dogna-,'e  la  Rocchetta  , & altre  Cartelle  di  non  poco  mo- 
mento} Carlo  di  Sangro  , & il  Duca  di  Melfi  , poiché 

L 1 1 2 vid- 
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'viddero  non  poter  tenere  fperanza  alcuna  di  prefidio  nel* 
l’efercitoFrancefc  , vennero  dal  Re  nel  canapo , e M giu- 
rarono fedeltà  . Tra  queOo  effendo  arrivati  aJl^fento  due^ 
meffi  del  Principe  di  Taranto  al  Re  , e dal  Re , al  Principe 
andavano,  e venivano 3 teroea  il  Principe  1’ efercito del 
Re  vittortofo  , ed  il  Re  dubitava  del  ricco  Vecchio,  che 
aprendo  i Tuoi  Teibri,per  difperazione  armalTe  le  genti  del 
Piccinino,  e reincegtalTe  di  nuovo  la  guerra.  Fu  RabiJiti 
la  tregua  di  venti  di,  ed  il  Cardinale  di  Ravenna  tra  que- 
llo mezzo  andò  dal  Principe, e ii  sforzò  di  trattar  la  pace  tra 
eflì . Era  prefente  il  Piccinino  , che  promettea  molte  co-., 
le  , fe  gli  fufferodati  denari  per  riftaurare  la  guerra  ; era- 
vi  arrivato  Sigifmondo  Malatefìa  , il  quale  e (Tendo  flato 
fuperato  a cafa  deli’  ìdìobìco,  domandava  ajuti  dal  Prin- 
cipe per  ragione  delh confederazione  traefli  ; ma  non  gior 
>va  no  co  fa  alcuna  le  confederazioni  a quei  che  fon  vinti  • 
perchè  fi  rifolvono  con  la  fortuna.  Al  Prìncipe,  ilqual* 
avcaconfunoato  gran  parte-de’ fuoi  tefori,rincrefcea  di  pWr 
dervì  pib,.cproponea  la  certa  pace  alla  dubbia  vittoria  ; 
'peflpcchcdopo  aver  intefo.molti, difeorfi  per  Tuna,-e  l’al- 
tra parte  , finalmente  avendo  efclufi , e Malatefla  , ed  il 
Piccinino  ,.efTendodi  ciò  prrncipal  Autore  il  Cardinale,fu 
conchiufa  in  quello  mqdo..Che  fino  a Ferrante  Re  di  Sici- 
lia, & a Giovanni  Antonio  Principe  di  Taranto  , ed  a lo- 
ro eredi  , e fudditi  perpetua  pace  , e tranquilla  quiete , ed 
ogni  memoria  di  guerra  , e defìderio  di  vendetta  fia eterna- 
mente tra  elti  dinante  : Gio;  Antonio  fia  tenuto  per  rìflau- 
jatore  della  falute  pubblica  , abbia  da  fperare  dal  Re  pre- 
mi *,  & onori,  de’ quali  fono  degni  li  confervatori  delle  Re- 
pubbliche, debbia  retenerfi  l’eredità  paterna  ,-e ciò  che 
poiTedè,mentre  vifle  il  Re  Alfonfo,  fuorché  la  terra  di  Ma- 
rigliano  , la  quale  ceda  in  dono  alla  Regina.  Di  piò'Co.- 
trone , Molfetta  , Giovenazzo,  Venofa,  Minorbino , Ruvo, 
Lavello,  e Montemilone  finche  vifle;  PeròBitonto,  e 
Quaratj  poteffe  vendicarli  per  fc , e fuoi  eredi  in  quel- 
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le  potefle  raccogliere  ì pagamenti  fifcali  con  piena  ragio- 
ne, che  Afcoii , eia  fortezza  doveffe  ricevere  dalla  ma- 
no del  Re  } deUrfcudi  nobili,  e altri  qualfivoglioim  efi? 
Dentino  dentro  la  Provincia  a quello  fìabilita  > doveSe  di- 
fcorrc  a fuo  arbitrio  . Nelle  terre  però  che  fon  dette  dc- 
inaniaif , e che  gli  erano  dal  Re  fiate  donate  , dovefle  am- 
fiere  il  Vicario  del  Re  col  mero , e mifto  imperio , e con 
la  pieoa  potefià  irrevocabile  i-dt  quelle  robe  , -che  per  lua 
rropia  ragione  polledea  potefle  di fporre  ,/0  ? ? 

per  teflarocnio,cGroe  li  piaceife;  dalli  pagamenti  fifcali  del- 
le terre  di  Puglia  , cheluieligcfl-e,  dovelfc  efiggcre  ogni 
anno  centomila  ducati  di  oro,  mentre  ville  , e fe  tanto 
non  potefle  da  quello  efiggere  i il  re  (lo  dbvelTe  avere  dal- 
■l’ Erario  , e Teforo  del  Re  potelTe  nutrire  , c tenere  tut- 
ta quella  gente  , e foldati. , che  li  fufle.piaciuto  ; pq|el- 
fe  tenere  la  giurisdizione  fopra  tutti  li  Baroni  , efifientino 
, dentro  del  fuo  Principato  ,.fenz’  altra  ?PPf”azione  al  Re, 
Dovtffe  ridurre  Lucerà  , e Manfredonia  all  ubfodienza  del 
pt  fra  quel  tempo  , che  li  folle  piaciuto  • ‘ 

lodi  Vico,  e tutte  le  terre  della  baronia  di  Flumari,pa. 
• natogli  prima  le  monizioni, fi  dovelTe  refiituire  al  Rei  Che 
dovelfc  perfuadere  a Giovanni  di  Angib,  che  ceda  alle  prc- 
fenti  ragioni  del  Regno,  c da  quello  fi  debbia  partire  , che 
-egU  al  Re  , & a fuoi  fociieiron  debbiano  efler  fedeli , Che 
debbia  nelle  fue  terre  alzare  l’ infegne  del  Re;  debbia  di- 
fcacciaré  Renato,  & a quello  nè  pubblicamente  , ne  in 
fcprcto  debbia  preflar  alcun  favore;  A Mgifmondo  Mala^e- 
fia  , che  rimanea  fuora  della^razia  di  Pio  Sommo  Ponte- 
fice,non  debbia  -dar  nefluno  ajuto  ; A Orfo  Orfino  debba  ri- 
mettere quaifivoglia  ingiuria,  & azione,  che  con  quel- 
lo tenelTo;  Che  contragli  Afcolani  ^ che  al  Re  fi  erano 
'dati,  non' doveiPe  prendre  neffuna  vendetta  ; che  falva_> 
la  ficurtè  del  fuo  fiato  , debbia*  giovare  al  Re  di  tutta 
la  fua  fan  tarla  , e cavalleria  conto  del  lòo  mimico  , 

■ col  Conte  Guelfo,  purché  non  cercaffe  d’ innovare^^fa 
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. alcuni  contro  iJ  Pontefice, e la  Romana  Scdc,rich lede n dote 
di  confrderazjcne , Ja  poteffe  fare  , fé  occorreffe  che  il  Re 
trat^flccofa  alcuna  contro  dielfo,  c poffa  richiedere  aia. 
IO  d^Piccinino  , e nondimeno  le  cònfederarioni  già  fatte 
«flaffero  ferme  i Che  debbia  reflituire  Trani  fra  fei  di , » 
Salerno  quanto  piii  predo  potrà  al  Kciche  non  debbia  eoo- 
durre  a ftioi  dipendj  coti  faldati  a -piedi , ^omc  a cavallo  * 
che  avelTero  militato  per  iJ  Re  ; e J’ ifteffo  debbia  offer- 
var  li  Ke  con  quelli,  che  con  fc  aveffero- guerreggiato  ; che 
tempo  debbia  concedere  rraoi,  ad  altri  j 
Che  Salerno  Cmilroentc  fra  un  anno  non  lo  poteffe  concede- 
re ad  alcuno  j Che  Je  fpefe  fitte  nella  fortcaaa  di  Salerno, 
^eimportavan^da  feudi  tremila,  e cinquecento  , gli  jJ 
doveffe  il  Re  reflituirejChe  debbia  ii  Re  Aippi-carc  al  Pon- 
tefyx  per  Sigifmondo  Malaiefta,  e fuo  fratello,  che  lo' 
Rato  toltogli  ,.fe  gli  integri  ; Che  a*  cittadini  di  Trani  , c 
di  SaJemo  ,1  errore  commeffo  di  Jefa  MaeQa  li  fia  perdo- 
naio  , Che  li  nimici  fi  poffano  da  Manfredonia  , c Lucerà 
f S^ei  luoghi  perperfuafione.de! 

^^^^^***^*1-*  a Gio:  Francefeo  Orfi- 

ro , Acquadia  , e Carbonara,  & a Ramoodello  Urlino  fiano  • 
rédituiie,  che  contro  Guglielmo  Sanfeverino  Conte  di  Ca- 
paccio, fi  fàccia  e^editagiyftizia  al  Principe  per  Je  dif- 
tra  effi  ave^no  . Che  a Giovanni  di'Angib  , 
di  ^ Sigifmondo  MaJarefia  fixonce- 

di  poierfi  partire  dal  Re- 
^ ' con  le  loro  genti , e robe  , 

V ° j tanto  il  luogo  dove  fhdTero  fia  fi- 
fììt  al  Conte  Giulio  Àcquavive  fe  li  re- 

fìituifca  tutto  quello  , chè  fu  del  padre  Gioiia  al  tempo  ded 
AJfonfh,  e.dj  pm  Atri",  Teramo,  e Siluviofra  fei  mefi  - 
e tutte  le  tme  , che  tenea  Alcffandro; Sforza  ; 'Che  a Cc^ 

® fra.  venti . li  fia  refli- 

i^ano  r ^ Alcali , che  fi  da- 

veano  fopra  dette  terre,  fuffero'fuoi  ,'chc  de’.più , mentre. 

•vive 
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▼fye  ^«bbfa  aver  inijono  nni Ile  feudi  agni  anno  *,  Che  fi 
Contado  di  Converfanó  ad  effo  Giulio  , c fua  moglie  , fi* . 
gtiaòia  del  Principe,  a fua  volontà  li  fia  coofirmalo  , e 
che  il  detto  Giulio  fi  poffa  Chiamare  Duca  di  Atri  *, 
quantunque  per  tal  caufa  fi  avea  da  prefentare  avanti^* 
al  Ke  , per  prefiarli  il'gioramento  di  fedelt?l -,  li  fufle  le- 
éPo  di  non  obbligar  la  fua  perfona  a più  che  quello  , «he  il  ^ ^ 
Principe  volefTe  , ovvero  il  Re  al  Principe  prometterà,  il^ 
Sommo  Pontefice  Pio  lo  debbia  anco  avere  cura  che  fi  ofler- 
vl  che  a tutto  cib  debbia  Francefeo  Duca  di  Milano  inter- 
venire per  pregio  di  oflervanza  i'che  le  cautele  fopra  di  db, 
da  fatfi  dal  Re  fi  debbiano  fare  a^configlio  del  favio  , che  il^ 
Principe  eliggerà  i a fin  che  ottengano  forza  di  fermezza:, 
tuttocib  ftgu'r,  dice  il  detto  Autoi;e , a 3 i . di  Settembre 
in  BIfcegliedi  quefìo  anno  i462.Qùefìe  condizioni  di  pace^ 
^cndo  fiate  cosi  pubblicamente,  il  Piccinino,  &il  Ma-, 
Jatefia  molto  .roblefti , c perfi  di  animo  ne  andarono  in*> 
Trabi  a ritrovar  Giovanni  per  confultar  feco,  che  rjmedia 
fi  av'ea  da  pigliare  in  quefUJoro  travagli,  e cosialìlitti  fuc- 
eeffi  della  guerra . ' *ì.ì  ^ 

Seguito  in  queflo  modo  l'accordo  , il  Re  fi  partì  dali^ 
Ofanto  , e venne  a confini  de’Oauni  che  ora  di  Puglia 
dicono  , vbrfo  i Ferentani,  of  di  Capitanata  , accampandofi 
ai  fiume  Fortore  ; c quivi  pervenuto  , quel  di  Lefina  , di 
Pricena,  e della  Serra  , de'quaiduoghi  egli  oe  avea  le  guar- 
die in  potere  , gli  aprirono  le  porte',  e gli  frdieroiioje  Ca- 
fielle  d’ intorno  i -Paffato  d’  Mdi  a Montorio  , rolterme 
fobito  con  la  fortezza  , e con  S.  Giuliano  , i Coi  terxezzani 
non  sì  toflo  videro  P artiglierie  , che  fi  gli  refero  fenza  af- 
pettar  l’-afTalto  i Caddero  In  tanto  in  quei  giorni  per  efler 
il  fine  deli’  Autunno  grandiflìme  pioggic  *,  onde  1’  efercito 
non  pòtendofl  còsi  per.il  freddo  i come  per  la  fame  dimo- 
rar in  campagna, oltre  che  i foldati  t^roinciarono  a farfi. in- 
tenderle r fi  rifolfe  il  Redi  ritornare* in  quel  di  Benevento, 
ove"  l’aere  era  più  temperato,  e vi  fi  ritrovava,  maggior 
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«bWdanzi  ^'«Itre 

auto,  diede  »gW  a*  foldatl  di  ^érfi 

rare  per  ruteo  quel  tempo, che  fi  peob  molte  a pòthriraliéile 
dtirre  i’artlglierie,  che  Àidi  pih  di,  per  cagione  delle 
ve(lrade.  ^ -■*'•1  7. 

Avvenne  Jo  tanto  fra  le genM  reali-,  e le  Sfcreefidmt 
n«  gran  rotBore  per  cofa  di  picctoi  reooiento  y^echauto^ 
dopo!  non  iènta  periglio'deile  Parti , mentre  eh’ «Me /mi* 
afte , e l’ armi  fi  andavano  efponehdo;  li  'he  dopo  che  arri» 
varono  P ai  t^Kerie , non  avendo  alP  inviadafo  Ji  fofdati 
alte  flanze  in  Terrari  Lavoro,  indrizzh  Peierctro  a Ponte* 
Landò!/} , così  detto  dal- Tuo  Autore , di  che  latto -acoor* 
to  Nicolo  Menteforte  Conte  di  Campobaflb  , fortificò  la 
la  terra  di  prefidio,  e per  meglio  guarnirla  , dc^ingannac 
iJ  Pe , trattenendolo , domandò  tregua'  per  dar  ad  inren* 
dere  drvoJerE  tèndere  : ma  egli  avvedeiidofi  dell’  afluzìa 
dt  Monteforce,  reflrinib  piò  1’  ^edio;  e fatto  piò  voice  per* 
dotef  la  terra  dall*  artiglierie  , all*  cftremu  apertafi  la-mo:* 
faglia  in  piò  luoghi , fra  tanto , che  era  tn  pratica  di%«n* 
derfi  , fu  prefa  di  notte,  mandala  a Tacco,  e^bruggiata  . 
Di  là  fi  condtifre  col  campo  su  quei  di  Cedreto  , e fermatoli 
fra  Caj  azzo , e Tclefi/ , s*  impadronì  di  qaol  ti  «allei  Ji  i-6 
giorno  a Pohtelodrofle il  quale  pofto  fotto  il  monre,  oltre 
il  Volturno  difcollò  Tei  miglia  di'  Capua , l’ alTediò  du* 
parti , tTon  potendo  chiuderlo  intieramente  per  1’  altezza 
delie  rupi , e de*  folS',  «he-  vi  Ibno  i t fattevi  appreflkr  1* 
artiglierie,  con  te quaH^fi  niandò  giò  uoa  torre  quadrata  , 
che  fi  inalzava  fopra  la  porta  , i terrazzani  la  rimediaropo  * 
eoo  funi  , cd  altre  machine . Durò  piò  giorni  quello*  alfe* 
diOvper  non  poterfi  cingeiè  HèCflello  s né  pròibire,.per  una 
fola  porta  vi  era’,  nò  l’ entrare,  né  folcire  alle  genti, 
cheli  Marzano  vi  mandava  in  Ibceorfii  la  notte  , molto 
vOfHe  dalk/redda  llagioné *,  Onde  avelie,  dei  Ké  lìoo^ 
era  polhòile  a reggcifi  a lungo  andare;  e pereìt)  gli  parveef- 
pedieote-abbandonar  J’impielà  , avvilàto,  che  il'Maieano  • 
-0 . ' ponea* 
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{joneodo  gran  numero  di  fanti  infìeme  , potea  occupargli 
il  monte  , il  quale  difiìoilmente  potea  -da  lai  guardarfi*;  e 
temea  anco  , che  non  avelTe  da  far  impeto  nelK  al(ro  cam- 
pò , che  tenea  alloggiato  oltre  la  valle  ; A quello  aggiun-  , >. 
gevafi  un*  altro  non  minor  fofpetto  j imperocché  Giovan- 
ni I ed  il  Piccinino , dopo  l’ accordo  fra  il  Ke  , e 1*  Orfino» 
fi  erano  per  Aria  del  mare  ficontati  a Caldqri  ne  i Ferentani  » 
enei  Marruccini , che  ora  fi  dicono  di  Apruzzo  Citra  » e 
quivi  raccogliendo  le  reliquie  dell’ efercito  y èrano- fiati- 
chiamati  dal  Marcano  , de*  quali,  acciò  , che  egli  non  rima-' 
nelTe  ingannato nè  quelli  aveiTero  k tralafciare  di  rinova- 
re  la  guerra  , di  cui  era  Autore  Ruggerone  , la  quale  pre- 
paravano ne  i Marfi  , e Peligni  , Popoli  deirifiefib  paefe» 
dicevano  , ma  era  figura  , che  coci  era  tra  loro  convenuto» 
che  il  Piccinino  doveffe  con  parte  dell’ efe'rcito  , conti- 
nUatuente  caricando , congiungerfi  col  Marcano  , e Giovan-  ^ • 

ni  » coi  refio  fi  fermafiTe  in  quei  di  Soimona  per  la  guerra  » 
che  intendeano  di  rifioiare  . Oa  tante  dunque  difficoltà  ag- 
gitato  il  Re  , fi  tolfe  da  quel  afièdio . In  quefio  il  Princi- 
pe di  Taranto  già  vecchio  di  circa  70.  anni  non  avendo  fi-  htoruitì 
gliuoli  legittimi.»  aggravato  di  febbre  quartana  nel.  caflelio 
di  Altamura  a’  z6.  di  Decembre  , come  racconta  il  Pafiaro,  ^ ^ 
pafisò  nell’altra  vita  , overo  firangolato  per  opra  dell!  dueT>«iF>rf  1 
i^ntonj  fuoi  fervidori  » come  il  libro  del  Duca»  corrotti ^ 
dal  Re  » per  penitenza  della. Tua  grandiffima  inabilità. 
Avvifato.il  Ke  della  morte  del  Principe  , 'mandò  velociffì- 
mo  in  Altamura  Marino  Tommacello  uomo  acccorto  » e fi- 
dato  con  molti  ^nti , e cavalli  » acciò  prendefie  la  Cic- romard- 
tà-  » e fortezza  onde  avendo  ciò  efeguito  » ne  portò  feco  *. 
dodici  mila  ducati  di  contanti  con  gran>quantità  di  oro  »e 
di  argento  V co’ quali  avendo  il  Ke  pagato.  J*  elèrcito  , 
divolgatofi  » che  j nemici  ne  venivano  alla  fua  vojta  » e 
che  r artiglierie  erano  già  pervenute  a Capua»  avendo  egli 
fermato  il  Campo  lòtto  il  Monte  Galliano  , quivi  propo- 
iè  di  alpettargli,indi  certificato  che  fi  eran  fermati  in  Tia- 
Sum,Tom,lV,  M m m no» 
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no,  e ne’ luoghi  convicini,  ne  andba  Capua’nel  fìnetii  De- 
cenfbre  ; e dinribuite  le  genti  ai  coverto,  fi  condùfie  a Na- 
poli vincitore  colme  di  gloria  , e di  ricchezze  nel  fine  di 
Gennajo  146}.  accompagnato  dallo  Sforaa  «dallo  Cardinal 
Rovarplia,e  da  Giulio  Antonio  Acqua  viva  genero  dell’vjr- 
fino,  famofilfimo  così  neik.  Toga  , come  nelle  armi  . Fu  il 
Re  ricevuto  da’ Napolitani  con  molto  fallo  da’ Nobili , e 
.dal  Popolo!  Ma  in  quella  parte  di  Benevento, detta  jl  Con- 
tado di  M'jl.i^  , e ne  i Pelignt , e Ferentani  già  detti,  mol- 
te Caltelie  fi  dierono  ad  AlHofo  , & Indico  di  Avolo  fra- 
telli lènza  contefa  , e molti  prendendoli  elfi  per  f^za , ro- 
vinarono , e più  volte  provocarono  i Caldon  a battaglia: 
ma  non  perciò  quelli  fi  indufiero  a ciò  fare  a campo  aperto, 
& avenduno  già  prefo  Calici  di  Sangro  ,’e  la  fortezza,  acco- 
modarono i foldatj  alle  fianze  . 

In  quello  tempo , fcrive  il  Fontano  , che  diffidata  dal- 
proprie  forze  la  parte  volta  alla  fazione  Angioina,  per  ve- 
dere giornalmente  profperar  le  cofe  del  Re  Ferrante  , e non 
potere  in  alcun  modo  rimuovere  il  Pontefice  Pio  da  favo- 
rirlo , dimandarono  con  molta  illanzà  in  Roma  la  tregua: 
adducendo  , che  nella  contefa  di  due  Re  fopra  di  un  Regno 
efier  debito  ufficio  del  Pontefice  , fignore  dell’  univerfo  , e 
Padre  di  tutti  i viventi  ad  entrar  in  mezzo  a quietargli;  e; 
ch’era  «ofa  indegna  di  lui  , e del  Collegio  de’ Cardinali , 
qual’ c riputato  facrofanto,  a prendere  con  J’  armt  a di- 
fendere la  privata  caufa  del  Re  contro  Giovanni  ; oltre  , 
eh’  era  un  provocare  il  Re  di  Francia  , e tutti  quei  Princi, 
pi,  tanto  benemeriti  di  Santa  Chiefa  , all’ira,  all’odio. 
Si  alia  difiibbidienza  : E che  per  aver  il  Papalntraprefo  una> 
guerra  poco  a lui  oeceiTaria,  il  fuo  Erario  fi  trovava  vuoto, 
e la  Flaminia  , e la  Sabina , patrimonio-delia  Chiefa,pref- 
fi) , che  rovinate,  ediftrutte,  e tante  Città  Taccheggia- 
te , e parimente  temerfi  di  Roma  , le  quali  colè  rapportate 
da  alcuni , e confiderate  dal  Papa  , fecero  fi  ^ che  egli  apri 
l’ orecchie  alia  tregua  ; Ma  io  mi  appiglio  più  a queUo,che 

- ^ feri* 
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icrivtt  r Autore  de’ Comnocntarj  , iè  pur  non  fu  l’ iftelTo^*,^ 

Papa  , iJ  quale  dice , che  inqueOo  tempo  vennero  gli  Am-c«»>MfM.; 

baiciadori  di  Francia  al  Pontefice  , domandando  la  tregua^'"^’  ‘ 

iopra  la  guerta  del  Regno, di  Sicilia , che  così*  propria*^ 

mente  è detto  quefio-Kegnot  quella  tregua  il  Pontefice^ 

per  prima  avea  promeiTe  concederla  con  modi  eonvenien  ti  • '’f.  . 

& il  Re  di  Francia  avea  detto  di  voler  inviare  per  quefla_s 

caufa  Oratori  al  Papa  , e di  ciò  avea  dato  carico  al  Conte 

di  Caivimonte  , & al  fìaglivo  di  Olii  ; Renato,-  e Glo> 

vanni  fuo  figlio  vi  avevano  aggiunto  il  Velcovo  di  Marie- 

glia,  & il  Bagltvo  Aquilano:  Quelli  Oratori  avendo  jote- 

10  , che  la^arte  di  Francia  in  Regno  era  (uperiores'proce- 
déano  lentamente , & ora  ammetteano  una  tardanza  , dt 
ora  un*  altra,  fperando  tra  quello  mezzo  ,. eh!  elTendo  lù- 
perati  i nemici , non  elTer  più  bifogno  di  tregua  i Ma  avent 
do  fuori  della  loro  fperanza  intefo,  che^in  due  luoghi  i loro 
erano  flati  fuperati,toflo  lì  approflìmarono-verfo  l’Alpile  vi* 
fitato  il  Duca  di  Milano , paifato  1’  Appennino  , non  tar- 
dando punto  perla  flrada, pervennero  al  luogo, detto  Peltio- 

}o  , ove  il  Pontefice*  dimorava  y(a  quali  fi  aggi ù file  Gio-  • 
vanni  Colla,  che  df  Regno  era  gii  partito  . L’ambalciata  ‘ 
di  collo ro  , contefli- nel  refèrire  era  , che  il  Re  di  Francia 
delìderava  la  pacedH  Regno  di  Sicilia  j e che  pwr  ciò  do- 
velTe  abbracciare  df  buon’  animo  P oflerta  tregua , e lo  prei- 
garono  , che  quanto  prima  fi  dovelTe  efièttuare  i Rifpolè  ^ 

11  Pontefice  , che  l’ ifteflb  egli  dcfiderava'per  la  quiete  del  • 

Regno , quantunque  lo  flato  delle cofe  era  molto  mutato  , 

fi  potea  così  facilmente  ottenere  da  vittoriofì  la  tregua. 

Era  necelTario  chiamare  gli  Oratori  del  Re  Ferrante  , e del 
Duca  di  Milano  , & a quegli  fi  avea  a. dar  tempo  di  venire, 
per  trattarfi  di  negozio  , in  cui  andava  l’ interefle  de’-  loro 
Principi , e lènza  i quali  la  tregua  non  potea  elTer  férma  , 

Fra  quello  mezzo  fi  avea  da  tfattare  de  i modi , e condì* 
doni  della  tregua.  Afièntirono  a quello  gli  Oiwori  di  Fran* 
m , quantunque  di  mala  volontk  , e tra  quello  elTendono 

M m m a ri- 
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richiefti  dal  Pipa  della  difeik  de’ negozi  della  Sede  , che 
ordini  portavano  dal  lor  Re,  e che  ajuti  pronaettcffero  con- 
tro i Turchi  i rlfpofero  , che  in  queito  non  teneano  neflu- 
no ordine»  Notò  il  Pontefice  la  lor  leggerezza  , e fi  burlò 
della  poca  tenacità  delle  lor  promefle  ; li  dimandò  dopoi 
per  quanto  tempo  domandavano  tregua  i Rifpo fero  per 
quattro,  cinque,  o fei  mefi;  Difte  il  Pontefice  , eh’  egli  vo- 
Jea,  che  per  cinque,o  almeno  per  tre  feguiffe  la  pace  • t tra 
tanto  , che  contro  i Turchi  fi  facefle  guerra  . E quefta  eflèf 
la  caufa  potifiìma  , per  la  quale  fi  movea  adafleniire  ajla 
tregua.  Era  l’ autorità  della  nazion  Francefe  principalmen- 
te appreffo  del  Cardinal  Atrebaienlè  ; imperocché  il  Re  di 
Francia  avea quello  própofto  per  fue  lettere  a tutti  gli  altri 
fuoi  Oratori,  il  quale  così  come  era  vario-,  e mutabile, 
ritrovava^lcmpre  nuove  difficoltà  , e lempre  peniàva  a no- 
vità , con  le  quali  ingannando  il  Pontefice,  lo  traefle  alla_j. 
fua  opinione  , e volontà  j ma  tutti  i fuoi  penfieri  riufeiro- 
no-vani  ; Il  Pontefice  ponderava  le  fue  parole,  come  di 
di  o*V  inimico  » e Giovanni  Coffa  effendo  venuto  a ragionamento 
col  Papa  ; 'Lafcia  ormai, fante  Padre,danneggiare  la  Cafa  di 
Tilté*  Angìò  , della  cui  benevolenza  alcun  tempo  la  Santità  tua  fi 
dilettò  , al  quale  rifpofe  il  Pontefice  ; Io  non  perfeguito. 
4iltrimante  la  famiglia  di  Angib  j ma  cerco  evitare  ingiu- 
rie a Ferrante  ; Replicò  quello  , la  caufa  di  Ferrante  e iu- 
giufla,  non  conviene  al  Pontefice  Romano  difendere  le  par- 
ti  ingiufle  t A quello  rifpofe  il  Pontefice:  Fu  tua  prò po- 
fjzione  , e voce  , mentre  ottenefii  appreffo  Sarno  la  vitto- 
ria , che  non  curavi  cofa  alcuna  del  Vicario  di  Criltt^ 
quando  il  Signore  favoriffe  la  fua  parte  , e quella  dichiaraf- 
fc  piò  giufla  con  la  vittoria  che  li  donò  ; adenò  e mutato 
il  negozio  o fin  come  vedi  : il  Signore,  & il  fuo  Vicario  fa-  _ 

vori  Icono  a Ferrante,  e l’han  fatto  vittoriofo.  Cete  ll^li 

perditori  nella  guerra  appreffo  Troja  , fiere  fiati  già  vinui 
dunque  là  caafa  vofira  è ingiufta  : allora  il  Coffa  confuio , 
diffe.mi  guadagni, Santo  Padre,  con  l’iflcfw  mie  paroIc,htA 


^Digitized 


oogle  ; 


* 4 * 


L I B R O B,«  .r  TiQv.  4^si 

p(VÌ80  conteóder  •teco;  fpero  però,  che  préfto  fi  cammuterX 
quefìo  flato,  e ci  fari  lecito,  eflTendo  viaciiori, gloriarci  ^I- 
la  noflra  giuflizia  : allora  il  Pontefice  beo  dici  * diflc, 
di  queflo,quandociò  lèguixi  ne  potremo  ragionare, per  tan- 
to potremo  dire  , che  Ferrante  fia  amico  d*  Iddio  : E cosa  • 
fu  impoflofine  a queflo  piacevole  ragionamento  non  .lenza. 
Tifo  degli  alcoltanti ^ Tra  quello  gli  Ora'tori  de’  Francefi  , 
che  aveano  fegoito  il  Pontefice  da  Petrioloidomandancjo  11 
fbfpenzione  dell’  armi , e la  tregua  su  la  guerra  del  kcgno 
di  Sicilia  , effendo  gii  arrivati  gli  Oratori  del  Kc  Ferrante, 
ferono  molta  iflanza  di  elTere  fpcditi,di«endo^  eh 'erano  flati 
trattenuti  per  molto  tempo , non  pott(Te;.piu  al’pettare  , o 
Ji  prieghi  del  loro  Re  doveano  aver  luogd,  o feli  dovea  dar 
licenza  di  poterfene  andare  } All’  incontro  gli  Oratori  del 
Re  Ferrante  afferi vano  ,,  che  la  tregua  profila  era  mol- 
to tiannofa  al  loro^p , perchè  quello  ayca  gii  rotti , .e  lu- 
perati i fuoi  nimicL,  non  fi  dovea. impedire  il  cor  lo  della 
vittoria,  non  baflava  di  fuperar  altro  inimico,  che  il 
Duca  di  Sefla  in  campagna  j<ontro  di  quellq.fi  dovea  muo- 
vere 1’  efercito  ne’  luoghi  aprici , ove  non  Tentano  rigore 
dell’jDVerno,'che  in  briève  lirra  andato  in  rovina  il  luo  do- 
minio ì perciò  pregavano  il  Papa-,  che  non  fe  li  togliclTe 
la  vittoria  , che  tcneano  nelle  txvdni..  E’  iflelTo  pregavano 
iflantemente  gli  tiratori  del  Duca  di  Milano  i !tra  i quali 
era  Corrado , perfona  favia  , e fratello  del  Duca  ; A quefti 
fifpofe  il  Papa  , che  l’anno  paflato  era  flato  pregato  dai.  He 
lodovicodi  Francia  ,.che.dovcffe  togliere  hi  ip^ao  ip  prc- 
rflare  aiuti  al  ke  Ferrante  j Egli  averli  xifpqflo  , che  ciò 
non  conveniva  } ma  fe  gli  fulTe  flato  a grado  , fifulps  fatta 
.tregua  tra  quelli , che  contendeano  dd  Pegno*,  Egli  volen- 
tieri lì  lària  inierpofto , acciocché  tra  quefl.i  mezzo  C.dclTe 
fine  alla  guerra  , o.  per  accordo  „o  per  giudizio,  f urono.av- 
; vifati  della  rifpofìa  cosi  il  Ke  Ferrante  , come  li  1 Duca  di 
(Milano,  &ambidue  Tapprovarono  } ilKe  Lodovico,  ancor- 
ché più  tardi  del  giuflo,  abbia  accettato  4’ofiérta  della  trc;^ 
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gna  , non  potetfi  oneflamente  ricorare  , che  Ce*il  Re  rku* 
fari  , obbedfre  lari  in  Tuo  arbitrio  . Io , diife  il  Pontebo^ 
richiamerò  dal, Regno  le  mie  genti  , perchè  non  polfo 
ingannare  alcuno  t intefero  quelle  parole  del  Papa  noni* 
fenza  lagrime  gii  Oratori  del  Re , come  quelli , che_j 
ogni  tardanza  Mia  guerra  penfavano , x:he.  alle  loro  vo< 
glie  doyea  nuocere , & opponerfi  al  Pontefice  non  avea* 
no  ardire  ; finalmente  rimilero  il  tutto  al  fuo  làvio  giudi* 
zio . Allora  il  Papa  domandò  agli  Oraiorl'di  Francia  > che 
tempo  voltano  di  tregua  ? Di  tre  , o quattro  roefrrifpo- 
fero  5 Non  mancava  di  fraude  la  Hfpolla  , imperocché  eoo 
quello  peoiavano  evitar  il  furore  «dell’  efercito  vinpitore^ 
fin  tanto,  che  ifoldatì  aodaifero  ad  invernare 4 «rdopoil 
tempo  illelToconcederHi  'la  pace  , e alla  Primavera  verreb- 
bero nuovi  denari  da  Francia , co’  quali  fi. potrebbero  alìbl- 
dar  nuove  genti  per  la  guerra  à Non  furono  nafcolli  al  Pon- 
tefice gl’  inganni , a’  quali  fi  oppofe  in  quello  modo  . Af- 
fenteremo  , diflc  , alia  tregua  de’ quattro  mefi  , ficcoroe 
abbiamo  promeiìb  a coiloro,  «he  contendono  del  Regno  : . 
qpegli  rifpolèro  , non  può  effer  efclulb  da  quella  tregua 
Sigilhsondo  Malaiella  , il' qual’ era  compaio  nella  guer- 
ra del  Re  Renato  fuo  confederato  ; anzi , difle  il  Papa  , h 
molto  difonello  , che  quella  tregua  debbia  includere  uno 
Eretico,  la  qual  fegue  tra’ Re  Crilliani  . Sigifmondo  , 
melilfimameme  intende  delia  Religione  Crilliana  « 
pocofa  è (lato  condenoato'^  prima  egli  he  molTo  guerra  a 
Santa  Chiefa^  che  fulfe  *Unito  con  Renato  ; Renato  el|[ere 
flato  molto  difubbidientc  ài  Pontefice  Romano  , avendo 
prefo  per  compagno  della  guerra  un  fuddito  della  Ghiefa , 
un  traditori,  & eretico  . Il  negozio  fu  trattato  per  piò 
di , finalmente  voltodo  gii  Atnbafciardori  di  Francia , che 
il  Malatella  fuffe  comprefo  nella  tregua  , & il  Papa  non 
volendo, di  fconclufo  il  tutto,fe  ne  ritornarono  alia  loro  pa- 
tria . Et  il  Papa  volito  agli  Oratori  dei  Re  Ferrante , io-i 
quelle  modo  gli  ragionò  . Avete  già  ottenu  to  quanto  de- 
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Bdertte,  la  tregua  non  ^ reguita  ^ f^ual  penfavate , che 
avefle  ad  interrompere  la  vittoria  del  voflro  Re;  Voi  affcr-' 
Bade,  che  i)  Due» di  SefTa  averia  daeffer  affatto  oonfuma* 
tocon  le  voOre  armi  avanti  la'Naiivit^  4el  Signore,  (è  la^ 
guerra  (i  fuffe  continuata  ; andate  adeffo . e le  voff  re  grandi.  : 
offerte  agguagliatele  con  I-  opre , benchfc  io  fia  di  contrario 
parere^  imperocché  corrono  ad  invernarei  voffrì  foldatiyla 
prima*  pioggia  vi  ridurrà  al  coverto  il  voftro  inimico  , che 
sa  Ter)' portarci  freddo, & ogni  altro  inconnodo  perefpugnar 
leCitté.,  iè  ne  Rari  ad  ogni  difagio  (ìcaro^e  voi , chi  sa, 
fé  vi  pentirete , di  non  aver  accettata  la  tregua  , che  vi  fi 
efferfe } Quegli  all’  incontro  allegri , e pieni  di  Cperanza  « 
promettendo  di  edi  molte  colè , fi  partiron  dal  Pontefice  « 
f itornando  a)  loro  Re . 

Fra  tanto  furono  recate  lettere  del  Re  Fera'nte  al  Pon- 
tefice,per  le  quali  gli  feconolcere  quanto  gran  danno  neave» 
rebbe  a non  fèguir  la  vittoria,  allora  che  rutti  eraoo  in  pie- 
ga, nè  poteano  pib  dffènderfi  , avertendolo,  che  quel  do- 
mandar  tregua,  era  anzi  una  frode  , Sc  inganno  da  ripigliar 
forze  per  contrafiare  v Aggiugnea  di  piti,  che  molti  po- 
poli , e principali , i quali  gli  a veano  inviati  Ambafeiadorì 
per  darfegii , uditoquefio  rumore  di  tregua  , non  pure  in- 
dugiavano ) ma  ricufavano  di  dover  cib  lèguire  , e che  per 
l^addietro  non  gli  erano  fiati  di  tantaa  juto,e  beneficio  l’eferw 
clto^ft  illùo  fa  voi»,  quanto  allora,  dimoffrando  efifo  d*io<i. 
cJinaré  alla  tregua,  gli  (^rebbono  di  danno,  e rovina  cagio- 
neidalle  cu  ! 'lettere  co  mmolTo  11  Pontefice,  mafiìiue,  per  ve#* 
dero-Francefeb  Sforza  fiar  molto^ldo  io  non  acconfentire 
alle  tregue,  egli  anco  Telclulè,  avendo  dianzi  così  ragiona- 
to in'  Conctfforo , Se  gli  uomini , Monfignori , fuffero  de* 
fkeVQti  benefìci  ricordevoli , «e  confi  leraffèro  lo  fiato , in  g^nt»  di 
ohe  al  prelènte  fi  ritrova  la  Chiefa  Romana  » teniamo  fer-  "pì»  fi 
ma  fede,  che  molti,  c voi  ftelTi  anco  &cilmeote  ne 
rarefit  dalla  colpa , che  per  queOa  guerra  nofi  tanto, volon.  nali  • 
tariamente , quanto  perforza  da  Noi  preffi,  ne  viene  attri- 
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boha  ; f'ercióchè  tasti  in  numera,  rt  tali  in  qualità 
i benefici  dal  he  Alfonfo  impiegati  a grandezza  , Sc  onore 
della  Sede  Appoflolica  , che  ne  il  Romano  Pontefice  , nè 
quello  Sagro  Collegio  potrebbe  giammai  dimenticarli  del 
fuo  figliuolo , le  non  con  molta  macchia  d’  ingratitudine) 
Oltre  che  1*  autorità  « e grandezza  di  lei  non  Ibpportata', 
ne' ha  da  patire , che  i F rzneeù  debbia  no  venire  ad  oltrag» 
gia're  un  Regno  a noi  tributario  • ed  ella  t -come  Ibfpettitrt* 
ce  1 fe  ne  llia  da  parte  a mirar  la  Tua  rovina  y o pur  ci  ba* 
. Itera  l’animo  a portarfi  sì  yillananaeate,che  potendo  Noi  in 
pace  per  lo  fulo  dono  , a beneficio  del  pedre  «tutta  Ja^ 
Marca  di  Ancona  « e quafi  tutta  l’  Italia  , fertllillimo , c 
copiofiiTimo  paefe  , permetteremo,  poiché  il  Aio  Regno  ne 
vada  più  tolto  in  poter  di  altrui  che  del  propio  figliuolo  t 
quafi  che  vo*ì  non  tofle , (e  bene  noi  non  volelDmo  y debitori 
di  rilevare  da  qualunque  ingiuria  un  Re  centra coltoRh) 
che  voi  tanto  amorevoli  Rimate,  & ,al  quale  noioon  poAìa* 
mo  io  aicnn  modo  mancare  per  Jegfge  di  gratitudioe , 
qua  li  Francefi  fe  verfo  il  Pontefice  avefiero  avuta  alcun» 
riverenza,  ovvero  rifpetto  verfo  ia  S^ede  Appoflolica,  ono; 
re  ^ e timore  vcrlb  Iddio  i è cluaroche  e con  l’anima,  q 
con  gli  effetti  fie  ne  farebbono  dimoltrati  alieni  i Ci  rima* 
neremo  noi  forfè  di  &re  intendere  in  Mantova  per  gli  loro 
Ambafetadori , ic  a'Griovaoni  & a Reaa)^  , come  .anco  al 
Redi  Francia.,  che  non  eravsfmo  per.foffrrre,ch’èAì  mo,vef!> 
ièro  guerra  contro  di  un  Regno  a,  noi  tributario)  .nè  per» 
mettère  , che  la  pace  d’ Italia  Veni  Aè  cliAu'rbata  da’  Fran- 
cefi , nè  meno  Ja  pattuies-:  tregua  con  Alfonfo  , deltfuale- 
Ferrante  è fuccelfore,  doveflèro  violare,  o lui  in  alcun  mo« 
.daprofeguire  < il  quale.non  folo  quando  la  Chielà;  fuAe 
^*^ata  per  aver  qualche  IcoAà  ,•  non  averebbe  ricufato  di  aju4 
••  tnrhi  : -ma  ooi>lr  genti , con  le«facpltà  , c con  la  propria, 
vka  , 6 farebbe  efpofio  ad  ogni.pericglo  dÀ  guerra  per  fai* 
vezza'dà  fei . Evvlper  forte  aJeun^  fra  tanti  che  poAì  Ja^ 
religione  da’ FraifetA  allegarci  i O il  oMefìo  .aniipo  di 
i:  j Gio« 
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' Oiovannif  come  in  unofpecchio  porci  d’  avanti  ? Abbiamo 
intefo, Signori, abbiamo  intefo  a bafìanza  le  {Irida  de’popoli  \ 

per  faccheggiamento  fatto  da’lbldati  a’  no{|ri‘ lenimenti  ; 

Anzi  con  quelli  occhi  veduto  vibrar  Tarmi,  a rovina  ,edi- 
firuggimento  di  noi  fìelli  ^ e della  Sede  Romana , che  , fe_j 
noi  partendoci  di  Siena  nollra  patria,  ove  dimoravamo, non 
ci  foilìmo  di , e notte  affrettati  per  giugnere  a Roma  j nè 
Roma  in  quello  tempo  farebbe  noHra,  nè  noi  federebbomo, 
come  fediamo,  in  quello  ColJegio:  Perciò  che  il  Piccinino  J* 

* arebbe  occupato,  i fuoi  foldati  fcorrendo  per  Roma  , ave* 
rebbero  per  forza  rubato  rutti  gli  ornamenti  de’paffati  Pon- 
tefici , tutte  le  reliquie  , e cofe  facre  ; e ciò  che  di  oro  , ed 
argento  fi  foffe  ritrovato , averebbono  tolto  , e profanato  i 
foldati  Angioini  : Ora  dica  di  grazia  collui , fe  della  mo- 
dellia  di  Giovanni. o pur  della  Francefe  religione  vorrà  far- 
ne alcun  tellimonio  ? Temea  Taffitto  Pontefice  di  non  po- 
ter paffar  ficuramente  per  il  fuo  paefe  i Temea  nella  pro- 
pria Chiel'a  di  San  Pietro,  e di  San  Paolo,  daddove  tan- 
te anime  di  tanti  Santi  Pontefici  fono  ite  al  Cielo  , di  effe- 
re  pr  e lo  , & uccifo  . £’ quella  dunque  la  riverenza  , e la 
modellia  del  Duca  di  Lorena  ? Quella  la  Religione,  e la  tan- 
ta per  T addietro  nota , & appreffo  al  mondo  Tapprovata.^ 
pietà  de’Francefi  ? Non  è dunque  da  dire , che  noi  di  nolira 
volontà,  o cupidigia  di  guerreggiare  prendemmo  T armi, 
effendo,  che  noi,  mentre  eravamo  in  illato  privato,  fum- 
mo fempre  vaghi  di  pace}  e poiché  a quello  giunfimo  , non 
abbiamo  mancato  d’invitar  continuamente  tutti,  & elfi 
in  particolare  alla  pace  t ma  quello  , che  a ciò  ne  induffe  j 
fu  l'oggetto  , che  in  noi  era  di  confervare  a Santa Chiefa 
Ja  dignità  fua  ; e vedendoci  provocare,  non  potere  né  anco 
in  caia  nolira  Oar  lìcuri.  Era  ne’  tempi  andari  l’Italia  pacì- 
fica, e quieta;  quando  Giacopo  Piccinino  , venendo  adì— 
fiurbaria  , nou  pur  egli  ebbe  alcun  riguardo  ; ma  non  fi  curò’ 
non  avendo  cagione  di  affaltare  CaliUo  Pontefice  , il  quale 
tanto  pacificamente  la  governava:  domanda  dunque  ora  tre- 
Sum,Tom,IV,  Non  gua 
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f ua  Giovano!;  ch«  fofpmto  da  ambizione  ha  turbata  fa  pa> 
ce  di  moJti  anni  > concedafi  tempo  al  Piccinino  di  potere  da 
capo  pigliar  J’ armi  alle  mani  , e travagliare  con  maggiore 
efercito  h Chiefa  ; fia.  Papa  Pio  uomo  di  mezzo  « il  quale 
quali  fpogliato  del  Tuo  Ponteficato  « e povera , fu  peregri* 
nando  col) retto,  mendicando  raitcut  foccorfo  . Non  la  pri* 
vata  dunque  caufa  del  Re  Ferrante  ( avvegnacchè  l’onefìà» 
convenienza  « e dignità  della  Sede  AppoDolica  cib  richie> 
dea  ( ma  la  noDra,  ma  di  tutti  voi , anzi  della  Romana.^ 
Chiefa  , dobbiamo  rallegrarci  dì  aver  preio  a difendere 
non  provochiamo  a odio  i Francelì , nè  io  guerra  men  che 
giuda,  poco  necelTaria,  votiamo  1*  erario  della  Chiefa» 
Comecheegli  non  folTe  pih  che  neceUària  , & importante 
guerra  T aiutarli , per  non  farli  torre  il  fuo , nè  dalla  pro> 
pria  cafadifcacciare  ì o configli,  o arti  ! Noi  vi  preghiamo» 
Signori»  per  Iddio  folo,  per  gli  edifici  di  quella  Città  > per 
i fepolcri  » & altari  di  quelli  venerabili  Tempi , che  non 
vogliate  in  caufa  tale  » e tanto  importante  giudicare  con.* 
paliione,  e con  dipendenza  ; nè  tanto  fiate  favorevoli  all* 
una  parte  » che  dimenticandovi  afiàtto  di  quello  luogo , vi 
dimentichiate  anco  del  giallo,  e deironeHo , lèguendo  con- 
figli non  ragionevoli,  vani,  & indegni  della  dignità  di 
quello  facrofanto  Collegio»  Che  quanto  a Noi , fappiamo 
molto  bene  quello  , che  appartiene  al  carico , & ufficio  no- 
flro , e quanto  iìamo  obbligati  di  fare  per  lèrvigio  di  Oio  % 
e di  quella  fan ta  Sede  ^ e ficcome  da  principio  noi  pren- 
demmo Iddio  per  Autore  di  quella  guerra,  cosi  confidiamo 
di  doverla  condurre  a fine  colla  fua  guida,  dfOnnipotenza* 
Furon  ballanti  leiàgaci  parole,  e giullacauGi  propo- 
iladal  fanto  Pontefice  , di  rimuovere  gli  animi , e ropinio» 
ne  de*  Cardinali  aderenti  de’Francefi  dalla  richiella  tregua» 
•icorgerrdolì  dalla  loro  dimanda  ingannevole  » altro  fine  in 
quella  che  di  pace  » come  fi  dilTc  > e mentre  in  damo  ciò  fi 
trattava  in  Roma,  il  Piccinino,  polli  infieme  i.frammenti 
del  rovioato  efercito»  avendo  con  nuova  gente  lariprelà 
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guerra^  mofle  i foldati  controdi  Giovanna  di  Celano, don-o;,„^,, 
na  ilkifìriflìma  , e reliquia  della  Tua  antichiflima  famiglia , di  ce^ 
una  delle  lètte  lupreroe  del  Regno  . Era  fiata  cofiei  moglie 
di  Leonello  Accrocciamuro , di  famiglia  nobiiiffima,  e 
lorofifiimo  Capitano, dilcepolo  delfamofo  Giacomo  Caldo- 
ra , tutte  ora  famiglie  fpente  , e del  quale  fe  memoria  quel 
buon  Cavaliere  Trifìano  Caracciolo  in  quel  fuo  libro  dr  . 
varietate  Fortuna  , eoo  quefie  parole  : avendo  prima  ra* 
gionaro  de’  Caldori . Congiunto  a cofioro  , e per  langue,  t» . 
e per  luogo  vi  b Leonello  allievo  di  elfo  Giacomo  , Conte 
di  Celano,  il  quale  terroinb  la  famiglia  di  Celano  , iilu.. 
ilre  , e molto  antica  ; e quantunque  lafcialTe  pib  figliuoli , 
quali  abbiam  vifii  adulti , & un  di  edi  fimilmente  Conte  ; 
tutti  però  dopo  aver  perfo  le  facoltà , vagando  efuli  per 
il  mondo,  fono  fpentì  j & a quello  è ridotto  il  nome  , e la 
gloria  della  famiglia  Celana  , che  non  vi  redi  parte  alcuna, 
nè  del  lor  dominio,  nè  di  perfona  ; Fin  qui  Trifiano* 

Era  quella  Giovanna  o figliuola  t o nipote  per  fratello  del- 
l’ultimo Come  Pietro  di  Celano  , fecondo  1’ Ammirato,  ^mmì~ 
rei  dilcorlo  di  quella  famiglia  :avea  ella  generato  di  Leo- 
nello  luddetto  fuo  marito  due  figliuoli  , e dopo  morto, 
quello  governava  , fcrive  il  Fontano  , il  Contado  di  Ce-TM/d»*. 
lano  di  lei  dote  , a fuo  piacere  , e per  l’antichità  di  fua  fa- 
miglia , e per  la  prudenza  , che  dimoflrava  in  tutte  le  fue 
azioni,  era  gratifiima  a fuoi  Popoli,  nè  per  l’immatura  età, 
e lenza  el^ricnza  alcuna  di  Ruggiero  fuo  maggior  figliuo-^,.,^'^*, 
lo,  era  a lui  pti  mefio  di  attendere  a quel  maneggio  , di  che  faechtg. 
fdegnatofi  egli,  fi  era  feguendo  le  parti  Franceft , 
al  Piccinino,  per  conforti  del  quale  le  n*  era  poi  pervenu  n» . ' 

to  con  1’  efercito  a Gagliano,  terra  del  Contado,  dove  avea 
aflediata  la  rcadre  con  fuoi  tefori  t ma  perdutafi  la  terra, 
ella  fi  fe  forte  nel  Cafiello  ; e perfuadendo  con  animo  in- 
vitto i loldati , eh’  erano  fteo  , a Ibpportar  gagliardamen- 
te gli  alTalti , toglieva  loro  ogni  timore  , con  la  Iperanza 
che  il  Re  Ferrante  1’ avelTe  a foccorrere;  ma  i foldati  del 
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Re  partendoli  tardi  dalle  fìanza  del  Verno  , & il  Piccinino 
reiìringendo  con  noaggior  forza  rafTedioidefolandof]  la  roc- 
ca,sì  ritrovò  laricca,e  noiferabil  donna  con  tutti  i tefori  del 
marito,  e deTuoi  avi  , fenza  che  dal  Piccinino  fé  gli  ufalTs 
veruno  atto  di  mìfericordia  , o dal  figliuolo  alcuna  dimo- 
{trazione  di  pietà  verlb  quella  nobiliflìma  donna  Tua  madrei 
la  quale  poco  avanti  rifplendente  di  tante  ricchezze,  fu  con 
notabii’ ffcnipio  di  fortuna  pofta  in  prigione,  emifera- 
mente  oltraggiata  i o pure,  come  fcrive  1’  Autore  de’  Cono» 
nientarj , un  poco  piò  diiFuro  , e particolarmente  , dopo 
il  ritorno  del  Sommo  Pontefice  Pio  da  Tudetto  in  Roma 
nel  Natale  fuddetto  a Giacopo  Piccinino < il  quale  dai  con- 
flitto di  Troja  con  pochi,  e fenz’armi  , e nudi  era  fuggito 
in  Apruzzo,  nè  potea  alle  cofe  Tue  ritrovare  alcun  rimedio, 
fenz’ alcuna  rp>eranza  , all’  improvilb  Poccorfe  occafione 
tale  , che  foiievò  il  Tuo  miferabile  flato  } imperocché  Kug- 
gerotto,  figlio  della  ContefTa  di  Celano  , il  quale  contro  la 
volontà  della  madre  avea  militato  in  favore  de*  Francefì  , 
e perciò  era  in  difgrazia  appreffo  di  lei , andò  a ritrovare 
il  Piccinino,  c fi  dolfe  con  quello  dell’  animo  di  quella  ver- 
fo  di  eflb , e lo  perfuafe  , che  doveffe  quella  donna  , che 
ubbidiva  al  Re  Ferrante,  e eh’  era  molto  contraria  a Fran- 
cefi,  difcacciarla  dal  dominio  di  quello  fiato , e concederfì  a 
' lui , che  mai  avea  nè  ubbidito  , nè  amato  gli  Aragonefi  , 
e Catalani , & avea  egli  amici , che  averebbono  data  in 
roano  fua  madre , andando  con  I’  efercito.  Peròlò  lo  ri- 
‘ chiefe  , che  andaiTe  {èco  con  le  compagnie  de’  foldati , che 
l’ erano  rimafie  , perchè  ne  averebbono  riportate  molte_« 
ricchezze.  Prefa  l’occafione  il  Piccinino,  & eflTendo  en- 
trato nel  territorio  di  Celano  con  l’ infegne  Francefi  , al 
primo  incor  fo  occupò  molte  Caftclli  di  quel  Contado,  e 
e dopo  afialtò  la  terra,  dov’era  la  Cnntefla,  e quella  prefe 
per  forza,  e diede  a Tacco  , e lei  fi  difefe  gagliardamente  nel 
Cafìello  molti  giorni  ; e non  venendole'  foccorfo  alcuno 
de’  Tuoi  , P indrizzò  le  bombarde  contro , le  minarono  le_j 

lor- 
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torri  t e con  detefiabilifTinno  efeispio , it  figlio  aflediando 
la  madre  « con  ogni  sforzo  di  tormenti  , comandò  la  Ma> 
dre  che  il  figlio  fuife  trafitto  con  le  faette  , che  dal  Cafiel- 
lo  s’ inviavano  ; nè  fi  porca  trovare  nefluna  forte  di  accor- 
do tra  efli  i finalmente  refiò  efpugnato  il  CaHellOf  dove  la 
madre  fi  ritrovava  , rovinando  la  muraglia,  e cattiva  l’ in- 
felice madre  dall*  iniquo  figlio  i la  ricca  fuppellettile  di  ar- 
gento , di  oro  , e di  lana  in  grandillima  copia  venne  in  po- 
tere del  Piccinino,  le  terre  , c fortezze  furon  confignatc  al 
roalvaggio  Puggerotto  . Quello  fu  il  frutto  dell’  incefìuo- 
fo  matrimonio,  fc  matrimonio  può  chiamarfi  , eflendo  con- 
tro la  legge , e la  ragione  il  nome  della  Contefla  ,diceque- 
flo  Autore  , fu  Covella,  accorciato  per  diminuzione  da 
quel  di  Jacovella  ; fuo  Padre  non  avendo  figliuoli  mafchi 
collocò  in  matrimonio  prima  , che  morilTe,  tre  figliuole , la 
Covella  non  eiTendo  ancora  atta  a marito;  elfendo  egli  mor- 
to, rimafe  pulzella  a cafa  , concoriero  al  matrimonio  di  co- 
ilei  molti  rivali , per  lo  gran  fiato , che  per  la  legge  della 
patria  fe  li  dovea  : non  volle  Martino  V,  Pontefice  , che  a 
nefiuno  fuffe  collocata  , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  , al- 
lora molte  giovane  fi  dette  per  moglie  , affinchè  quello  ac- 
quifiafie  il  Contado  per  dote  . Dimorarono  infieme  quelli 
fpoti  per  tre  anni  ; elfendo  p>oi  morto  Martino  , la  Covella 
già  fatta  grande  , o perchè  abborrifl'eil  marito  infetto  di 
firume  , ovvero  , come  fu  voce  , impotente  , di  nafcofio 
fe  ne  fuggi  a fuoi  parenti  ; benché  dopoi  fi  vidde  il  contra- 
rio , perche  Aduardo  prefe  altra  moglie  , della  quale  ebbe 
piò  figliuoli  ; e dimofirò  con  effetto  effer  potente  al  matri- 
monio . Or  Giacomo  Caldora  , del  quale  di  su  è ragiona- 
to , defiderando.tl  Contado  di  Celano,  congruo  al  fuo  flato, 
efiendo  già’vecchio,ife  la  prefe  in  moglie,  come  che  legitti- 
mameóte  fi  fufie  appartata  dal  primo,  non  avendo  con_» 
quello . con  fumato  il  matrimonio  &effendo  il  già  detto 
Giacomo  morto  , acciò  non  andaffe  il  Contado  ad  altra  fa- 
miglia , fi  congiunfedi  nuovo  col  nipote,  per  parte  di  fra- 
tello , 
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te]lo  , ii  che  coàie  fu  ynoft  poflb  cóngettonre  ; poicfHr  & 
chiaro , che  quefio  fu  il  Leonello  Accrocciamuro  , di  £usi« 
glia  diverfa  da’ Ctldori  t e Cetani , col  quale  durante  an* 
cora  il  prifuo  nDatrinaonio,era  famaeflerfì  giuntata  : da  qae> 
Re  nozze  cosi  incede , e nefande  era  nato  quefìo  Ruggerot> 
to  , dal  quale  la  madre  ebbe  la  pena  della  fua  fcelleraggine 
per  giudizio  di  Iddio  ; onde  avendo  Fio  intefa  la  pre&  di 
Celano,  dilTe  queHoè  il  frutto  di  aver  riculato  la  tregua  , 
che  tanto  grandemente  ave  abborrito  il  He  Ferrante  : ma 
chi  degli  uomini  giudica  rettamente  delle  cofe  future  ? fo. 
no  ingannati  li  giudicj  umani , c TpeiTe  volte  fono  abbrac- 
ciate le  cofe,  che  fon  nocive , come  giovevoli  : quelche 
fegul  di  quella  infelice  madre,  c del  figlio  rw  , fi  dirà  ap- 
prellò al  luo  tempo, 

Xoterto  Tra  quello  giunfe  in  Napoli  Koberto  Sanfeverino 
Conte  di  Marlìco , il  quale  rcob  a fua  Maellà  duplicata 
^rincife  letìzia , avcndo  non  folo  ricuperato  Salerno  ; ma  anco  Co- 
A , con  tutti  i luoghi  del  cammino  fino  a Napoli; 

laonde  il  Re  per  gratificarfelo  a*  30.  deli’ iRelTu  mele  di 
Gennajo  glidonb  il  Principato  di  Salerno  ricadutogli  per 
Ja  ribellione  di  Felice  Orlino  , come  fcrive  1*  Ammirato  ; Sr 
alferifcenel  privilegio , che  Roberto,  l’ avea  Ibllevatoda 
cllrema  miferia  ; e che  avendo  ricuperato  le  provincie  di 
Principato,  fiafilicata  , e Calabria,  potea  dire  averli  da- 
to il  Regno.  Nel  procelTo agitato  nel  Sagro  Conlìglio  oel- 
Ja  Banca  de  'Modelli t fi*!  Giacomo  Carbone  ~Ai  fon  fo 
di  Samndio  fopra  la  Terra  della  Padula,vi  Ha  prelèntato  il 
Privilegio  della  conceUione  fotta  del  Principato  di  Salerno 
al  detto  Roberto  Suk  daium  in  nojiris  felicibus  cajìrit 
fropeTerlicium  die  \ f.  Novembri s 14^%»  ’ * 

l.ut»  ' Et  a Luca  Sanfeverino  Conte  di  Tricarico  il  diede 
Safi/tne^  per  lo.miJa  ducati  lo  Rato  di  Bifignano.che  dopo  nel  1463; 

ghe  ne  diede  il  titolo  di  Principe,  come  nota  il  predetto 
ài  Bij;.  Autore.  • . ..  • 

Grathl.  moflfar  il  Re  io  gratitudine  a i figli  del 
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Cavaiier  Buon  Uomo  di  Tranfo  Capitano  > e ConCgJicro 
moito  favorito  dai  Re  Alfonfo  , concedendo  ad  un  di  eflì  '“"‘f . 
chiamato  G io;  Antonio  Ja  condotta  di  alcune  compagnie 
di  Cavalli  , & all’ altro  nominato  Tefeo  , la  Caftellania_j  *«<>«  £/#- 
del  Garigliano , per  aver  -.con  fomma  fedeltà  , & amore 
con  elfolui  proceduto  > poi^fìV  ricordevoli  de*  veftigj  “ * 
di  loro  Padre  , che  Tempre  divotiflìmo  volle  eflere  della 
cala  di  Aragona  > facendo  poco  conto , e dei  Parentado  che 
col  Principe  Marino  di  Marzano  aveano  , edi  molti  vaf- 
fallaggi  f e ricchezze,  che  come  dote  di  loro , dentro  gli 
(lati-  del  detto  Principe  pofledeano,  le  quali  tutte  dallo 
Beffo 'Principe  furono  polle  a lacco  i vollero  lèguir  le  par- 
ti di  effo Ferdinando,  e fervirio  anche  nella  fuddettaL-s 
guerra . * » 

Ora  vi  furono  molti,  -ftrive  il  Poetano,  che  ere- Toni  ano» 
dettero,  che  Matteo  diCapua.,  che  tenea -allora  carico 
dell’  efercito  del  Re  , aveffe  ciò  fludiofamente  permeflb  , 
per  foddistare  al  Piccinino  tanto  lùo  amico  : quello  dun- 
que accrefeiutp  di  forze,  con  la  fàtrtf  preda , e riflorato  in 
buona  parte  il  Tuo  efercito,  deliberò , non  curandofi  de’  di- 
iàggi  del  verno , di  affediar  Sulmona  j ,e  Rimando  di  poter  Saimn* 
fi'litpadronire  di  quella  Città,  e fuoidiftretti , prima 
il  Re  poteffe  Ibvveniria  per  Paiprezza  della  Ragione',  tao 
(O'piò  intendendo  la  Città  patire  molto  di  fame , &,.egli 
àverJi  cMqR  tutti  i palli  perde  vettovaglie  . 

*'  ■ Ma  è bene  che  io  narri  queRp  'iaffedio  j come  Io  rife- 
rifee  piò  diffu lo  l’Autore  de*  Conamentarj , il  quale 
che  i Suiraonefi  in  queRo  erano  oppreffi  da  penuria  di  fru  de'  Cim- 
mento  : 'il  che  Intelb  dal  Piccinino,  già  riRorato  per  la • 
preda  dfCelano , -fi  riduffe<a’>CaffelJi  vicini  a Snlmona  per 
proibire,  che  non  vi  fi  conduceffe  cofa  alcuna  di  viyerei 
iàpendo  molto  bene  \ neffuna  cufa  per  poter  meglio  clpu- 
gnar  le  Città  , chela  ^roe  ^ occupò  perciò  tutti  i Cafali , 
e luoghi  d’ intorno  , c chiufe  Je.lUade  . ponendovi,  le  guar- 
die de*  foIdati , fe  ordinare  a^-oittadini , chefe  non  se  gli 

dava- 
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davanò  , 1*  avérla  f uafìàu'  tutti i territori } e i|OftiiKf«ctp 
ouelli  ubbiditi  , gli  fe  tagliar  tutte  le  vite,  & arbori finp 
alle  porte  della  Città  *.  i poveri  cittadini  inviano. al  Papa* 
e lì  tanno  intendere,  in  che  Rato  fi  ritrovavano,  e che 
pericoli  tcmeanoi  gli  dicono  , «he  di  gr^paveano  di  bifo- 
ino  che  fc  fi  poteiTe  condurfeli , noa  fi  avea  a temere  di 
altro!  Avendo  cib  intcfo  il  Sommo  Pontefice,  ordina  a Ro- 
fino  uomo  audace , e di  molta  efperieoza , cheeòn  wecen- 
to  foldati  a piedi , c cinquanta  a eavtUo  armati , vwa  in 
Apruzzo,  e che  congiunto  con  Matteo  di  Capua,  « AI* 
fonfo  di  Avolos,  diano  ajuto.agli  affediati  ; erano  col 
Piccipino  i Caldori , quelli  nominava  il  Kontano  perinoipi, 
'Refiàino,  e Giovanni  Antonio  Caldori  vii  Conte:  idi  Moo* 
torio  Aquilano,  Puggerotto  fuddetto  il  Duca  di  Sora  Cao- 

telmo  'UnoratoGaetano,  Signor  di  Sermoneta , Ueilebo 

dell’Anguillara,  figliuolo  di.Everfo,  e Giovanni  di  Angio, 
che  non  folo  non  domlnava  ilPiocioioo  , ma  a quello  era 
pih,  chefoggettoi  Averefti  detto  che  quello  era  i Ca- 
pitano  della  guerra , il  Re  ,.  e Giovanni  quafi  un  altro , 

cl  efottoaCapitano  milHaire. 

Tutta  la  forza  degli  avverfarj  conveniva  ad  efpugnar 
Sulmona,  eccetto  il  Principe  di  RolTano,  il -quale  non 
avea  ardire  di  abbandonar  Seffa  i gli  Aquilani  minifiraya. 
no  lecofcneceirarie  al  vitto  i perilche  ficcome  .fi  dii^ 

appreffo  , dirootìrarono  aver  rotto  i pam  della  trcgu?  , u 
aticndea  al l’cfpugnazione della  Città, 
altro  genere  d-  illromenti  da  guerra  ì ma 

vertovaglia  ^iromcttea  la  vittoria,  la  quale  da  dì  in  di 
premcà  Lggiormcnte  i cittadini.Si  convennero  fi^lmen- 

fekTblto  Orfino,  e Matteo  di  Capua  , .e,  opn^^^ 

élTcre  di' minor  forze  a poter  ctmtrafiare.coll 
'effcndo  Alfonfo  affente  , che  twdava  a venire  , domani- 
darono  a^'praticl  dclleivie , fo  vi  era  grada  , per  i»  « 
non  effcndo  nota  aioimici,  fi.poteffe  condurre  fuffuJio 
•li  affediatij  e quelli  11  dimofiràrooo  il  ojontc , eheipvra:? 
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flaaila Cltt^,ch’i  aItiiIìnao>  e di  difìBciliflìma  falita  : l’or' 
• rìdo  inverno  che  avea  unito  le  nevi , 1’  avea  relb  affai  pi^ 
diffìcile,  gli  diliero  , fe  aveano  animo  di  falirvi , l’afiìrma'- 
rono  che  fi  potea  fuperare  , fe  bene  non  fenza  fatica  , e^ 
pericolo  , e di  li  il  grano  su  le  fpalle  degli  uomini  le  po> 
tea  condurre  a quei  di  Sulmona  i perfuade  ogni  colà  ditH* 
Cile  la  neceflita,  fi  comprò  gran  quantità  di  grano,  e fi  con- 
duffe  6 no  alla  radice  del  monte  con  la  fchiena  de’ caval- 
li 4 di  là  i faldati  conducendo  su  le  fpalle  i facchi  piccioli 
di  poco  f>efb  per  nevi, e giacei  taftandojtanto  può  la  dolcez- 
za del  guadagno  , lo  conducono  all’ altra  parte  del  monte» 
dove  preHamente  G ritrovano  prefenti  i SolmoneG  , i qua- 
li pagando  il  prezzo , e la  mercè  della  fatica  , riducono  il 
drfiderato  alimento  nella  Città  , & in  queGo  modo  per 
piò  dà  mitigarono  in  tal  guifa  la  fame  de’ cittadini , che 
parea  già  fuffe  tolta  la  vittoria  al  Ptcoinino , il  quale  nien- 
te dimeno  dimorava  nonXenza  penuria  di  quelche  gli  bifo- 
gnava . IJ  pane  de’  fuoi  foldati  era  negrimmo  4 & a que- 
gli lo  dava  molto  parcamente;  i cavalli  mangiavano  iàr- 
roenci  di  vite  fpezzati  in  luogo  di  orgio  ; era  la  condizio- 
ne degli  affedianti  via  piò  peggiore , che  degli  alfediati . 
Vinfe  Gnalmeme  l’ oGinazione  , per  benefìcio  di  un  certo 
traditore,  il  quale  militando  con  SolmoneG,  avverti  il  Pic- 
cinino in  quel  tempo  , e per  quale  Grada  i foldati  del- 
*1’  UrGnoconduceano  i grani , dove  quelli  i SolmoneG  rice- 
veano  ,•&  in  che  rnodo  poteano  intercipere  ; Inviò  toGo 
il  Piccinino  i foldari  ne’ luoghi  affegnati  dell’inGdie» 
squali  avendo  ricevuto  il  legno  dal  traditore  , ufcirono  aJ- 
J’-iroprovVifo  al  tempo  congruo , e pxefero  i poveri-Soi- 
monef]  che  venivano  per  io  grano  ; e da  quaranta  foldati 
dell’ Urlino,,  «he  io  conduceano  , la  maggior  parte  il  jW- 
cifiino  fe  appiccare  , per  il  che  la  Città’’coGretta  dalla 
fame,  fi  diede  al  nimico  ; pagando  di  piò  cinque  mila  feudi 
dr  oro  per  pena  di  averfuGenuto  raffedio  , & aver  reGGito 
al  potente  > imputato  cid-a  peccato,  dice  i’Autor  predetto» 
^uin,Tom,ÌV,  Ò o o che 
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chela  partita  del  Re  dairaffedio  di  Ponteladrone  refe  IN 
luUre  il  Piccinino,  perchè  tutti  dilfero,  che- il  Ke  era  • 
fuggito  d’avanti  la  faccia  di  quello  , e li  diedero  nome  di 
liberator  di  quello  Caflello  : Ma  la  vittoria  di  Sulmona  iò 
■ refe  affai  più  illuftrc  , perchè  effeodo  vinto  in  guerra  cam- 
pale , egli  lapeffe  vincofe  le  Ciitù  , e valeffe  pfà.  T inver- 
no f che  l’eftate  . Aggiugne  il  Pontano  » che  i Solmunelì 
ritirati  dalla  fame,  dall*  ire, e dallo  Tpavenro,  gli  nomini, 
e donne  , così  giovani,  cotpe  vecchi  furono  fpeffe  volte  co- 
nfetti, ufeendo  fuori^rf^cricolo  a rubare  I cavalli  de* 
nimicK  e condurli  dentro  per  maogisrli,  e fpeffo  anco  a ca-^ 

’ var^rani,  & orgio  dalle  loro  interiora  per  l’ifleffa  cagione; 
Nè  potendo  fopportar  più  lango  tempo  tante  Iciagure  , o 
roiferie , vinti , e fuperati  dalla  neceffuh,'iì  diedero  al  Pìcf 
cinino,  contro  alcuni  de*  quali  furono  ofate  gran  crudel- 
tà, per  rodio  intriivfa^ , che  era  tra  la  famiglia  de’  Qua- 
. drari , e quella  de*  Meroliof . Auvta  dunque  la  Città  U Pic^ 
cinico  , pcrcih  che  Giovanni  che  n’era  andato  in  terra  di 
Lavoro  dal  Marzaoo  , come  dabhiolb  , che  non  ftpacifi- 
caffe  col  Re  , attefe  io  porre  a migliorar  fempre  refercito  > 
al  quale  avendo  aggiusto  altre  fquadre , e fatto  ufeirei 
foldati  di  guarnigione,Uconduffe, incominciando  a biancheg* 
giare' per  la  campagna  le -biade, ne’confini  de’Terentani.che^ 
ora  diciamo  A pruzzo  Citra  ;&  io  tal  modo  finilce  il  quarto 
libro  di  quella  illoria,la  qual  noi  avemo  digerita  per  anni-  ” 
In  quello  tempo  vuole  1*  Autor  de’  Commentari , che 
flandonC  nella  Puglia  quattro  compagnie  di  foldati-Sfor- 
zefehi  appreffo  S- Severo  , com’.-è  Iblito  de*  folcati,  non 
fenza  danno,  & ingiurie  de’Ter razzani  ; A vca  prefo  quello 
cahellol*eHate  precedente  il  ke,effendofcH  volontàriamente 
d»o , cotu’èdetto,  benché  ffaveffe  potuto  efpugnarc-i 
con  i’armi  ; e dariì  a lacco  a’  foldati,  per  rilevarli  dal  bi  fo- 
gno; Non  volle  (però  efferc  feverd  con  i feveri  , & effe» 
avvertito  dal  nome  dei  luoco  ; ma  (ìdimoRrb  mite  , e cle- 
mente verfo  S . Severo,  e perdonò  al  popolo  di  quel  Cafle!- 
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lo:  Azione yeramentf  degnillinia  di  Jodti  ma  chi  appro- 
vata. i|&iar  impunito  il  capo,  e queichè  accende  la  ribel- 
lione r Crefcooo  per  J’inopunità  i delitti,  fi  sforza  di  oprar 
cole  maggiori , queJchè.ienza  pericaio  ha  oprato  le  minO' 
/i,  avendo  conseguito  perdono  !’  Autore  della  ribellione  di 
S.  Severo,  fubito  causò  l’altra, l’Autore  iionefprime  il  no- 
me di  cofìui.j  ma  io  dubito,  ch’egli  ciò  dica  per  Carlo  di 
Sangro,  primogenito  di  Paolo  , che  come  giovine  incauto, 
fé  beo  di  molto  valore  , in  quella  guerra  fi  difconò  dal  Ke, 
feguendqJe  parti  di  Giovanni  : ma  ai  finepoi  fi  riconciliò 
col  Re  , fi  n’ebbe  da  quello  in  dono  Tolfi  io  Apruzzo  , co- 
ni^ jnejl’ifipria  di  quella  famiglia  del  Signor  Filiberto 
Campanile  di^ufamente  fe'oe  ragiona  ; cofiiii  rimprové- 
xava  al  popolo  J’  opra  degli  Sforzefchr,  che  agli  uomini, 
e a donne  facendo  molte  ingiurie , è gli  perfualè  le  vendet- 
ta, e che  prcndeaoo  J’armi  : J’eforta  , e che  quelli  affaltino 
all’  improvvlfp  alla-  mezza  notte,  e tutti  gli  ammazzalTcro, 
perchè  vi^ni  erano  gli  ajuti  Francefi  , e i’  efercito  del 
Principe  di  Taranto.i  n.è  vi  eflère  nelTuno  pericolo  , dice, 
^e  le  parti  (lei  Re  io  Apruzzo,  fic-in  Terra  di  Lavoro 
fono  già  eftfote,  e conquaffate,  prendono  t Terrazzani 
il  configiio  di  eoflui  j ma  diamnaazzar  Hòldati  lònodf 
contrario  parere.  Aflaltaoo  all’ improvilbgJi  Sforzefchi , 
& avendo  jotromelTo  gli  ajuti  apprellati  a quello  negozio  , 
togliono  J’armi , e cavalli,a’ foldati , e parte  di  quelli  ri- 
tennero cattivi , .&  altri  cacciano  fuori  ondi , e di  nuovo 
alzarono  l’inf€gnediRenato,e  filòttommilèroal  fuo  domi- 
nip  . Quelle  trefcolTe  fur  date  alia^parte  del  He  Ferrante 
dopo  la  vittoria  di^Troja  ; il  Contado  di  Celano  fi  diede 
aU’inimico,  Sqlmonafi  prefei  Sanlèvero  non  folo  fi  ffhelJÒi 
ma  anco  armò  vajorofe  compagnie  di  cavalli , a’ quali  an- 
co fi  aggijunfe  la  fuga  del  Re,  la  quale  parve  tanto  piò  brut- 
ta.quanio  che  rare  volte  fi  Suole  intendere  fia  pollo  in  fuga 
dal  vinto.:  l^on  perciò  per  quelli  fuccelfi  fa  ricoropenfata 
l4firagge  diTxoja,Ja  quale  toJfe  alla  parte  Francelèii  PfHi- 
- i O oo  a cipe 
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cipe  di  Taranto  i la  principal  parte  del  Regno . 

Correa  iJ  quarto  anno,  (ìegue  l’ifteflb  Autóre  (che  del 
Regno  di  Sicilia  iì  trattava,  ed  era  gili  vicina  la  prima  ve* 
ra  ) nella  quale  l’un»,  e l’altra  parte  biibgnava  , che  cac- 
ciaiTe  in  campagna  gente efpedita  , e conveniente  al  bifb- 
gno  i nh  era  alcun  dubbie  , che  fuffe  affai  meglio  la  condi- 
zione diquella,  che  aveffe  prima  cavato  il  fuo efèrcito 
fuora  , e che  and  affé  su  quello  dell’ inimico.  Molte  cofe 
minacciavano  i Francefì , promerteano  t monti  d’  oro  a’io- 

10  forlì  dati , effendo  approffimata  già  la  primavera  , non 
af  pativa  legno  alcuno  , che  prometteffe  fperanza  a quella 
de’  Francefi  j era  molto  pertinace  1’  odio  de’  nemici  verfo 

11  Re , e la  cofcienza  dell’  errore  , & il  timore  della  vendet- 
ta gii  fortificavano  1’  animo  nell’  avverfità  . Erano  rifbluti 
di  fare  efperienza  di  ogni  eflremità  , piuttofto , che  ritor- 
nare a luggettarfi  a quello^dal  quale  erano  alienati  per  tra- 
dimento : il  Pontefice  Pio,  il  Re  , e Francefco  ^forza  avea- 
no  collocata  tutta  la  fperanza  della  vittoria  nella  celerità 
di  preparare  l’efercito } nè  dubitavano  punto  di  effer  prito* 
ad  ufcire  in  campagna  per  la  guerra , per  la  quale  conful- 
tarono  in  quello  modo}  Che  in  Calabria,  per  effcre  ivi  i ne- 
mici poco  meno  , che  contumaci  , una  fola  colà  li  dava  ti- 
more : che  gli  amici  del  Re  , e*  Capitani  di  fue  genti , 
effere  pari  di  potenza  , e di  autorità  , non  avercbbono  fop- 
portato  di  ubbidire  l’un  J’ altro  i .perciò  rifolferó,  che  ivi 
fi  doveffcdi  nuovo  inviare  il  Duca  di  Calabria  Alfonfofud- 
detto,  primogenito  del  Re,  ai  quale  ncffuno  fi  farebbe  fde- 
gnato di  ubbidirlo  , qjuantunque  fufTe  di  minor  età  di  efli; 
Nella  Puglia  fi  doveifero  tenere  quelle  compagnie  di  caval- 
li , che  poteffero  reprimere  le  incurfioni  de’  nimci , c per 
guadar  la  raccolta  delle  vettovaglie  ne’  territorj  di  quelli, 
che  piò  tofìo  la  falce,  chela  fpada  fi  doveffe  ufare;  fn  ter- 
ra di  Lavpro  4ì  doveffe  unire  l’ efèrcito  della  Chiefà  , del 
'Ke  , e dello  Sforza,  quali  torto,  che  maturaffcro  ie  biade_»V 
rompefftro  nel  territorio  di  Tiano  , e di  Seffa  , e tpglief- 
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ftro  a'nhvtc!  la  fperanza  della  raccolta  > fi  afleoeflero  di  »(• 
iàltaie  le  Citt^  munite  , e loro  fortezze  ; per  non  perderli 
il  tempo , rompano  le  biade  , e rubano  gli  animali . Tuc- 
tocib  (eguito  , lafciando  di  dar  molefiia  al  Duca  di  Sefia  , 
che  chiamavano  Principe  di  KolTano,  e difìribuendo  le  gen> 
ti , le  quali  baHalTero  a guardare  la  Provincia  , che  il  Ke  , 
Alefiandro  Sforza  , Antonio  Piccolomini , e gli  altri  Capi- 
tani, unite  te  forze,  pafi'ino  in  ApruzZo  ad  invader  Gio- 
vannni  di  Angib  , e Giacomo  Piccinino  in  qualunque  luo- 
|To  fi  ritrovaffero  j imperocché  eifi  non  elTendo  di  eguali 
forze  a tanti  apparati  di  guerra  , non  averiano  ardire  di  ac> 
taccar  la  battaglia  , e loro  fp»ranza  l’averebbono  poOa  io 
fuga,  il  che  mentre  gli  Aquilani  e gli  altri  popoli  de’Fran- 
cefi  intendclTcro  , non  afpettarebbono,  che  l’inimiche  infe- 
gne  fi  rivolgeftero  a tfii , fi  darebbono  più  tolto  ai  ke  , che 
fuflero  richiefti  j e nel  ritorno  facilmente^  Seffa  , e T ianp, 
e l’altre  Città  inimic^e  , che  erano  opprelTe  dalla  fame.» , 
farebhono  prclé  , e cosi  feguirebbe  k guerra  . Con  quelli 
ordini  AtelTandro  Sforza  , Antonio  Piccolomini  , e Gio- 
vanni Conte  , che  erano  venuti  dal  Papa  furono  rimandati 
indietro.  Fu  conclufo  anco  , acciocché  tra  tanto  il  Picci- 
ninoonn  por  elle  correr  il  territorio  di  Roma  , chele  com- 
pagnie di  Napuiione  Orfino  fi  acerefcefiero  , acciò  fe  li  po- 
-teffern  opponerc  rii*  incontro^  Aggiunfc  al  fuo  efercitp  il 
pontefice  fino  a dodici  Compagnie  di  cavalli,  e pago  il. 
foldo  a Roberto  fratello  di  Napolrone  , acciò  ù upilTe  con 
Matteo  di  Capua  , chedifendeà  1’  altra  parte  di  Apruzzo, 
' volta  al  mare  Adriatico^  chiamò  anco  due  al  tre  compagnie 
di  cavalli  della  Marca  di  Ancona  , 'acciò , lì  unilTero  con 
quelle  di  Roberto , e Matteo , il  Cardinale  di  TJano  , che 
era  Dato  inviato  per  gli  negozj  de’  MalatelU,.  portò  danari, 
acciò  che  unite  le  compagnie  con  Federigo  di  Urbino,  e 
gli  altri  Caprtanl,comincialfero  ad  invadere  Arimini.Que- 
fi*  ordine  delie  colrfit  poi  mutato  , ficcome  il  negozio  , & 
11  cafo  appostò)  imperocché,  chi  mai  può  prevedere  le 
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(CO Te  di  avvfntre  ? Nob  c a’  mortali  coniìgij  di  certczza.,  ito 
tanto  avendo  il  Ke  , come  il  Fontano  , raflVgnatò  T elèr> 
cito  , e diOribuito  le  paghe  a’  fuldati,  comandò,  che  fra  po- 
chi giorni  fiaveiTero  a ritrovare  in  ordine  ; & egli  venuto 
con  pcchi  interra  diLavoro,  e fatti  gli  alloggiamenti 
al  p(>nre  di  Armechino,  parte  di  detta  Provincia  , nomato 
con  f!(  me  Franccfce,  Magion  delle  rofe  ; mentre  che  fi  uni- 
vano i aavalli , fcrivevanfi  i fanti , e le.biade  fi  maturava- 
no , ne  andava  per  tutto  ciìervando  J*  azioni  del  Marzano 
Duca ‘di  Sella  , il  quale  fi  era  faX|o  forte  ne  i munti  Mania- 
ci & Albano, e peniàva  a i modJ,co,i  quali  egli  avefie  potuto 
far  impeto  su  quellodi  Sella  . Vi  erano  due  firade  da  pote- 
re andare  avanti^^i  JVuna  malagevole falTofa*,  e molto 
Fretta  i,  chiamata  di  Cafsano  , che  egli  avea  fortificata-.* 
*’con  fanti  fcelti , de’quali  ne  tenea copia  , e conbafiioni , & 
altri  ripari  \ e quella  era  di  bifogno^,  che  il  Ke  raprilfe  per 
f(  rza  ì altra  conducea  per  gli  bagni  di  Séfia  verfo  i lidi  del 
mare  la  quale  fimilmente  Fava  bafikinata  , e guardata 
dalle  lue  genti  con  molte  trince re  , perciocché  dalla  parte 
del  mare  vieta  una  torre  alta  , e quadrata  , e dall’ altro 
verA)  j monti  Mafiìcci  vi  fiavano  elevate  in  mezzo  al  cam- 
mino toni  fimili  di  pietra , a guifa  de’cafielli  , fra’ quali  è 
la  pendice  del  monte , Glacea  a finifira  un  picciolo  i'pazio , 
defira  , pv’era  la  torre  di  mare  , vi  Favaio  furiilfimi 
^argini,  con  aitrr  impedimenti.,  e guarnì  ta  di  artiglieri^  « 
le  quali  cole  rendeano  inelpjugnabile  il  luogo  nella  cima  dei 
monte  » vi  eraanche  una  torre  vecchia  , la  quale  alficora- 
-va  alcuni  palli  difficili , eon  1’  altezza  della  viFa  fignoreg- 
' giava  al  mare , & tutta  la  campagna  : ma  quando  ella  fi  fuf- 
fe  perfa  , poteadare  grande  agio  alle  genti  a piedi  aflaltar 
dalla  parte  didietro  i bafìioni . Serbava  anco  fortiifiroo 
il  luogo  per  avete  il  Marzano  occupali  tuttijquei  paFì,-cos)i 
de’  cavalli , come  .de’ fanti  i & egli  col  refio  de’  Addati  fi 
^andava  apgirando,'quando  in  una  ,-e  quando  In  altra  parte, 
fecondo  il  bifogeo;  .quello  luogo  dunque  fu  confiderafp  per 
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fer^noreto  alla  pianura  : ma  iJ  Re,  cfic  non  fapea  coTa  alcu- 
na de  ir  animo  dell*  inimico  , tolto  via  il  campo  dal  raazzo- 
ne  , e pervenuto  al  fiimie  Savone  ,11  luogo  lungo  le  rivc_j, 
miglia  difcoflo  dalla  torre  di  Francolifi  e quivi  dimo- 
ro più  giorni , ùngendo  di  gufare  iJ  pacfe , e raccogliere  le 
bi^e  , e prefupponendo  il  mente  di  Cafeino  dover efferc 
ptu  comodo  per-l’alTaJtoi  ma  il  Marzano  , che  dubitava 
di  eflcr  colto  dalla  parte  dc’baflioni  , di  SefTa  avea  quivi 
pollo  tutto  il  fuo  srfofzo , tiratavi  la  farttaria,  e meUi  i ca- 
valli piu-olrre  } & andandola!’ ora  in  Sefla  , e feorrendo 
or  quà,  or  là  , vifii^va  le  guardie  polle  per  quei  pialli  j e 
temendo  con  repentino  alTalto  clTcre  fbpragiunto  allefpalle 
dalia  parte  del  Garigliano,  o del  mare,  voiea  , efie  peror- 
din^o  veniflero  da  lui  fpie,f)cr  intender  gli  andamenti  de* 
nimici , facea  mettere  i ^rani  a’  Villani , e condurli  alle 
terre  j nnalmente  inlìeme  con  Giovanni , che  allora  era  ri- 
tornato daJI’Apruzzo , univa  tutto  quello , che  parve  a lui 
convenevole  per  beneficio  della  guerra  : egli  avea  dato  no- 
tizia del  lofpetto  , in  che  era,  di  non  venire  affai  tato  da  Fe- 
Urbino , e da  Napoleone  Orfino  , i quali  aveano 
dalla  Marca  (cosi  comandò  il  Pontefice  ) rrafportato  la 
guerra  su  quel  di  Bora  , e di  Arpino  , perchè  fi  entralTe  nel 
paeledi  Montecafino,  a che  non  aveano  quelli  ubbidito  , 
ancorché  per  più  lettere  ne  fulTero-dal  Re  flati  perfuafi  , il 
quale  avendo  di  ciò  ragionato  con  Roberto  Sanfeverino,chd 
’ Calatino  , per  elTer  lignorc  di  Cajazzo , 

a lui  lideliflimo , gli  commife  , che  ufeendo  la  notte  lecrcr 
tamente  dal  campo  con  quattro  compagnie  de^  cavalli , ér 
altri  de’ pedoni.,  tentalTe  di  occupar  il  monte  MalIicor , e 
quella  torre,  che  vi'era  per  ifeorta  . (^eftl  avendo  coro- 
battuto^alcuni  fentieri^guardaiida’  nimici , poggiò  il  mon- 
te,e prefe  laTtorrci  e fattole  avvifato  il  Re,  il  qiJale  vi  ven- 
ne con  tuto  J’cfercito,airaItb  tolto  i ballioni'.chedopo  lungo 
contrailo  prefe,e  pofe  in  fùga  il  Marzano;di  venendo  polTef- 
lorc  in  poche  ore  di  tutto  quel  contornoifi  ebbero  in  quel  di 

gran 


4«o  DELL*  HrSTORIA  DI  NAPOLI- 

* 

gran  correrie  nel  territorio  di  Albano  {t  fi  feron  molte  predi 
di  befìiami , e di  biade  » Il  che  rapportato  al  He  , fu  cau- 
fa  ) che  tutti  i foldati  ritornaflero  alle  lor  iofegne  ,*e  te* 
mende  d’ infidic  per  molti  accidenti  avvenuti  fuor  della-gi 
Tua  opinione;  Il  giorno  dopoi,  rotti  i ripari  de’ninoici , vi 
fe  entrar  dentrò  l’efercito  , il  quale  fermò  ne’  prati  vicino 
al  Garigliano  , e fc  tragettar  l’ artiglierie  su  le  fcafe  , e ta- 
vole . In  queftó  diffìdatofi  il  Capitano  delle  torri  di  mezzo, 
de!  foccorfo  della  falute  fua  , e di  fue  gente,  fi  refe  a patti  , 
tornandofi  a Seffa  con  falvezza  della  perfona,  e dell’ ave- 
re ; Ma  il  He  , fatta  adunar  da’  luoghi  d’ intorno  tutta  la^ 
vettovaglia,  per  ridurre  a maggior  necefifità  il  nimico,  die- 
de dopoi  il  guafìo  al  paefe  ; e condotta  Tartiglieria  nel 
campo , deliberò  di  efpugnar  la  fortezza  , che  fi  tenea  ol- 
tre il  fiume  dal  Marzano  j e fatta vela  condurre  , dopo  non 
molto  dibattimento  l’ottenne  , con  renderfi  quel  di  dentro. 
In  quefo  tempo  viene  in  campo  Napoleone  Orfino, & aven- 
do buon  tratto  di feorfo  col  Re,fe  ne  ritornò  fubito  all’efer* 
cito  in  quel  di  Arpino . Or  trovandofi  J’ efercito  del  He  al- 
loggiato  a quefla  guifa  , un  Algozino  volle  far  impicca- 
re un  foldato Saccomanno, per  aver  rubato cofa di  poco  mo- 
roentoj  ma  levandoli  rumore  fra  Saccomanni,  fi  unirono  per 
liberar  il  reo,  che  crebbe  si  fattamente , che  gli  allogiimea- 
roenti  furono  per  effer  Taccheggiati } Perciò  che  nel  gridarli 
Calfàlcctta  ; s’  ingrofsò  in  modo  , che  non  in  quel  primo 
movimento,  nè  dopo  la  furia  , eiltrovarfi  In  ordine  1 
efercito  , potè  il  Re  farvi  riparo  ; falvo  , che  col  dar  lo- 
fo  in  dono  la  vita  del  reo  » tanto  pub  J' inconfiderato  mo- 
do del  procedere  in  luogo  , e tempo  , e la  furia  dell  um- 
verfale.  Elicndo  già  guafto  il  paelè  , il  Re  propofe  di  com- 
battere la  fortezza  di  Mondragone  polla  ne’  fini  de  monti 
MalTicci  fòvra  uno  altiflimo  giqgo  la  quale  Volgendo  in 

marea!  mezzo  giorno,fovraftt  a’campi,  detti  Falerni,  così 

celebri  per  il  buon  vino  che  producono  , oggi  detti  il  Maz- 
zone  c da  quel  lato  del  monte  , a dritto  del  mare  foovr 
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Incora  i vefìigj  dell’antica  ferra  di  Pentrino  » dalle  cui 
j-ovine  traile  l’origine  quefìo  luogo,  eh’  k au  ’l  montcjDal- 
J’ altro  iato  a Levante,  vedefi  una  piccola  ChìeA  dedicata 
a San  Marco  Evaogelifìa  , dietro  il  cui  altare  afiermano  i 
paefani  elTerfi aperta  la  terra,  la  quale  profondali  in  oso* 
do  , che  colui,  che  vi  entra,  non  ritorna  più  in  fuora , per> 
ciò  che  fufibcatq  dal  hatodei  drago,  cufìodedell’  antro , s 
poi  da  lui  divorato  ^ per  il  che  il  mo  nte  fu  chiamato  del 
dragone.  Riferiva,  dice  il  Fontano,  un  certo  Notajo  Fi« 

Jippo  abitante  de]  luogo,  uomo  degno  di  fede,  pratico 
delie  colè  del  mondo  , e fuo  famigliare,  quella  voragine  eC- 
ière  {lata  con  molti  fallì  otturata  per  ordine  di  Giacomo 
Sannazaro,  gentiluomo  Napoletano  padron  della  terra  , • 
di  altre  vicine,  fotte  il  Re  Ladislao , a cui  egli  era  molto 
caro  per  cognizione  delle  cofe  militari , che  pofiedea  : ma 
che  , poi  entrando  detto  Giacomo  nella  fpelonca  , per  le* 
var  i paefani  da  quella  lùperlijzione  , qui  dentro  vi  la* 
icib  la  vita  « precipitandoli , o pur  otturati  i fuoi  meati 
daU’ orribile  efalazione . QueOo  Giacomo  fu  Avo  dell’ al 
tro  celcbratillìmo  Poeta  a tempo  dell’  iftcflb  Punta- 
no,  e fuo  contemporaneo,  del  qual’ egli  non  lì  ricordò  r»  ./«t» 
nominarJoin  quella  iHoria  : febbenc  intatte  l’ altre  fue_j^^^'^'^* 
opere  . Ritrovandofi  dunque  J’ingrelTo  di  queHo  luogo  ma-7>«rrd/ 
Jagevole  per  natura  , e per  artifìcio  di  lìt*  furtifluvo  , ò 
fiutato  per  lafua  afprezza  da  paefani  ; lì  ridufTero  ad  abitar 
uoa  villa  fotto  il  monte  detto  alli  Marchi  aliai  popolata  . 

Ivi  il  Re  diede  r alloggiamento  alia  fua  cavalleria  , e divi* 
ie  tutti  i fanti  per  il  colle,  eh’ è all’incontro  dall’altra 
parte  del  mare , nel  cui  mezzo  giace  una  valle  difereta,  j .. 
falTofa,  c difficile  a camminarvi , dove  avendo  compollu  un  ’ 
caHclio  di  pietre  fenza  calce  , vi  tirò  con  fatica  I’  arreglie* 
ria.5  ma  per  lòddisfozione  di  chi  legge  , parmi  dichiarare 
prima  i nomi , cosi  antichi , come  moderni  di  quafli  luo-  ■ ‘ > 
ghi«  La  campagna  vecchia  ne  i tempi  di  Augufio  veniva 
chiufa  da  Urientc  dai  ^me  Sarno  , da  mezzo  di  dal  mar 
SumfTomdV,  Ppp  Tir-  thbi . 
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Tirreno  , da  Ponente  dal  Tevere,  e dal  monte  degli  Ernlj 
, e da  Settentrione  da’Sanniti , la  qual  Provincia  conte- 
ìmgbi  dintz  molti  popoli , e nobiliilime  città  j ma  dopo  le  calami* 
Tfrr*  di  ^ ricevè  r Italia  da  nazioni  efìerne  , e la  rovina  del 
0w>r*.  Imperio , i confini  fi  mutarono , e con  elTi  fi  rilòl- 

fero  in  nulla  | nomi  delle  Provincie  : si  che  tutto  quel  trat- 
to di  terra , che  dal  Tevere , dopo  Marino  in  campagna  di 
Soma , eh’  è fra  Sermoneta  , Seaza  , e Piperno  fi  volge  al 
monte  di  Terracina  Maroziana  vien  detta  , cioè  Riviera 
t di  mare  ; Quella  parte  poi  , che  dietro  il  territorio  di  Pa- 
lefìrina  fi  difibnde  per  Valmontone  , Anagni , Fiorentino  , 
c Ceperano  infino  ad  Aquino , fimilmente  campagna  di  Ro- 
ma c chiamata  , e ibno  ambedue  fotto  la  giuril'dizione  del- 
la Ghie  fa  ; il  Regno  di  Napoli  comincia  dal  monte  di  Ter- 
2j’’jJ^'"’^racina , e da  i confini  di  Ceperano,  erutto  quei  paefe. 
Terre  , e cafielli , che  fra  il  detto  monte  , e confini , fino 
al  fiume  Sarno  , oggi  detto  Scafato  fi  trovano  , Terra  di 
Lavore  è detta  , che  ficcome  prima  dalla  raccolta  de’  frut- 
ti , e dalla  fertilità  del  terreno  Campagna  diceano  i Lati- 
^ ni , tutta  quella  parte,  che  ora  è il  territorio  di  Capua  , 
e di  Averfa  ; così  a quel  tempo  efTendo  abitata  da’ Gre- 
ci , furono  i popoli  per  la  fomiglianza  de’  nomi  chia- 
mati Lebori  : onde  i Regj  miniflri  rìfeuotendo  l’ entrate  , ^ 
' o come  or  dicono  i pagamenti  fifcali,  diedero  a quella  Pro-  * 
vincianome,  per  efler  tutte  l’altre  del  Regno  diflinteTcr- 
di  lavoro,  nella  quale  fono  Fondi , Gaeta,  Itri , Mol», 
Cafino , Cafliglionc  , SefTa , il  qual  diflretto  fu  nominato 
già  Albano  , Venefro,  Teano,  Capua,  Ca  ferra  , Aver- 
fa , Nola  , Napoli  , e Pozzulo , alla  quale  i medefimi  ri- 
. feotitori , c percettori  , che  dir  vogliamo  , aggiungono 
parimente  quella  parte  dov’cSergna,  efiojano,  la  qual 
Regione  , o Provincia  è chiamata  il  Contado  di  Molifì  , da 
Orìgine  Moliti  ,•  picciol  ora  cafiello  , da  cui  derivarano  colóro, 
^dei  tutne^y^^  lignorcggiaropo  quel  paefe  , la  qual  famiglia  illufirifs. 
ud*^di'  fu  una  delle  fette  del  Regno  > e fi  eflinfe  inGiovanelJa  ma- 
huiift . , . riu- 


% ' 
./t 


Digitizetì  ■ 


j-itata  ne  i Carrafi-.  Condottaiì  dunque  J’aruglierla  su  la  ci* 
ma  del  mente  con  fatica  « cominciatofi  a batter  il  caOello, 
lìavvidde  il  Re  di  averfi  indarno  affaticato > perciò  che 
ufcendo  i colpi  affai  difcoRo  , le  palle  per  la  baffezza  deye 
murai  o ne  andavano  ibpra  iedifefei  o nell’ alto  monte 
percoteano  i fallì , ov’elle  erano  appoggiate,  e perciò  non 
poteano  lor  nuocere  ; nè  quello  potea  rimediarli , nè  terOf 
perando  la  quantitè  della  polvere,  nè  prendeodo  piu  fotti!- 
mente  la  mira  : ma  Giovanni , & il  Marzano  fatti  di  ciò 
avvertiti , e riputandoli  per  il  numero  de’  fanti , che  avea-  gemmA 
DO  di  ftar  licuri , penlàrono  di  toglier  l’artiglieria  a nen>i* 
cij  onde  ufeiti  una  notte  di  Seffa  , e fattto  impeto  neììg  dtiAJar- 
guardie  , penetrarono  negli  allogiamenti , e prefero  il  ca-  ■ 
Hello  fenza  contrailo  : dove  cogliendo  li  nemici  all’  impro« 
vifo  , ne^uccifero  molti , e ferono  arico  di  molti  prigioni  j 
e cominciando  a roffeggiar  l’aurora, abbandonarono  il  calleli* 
lo  , con  ritornarlene  fai  vi  in  Seffa  col  bottino  , prima  che  * 
jj  Re  faceffe  porre  in  armi  l’ efercito  , e gire  i foldati  su  ’l 
monte  . 

Ma  non  li  deve  lafciar  in  dietro  una  pia  azione  , e de- 

fna  di  fe  per  la  dignità , e per  qualità  di  lue  virtù  fatta  da  degna  di, 
io  Pontefice  verfogli  Aquilani  inqueOo  tempo, regiArata 
dall’  Autore  de*  Commentar]  , e pretermeffa  da  Monlignor  de’c7m~ 
Cirillo  ne’  fuoi  Annali , febben  egli  ,econ  verità  imputa  ««.//i.ii, 
il  tutto  al  Conte  Piero  Laile  Camponelco  per  la  pefle , eh* 
era  nella  Città  in  quel  tempo  , e per  dominio  , che  il  Con-  ' 
te  tenea  , come  Viceré  della  Provincia , coAituito*dai  Duca 
Giovanni , dominava  quella  Città  come  aAoluto  Signore, 
effendofi  i cittadini  di  conto,  tutu’  affentati  fuori  della  * 

Città  per  la'pellp  , che  vi  era  , fi  affaticavano  gli  Aquila- 
ni ridurre  nelle  montagne  le  gregi  delle  lor  pecore  , che_j 
aveano  tenute  attempo  dell’inverno  ne’  pafcoli , e luo- 
ghi marittimi  di  Santa  Chiefatil  Papa  dicea, che  gli  Aqui- 
lani aveano  <rotti  i patti  della  tregua  , còme  quelli , che 
aveano  preflato  il  vitto  al  Piccinino,  avendo  affediata  Sul-  ^ 
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mona  , e ricevuto  le  fue  genti  ne  i lor  territori  ; e com* 
prato  la  preda  fatta  da  quello  ne  territori  della  Chiefa  ; f 
fatto  molte  altre  cofe  contro  la  forma  della  tregua  ftabilita, 
•giurata  , perlocch^  erano  incorfi  più  volte  alia  pena  pat- 
tuita di  feudi  cinquanta  mila  , e che  perciò  fi  doveuno  ri- 
tener le  pecore  per  la  pena.  Gli  Aquilani  all’ incontro  di- 
ceano,  che  i loro  animali  erano  liberi , nè  fi  poteano  rite- 
nere per  la  tregua  rotta , o altro  delitto , ancor  che  fufTe 
di  lefa  Maeflà  , perchè  così  con  gli  affittatoti  di  S.  Chie- 
ià  era  tra  elfi  fiato  convenuto , mentre  le  pecore  erano  fia- 
te ivi  introdotte  ; all’  incontro  il  Procuratore  del  fifeo  ne- 
gava, che  gli  affittatoti  avclfero  avuto  tal  poteflàj  effw- 
do  dunque  ridotto  il  negozio  in  contefa  , il  Pontefice  fece 
chiamare  fecretamente  , come  per  altra  caufa  gli  Auditori 
di  Ruota  , e venuti  da  lui,  gli  diede  il  giuramento , che  non 
comunicando  a neffun’  altro  quello  negozio  , vedeflcro  di 
ragione,  checofa  nedittalTero  la  verità,  e gli  riferiffero 
il  lor  giudizio  , fe  gli  era  lecito  , ftante  la  convenzione^ 
avuta  con  gli  affittatoti  poterli  ritenere  i gregi  degli  Aqui- 
lani per  la  violata  tregua  da  loro  : quelli  domandarono 
fpazio  di  tempo  al  Pontefice  per  poternofi  rifolvere  , e f^ra 
otto  di  avendono  tra  efiì  difculTo  la  difficoltà,  ritor- 
narono dal  Papa,  egli  riferirono,  ch’efll  aveano  ritro- 
vato quelioch’ era  di  ragione  nella  propofiali  quefiione: 
Il  Pontefice  avendo  fauo  chiamare  i Cardinali,  l’ ordinò  il 
pubblico  concifioro  , e che  gli  Ambafeiadori  dell’  Aquilani 
viiulTero  prefenti , & in  quefio  modo  egli  ragionò  . Quan- 
tunque contendendo  due  la  pofieffione  del  Regno  di  Si- 
cilia , quello  doveffero  gli  Aquilani  tener  per  Re  , 'e  ve-' 
nerare  , al  quale  la  S.Sede  Appofiolica  ^via  dichiarata 
fpettare  il  Regno  , nondimeno  la  Città  deir  Aquila  nniLs 
ricordevole  dell’  oneflo  , ne  del  giufio , come  nefiuna  ra- 
gione avefie  in  quella  la  Chiefa  Ron>ana , fi  è oppofto  a 
Ferrante  da  Noi  dichiarato  Jeggittimo  Re  di  quella  , & ha 
«bbidito  a Renato , & al  fuo  figliuolo , ha  prefo  l’ armi  con- 
tro 
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tro  ì nofìri  Capitani-,  che  militavano  per  Ferrante  , ha  dai 
to  ajuto  dc’foldati  al  Piccinino,cheguaftava  i territori  del» 
JaChiefa,nè  ha  dubitato  in  tutti  I modi  dimoftrar^nimo  Ìni<> 
micó  contro  il  fuo  Sig.  Romano  Pontefice, eifendono  i noftri 
di  pib  valore  nella  guerra,  e rovinaffero  il  territorio  degli 
Aquilani  ribelli  , fufHmo  richiefli , e pregati  , che  dqvef- 
firoo  defifler  dalli  guerra,  e far  tregua  con  effi  ; Noi,  come 
clementiflìmo  Padre , avendo  pietà  de’  figli  , ne  .piacque 
ceiTar  dali’armi , e concedere  a quelli  una  temporal  pace  , 
con  quefle  leggi  però  che  non  doveflero  fommini/trar  vittò 
aH’inlmico  j Che  non  doveflero  ricever  l’ efercito  del  Pic- 
cinino tra’  loro  confini  ; Che  non  doveflero  comprar  preda 
prefa  ne*  noflri  territorj  i ic  a quello  contraveniflero  , fuf«- 
fero  aftretti  a pagar  la  pena  de’  cinquanta  mila  feudi  ogni 
volta  , che  ciò  commetteflero  j Ciò  di  comun  confenfo  ef- 
fendo  riabilito  : i loro  g reggi ‘j  Imperocché  altrove  per  l’in- 
verno non  poteano  dimorare  , J’ inviarono  a i noflri  luoghi 
inarittimi,a vendo  così  pattuito  coni  gabelloti,earrendato- 
ri  di  Santa  Chiefa,  che  quelli  per  neffuna  caufa  poteflcro 
efler'ri tenuti } dopo  queflo  due  volte  , e piò  fono  fiate  vio- 
late dagli  Aquilani  quelle  leggi,  e condizioni  della  tre- 
gua j per  quella  caulà  abbiamo  detto,  che  gli  Aquilani  han 
prefo  le  loro  pecore  } Voi  oratori , di  quello  , per  ben  che 
confefla  te  il  delitto , echei  patti  fiano  flati  violati,  n^* 
gate  nondimeno , che  vi  fia  luogo  alla  retenzione  delle 
pecore  , oliando  la  convenzione  avuta  con  gabbellofi . Noi 
abbiamo  rimeflb  il  tutto  alla  determinazione  degli  Audi- 
tori del  noflro  palazzo  , che  fanno  ruota,  e giudicano  il 
mondo.,  da  elfi  in  tedere  te  fe  fono  perii , o nói  voftri  ani- 
mali : Dite  Auditori , che  cofa  in  queflo  dubbio  determini 
na  la  ragion  voftra  civileP  Allora  il  Decano  della  Ruota  per- 
fonadi  età,  di  nazione  Spagnuola,  che  per  molti  anni  aveà 
attefo  nel  Sagro  Palaggio  a render  ragione  de’  negozj  ; lìa- 
rao  già  qua  fieatilfimo  ÌPadre  , difle  , avemo  elèguito  quel- 
chè  ci  hai  comandato,  avemo  efagainato  diligentemente  la 
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propoflaa  noi  queftione  ; A verno  ricono(iciuto  con  dU.igea- 
za  n fatto,a verno  viflo  la  coftituzione  della  Camera  A ppo-, 
ilolhca,aveu]o  le  convenzioni  degli  Aquilani  con  gli  a/iÈtu> 
tori  fatte  fupra  rimmilTione  delle  pecore  ì Abbiamo  vi  fio  le 
leggi  della  tregua  già  fatta^abbianao  molto  beo  confìderato 
la  notoria  ribellipne  degli  Aquilani^’errore  da  elTi commelTo 
in  te  della  tua  lefa  Maeflà,d£  aver  violata  manifeflatamente 
la  tregna  con  efTii  abbiamo  anco  rilavato  che  i gabelloti  « 
& afìBttatori  di  V.  Santità  non  p^lbano promettere  quella 
che  r han  promeflo  \ ,oè  ■ v^^poteano  aflringere  a quel  che  1 
decreti  della  Camera  prqJby  vano;  per  le  quali  eaufe  abbiatn 
in;>parato  elTer  di  manifetìm^ma  ragione  che  la  Santità  vq- 
ifra  poiTaritenerlì  per  fe  le  pecore  degli  Aquilapi  Xènza.^ 
nelTuna  riprenfìooe  . Dopo  quella  relazione  degli.  Audito* 
ri  t ripigiib  il  Pontefice  . Creila  rifoluzlone , è comun  di 
tutti  voi  1 o vero  vi  h alcuno  , che  vi  contradica  ? £ravi 
tra  efli  Sanzio,  e quello  fimilmente  Spagnuolo,  il  penul* 
timo^el  Collegio  , egli.alzandqfi , e dopo  inginocchiatofi 
avanti  al  Pontefice.  Tutti,  difTe , come  ha  riferito  il 
noflro  Decano  fono  di  quello  parere , lo  folo  difierifoo  dal 
quello  , e perchà  caufa  difierifco  , 1*  ho  detto  tra  imiei. 
compagni;  allora  gli^trt  rifpofero  ; Veramente  Sanzio 
di^erifce  da  noi , però  non  ha  portato  caufa  alcuna  di  mo*. 
oiento , perchè  fia  in  contraria  opinione  ; Dopo  cib  rivol- 
to il  Pontefice  agii  Oratofi  degli  Aquilani  ; avete  intefo  , 
dilTe  V qual  fia  la  fentenza  degli  Auditori  de[  Sacro  Palagi 
gio  , le  voftre  pecore  fono  perfe  , e fatte  noflre  , con  ogni 
ragione  potremo  noi  quelle  ritenerci , che  fe  cib  faremo  , 
farà  minore  la  voli  ra  pena,  che  il  delitto;  Nè  nelTuno  , 
che  fia  favio  , dirà  che  non  fia  fatto  con  ragione  quel  che* 
il  primo  tribunale  del  Mondo  ha  giudicato  eflcr giudo, 
potremo  Noi  dagli  ingrati , eribelli  figliuoli  efiggere  la . 
pena  , però  non  lo  faremo  ; farà  maggior  la  nodra  clemen* 
za  che  ^ vodra  perfidia;  andate,  e riducete  li  vodri  anima- 
li acaw,  che  di  ragione  avevate  perii;  Noi  li  donamo 
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•IJii’‘vofìra  comuni èè- , benclia  }nrn#crUevoli  j irtaparate 
quanta  differenza  fia  tra  1*  ecclefia'ftion  i 41  teruporale 
fvperìa':  Neffuno‘che  avcffèaffefo  afcurt^Ké**  fin  conae  vof 
avevate  offefo  Ja  Chiefa  ^ da  quello  avrefti  ottenuto  Ja 
grazia,  che  da  N*f  avet» rice Vow  } Voi' da  oggi  avanti 
^eccetto  re'totalmànte'farete4rigfati  ) vl'afìfcneréte  di  offèn- 
dere Ja  Chiefa  Koaiana^j  Rlprcfero  Jb’fpfrito'gli  Oratorp 
degli  Aquilani  ^ aveiido»ciò'iivtefeYÌ  qdaJI  prima  quafi’at-* 
toniti  , afpettavano  anfìofi^i  dove- àodalTèro  a 'pature*  le 
ferole.  dehSoicnv)  Pontefice  , aveodb  cohiégnito  migliore^ 
fine  di  quel  che  fpcravano  ; e confefiàndo  il  Itofo  terrorej' 
aifèriroAe  noofte  gtazxe  al  Pontefice  rninome  delle  loro  Cit- 
tà * Peiiarono  tutti  iharavigliarP  di  tali  liherilftà  di^Pk», 
toD perocché  quel  dìidoab  agli  Aquilini^  pKi  ohe  certtomilai 
pecore.  Atvea  inviato  alcuni  di  prhna  il  Pofttefiee^n^ 
Aquilani uPProtonot^io  dr  Bblngne  con  ii  dccretO'df  Ro-' 
ta,  acciocchàdef  loro  luogo , ove  fi  congrega  vano,  raveffti 
éiinofirato  ,-che  ie  Joro'pecore  crtno* •già  perle’:  ma  per* 
benignità  del  Papa  erano  rici^erate^alli  loro  padroni  Hi 
che  ffi  elèguito  , acciò  gli  Oratori  di  quelli  non  Nferiflàrò*  - 
alla  loro  diligenza  ouelch*  era  &tto  per  foa  benignità  : mi' 
queflo  non  diminuì  cofa  alcuna  alla  perfidia  degli  Aquila- • 
in;  imperocchèJo  dlrb-con  l’ ifteffe  parole  dell' Antore  ,“ 
acciò  non  dinaoflri  di  traere  alia  loro  riputazione,  de’  quali  < 

■io  profeffo  effcr  offervanti , (cri ve  il  detto  , acc^pefUnt» 

0vef  , nibsi  tameti  e-fftdi  meliores 

Ora  in  campagna  , o Terre  di  Lavoro eontiAilandefiy;,„j^^ 
tuttavia  l’affèd io  di  Mondragone  , quei  di  dentro  vennero^»»»  »JTe. 
in  una  mai  piò  intefa  oareflia  di  acqua } percioechè  aven-^^‘‘“ 
do  mancato  di  piovere  , lecifierne  (èccaronu  in  naodoi-Ché^rVi^ 
eflì  pur  una  minima  gocciola  non  ne  poteano  avere  5 indi 
ffipragiugnendn  una  notte  grandilfìraa  tempefia  con  tuoni 


ekmpt,  ne  fu(Tegu\  una  gran  pioggia  , che  reftin(è‘la  (Ite 
laonde  il  Re  che  fi  dava  a credere  di  potere  con  la  Cperanza 
della  rete, che  coloro  pativano, ottenere  hi  terra, veduto  que-* 
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ftp  £^U0t  Ce  ne  ritornb  el  Savone , ov^  dinanzi  avea  fatto 
gli  aJioggiansenti  con  t utto  J’éièrcito  • Quivi  avendo  ac* 
ooncio  iJ  cacDpO)  diede^benchè  Jentamente, principio  a trat- 
tare di  pace . 

Ma  pria  f che  db  narri , Arà  bene  ripigliar  quello  * 
ehe  feri  ve  J’  Autore  de*  Commentarj , die  ferono  le  genti 
Pontefice  in  favor  del  Ke  ne* coafini  del  kegno  contro 
Pietro  CanteJmo,  fifait/i  ribelli,  lafctato  indietro  dal  Pon- 
Sì!?7jÌ*  * feriva  egli  dunque  nel  Aio  decimo  , 8c  ultimo  Libro,' 
tidti  va.  ®he  Napoleone  Orlino  Generale  dell’efercito  di  arme, e miL 
fa  (ntrt  le  Aildati  a piedi  ; andb  fopra  il  terrieorir  di  Sora  per  ra^ 

1’  «audacia  di  Pietro  Cantelmo  , fuperbo,  &inlolo«- 
9«rr4«rr.tifi[ìmo  Capitano,  Signore  di  quella  Città  , il  quale  poco 
JPNI/4IM.  prima  era  divenuto  odioAi , & infefìo  al  Pontefice  Pio  ; e 
nel  primo  incontro  , avendo  aAaltato  un  Aio  camello  detto 
Cafale  , lo  prefe  a Airza , e k>  diede  a Acco  a’  fuoi  iòldati  » 
gravando  grandemente  i i'noi  territori  d’ intorno  , depre^ 
dando  tutte  le  biade,  che  già  aoaturavano  t gl*  Inl'ultni 
C così  detti  convicini  ) dubitando  delguaAo  de*  loro>tcrri* 
tor j,  furono  i primi  a darC  a i vincitori  eoo  mal  configge  , 
che  molto  prima  non  A fuirerodati:Queflo  è un  Caflellu,che 
confinato  i territori  di  S.Chiela, cinto  di  ogni  intorno  dall' 
acque,  che  corrono  dalla  ripe  più  alte»  il  fiume,  che  circonda 
1*1  lòia, è chiamato  il  Verde  : Queflo  uè  il  Garigtiauo,o  ca- 
da nel  Garigiiano,  abbomiantiiiìmo  di  tròtto  y che  non  * 
può  vadarfi , va  circondando  1*  liòia  « Il  fito  di  queAo  Ca- 
flclio  in  tal  modo  lodercrivonò  ; il  fiume  , che  dalia  par- 
ti  di  Apra  quiétOrC  piacevolmente  corre,  incontra  un  graa 
falTo  ampio  , draltoy  che  divide  l’acqua  in  due  parti , e 
. ^ ; di  quà  , e di  là  nelii  profondi  bar-atri,  che  fon  di  Atto,  pre- 
cipitofamente  rovina  } cciroondando  con  rumore  , e Itre- 
■y  y pito  un  gran  fpaziodi  terreno  , di  nuovo  lì  unilce  1*  acqua  ; 
In  quel  ialTo  , che  divide  J’ acqua  , fìà  pollo  il  Cafìtilo,  per 
natura  , e per  arte  forte  ? e nei  refìo  dell’  llbJa  è pollo  la 
terra  più  Atto  dei  Cafieiio  , e tra  l’uno  , e 1*  altro  , Atu 
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ura  foifii  fi  vnchtude  l’acqua  , che  corre,  che  proibifce  i 
terrazzani  approflimarfì  al  CaOelloj  laonde,  elTendufì  otte> 
fiuta  per  dedizione  la  terra,  reHava di  occuparli  il .Callel- 
k> , difììcilillimo  ad  efpugnarfi  dal  fiume  , e dall’  altezza  di- 
feib  'y  Piacque  al  Capitano  tentare  quello  che  era  difficile} 

Ordina  , che  fian  polle  1’ artiglierie  di  là  dal  fiume  per 
batter  il  Callello , dove  à detto  , che  lorge  il  faflb , che  di- 
vide il  fiume  ; Fu  battuto  il  cafiello  pih  dì , nè  vi  era  fpc- 
ranza  alcuna  della  vittoria  , eccetto  che  dopo  di  elTer  bat- 
tuta pi b volte  con  frequentiffimi  colpi  dr  pietre  Inviati 
dall'  artiglierie  , la  maggior  torre  del  callello  finalmente.» 
rovinò}  dalcheli  aperlé  il  cammino  alia  vittoria  , quan-' 
tunque  malagevole  , & arduo  per  poter  falire  alla  fortezza; 
all’  ora  un  Ibldato  etiopo  , che  era  flato  molti  anni  alli  fer- 
vizj  di  Napoleone  , e finalmente  fi  era  dato  alla  foldatelba; 
veggio , dille  , o foldati  una  aperta  via  alia  fortezza  , e per 
la  rovina  della  torre  fi  può  Ialite  , e l'uperare  : è prela  cer-^HfJda~ 
ciffimo  , fe  mi  credete  , la  fortezza  , feguitemi , che  io  fa- 
rò  il  primo  ad  andare  avanti , e vi  apricò  la  ftrada  ; fate 
empito  infieme  con  me  , nè  mi  lafciate  andar  folo  : ciò  det-  ^ 
to,  avendo  lanciata  la  lancia  nella  rovina  della  torre  , aven-  • 
de  anche  buttato  il  Tuo  veflimenco  , nudo  fi  buttò  nell’  ac* 
qua  , e con  preflo  nuoto , avendo  paflato  il  fiume  , e prefa 
la  lancia  , col  fuo  afpetto  negro , efolb  ad  efler  mirato  , fi 
sforzò  fuperar  la  mole  dì  quella  rovina  della  torre , che  era 
cafcata  ; fegui  il  fuo  efempio  ogni  altro  audace,  che  era 
nel  campo  , fi  riempì  di  nuotatori  1’  acqua  , due  di  quelli 
aiTorbiti  dalia  fortezza  del  fiume , per  il  fuo  rivolgimentoT 
andarono  in  precipizio,  e con  gran  ventura  rifurgenono 
nelle  mine  delle  pietre;  J’uno  de’ quali  dicono  , che  fi 
falvafie,  gli  altri  fbldati  pervennero  dove  era  l’ etiopo, 

& infieme  avendone  làlito  sutfUella  mole  ,*  cofa  di  molta 
maraviglia,  i difenfori  armati  , che  flavano  su  le  muraglie, 
che  buttavano  pietre  , & altro  per  offenderli , elfcndone 
egli  nudi  , e folo  armati  diafle,  li  rimuoveronoda^  loro 
lut^hi } & entrati  nella  fortezza  prefero  iì  tutto , che  ritro* 
Sutn,TotHtlVa  Q99  varo- 
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varono , audaciflìmo  fatto  , ed  iocredibile  , pe/b  gi^  fcRui* 
to  nella  nofìra  età  ; Il  valore  di  quell’etiopo  efpugnò  quel- 
la fortezza , che  fi  credea  elTere  inefpugnabile . Quello  fatto 
lapolterità  crederà  elTere  favolpfo  , imperocché  in  quale 
modo  r età  avvenire  crederà  , ciò  intendendo  i eifere  vero, 
che  da  noi  viflofi , pare  fimilc  ad  un  fonno  ? Quelli  , cho- 
furono  prefi  nella  fortezza  , mentre  vìddero  elfere  preda 
de’  nudi , affai  più  di  Quello,  che  può  narrarfi,  furono  pieni 
di  dolore  ; imperocché  conolceano  , che  effi  farebbero  dal- 
1’  ora  in  poi  favola  , & irrilìone  della  plebe  . 

Andò  dopo  l’ efcrcito  in  Arpino  nobiliffimo  municipio 
de’  Romani , da  dove  Cajo  Mario  , e Marco  Tullio  Cice- 
rone traendo  origine,  l’uno  per  armi , e l’altro  per  lettere, 
illufìrarono  la  Città  di  Roma  ; Tutti  quali  di  Arpino  , o 
Tullj , o Marj , li  fanno  chiamare  , tenendo  per  fermo  , che 
così  fi  vien  confervando  la  memoria  di  qttf’  due  illuftrilfi- 
mi  Cittadini  , fi  diedero  tofio  quei  di  Arpino  a S. Chic- 
fa , e non  tardarono  i due  Cafielli  , che  il  Duca  di  Sora 
avea  munito  nella  terra,  furono  prefi  per  forza  . Quei  dì 
Sora  avendo  intefo , che  la  fortezza  dell’  Ifola  era  già  fiata 
jefpugnata  , c che  Arpino  anco  fi  era  dato  , inviaroao  i lo- 
ro Oratori  ai  Vefeovo  di  Ferrara  , che  era  Legatodel  Pon- 
tefice nel  campo , & offerlèro  ubbidire  a’ fuoi  ordini , ov- 
vero di  altri,  che  al  Pontefice  Romano  piacelfe,  che  dovef-^ 
ièro  tenere  per  Signore,  egli  rincaelcea  , che eflì effendo- 
□e  del  paterno  imperio  della  Chief|  Romana  , avelfero  da 
ubbidire  a dominio  de’  Tiranni , e con  tutto  ciò,  eflì  molto 
volentieri  ubbidiranno  a chi  aveffe  comandatoli  Ponteéce, 
Affanti  a quefle  condizioni  il  Vefeovo,  e ricevala  Città  di 
Sora  , che  fpontanearaente  fe  gli  dava  per  la  Chiefa  Ro- 
mana . Fu  di  ciò  principale  Autore  il  Vefeovo  della  Città. 
Il  Duca  di  Sora  avendo  ricevuto  quefle  ferite  , domandò 
pace  , o almeno  tregua  alia  guerra , durante  la  quale , egli 
poteflè  impetrar  pace  dal  Romano  Pontefice  . Gli  fu  con- 
ceffa  la  tregua  di  pochi  giorni , effendone  da  eflb  confegna- 
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tl  tre  fortifllnoi  Caflelli  con  quefia  condizione  però  , che  » 
fé  non  ottenere  ia  grazia  dal  Sommo  Pontefice,  folle  certo,  - 

c^egià  quelle  Caftella  farebbero  per  effe  perfe  . Vennero  gli  ^ 

Oratori  del  Duca  in  Roma  , & ottennero  la  pace,  ia  quale 
feguì  in  quefio  modo.  Li  fu  ordinato , che  al  Monaltero 
di  Montecafinoalla  Marchefa  di  Pefcara  , al  Conte  di  Po- 
polo fuo  fratello  chiamato  Giovanni , & a molti  altri , ciò 
che  1’  avclTc  tolto  , quanto  prima  doveffe  reftituire:  Rima-  V 
lè  In  potere  di  Santa  Chiefa  Sora  , Arpino  , l’ Ifola  , Ca-  - * 
ilelluccia  ,*  la  Cafa  Oliviero  , Fontana  , e molti  altri  luo- 

^ Molte  poco  colè  , e di  picclol  momento  , fu  ordina-  *' 
to  1 che  fe  gli  reftituìffe  : Et  In  tal  modo  elTcndo  fiato  pu- 
nito ; & privato  deH’avere  il  Duca  di  Sora  , avendo  abban-  j, 
donato  i Francefi , ritornò  all*  ubbienza  del  Re  Ferrante  , 
eertificato  dal  Pontefice  , che  dal  Re  non  averebbe  ricevo*  tifibbi- 
to  ingiuria  alcuna  . II  che  non  fu  noto  al  Dottor  Pietro 
Vincenti  mioamico,  che  fcrifle  l’ irtoria  dell’ llluftriflì- ffrr4ni# 
ma  famiglia  Canteima  Francefe  , e poffedfc  molto  Stato  in 
Regno,  perdono  de  i Re  Angioini  , & AragoneC  : Ma 
quefio  Duca  figliuolo  di  Nicolò,  illufirato  del  titolo  di  Du- 
ca dal  Re  Alfonfoffi  difcofiò  da  Ferrante  , & aderì  al  Duca 
Giovanni  invafore  , perché  quefio  Re  era  molto  amico  di 
Giovanni  Conte  di  Popolo  fuo  fratello,  c disfavoriva  cflb, 
emendo  Duca  di  Sora , così  Ieri  ve  il  detto  Dottor  Pietro  • 

Ma  la  ragione  era  dalla  parte  del  Re  , e del  Conte  , impe- 
rocché il  Duca  Nicolò  avendo  in  vita  donato  quel  .Contado 
a Giovanni  fecondogenito  , Il  Duca  Pier  Gin:  Paolo  , pri- 
mogenito dopo  la  morte  del  Padre  , ne  avea  privato  il  fra- 
tello . E’  oggi  il  dominio  di  Sora  con  le  Terre  con  vicine 
In  potere  de’ Succeffori  dell’ ottimo  Pontefice  Gregorio 
Xlll.con  l’ iftefib  titolo  di  Duca  , fucceflbri , & eredi 
delle  virtò  di  quello  buon  Pontefice , che  pochi  anni  fono 
pafsb  a miglior  vita . . ' 

Or  finito  il  negozio  di  Sora,  l’efèrcito  Ecclcfiafiì- •pwf#- 
co  , eflendo  oltre  peiTato  , prefe  in  fua  potefià  il  aobife  ^»’’**^**- 

Q_qg  » 


49»  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI  * 

fijàir  Caflello  di  Pontecorbo  : Avea  iJ  Re  Alfonfo  tolto  di  nnano 
tftrtho  del  Pontefice  Eugenio  quefto  Caficllo  con  J’ armi  , e Gio- 
vanni  figliuol  del  Renato  l’avea  tolto  al  Re  Ferrante: 
Ma  in  quefla  guerra  ritorni  al  vero  padrone  ; Quel  di  Roc- 
ca Secca  fi  diede  fpontaneamente  : ma  il  CalteiJo  fu  efpu- 
gnato  per  forza  , quantunque  fufle  fito  in  alto,  edimo- 
ftraffe  , che  non  vi  fi  poteffe  andare  , efuqueflo  prcfo  in 
jintonh  nome  del  Re  . ProHìmo  a quelli  luoghi  eravi  Antonio  Spi- 
Sfintìio . nello  , principaliflìoDO  fautore  delle  parti  Francefi , & era 
flato  inventore  di  tutte  le  cofpirazioni  fatte  contro. dei 
Re  : A quello  ubbidiva  un  fortilTimo  Callello,  detta  Rocca 
CugiifU  Guglielma  , dal  quale  in  tempo  di  guerra  fogliuno  ufcire 
ina  Ca-  ottocento  loldati,  e come  che  inno  Montagnefi,  ibno  fimil- 
nnenre  pili  feroci  ; è quello  Caflello  lìto  ne  i monti , & ha 
• due  llrade  per  condurnefi  le  perfone  , e fono  guardate  da 
pochi;  contro  di  pib  , vi  fi  mandarono  alcuni,  che  per- 
fuadeflero  ad  Antonio  1*  amicizia  del  Re  : ricusò  quello  il 
• nome  degli  Aragonefi , e difpreggiò  i comandamenti  del 
Re,  con  riderfene  : ciò  udito  il  Generale  deli’efercito  Na- 
poleone , alfaltò  due  fuol  Callelli , e nel  primo  empito  li 
jkrerte  Ji  prefe  } del  che  avvilàto  Antonio  , effendo  già  vecchio  « e 
^nttttio  gravato  , prefo  dal  dolore , e molto  mefto  cafcò  a ìer;^ 
Spntih. fenza  poter  avere  piò  forze  , nè  potendo  parlare 
cbiufr  gli  occhi  in  una  fubitanea  morte;  rimafero  i fuoi 
figli  , & i figli  del  fratello  , che  contendeano  tra  loro  del- 
la fucccflìone  ; i Cittadini  prefero  a ior  mani  il  Ca- 
fìello;  Finalmente  con  quelle  leggi  fi  convennero  col 
Vefcovo  di  Ferrara  , c con  Napoleone,  che  Ialite  della 
fuccelfione  di  Antonio  il  Papa  ladecidefle  : 11  Callello,  e 
la  Terra  a quello  ubbidilfe  , al  quale  la  Sede  Appoftolica- 
aggiudicaffe  1’  eredità  ; Che  il  vincitore  fufle  valfallo  del- 
la Chicfa  , nè  dovefle  cofa  alcuna  , nè  al  Regno  di  Sicilia, 
nè  al  Re  ; fu  ricevuta  la  condizione  , acciò  non  fi  perdclTc 
il  tempo,  dopofuron  ricevuti'molti  Callelli , che  fpetta- 
vano^l  Meni  Aero  di  Montecafino , li  quali  aveano  occupa, 
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»o  I Franccfi  , ^guendo  i’  efenapio  dei  Re  Alfoofo  , e fu- 
ron  ledituiti  a detto  Moniftero , il  quale  era  ftato  fpoglia-  c^fina 
to  dimoiti  beni,  c faccheggiato  : però  in  queflo  tenopo"y^‘“«'«- 
di  Pio  Pontefice  jSp  refìituito  , c rifiauraio  ; Ma  pria  , che  *, 
■tratti  del  maneggio  della  pace  tra  il  Re  , & il  Marzaoo^ 

Duca  di  Sella  , brievemente  delcritta  dal  Puntano  , non  un 
par  bene  pofponere  molti  bei  particolari  di  quella  guerra 
deferirti  dall’  Autore  de’  Commentari , i quali  conferifeo- 
no  molto  alla  total  intelligenza  di  quella  guerra;  Scrive^’ cm- 
egli  dhnque  , che  il  Re  in  quefi’  anno  , o per  negligenza 
o perfidia  de’  Tuoi  Capitani  , o perchè  il  funerario  fulTe 
totalmente  efauflo,  difitrl  molto  tempo  di  dar  le.  paghe  a* 
fuoi  foldati , & ufeire  in  Campagna  piò  tardi , che  non 
era  da  lui  fiato  fiabiiito  , n«  conduffe  feco  i Soldati  Sforze- 
fchi,  conforme  all’ordine  dato;  ma  vintifei  Iblamcnie  com-  4; 
pagnie  de’  Cavalli  , e due  mila  de’  foldati  a piedi , avendo 
unite  p«  l’efpedizione  , con  quelle  fe  ne  andò  nei  tcrriio- 
riodi  Tiano  , e nelle  parti  convicioe,; che  ubbidivano  al  •’ 
Duca  di  Seffa , e fece  efiirpare  tutte  |e  vettovaglie  già  naa- 
tùre , e che  fiavano  su  la  falce  } nè  potette  l’ inimico  impe- 
dire il  guafto  de’  territori , quantunque  avelie  ifedici  cora-^^^^^ 
pagnie  de' «ivalli  molto  atte  alla  guerra,  tutta  volta  i fol-/«(i«i 
dati  avidi  del  guadagno,  effeodofi  ferviti  di  falce,  ® 
dotto  il  grano  in  falci , lo  riportarono  ne  i magazeni , 
ferono , che  la  raccolta  di  altri,  fulle  la  loro.  Dopo! 
feofla  la  paglia  con  diligenza  , triturarono  il  grano  , e lo' 
venderono  a’Capuani  ; dicono,  che  piu  di  ducento  mila  to- 
mole  di  gtano  , e di  orgio  tolfero  a nemici , 1’  altro  che  ..mì 
non  fi  potette  condurre,  fu.calpcfìrato,  ebruggiato,  6?  '.•* 

a tutti  i terrieri  fu  tolta  la  fperanza  della  raccolta  . Refia- 
va  il  territorio  di  Sella  pieno  de’  più  frequenti  edifici’,  ché 
chiamano  Cafali , fruttifero  di  vettovaglie , ovino,  & 
abbondante  di  molte  altre  cofe,  amiche  alla  natura  umana , 
direfti  eHer  beato  per  iacle^nza  del  Cielo  , e peri’ ab» 
bondanza  del  Sole  » lo  chiudono  da  Oriente , e dal  vento 
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« ferra  nDontì’altiiTimf  dal  mezzo  giorno  H mar  Tirreno, 

««  da  Occidente  h rinchiufo  dal  6ume  dei  Garigliano  alTai  pro> 
fondo,  e targo  con  non  poterfi  vadare  è capace  di  galera;  . 
da  qMella  parte  , che  può  vadarfi  con  navigj  vi  è un’  anti- 
^ ^a  torre  , munita  a gaiifadi  fortezza  ; che  guarda  il  pafTo, 

*■  per  il  piano  vi  era  un  (òlo  ingreifo  dal  ia  Orienta  tra  il  mon- 
te, & il  mare  molto  amgafìo  : di  quà  anco  eiTeadovilt  Bat- 
ta una  foiTa  , i(  inalzato  un’argine  , J’  av^ano  refo  iniùpe- 
rabilej  la  Fortezza  anco  polla  alia  radice  del  monte  per 
natura,  & arte  fortilTima,  proibiva  li  nimici  dall’  ingreffo  , 
cflendovi  dentro  di  tutto  per  iibifugno  del  vitto,  e tran- 
quilla pace  ..Se  ne  flava  ij  Duca  di  Sefla  al  tutto  fpealie- 
rato  , credendo  che  il  territorio  di  quella  Città  non  folo 
non  fufle  efpoflo  a i di  faggi  delia  guerra,  ma  era  flairo 
' ' che  i nemici  non  Iblo  non  vi  potè  (Ter  o entrare  , ma  che 
nè  anche  a ciò  non  penfalTero  mai , Se  i Tuoi  vafTalli-con  vi- 
cini dalle  lor  cale  ciò  che  aveano  piò  caro  quV  coodulTero  , 
come  a flcuriflìmo  luogo  : Avvenne  che  una  notte  fotto  la 
quarta  ora,  ordina  a Roberto  San&verino,  8c  Antonio' Pie- 
colomini , che  con  parte  de’ foJdati  a piedi , & a cavallo  - 
afcendanol  quel  monte  altilTuno  , che  flava  pollo  fu  il  Ca- 
flello  , che  guarda  l’ ingrelTo  , e che  quello  eh*  è^quafi  inae- 
, celTibile  occupano  , & elTo  nell’ albura  lì  mofle  con  il  reflo 
dell’  elèrcito  ? flf  eflendo  egli  già  pervenuto  su  la  terza  ora 
del  dì  in  queir  adito , che  chiamano  la  Torre  de’ bagni, 
ordina  che  refercito  Aia  fera>o,  mentre  che  la  fua  armata  , 
dì  mart  che  fe  veniva  a piene  vele  , protegendola  1’  Aromiranttj 
Villamarino,  imperocché,  e per  terra,  e per  rtwre  avea 
abilito  di  affaltàr  i nimici , falTe  giunta  al  luogo  t Tra_^ 
tanto  avendo  con  leggiera  fcaramuzza  tentato,  e fucceden- 
dogll  il  negozio  felicemente  , i Ibidati  avendo  fuperato  al 
primo  empito  le  forze  , prefero  il  riparo  , il  quale  pofero 
a terra:  Uopo  irritati  gli  animi , molti  vifalirono,  e i 
foldati  a piedi  , che  aveano  il  monte  dal  di  (òpra  , fe- 
cero anco  emptto , I cfèrcito  del  Re  prrma  , che  1’  ar- 
ma- 
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nata  vi  arrivaffe  , guadagnò  anco  il  riparo,  il  quale  effen- 
do  tofìo  flato  rotto,  primieramente  s’ intromeflero  duo 
ordini  de’  foldati  a cavallo  , i quali  dando  di  ibpra  a quei 
de’  nemici , li  pofero  in  fuga  . Corre  alla  mifcbia  torto 
Duca  di  Seffa  , quale  1’  Autor  chiama,  Tiranno  , con  il  re-  ^ 
flo  delle  fue  genti  y In  quello  i foldati  del  Re  partiano  a 
ripari , li  rirtora  la  mifchia  dalli  nemici  f)orti  i^fuga  , fi 
fa  maggior  empito  da  quei  del  Re  , che  non  potendolo  fo- 
flenere  , i nemici  voltarono  le  fpalle  y gli  lèguono  i Reali 
per  un  gran  fpazio,e  ne  prendeno  molti, nè  fini  Ice  il  feguir- 
Ji  fino  al  Tempio  di  S.Francefco,ch’è  prelfo  la  muraglia  di 
Seffa  , ove  1’  arreflarono  . Furono  prefi  in  querto  conili tto^jWjr» 
da  cinquanta  foldati  ai  roati  acavalio,  etra  quelli  I’ 
ciajoli  Fiorentino  , PandoJfo  Pandone , Urjfo  dell’  Anguil 
lara  , Giovanni  Archione  , e Sancio  Carriglio  > Capita- 
ni de  i foldati  a cavallo  , e de’  foldati  a piedi  gran  nume--, 
ro  . il  Duca  di  Seffa , avendo  buttato  l’arme,  gii  orna- 
menti, e le  coverte  del  cavallo  , lì  falvò  col  fuggire,  ve- 
nendogli quello  meno  tra  la  fuga  ; I Cafiili , che  fono- mol- 
ti nel  lenimento  di  Seffa  , tutti  furon  faccheggilti , & in 
quelli  furono  molte  perlbne  prefejfinalmente  nel  mezzodì 
ritornarono  i foldati  nel  campo  con  grandifljma  predà.Con- 
clufero  il  Re  , & i Capitani  ponete  il  Campo  nel  Tempio 
di  S.  Francefeo  : ma  non  potcndo/i  poner  a terra  le  moni- 
*foni  di  ripari , effendono  fianchi  i Ibldati , nè  potendoli 
Ivi  condurre  per  gP  impedimenti  che  vi  erano,&era  gik  la 
notte  , fi  rifolftro  per  quella  notte  ivi  dimorare  , e riem- 
pite le  foffe  , e tolte  le  monizioni,  che  vi  erano  , andarono 
dopoi  a Seffa  con  tutte  1’  efercito.  Il  di  feguente  fu  feorfo 
tutto  ll  terriiotiojc  tanto  fn  il  numero  degli  aninwli  tolti, 
chè  i bovi  furon  venduti  per  un  feudo  l’uno, porci  per  un 
dncaidj  I mercadanti  che  vennero  di  Gaeta, fi  comprarono  la 
preda  » quéi  di  Seffa  affaltar'ono  i foldati  del  Re.,  che  an<U- 
vano  fpa  rii  per  il  territorio,  e nc  prefero  molti  ; ma  ib- 
pragiungendovi  le  compagnie  de*  cavalli,  ftwono  diicaccia- 
• ' • ti 
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tf  con  riiolto  loro  danno  . li  campo  fu  pofio  due  migiia  dU 
fante  da  SeiTa e fu  fatta  correria  fino  alle  porte  delia  Cit- 
tì , predandoli  tutto.  Eilendo  (taro  chiamato  dai  He  Na- 
poleone Urfino  con  le  compagnie  delia  Chiefa  ; ordinando- 
li così  il  Pontefice  , non  ricusò  , e nel  cammino  efpugnò 
molte  Cafìella  di  qui  del  Garigliapo  , eh’ erano  dei  Duca, 
"j/Ziiigiiche  poi  pervennero  ai  Conte  di  Fondi  . In  àjuto  del 
foccrrt  Duca  vi  corfe  il  Duca  GioVanai  hgJiueJo  di  Renato  con 
VfTrf  compagnie  di  cavalli , e ducente  foidati  a piedi  . Que- 
' ffa  nondiede  tanta  fperanzaagli  aifediaci , che  perciò  non 
y<muM»  P'ù  Pontano  deferive  quello  trattato 

'*  della  pace  dei  Duca  di  SefTa  col  Re  fommariamentc  , come 
^tor  vederci  ma  perchè  l’ Autor  de’  Commentar] , che  noi 

dtCem-  in  quefìo  fegulamo  , lo  deferive  ampiamente  , mi  ha  par- 
mttitàrj.fo  perciò  , per  foddisfar  a i Lettori  avvalermi  più  toRodi 
queRo  , che  del  Pontano  , non  reRando  non  avvalermi  di- 
efTo  in  quel  che  vedrò , che  abbia  quello  mancato  . Scrive 
^mba  *^*^•'*1“*  ' furono  inviati  Arobafeiadori  dal  Duca  di  Sef- 
ffUdori  fa  , domandando  tregua  di  pochi  dì , hn  tanto  che  deilcLj 
</r/  o«5< condizioni  della  pace  fi  trattatìc  , il  Re  non  ricusò  il  rrat- 
4/Jt^  tato  della  pace  i ma  negò  la  tregua  , & in  taoto  inviò 
hrraittt.ié  cfpugnare  la.  torre  dei  fiume  ^ che  fi  dilfe  di  l’opra  , che 
Torri  * guadagnava  il  paffb  , la  quale  feofTa  con  pochi  tiri  di  bom- 
barde  rovinò  , e vi  furono  morti  alcuni  de’ guardiani  » if 
reRo  de'  quali,  fpaventati  dal  timore,  toRo  fegli  diedero  . 
• U altra  Torre  fita  alla  foce  del  fiume  era  molto  più  muni- 
ta } ma  il  Terriero  non  fi  confidò  di  appettare  i tiri  delle 
bombarde:  e patteggiata  la  falvezzadi  fua  per  fona  , toflo 
Tmt  iWfi  refe:  Il  Calteli©  , che.Ra  poRo  di  su  la  valle , effendo 


V^"'^^  fìato  rovinato  dall’  empito  de’  Soldati  del  Re  , e la  Torre, 


Sttaju»-  chiamano  de’bagni',  1’ iRelfo.dl,  che  furono  guadagnati, 
tAnunio  yi  fn  pnRo  fuoco,  erovinata  . Tra  tant^  eilendo  -Rata 
la  pace,  Antonio  di  Treccio  Ambafeiadore  « del 
bfifeUdo  Dpea  di  Milano,  elTendo  Rato  chiamato  da  quel  di  SelfaL-»  , 
Zml‘di  ^®P*  cù’ebbe  ragionato  feco  un  grjfl  tratto pensò  di  aver- 
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lo  indotto  a quella  j e talmente  db  fu  da  lui  creduto  « che  ' 
ritornando  dal  Re,  portò  un  ramo  di  oliva'in  mano , facen- 
doli fede  della  certa  fpcranza  dell’accordo  tra  elTì  , e che 
il^Ji  appreffo  verrebbero  gli  Anabafciadori  ^deJ  Duca  nel 
campo,  conducendo  l’accordo  firmato . Avea  dato  fede' An* 
tonio  alle  parole  dell’  ingannatore  « & al  mendace  Duca^ 
prefo  da.gfande  errore , perché  avea  dato  credito  al'giu- 
ramento  di  un  uomo  fpergiuro:  Gli  Ambalciadori  non  ven- 
nero , Cccome  era  flato  tra  cflì  convenuto , c l’ efcufa  era, 
che  Antonio  non  avea  feco condotto  poteflk  del  Duca  di' 
Milano,  che  potefle  obbligarlo  : ma  che  folamente  avea  di- 
OQoflrato  un  mandato  generale  di  quel  Duca  t al  quale  non 
tcolto  prefìava  fede  j tuttavolta  egli  dimoflrava  eflcr  defi- 
derolódclj*  accordo,  pregava  che  figrinviaffe  Col’  Anto- 
nio fuo  Compare  , che  a quello  egli  averebbe  confidato,  lè 
gl’’invib  il.Col’ Antonio  , fi  fcriflerò  le  condizioni  dell* 
accordo,  fi  accettarono , piacquero;  Và,  dilTe  il  Duca 
di  Seflà  , fa  certo  il  Re  , che  io  poidimanì  inviarb  i miei 
procuratori  , i quali  in  mio  noméconfirmaranno  per  atto 
pubblico  tutto  quello  , che  tra  me  , e teb  convenuto  , e lo 
giureranno  in  prefenza^del  Re  ,al  quale  rifpofe  Col’  Anto- 
nio , dicendoli  ,,l’ ifleÌTo  promettefli  ad  Antonio  di  Trec- 
cio , ma  non  roffcrvafli  : guarda  , che  non  m’ ingaftni  , 
fè  iion  hai  animo  di  ofTervare  quel  che  prometti , adeflb 
piò  roflo  negalo  ,.nVmi  burlare  con  fperanza  vana  ; A que^ 
fio  rifpplèil  Duca  , Va' eh’  è certiflìmo  quel  che  ti  ho  pro- 
xneflb  , nonìni  mutarò  di  propofito  , e dimoflrandoli  fuo 
figliuolo  minore  di  Ì4ranhi  , ch’era  ivi  premènte  . Roffa  io 
mangiarmi  queflo  a forza  di  fame  , fe  ib  t’ ingannerò:  men- 
ti ai  fqo  compare , e futono  vanè  tutte  le  promeflc , impe- 
jocchè  diffe  dopo , che  non' potea  credere  a quefti  mezza- 
ni, vi  era  di  bilbgno  di  perfone  di  maggibr  autoritìi.  Ven- 
nevi  il  Vefeovo  di  Fvrara  con  autorità  del  Papa  , e della 
Sede  Appoflòlica , & il  Duca  di  nuovo  difle  , che  la"  po- 
Ceflà  di  colui  non  ballava . Fuchiamato  di  Benevento  il 
Sum.Tomjy,  Rxt  * ìuo 


49^  DEL'VHlStO^IA  DÌ  KAPOLI 

itào  fratello , eh*  era  Cardinale  di  Ravenna  Legato  deflfej» 
Sede  Appoflolìca,  più,  c più  volte  fu  trattato  delle  con- 
* venzioni  dell’  accordo  , fi  danno  parole  , ma  non'  fi  cava 
da  quelli  trattati  cofa'  nefiùna  di  fermo  , e quanto,  piii  fi 
cerca  l’accordo  con  diligenza,  tanto  più  quel  di  Sefla  giua- 
fe  occafioni  alla  tardanza  j e pofe  maggiori  difficoltà  ai  ne- 
• gozio . • ■ 

Siegue  r Autor  predetto  di  narrare  1*  aflcdió  di  Mon- 
^.dragone  fatto  dal  Re  molto  differente  dal  narrato  dal  Pon- 
a^«»T4«o. tanò  , prefupponendo  effer  Icgulto  nel  mezzo  del  trattato 
dell’  accordo  i e perciò  non  mi  par  bene  di  fraudare  il'Let- 
tore  di  quanto  1*  Autor  predetto  derive  notando  «alcuni 
particolari  lalciati  indietro , che  forfi  non  furon  noti  al 
Fontano  : Scrive  egli  <dunque , che  tra  queftò  mezzo  il  R®* 
pofe  il  campo  , & indrizzò  1’ artiglierie,  eh’ egli  chiama  . 
jdtndrt^  bombarde , verfo  il  Cafiello  di  Mondragone  , le  quali  noA 
^^'’-^'bprarono  effetto  alcuno , per  negligenza  dell*  artiglierà, 
o per  effer  il  fitó  del  lungo , che  non  potea  effer  offefo  da 
rttut . colpi  tirati , imperocché  paffavano  oltre  lènza  colpirlo.  SI 
Iperava , che  i rerrezzatri  fi  dovefierojendere  , effcndogli 
proibito  r adito  al  fonte  , ove  folcano  andare  a pigliar  1* 
acqua;  effendoho  gii  vuote  tutte  le  pi  Ile  me  per  lafecca 
^ione . Vi  era  folo  I*  altura  del  monte , da  dove  a’  cittaA 
dini  di  Seffa-  vi  era’adifo  a poter  dare  a juto  agli  affediati; 
Quivi  iLRe  Ferrante  fece  erìggere  un  cafteUo  di  legnami,, 
/•tirLit  vi  pòfe  i guardiani , che  proifaiffero  iljiaffc).  j qùeidi  Sefl 
a#  f»r-  li  j A quelli  coftitui Superiore  ilpoffa  Senefe,  fulu^fó 
‘j^.molto  yalorofo. , poco  giù  alla  cuiloUia  dell’  artig^lieria  vi 
nejefoi-  avea^repoOo  Antonio  Piccolomino  . Il  Campo  Reale  di- 
flava -dal  monte' al  piano  da  un  me'izo  miglio.  A Mar^ 
di  Gremdna  , che  poco  prima^  fi  era  partito  da  nemici  fù 
r»ntt  t ordina’tb  , che  guardaffe  il  fonm  , accih  quei  del  caftelldi 
non  poteffero  prender  acq;ua,  EnendQfioc<'sl  ordinati  i nc- 
Duca  dr  Sefsa  elefse  mille  , e forfi  più  foldati  di 
gagliarda  coroplellìone  , egli  ordinò  , cjle  dovefsero  anda- 
irjii  , • n 
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je  siS  la  mezza  notte  per  incognita  fìtada  a’  nemici , e po* 
rendo  in  fuga  il  Piccolominl,  o'prefo  gii  dovefsero  toglier 
r artiglierie.  Keftarono  ingannate  le  guardie  del  cattello  Céjfm 
dr  l^|no  , prima  , che  fufse  invaio  da  quei  di  Scfsa  , per- 
cih  che  ncn  potettero  intender  la  venuta  de’  nemici;  Fu 
durone  e/pugnato  quel  caflello  nelle  tenebre  della  notte  , ri . 
ma  fu  difcfo  con  molto  vigore  ; perciò  cbe  il  Poffa  cuflo-^ 
jde/eceopra  nella  diftfla  di  valorolìflìmq  uomo  , & i fuoi 
compagni  ancora  , ognun  di  eflì  con  audacia  grande  ribut- 
tò  i nennici  , ma  vi  eran  pochi  l'oldati , e grande  le  rool- 
‘litudine  de’  nemici  onde  elfendo  quello  poco  forte  , la_# 
polèro  a terra  i imperocché  quei , che  faettavano  , folo  ad 
un  colpo  menavano  cinquecento  faette  . Fu  prefo  il  Capi-  /»* 
tano  l'offa  trafitto  di  molte  ferite  , e tutti  gli  altri , ch’J’/J.;  *^ 
erano  feco  molto.maltrattati  .Si  corft  dopo!  all  alto  ,kìo- 
v’ en no  Antonio  t ® Giovanni  Conte  Komano  : fiiintefo 
il  grido  pria  , che -fi  ‘giugneffe  ali’  alloggiamenti , appe. 
na  ebbero  fpazio  di  prender  1’  armi  nelle  tenebre  , e tanto 
i^aggior  il  pericolo  , quanto  meno  fi  può  mirare  ; Si  pre- 
cipitarono dal  monte  quei  di  Seffa  , e férono  tanto  impeto 
contro  il  Piccolomini , il  quale  dopo  , eh’  ebbe  prefs  l’ar- 
mi » e vi  corfe  anco  il  Conte;  olà  ^ diffe  , noi  abbiamo 
promeffo  confervare  quello  luogo,  gli  e neceffarió  , odi 
ponere  in  fuga  i nimici , odi  morire;  fé  lo  yiverò,  non 
mi  toglierà  quel  di  Seffa  1’  artìglferie  , che  mi  fono  tlate 
confidate  . Lodò  Giovanni  la  proteQa  di  Antonio  , & am- 
bidue  fi  ferono  incontro  anemici.,  gii  feguirono  quattro 
folatnente  , o lèi  lor  creati , furono  ripulfati  indietro  quei 
- Seffani,  che  C*erano fpenti  avanti;  fi  armarono  intanto 
,i  foldati  df  Antonio,  fi  accompagnarono  feco,  fiaggipn- 
lero  forze  a Giovanni  Conte  j ma  affai  piò  a nemici  , feen- 
dendo  a truppa  dal  monte  la  n?oltitudine  deh  Seffani,  e « 
malamente  fi  difendea  quell’  altura  : Corfero  i nemici  all* 
artiglierie  , e prefero  le  piti  picciole  , ufeirono  alla  jmgna 
quei  di  Mondragone , ond’  eraf  il  negozio  io  gjrza  perkojo, 
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Mtrco  di  Mfco  di  Cremona  avendo  |nieé)  il  rnnDore«  pérftiadendoll 
Tk^»4t  9**?*^^*®^®  1 ^0^0  vixorfe  con  la  Tua  compagnia  , e fi  po& 
i mèzzo  della  battaglia  , non  efiendo  copofciuto 

. - 1 iiiha  delle'parti , & all’  uno  , & all’  altra  efisendo  ibql^tbt 

egli  eiàeadofi  avvifio,  che  i nemici  erano  in  tlioore,al2ando 
la  voce  , per  la  quale  potea  efacrconoicitfto  , feoeemp!- 
to  Cóntro  i nimld  . Se'^ùirono  allegramente  Giovanni , 

& Antonio,  pernii  che  i nemici  voltarono  le  Ipalle  C Sc 
abbandonando  l’ artiglierie  , e tutta  la  preda,  rfsendo 
(lati  ammazzati  non  pochi  di  efit , fuggirono  nel  monte  • 
Quei  della  terra  molti  paurbfi  fi  ricuperarono  dentro  li  lor 
ricetti,  mentre  p;i^  era  l’alba  i e così  in  quella  n<M te  furono 
, evitati i pericoli . ■ . . 

■ 11  Duca  di  SefTa  > che  II  di  precedente  avea  VoHÒ  ogni 
|ra*ttato  di  accordo'^  isentre  avverti ,' che  in  .vano^.avea 
trattato  l’infidie  , e l’inganno  di  quello  afialimento  no^> 
turno  era  mal  leguito ,'  avendo  inviato , fecondo  il  coflu<«^ 
ine , molte  fàlfe  efcuikzioni , di  nuovo. domandò  la  pace» 
]I  negozio,fu  trattato  molti  di , con  intervento  del  Cardi- 
nàie  Legato  del  Papa  finché  il  tutto  fu  conclufo , nòal- 
trp  rtfiava  ,'  che  firmare , fafcrivere , e figillare  la  foràiò* 
la,,  o feri  Ito  deH’accordo . Quello  di  Seffa  trovò  nova  dif- 
ficoltà ,'dicendo  , che  egli  in  tal  modoavea  ofiefo  il  Re  > ■ 
chq  perciò  da  quello  non  poteà  fperar  perdono  , eccetto  se 
a.fuo  figlio  fidefìe  per  moglie' la  figliuola  del  Re  ..  Si  fud- 
disfece  al  Ilio  defide'rio , e fi  promise  il  matrimonio,  con 
. la  dote  domandata , quella  fu  Beatrice  figliuola  del  He  pro- 
mefia  a Gio:  Battifia  figlio  del  Duca , la  qfuale  fu  dopoi  con 
volontà  del  Papa  data  a Mattia  He  di  Ungaria , per  effeiv 
'ne'cugini , ambedue  nati  difòrella  , e fratello,  così  feri  ve 
il  Pontanp  , e certilTimifmente  fi  afpcttava  peri’ altro  di 
• Veguenre  l'accordo.  In  tanto  i venti  aufìrali  , o alirico- 
flrinfero  le  nubi,  8c  eccitarono ‘copiofifiìroe  pioggie  , di 
/(wV  tau-  modo  cheempirono  le  cifiprtfc  degli  affediati  di  Mondrago- 
aè  , è'oueJla  unica  foéme\  ch’era  degli alTedianti  di  prea- 
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dere  per  fetè  11  Camello , reAb  fpenta  . Or  it  Cardinale  co- 
nofeendg  , che  Cs  li  davano  pvofe  , fdegnaio  , fi  pani  dai  • 
campo  j e fi;  né'ritor?i'b  in  Benevento  . li  Re  non  lenza  fua 
'vergogna^  fi  partì  dall*  afledio  di  Mnndragone  (che  prima  Ferrùnu 
con  con  figlio  di  pottìi , e contràdicendogli  molti , vJ  avea 
porto  l*a (Tedio  , còttee  dicemmó  ) a cui  non  Aiccedendo  l’io- ri- 
tento » fu  dal  popolo  tenuto  per  matto  . Era  nel  can^  . 
]<eale  un  Romano  Chiamato  Gentile  Molata  , che  il  Duca 
dil^  ano  avea  pib  voice  Inviato  per  la  pace  ; quarto  eiTen- 
do  di  nuovo  ritornato , và  di  nuovo  a SefTa  ; e venuto  alla 
prefenza  di  quel  Duca  , gli  dimandò , perchè  avea  ricufato* 
tante  vòlte  la  pace  da  lili  domandata  ? perchè  tante  vòlte 
avea  mancato  della  fua  parola  ? al  quale  egli  rifpofe  , Io 
non  ho  mancato  alla  parola , eccetto'^  che  al  mio  compare, 
c querto  confidentemente,  cosi  è coflume  della  patria , tra* 
coibpari  non  offervarfi  le  promelTci  mi  renderli  egli  in  cana- 
bio  , quando  vorrà*,  e compenferà  bugia  » con  dn  altra 
'bugia.  Che  io  /icuC  la  pace' tanto  necclTaria  a'me,  & a* 
miei  vafTalli,  n’  g caufa  la  diffidenza;  ho  cercato  di  amma^  % 
zar  il  Re  con  inganni,  non  poffo  da  lui  fperar  perdono , chi# 
egli  non  cerca  alcun  di  da  me,  di  darmi  la  pena’di  un  tan|o 
fallo  , chi  ne  dubita  , fe  io’inciamperò  nelle  fuc  m*ani  ? le 
•io  non  averò  gran  mallevadori , e fìcurtà  per  me  , non  pof- 
ib  clTcr  mai  quieto  di  ahlmoTal  quale  rifpofe  Gentile  »^An- 
tonìo-di  T reccio  non  ti  lia  prorreflb  il  Duca  di  Milano  per 
fqprtà  , il  Cardinale,  & il  Papa  Tinche  modo' non  hai  cre- 
duto a tante  perfone  ? A querto  rifpofè  quel  di  SefTas  Vuoi 
che  io  abbia  fede  ad  un  picciolo  Cancel/iere  ? del  Cardina- 
le, che  9 irò?  mai  mi  piacque,  è di  poco  fede,  indegno  , 

•che  1 foldatr  Ir  pfefìino  ubbidienza  ÀI  quale  , Gentile  rl- 
/P  ondendo;,  dilTc  i fei* irato  , e rifpondi  parole  di  mente  in- 
compr  (la  , quello  che  o’dia  i Sacerdoti  , odia  anche  Iddio , 
del  quale  fono  Minirtri  ; addio  , fe  comandi  alcuna  cofa,  io 
volentieri  la  riferirò  al  mio  Padrone  . All’ora  il  Duca,  rac- 
comandameili  > rifpofe , e dilli  che  od’  invia  aicuno  de’  fuo# 
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^.L  dhiutoritk , al  quale  io  polTi  preAar  v & U tuUQ  ^ che 
comanderà  efeguirò  . Siog^unfe  Geni ik  ,•  ubbidirò  , pir 
. benché  ioiàppia  , che  noq  ^ fia  a qucftp  tue  parole  pii»  pe- 
io  t che  a quelle  che  prima  dicefii  * e di  Ik  partìtos  titor- 
nb  dal  Papa , che  dimoraya  in  Tivòli  « e Ji  riferì  il  tutto, 
cìic  avea  detto  il  Quea  j In  quello  i|.Re*propofe  d’invà- 
d#rlo  per  altra  fìrada . 

. Aleffandrp  Sforza , che  in  quello  tempo  fe  no  flava  In  _ 
Puglia  affai  più  ch’ei  , & altri  non  penfavano,  t^J?  in 
unire , & armarle  genti , che  appreflb  di  sé  militavano  , 
in  modo  tale  , che  più  volte  fu  penfàto  mal  fucceflb  deTuoi 
►affari , e lacaufa  della  fua  tardanza  furonq  le  compagnie 
de’foldatl,  che  a San fe vero  furono  per  tradimento  inter- 
«tte,  a’ quali  furono  tolti  1 cavalli , e Tarmi;  a queflp 
fi  tardò  poi  di  prò  vederli-,  dà- quel , .che  gli  eja  neceflarlo  ; 
maflìme  in  quella  Provincia  non  tanto  a Cavalieri  aua  , 
quaniò  a’cuflodi  dfbovi , & a pafloai  ; Or^ipò  all’ ultl- 
mo  Akffandro  il  fuoefcrcito  , e rovipò  tujti  i territori  di. 
Lucerà  , c.Sanfevero,  è dopo  diede -il  guafìo  a’ fcjrj.inati 
guajio  iVdcl  Conte  di  Caropobaffo  » e li  pófc  ih  cflnt^ioo  . Quei  di 
• iucera  tffendoli  tolta  la  fperanza  della  raccolta  , cacciaro- 
no i Francefi  / & avendono  inviato  Ambafeiadorj  al  Re  , 
fe  gli  diedero  : Ma  quei  di  Sanfevero  , in  tanto  differo  di 
venire  alt’ ubbidienza  , fe  il  regimenlo  fi  commetteffe  al 
Cardinale,  acciò  che  coverti  dallo  fcqdo  della  protezione 
di  quello , rron-aveffero  da  d'ubitare  di  effere impunita  la  lòr 
.ribellione  , & effendovi  a queflo  effetto  andato  il  Cardfha- 
le  ; affentendo  in  ciò  il  Re,  refìò  ingannato. . In  tanto  Na- 
poleone Orlino , avendo  lafciato  parte  del  fuo  efercito  ap- 
preffo  quello  del  Re  , parti  dal  territorio  di  Seffa  con  il  re- 
fe di  quello , andò  contro  Ruggerptto  Conte  di  Celano^  II 
che  poi  fi  diri  : Ma  lo  Sforza  mentre  ciò  feguiva  , avendo  ^ 
con  gran  fatica  fuperato  i monti  , che  dividono  la  Puglia 
* dalla  Calabria  , dilcefe  nel  Territorio  de’Caldori  non  mol- 
to dinante  dalla  Terra  , che  dicono  il  Caflello  di' Arce , fe- 
: . co 
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CO  condiiccndo  difccotto  Compagnie  di  fceJti  càvaUi , ove 
fu  incohtrato  da  Matteo  di  Capua  , Koberto  Orfino  , AJ- 
fonfo  di  Avalos,e  Giaconoo  Piccinino , detto  per  cognornt 
Cavallo  , Capitano  di  foldati  a cavalla,  i quali  per  tutto 
l’inverno  aveano  if  Re  fervilo  , e difcfo  il  paefc  in  Apruz* 

20  nk  r aveano  fervilo  con  meno  di  dodici  conapagiaie  i 
Giacopo  Piccinino  Generale  diGiòvanni,  avendo  intefo  la 
venuta  di  Afeffandro  Sfyrza  , fi  forzb  d’ impedire  il  paflagr 
gio  di  quello  i il  che  non  fuccedcndogli  v le  ne  palsòin  Ar- 
ce , »e  pofe  ri  fuo  efercito  avanti  il  Cafìello,  avendo  rac- 
colte tKeci  compagnie  dc*fhol  a càvalK) , tra’  quali  fi  con* 
numerarono  anche  i foldàtr  a piedi  de’Caldori , che  appref* 
lo  di  tflì  erano  in  non  picciolo  numero,  nè  fqefperti . Alef* 
fandko  , avendo  convocato  il  eonfiglio  de*  fuoi  compagni  « 
dove  tutti  covennero  ki  parere,  fi  rrlolfe^diatTaltar  il  Pic- 
cinino, per  fcorgerc  fe  egli  avea  Àtimo  di  venire  a giorcTa* 
ta  . Bra  il  fuo  efe’rcito-vicioo  a quella. de  11’ -inimico  da  un  ■** 
tiro  dipn  dardo  ; Onde  fu  ordinato  , che  quivi  fi  doveffe- 
fo'potre  i padiglióni*,  e dopo  disfidare  l’ inimico,  s’ in- 
viarono fcekiflimi  Ibldàci  a cavallo  àd  occupare  il  campo. 
All’incontro  il  Piccinino  inf  ibliTuor,  òhe  difcacci afferò  gli 
ISforzefchi  da  quei  luogo  , che  piò  lòfio  averelii  detto  ef- 
^rnC  prcleiudj  di  cctrbattefie  ^ che  guerreggiare  . Corfero 
i Brecce  (chi , & avendo  fotte  alefcne  latice  co  i ncmieì^  lo- 
fio-fi  ritirarono^  rè  ebyiéi'o  ardire. di  venire  a tutta  briglia 
alle  roani  co  i' nemici  • Volarono  tnolti  degli  Sforzeichi  io 
ijuto  dè’loroi  é ributtarrìno  ìhdiètro.e  con  ingiuriofe  paro- 
le cercarlUiio  di  provocarli  -al  combattere  . Or  mentre  niu- 
fid  piò  ebbe  ardire  diufcirgii  all’  rncontro  j 

quei  luogo',  che  avèa  defigtfato  ,‘‘& Avanti  àgli  cechi  dcl™'”^?^_ 
Picdnino  ,‘fe  porre.  gR’aiiogglatfienti  • Il  Piccinino  udir»  «/«r- 
filenèiodella  notte  . moffe  11  lòocamfò  , ^ 

Il  monte  , la  (ciò"  ilCafiellò"ìn"“m‘ez20  tra  ■]  funrelèrciio , ^ 

quello  deir  inimico,  dubitando  deJIa  vicinità  j il  do- 
po iifviò  i fimi -A  tfebéfc Udori ’Àfl  Aicffandro  a dilli  j che_* 
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4ieiiìderava  ;iagJonark'  i Si  trattò  il  oegozio  concon£gii«. 
de’  Capitani , e fu  ti;a  efTo  conclufo  * che  fj  debba  intende- 
re , che  cofa  fi  vogJia  un  così  Ifluilre  Guerriere  « forfè 
portafle.akuna  cof^ , che  conferiiTe  a^enefìcio  del  Re  . Di- 
&efe  ne4  canapo  regio  il. Piccinino  , e con  cito  i OatelJi  di  • 

A^ofiia  CaJdora  , &,  i Capitani,delle  fue  compagnie  , per- 
itine di  noolto  valore , e lì  condulTero  al  padiglione  di  Aléf- 
&ndro,  dove  fìavano  tutti  i Caoitani  de’ cavalli , e de,’  ' 
fanti  daJ  fuo  efercito  ,*  ^ fe  corona  di  poraini  llluflri  , fi 
riguardarono  1’  un  l’atro  , e fi  ragionò  aiquantoilel- 
]’ azioni, ^tte  da.ciafcyno  di  efii , e <ì.^fc comparazione^ 
quanto  Pana  fuperaile.  l’-'aJtro  di  opere  gloriole  per 
Tarole  clìi  operate  j qoivi  ifPkcininó,  di iTe  . Capitani.è  poÀibi^ 
d<iTic.  bile , che  contro,  di  noe  vi  fiate  convenuti  ? tutti  infieme 
vele  te  me  folo^nandare  in  .perdizione  ? confefib  Jibera- 
dro  .v«r- mente  non  efler  pari'  alle  volìre  forze , nè  pofiu  io,  che_a 
fono  di  plcciol  corpo  eongiuiia  battaglia  combattere  eoo 
voi , nè  voi  mi.  potete  forzare  a combattere  non  vi^ndo  j 
ia  qualità  dei  luogo  mi  difende  , e la  fede  de’  miei  foldaV 
ti  ; ia  prelta  venuta  deri’ioverno  , confiringerà  a toglie 
j’alTedio  i Tra  tanto  in  t^o  perderete  il  tempo iJ  nuovp 
'anno  , ch«  verrà , minifirerà . nuovi  coiffigli  : Ma  djanljil 
«cafo  ) che  il  Piqcinioo.fia  guadagnato  in  guerra  , e obe^i 

• £a  lecito  condqrlo  prigione, , che  avereto  gttadagnatof 
tVi  prego  Capitani,  non  fpoo  io  queilo,  che  vi  dò  a,m3i)guir 
i re  ? 4o  Ibn  quello  che  vi^ concedo  le  i^co|rà  ,«Je  d^lizièx 

• & i Regni . Efrèodo  io  ip  vita  , e Q^itano  , eferejtandQ 
]’  armi , & infefiando  la,  pace'd*  Italia  , voi  ieit  chuqi^t| 
alla  guerra , che  altrimente  ve  ne  dimqrareOi  in  ca;pi  ozloùi 
lo  fuo»  quello  che  vi  ho  dato  l’oro  , quale  r.jfplend^te* 

H . J’armi-,  le  vefli.,  ecavalU  , e^  fatti  gìoriofì  ^.'^he  poco  pri- 
t « ma  non  avevate  nome  alcuno  i dunque  ayete  da  per fegui- 
tarmi,  mentrq  fono  flato  autore, della  falute  voftra  ? fia,  che 
fiapreib)  oche  cpora  pella  guerra  , che  vi  ri  fu  itera  di  gior 
v^mcQto  ? a voi , o ad  altri  farete  beoeficio  ? quieterà 
V.  • rita. 
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ritalia  , effendo  io  morto  ? laiciatemi  vivere  , pèrche  io 
Ibno  il  voftro  cacciatore , io  fo  la  caccia  per  voi,  nella  mia 
falutc  confiibe  la  voflra  ; Chi , e più'  ricco  de’  Veneziani , 
e Fiorentini  ; ciò  che  altrove  e deliderabile  , la  pace  d’Ita- 
lia , a quelli  apporta  i fé  1’  italiano  non  abbruggia  con  la 
guerra  , nefluna  cuf<t  potremo  acquillare  j nella  pace  Temo 
^preggiati  , , e Temo  coftretti  afeguir  l’aratro?  nella_s 
guerra  di  veneremo  chiari , & iilullri  ? la  noOr’arte  è di 
trattar  r armi , non  &te  che  fi  ruggifcano  nell’ ozio  ? in_« 
tanto  confultatevl , & alla  guerra,  &L all’ armi  fate  favo- 
re ? da  quelli,  che  hanno  maneggiato  Tarmi,  è giudo  , 
che  fiano  tenuti  i Regni?  lodo  il  dominio  di  Francefco  Sfor- 
za acquifìato  con  virtù  di  guerra  , che  quelli  che  Hanno  in 
ozio  regnino,  è cofa  brutta,  & indegaa  ? i mercadanti 
•lùdino  in  comprare  , & vendere  le  njercaazie  ? a noi  fi  deve 
l’imperio,  & dominio  de’ Regni , fe  mi  credete  , faci!' 
mente  ci  attraeremo  tutte  le  ricchezze  ? mi*domandate- 
te  in  che  modo  ? impronto  è la  ragione*  Non  vogliate  vin- 
cere , portare  ih  lungo  la  guerra  è cofa  utile , nella-cui  fine . 
è finito  anco  il  lucro  militare.  Nefiùno,che  fappia  cerchi  di 
arrivare  a quel  termine  delle  cofeche  avendone  fine,finifco- 
no  anco  i Tuoi  comodi Furon  ricevuti  eoa  molta  lode  « e 
favore  de’  Capitani  , le  parole  del  Piociaìno , pochi  giudi- 
carono , che  non  ay<^e  detto  il  vero , e diflèro  che  era  ne- 
gozio molto  indegno  , che  i Capitani  di  ordini  militari , 
e Tolda  ti  minimi  doveflèro  fatigare  un  generale  di  guerra 
in  tal  modo , che  non  potelTe  fuggire  ? Prefo  ) che  iàrà  il 
Piccinino  , dififero  , non  vi  Tara  più  lite  nei  Reg;no , dove 
anderemonoi  ? Tarù  pacificata  tutta  l’Italia,  noi  ritorne- 
xemo  alla  zappa  ? la  pace  a noi  cauferli  la  morte , noi  vi- 
verne con  la  guerra,  facciamo,  che  viva  quello,  chea 
noi  è caufa  di  vita,  chiudiamo  gli  occhi , e damo  luogo 
al  Piccinino  vchepófià  fuggire  ? Bafiaci  , che  noi  fiamo fia- 
ti Tuperiori  ? vi  rimaneano  ièmpre  alcune  reliquie  tliguér- 
xa  , e finalmente  in  quefio.modq)  ci  fàlveremo  . Vietano 
SumJTom»IV,  S s s anco- 
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ancora  foldati  vecchi , che  diceano  così  anco  effer  ignito 
nelle  guerre  paiTate  ; Altri  diceano  aver  potuto  altrove 
prender  Nicolò  Piccinino  in  luogo  ove  dimorava  con  poca 
cautela  ; Altri  aver  dato  confulta  a Francefco  Sforza , che 
non  dovelTe  finir  la  guerra  . Altri  raccordavano  altri  efem« 
pj  i allora  rivolto  ad  elfi  AlelTandro  j dilTe  , non  vogliate^ 
temere  , o miei  compagni , mai  T Italia  farà  lènza  guerra  , 
eccetto  le  farli  governata  dall’  imperio  di  un  folo  ; il  che 
quanto  Ila  facile  afeguire,  voi  lo  vedete;  rimperj  di 
molti  non  polTono  elTer  fenza  guerra , mentre  che  uno  cerca 
di  fovrafiare  all'altro , e defidera  elTer  folo  ; Se  il  Venezia- 
no non  prenderà  il  Principato  dell’  1 talia , non  vedo  che  al- 
tri giamai  quella  indomita  Provincia  pofia  rafirenare  ; di 
quello  abbiate  paura.  A quello  fate  refiflenza^  e fé  alle 
volte  per  effe  militerete,  guardatevi,  che  vincendo,  non 
selliate  vinti , adelTo  è altra  ragione  di  guerra;  Finita, 
che  farà  quella  , a via  maggiore  faremo  chiamati  ; Nè  tu, 
volto  al  Piccinino,  diffe,  ti  attribuirai  quella  gloria, 
quafi  ,'che  tu  Di  quello  , chenutrifci  1 guerrieri  in  Italia; 
Avertano  fuperatp^i  Francefi  , il  Re  Ferrante  poflè^ercbbe 
il  Regno  in  pace , e fariano  celiati  multo  tempo  fa  i fuoJ 
dipendi , fe  il  Pontefice  Malfimo,  & il  Duca  di  Milano  noh 
àveilero  inviato  ajuto  al  Re,  e quella  guerra  di  quattro 
anni,  nella  qual^  ti  fei  nutrito  , non  avellerò  eglino  nutri- 
to : Ma  mi  dirai,  averebbero iellato  molto  tempo  fa  i Fran^ 
cefi  , fe  non  fufie  dato  loro  Capitano  ; obi  nlego,  dille  , 
ma  non  fenza  vergogna  della  gente  Francefe  bai  ottenuto  il 
Generalato  : Tu  porti  1.’ infegne  degli  Aragonefi  , & hai 
impugnato  il  Re  Ferrante  Aragonefe  ; ellèndo  tu  nato  fot- 
te il  dominio  della  CKefa  , hai  militato  contro  la  Chiefa, 
elTendo  tu  genero  del  Duca  di  Milano  mio  fratello  , non 
ti  fei  vergognato  di  profeguire  il  tuo  Socero  ; Quella  è 
dunque  la  tua  fede  ? Quefto  è il  tuo  penfiero  dell’  oneflo? 
* Tu  tichiami  autore  della  nodra  faluie?  prima  che  tu  ve- 
dili} Tarmi , han  vido  me  Capitan  di  guerra  molti  di  que- 
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(fi  miei  compagni;  non  dipende  da  te  la  noftra  vita, piti  tolìo 
tu  dipendi  da  noi  : noi  ti  polliamo  fai  vare,  e mandare  in  ro- 
vina , quantunque  ti  paja  aver  collocata  la  tua  fperanza  ne* 
monti  j i iòldati  efpugneranno  il  Cielo , non  che  i luoghi 
de’  monti , plh  toHo  ti  coniglio  che  debbi  cedere  al  forte  , 
e palli  alla  noflra  parte  ; lo  fe  tu  vorrai*,  & al  Papa  , al 
Re,  & al  Duca  ti  riconciliarò  , e così  conferverai  il  tuo 
cfercito  , e te  ; 1’  altre  cofe  , che  tu  racconti  fon  vanità  > 
Noi  militamo  con  li  noHri  fuperiorj  con  ottima  fede  . A 
quello  coHretto  il  Piccinino  rifpofe  , Io  militai  con  Fran> 
cefi , perchè  altri  non  mi  volle  , nè  volle  elser  abbando- 
nato dall’ efercito  efsendo  nutrito  nell’armi  , p)h  tollo 
a mio  padre  averei  mofso  la  guerra , ch’efser  abbandonato 
da’  foldati  ; ripigliai  foldo  da’  Franceli , non  mi  fu  lecito 
non  fervi  re  a quei  che  mi  diedero  denari  ; adefso  fono  libe- 
ro , dovurujuc  farb  chiamato,  anderò',  fe  pur  ritroverò  con- 
dizioni degne  di  me  : ciò  detto,  ambidue  entrarono  in  luogo 
riflretto  , e ragionarono  di  molte  colè  intorno  all’accordo  ; 
finalmente  in  tal  modo  fi  convennero  . 

Che  il  Piccinino  debbia  efser  Generale  di  tutto  l’efer- 
cito  del  Re  . 

Che  debbia  aver  di  provifione  , fin  tanto,  che  militari 
per  il  Re,  novanta*mila  feudi  di  oro  l’anno 

Che  debbia  ritenerli  le  Città , e Caflelle , ch’egli 
avea  in  Apruzzd . 

Che  gli  fufse  lecito  invadere  tutto  quello , che  pò- 
tta  il  Conte  dì  Campobafso,  & àcquifiarfelo. 

Che  debbia  condurre  in  guerra  tre  mila  cavalli , e cin- 
que cento  foldati  a piedi  ogni  volta  , che  fufse  bi fogno  , 
e che  per  tutta  Italia,  dovunque  il  Re  ordinafse,  debbia  fa1r 
guerra . 

Che  dovefse  perfeguitare  tutte  le  genti,  &efercici 
de’  Francefi. 

Che  il  fuo  fiipendio , la  metà  di  quello  dovefse  efig- 
gere  dalli  pagamenti  fifcali eh’ erano  al  Re  dovuti  ia.< 

Sss  a iìpuz- 


Comdì*i». 
ne  deir, 
dccord» 

tei  Tic- 
cinin»  , 
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Apruz20 , & il  reflo  dovefsero  pagarli  il  Papa  , & il  Duca 
di  Milano  , prò  rata  . 

Che  il  Conte  Eoccardo  debbia  ottenere  1*  ufficio  della 
Cancelleria  del  Regno  , eia  Città  di  Vefìi  in  Puglia,  over 
Capitanata , 

Che  il  Piccinino  debbia  giurare  in  mano  del  Re  , & 
cfiggere  il  fuo  flendardo , quanto  prima , e ricevere  la 
quarta  parte  del  fuo  fìipendio. 

/ Che  detto  Tuo  fUpendio,  e falario  debbia  durare  per 
uno  anno  j e fe  piacerà  al  Re  per  due  con  li  medejBmi  patti, 
è convenzioni , purché  avanti  la  fine  del  primo  anno  , di> 
chiarerà  la  fua  intenzione. 

Che  finito  il  tempo  del  fuofervizio  pofsa  il  Piccini- 
no pafsare  al  fervizio  di  quaifivoglia  peribna  , e milita- 
re per  ciafcuno  altro  , purché  noo  muova  l’ armi  contro 
il  Re. 

In  quello  modo  furono  dette,  e convenute  pili  colè 
prò , ò*  contro  , con  quella  condizione  perb , che  fulTe  le- 
cito al  Papa,  & al  Re  fra  dieci  giorni,  o ratificar  f patti 
predetti , o rifatarli . Al  Duca  di  Milano  fu  concelTo  il 
doppio  di  quello  termine , & AlelTandro  promife  di  andare 
al  Papa  per  impetrare  a tutto  ciò  il  confenlb  di  quello  ; nà 
interpofe  tardanza  alcuna  j imperocché  andò  tolìp  a ritro- 
vare il  Papa  in  Tivoli,  & ivi  dimorato  per  molto  ternpo, 
e ragionato  feco  pii)  volte  di  tal  accordo  , 'non  potette  'ot- 
' tener  T alTenfo  di  quello  i Si  avendone  mutato  molte  cofe 
su  i capi  delle  convenzioni,  fu  licenziato,  divulgandoli  per 
tutto  , che  il  Piccinino  era  ritornato  in  grazia  del  Sommo 
Pontefice  , & avendo  abbandonato  i Francefi  , fi  era  rivol- 
fo  in  lutto  agli  Aragonefi  . 

Eftrcit»  In  quello  mezzo  l’efercito  del  Re, che  fi  era  unito  con- 
dtiRe  il  Piccinino  , andb  contro  a gli  Aquilani  , e nel  primo 
IZtroiii  molte  ca nelle  , fra  quali  fu  uno  di  gran  roo- 

.mento , chiamato  Ano  del  Camponefco  Conte  di  Moi»- 
* torio , poteotilfima  perfona  apprelfo  gli  Aquilani , Era  in 

quel 
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quel  tempo  una  peflifera  contagione  in  quella  Città . I cit- 
tadini princIpaH  erano  tutti  fuggiti  nelle  Ville  , e Caftelle  T*frtneì. 
remote  della  loro  giurifdizione  , c l’ impotenti  fi  tratten- ^ 
nero  a’ borghi  « incominciarono' tutti  ad  impaurirfi  , aven- 
do conofciuta  la  venuta  dell’  inimico  , e toflo  ritornarono 
alla  Città  , dJfprezzarono  il  pericolo  della  morte  ; mentre 
confultano  la  falute  della  lor  patria,  fi  unirono  nel  loro  Se- 
nato , e luogo  , ove  confultavano  i loro  pubblici  negozj  , 
non  fanno  ove  volgerli , e da  dove  invocare  ajuto , dicono 
non  poterlo  fperare  dal  Piccinino  , che  fi  era  riconciliato 
col  He  , nè  meno  dal  Pontefice  , che  non  meno  aveano  di- 
fpregiato  j per  ultimo  fi  rifolfero  , o che  a veano. da  ubbi- 
dir al  Re  , oche  aveano  da  difenderli  con  Tarmi,  T uno 
era  alla  Città  odiofo,  T altro  imponìbile  ; li  piacque  final- 
mente d’inviare  Àmbafciadori  al  Pontefice  , & offerirgli 
la  Città,  e loro  Territori , c fupplicarlo  , che  avefle  mi-> 
fericordia  del  Tuo  popolo  ^ T efercito  in  tanto  del  Re  , che 
era  governato  da  AlelTandro  Sforza , il  quale  ricevuta  la 
rifpofia  del  Papa  , che  di  su  è riferita  , fc,  n’era  ritornato 
in  Apruzzo  , & unito  con  Matteo  di  Capua  , & Alfonfo  di 
Avalos , fi  era  volto,  com’ è detto  , contro  l’Aquila, 

& avea  prefo  al  primo  incontro  quali  tutte  le  Cafìelle  di 
quel  Contado  *,  la  Rocca  di  mezzo  & un’  altro  Cafiello  , 
non  potendo  evitare  il  furore  dell’ efercito  , fi  erano  date 
a Napoleone  Orlino  in  nome  di  S.  Chiefa  , e gli  Aquilani 
incrudelendolo  la  pelle  vèr  loro  , che  eran  fuggiti  nel  coq 
torno  , mentre  veggono  approlTimarfi  i nimici,  fe  n’eran  ri- 
tornati dentro  la  Città  , non  tanto  temendo  la  guerra  cele- 
Rc  che  la  terrena  j Tavean  feguiti  i villani  con  le  loro  pe- 
core , e la  turba  delle  loro  donne  , e figliuoli  : Ne  pib  egli- 
no , che  cittadini  poteano  prefìar  alcuno  ajuto  alla  loro 
Città  , i quali,mentre  intefero  , e viddero  , che  gli  nimi- 
ci aveano  prefo  tutto  il  loro  territorio  , e che  correano  fin  » 
su  le  porte  della  Città  , nè  effervi  fperanza  alcuna  di  ajuto, 
di  quà  temendo  la  pelle  , e di  la  il  ferro , tutti  gridarono, 

che 


Digitized  by  Google 


Ilo  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

che  G doveano  aprire  le  porte  al  Re  , che  la  Sede  Appo- 
fìolica  gli  avea  dato,  nè  doverG  più  ricolme  , che  fé  non 
domandavano  tutti  la  pace  , non  Tavria  mancato  l’animo 
di  dar  la  Cittè  j elTer  cofa  fìolta  far  guerra  con  Dio , e con 
gli  uomini . Quelli  Aquilani , che  avean  detto  , che  più 
toGo  i Ggli , eie  mugli  averebbero  venduto , o mangiato» 
feli  per  fame,  pria,  che  avefTero  ammeffo  il  Re,  atter- 
riti «Ila  prima  voce  de’ villani,  tutti  dilTero  , che&do- 
jtqimiitii  vca  chieder  Ja  pace  j & avendo  inviato  i loro  Ambafeiado- 
yrliMMo  ri  , per  volontà  de’ Capitani  deU’efercito  G diedero  al 
togliendo  r autorità  aquellìcheaveano inviati  al  Pa- 
*^*”*^'  pa:  riferifee  l’autor  de’ Commentar]  , o più  tofio  l’ iGef- 
fo  Papa  , dispiacendoli  farG  queGa  variazione  di  volontà 
degli  Aquilani,  che  di  così  repentino  conGglio  fu  Pietro 
Lalla  Camponefeo , Conte  di  Montorio,  nomo  di  animo 
femminile , a cui  la  moglie  dominava  y e che  queflo  gli 
Aquilani  Seguivano  per  la  Tua  famiglia  , di  cui  egli  era  ca- 
. po  , e Principe , efsendo  pronti  ad  ubbidire  ad  un  bue  , 
perchè  preGdea  a cotal  famiglia  , e che  coftui  così  come 
fu  leggiero  di  dar  a’  FranceG  quefla  Città  , di  tal  modo 
anche  Gdiraoflrò  precipitoso  , a inconsulto,  in  reftituir- 
Ja  ai  Re  Ferrante  ; e li  faria  flato  di  molto  pi  ù Salute  di  ri- 
tornar in  grazia  del  Re  col  mezzo  del  PonteGcé , il  che  ad 
cfTo  non  Saria  flato  difGcile  : ma  checonGgli  pofTono  efTere 
di  eGemminati  ? e Se  alla  Città  dell*  Aquila  ciò  fufTe  Sue- 
cefTo,  Sarebbe  Rato  miracolo,  il  cui  popolo  Seguiva  uo’im- 
prudente  Capitano,  & il  Capitano  era  dominato  dalla-*  « 
moglie  più  imprudente:  ma  queGo  Solo  l’averla  potuto  gio- 
vare , Gccome  dicono  , che  là  è maggior  fortuna  , ov’  è 
TVmr-  minor  prudenza  : ma  dica  queflo  Autore , quel  che  li  piace, 
che  credo  ciò  dica  per  qnalche  paflìone  > che  quel , che  fe  il 
Conte , r oprò  con  molto  giudizio , vedendo  che  non  po- 
tea  oflare  alla  volontà  delle  Città  tutta , farG  egli  Autore 
di  cib  , e riconciliarG  col  Re  più  toGo  egli  , che  aspettar 
in  cib  l’ajuto  di  altri  • 

Rug- 


Digitized  by  Goq^I^’ 


1 


L I B R O -S  E S T O.  yii 

Ruggerotto  Conte  di  Celano,  del  quale  fi  è detto  di 
fopra  , vedendo  quefìi  moti , e perchè  Napoleone  l’ avea 
molTo  contro  1’  armi , venne  in  molta  paura  , & eforth  la 
madre,  che  fcriveife  al  Papa  , che  lei  era  già  libera  , eli 
chiedea  perdono  per  eflb  fuo  figlio  . Quella  mifera  donna, 
per  dubbio  di  non  ricever  peggiori  trattamenti  dal  figlio 
di  quella  avea  ricevuti  , fe  quanto  il  figlio  le  richiefe.; 
onde  partiti  i melTi , confignarono  al  Papa  la  lettera  della 
Madre  , .e  del  figlio,  e lo  pregarono  , che  non  fe  li  faccia 
più  guerra  \ li  rifpofe  il  Papa  : ch'era  Ruggerotto  indegno 
di  pace  , il  quale  non  avea  dato  pace  a Tua  madre',  & egli 
allora  averia  creduto  , che  la  ConteHa  era  libera  , quando 
fulTe  fuor  della  potefià  del  figliuolo,  fe  ella  venilTe  da  effb, 
averia  ritrovata  la  fua  grazia  per  fuoi  meriti  a Rug* 
gerotto  faria  beneficio , o che  lafcialTe  il  dominio  dello  fia- 
to , che  avea  tolto  alla  madre  , o fi  fulTe  difefir  con  Tarmi, 
e tra  quefio  Napoleone  efiendo  entrato  nel  Contado  di  Ce- 
lano con  T efercito , ottenne  molte  Cafielle  , e munizioni 
per  forza,  tra  quali  prefe  Orchuchio  Cafielio  di  molta_i 
importanza,  che  fia  appreffo  al  lago  Fucino'.  Il  qual  pre  Contff- 
fo  , che  fu  , Ruggerotto  invih  fubitò  fua  madre  al  Pon-/" 
tefice } fperando  per  mezzo  di  quella  poterlo  placare  : 
la  per  il  Tevere  venne  al  Papa  , & eflèndo  in  fua  prefenz3,/'«  al 
gli  diflè  quelle  parole  ! Efiendo  Io  giunta  avanti  a’ tuoi • 
-piedi , Pontefice  Mafllmo  , adeflb  credo  efier  libera  , Tem- 
pio mio  figlio  mi  pofe  in  carcere  , mi  fe  ferva  , e cattiva 
da  padrona  ; la  tua  pietà  mi  ha  refa  la  libertà,  ti  rendo 
grazie  infinite  , % raccomando  me  , e quello  figliuolo  mio 
picciolo  y impert'cchè  avea  condotto  feco  un'altro  de'  luoi 
figli  il  più  picciolo  , per  il  maggiore  non  dimandò  cofa  al- 
cuna ; più  volea  dire  i ma  le  lagrime  Tirnpedir.ono,  alla  qua- 
le Pio  così  rifpolè.  La  tua  fede  , L’onna  , è meritevole  che 
ti  liamo  favctevoli  ; Nè  a te  , nè  a quefio  fecondo  figliuo- 
lo mancheremo  mai  j Ibno  in  Puglia  Cafielle  di  non  poca 
rendita  , Ic.quali  Ruggerotto  te  T ha  fatte  togliere  ; ordi- 

naremo, 
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naremo  , che  ti  fi'ano  rcfiitulte  , tu  poi  li  potrai  lafciare  a 
quefìo  tuo  figliuolo  . Il  Contado  di  Celano,  del  quale  Rug- 
gerotto  era  erede  , perchè  egli  di  quello  fi  è fatto  indegno, 
vogliamo,  che  ad  Antonio  noftro  Nipote  con  volontà 
Re  fi  doni  ; 1’  armenti  che  hai  Inviato  ad  invernare  ne* 
xl'w'cvX noftri  territori , avendoli  pi'u  volte  Ruggerotio  domanda- 
ci niai  gli  li  volfimo  concedere  , fiano  falvi  per  te  , ftà 

' di  buon  aniiTK) , non  farà  lenza  il  noftro  ajuto  la  fua  vlrtìi, 
nè  più  di  ciò  parole  vi  furono  a quefta  prima  villa  della 
Contefta  col  Pontefice  : ma  dovendo  il  Papa  fra  brieve  tem- 
po rito'rnare  in  Roma  , fu  ordinato  a quefta  Donna , 
che  dovefle  là  venire  i tra  quefto  mezzo  Celano  fu  pre- 
fo  per  volontaria  dedizione  , e configoato  il  Caftello , • 

ch’era  fiato  edificato  con  apparato  Regio  , n'e  manco  mu- 
nito , che  comodo  , e cosi  fimilmente  feguì  dell’ altre 
Caficile  del  Contado  , dandofi  volontariamente,  fuor  che 
due , de’  quali  l’ altro  non  era  flato  ancor  tentato  , e nel- 
l’ efpughazione  dell’altro  Roberto  Orfino,  avendo  ricevuto 
oj»»*  un  colpo  di  pietra  nella  fronte,  fu  vicino  alla  morte , & 
ftr.tto  jj  Coniado*di  Celano  dall’ora  in  poi  Tempre  e fiato  fin’oggi 
folto  il  dominiodella  Cafa  Piccolominl  . 

Or  Marino  Marzano  Duca  di  Sefla,  avendo  fatto  elpe- 
Mtr’ni»  rienza , che  valea no  affai  più  le  forze  del  Kc  , che  le  fue 
JJ;'*^** frodi , nè  elfer  più  luogo  a’fuoi  tradimenti , avendo  invia- 
Ufiu.ù  fuoi  melTi , dimandò  di  nuovo  la  pace  , che  tante  volt^ 
avcarìcufato,  nè  vi  ebbe  ripulfa  i imperocché  dubitò  il 
Re,  come  il  Fontano  , temendo  l’ ira  de’ Popoli  per  1^ 
gran  careflia  , che  nel  feguenteanno  fi  giudicava  dover  lor 
fovraftare  ; e dtfidcrando  anco  quanto  prima  trasferire  in 
Puglia  , conchiufe  la  pace  , la  quale  fegui  con  vincolo  di 
parentado,  perciò  che  Beatrice  figliuola  del  Re  fu  pro- 
meffà  in  moglie  a Glo-.Battifta  figliuolo  del  Duca,  lo  quale 
fponfaJizio  non  feguì  poi , e con  volontà  del  Pontefice  fu 
data  a Mattia  Re  di  Ungaria,  per  effernogll  fpofi  ambidue 
Diti  da’  figliuoli  del  Re  Alfi)afo , l’ un  dalia  forella  , e 1 
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titra  da  fratello^  e Beatrice  nè  fu  dal  Re  inviata  ad £ko> 
nora  fua  forella  in  Sefla  per  pegno. , e lìcurtà  della  pace  i 
Sr  elfcndono  ambidue  fanciulli  di  poca  età  , allevandoli  in  .rame  , e 
£eme,  fi  farebbe  fiabilito  magiornQente  il  matrimonio  . 
fortezze  , e' molte  caftelle , eh’  erano  munitiffime  , pcf 
gno  di  fede  furono  confìgna'te  al  He  . A Giovanni  di  An 
gib  , eh’  era  venuto  in  ajutodel  Marzano  con  due  compa 
gnie  de’ cavalli , fu  ordinato  « che  fra  quindici  giorni  do-.c/ecrt»*» 


veflè  partire  dal  Territorio  di  Sefla , fra  lo  qual  terrtaine 


navigò  nell’  Ifola  di  Ifchia , e fi  rimèfle  in  potere  , Si  alia 
fede  di  Giovanni  Toreglia  già  detto  , uomo  Aragonelè  , e 
famolb  corfale  i che  avea  tradito  il  Re  Ferrante  , fi  ritro- 
va in  quella  Ifola  l’alume,  com’ è detto  , che  per  guar- 
darla il  Re,  avea  fatto  eriggere  alcune  Torri , le  quali  per 
più  di  cercò  di  elpugnare  . 

Ciò  feguito  , il  Re  pafsò  in  Puglia  alla  fine  dell’efta- 
tC’,  & avendo  accampato  Lucerà  , e travagliatela  più  di  7« 
con  diverfi  aflalti  , fe  ne  partì  , conducendofi  in  Manfredo-  Vuiitn  . 
dia , ove  ritrovò  l’artiglierie  , che  prima  della  fua  partita 
vi  avea  inviate  ; per  ifche  fattoli  avvicinare  alle  mura^ 
della  Città,  fi  conSinciarono  a battere  con  la  fperanza  di  oc> 
tenerla  in  bri&ve  ; Ma  fra  quello  mezzo  il  campo  fu  oppref-  , 
fo  da  intollerabil  carellia  di  ogni  vettovaglia  , e perchè  i 
Ibldati  mancavano  di  paghe  per  molti  di  , ne  fu  vicino  ad  ^ , 

abbottinarfi  y talché  parve  bene  al  Re  di  andare  in  Barletta 
per  poter  remediare  a quel  difordine  ; Ma  fubito  , eh’ egli  ^ 
fu  partito  V vi  capitarono  due  navigli  carichi  di  fave  , che 
àvea  mandato  il  Principe  Orlino  di  Bifeglia,  lòtto  figura  di  . 
mercanzia  } e pervenuto  al  porto,  furono  avvertiti  i padro-  . “ 

ni , che  llante  la  confederazione  deir  Orfino  col  Re  , era- 
no Knu ti* tracciar  la  merclnzia  , ove  fi  ritrovavano  : cosà 
pagate  , diftribuitaide  fave  da  Capitaqi  , fi  trattenne  l’efer- 
cito  per  tre  giorni  e fi  poteva  cantare  quel  verlctto  del 
del  Salmo  : Salutem  babuimus  ex  inimicis  nojfrhi  ln,j 
tanto  praticandoli  il  rendimento  delia  Città  col  mezzodi 
~Sum.Tom.iy,  T 1 1 Bar- 
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Barnaba  di  Barletta  ^ & andando  attorno  le  convenzioni  « 
quei  di  fuori  fatto  tanto  empito  improvifamente  paffarono 
1 . dentro  per  defiderio  di  predare  , e per  inganni  de’ Capita- 
ni per  la  parte  \ ov’era  ii  muro  rotto  « la  pigiiarono  , & in 
'***  tal  modo  lì  ottenne  con  vergogna,  e fu  mandata  a Tacco  fen- 
. za  far  differenza  alcuna  di  cofe  Tacre  , e profane  , il  che 

molto  difpiacque  al  Re,  che  fi  ritrovava  alquanto  indif- 
pofìo  con  febbre , e ne  i medefimi  giorni  fi  refe  la  Rocca  di 
Sant’  Angelo  con  i Tefori  , che  vi  erano  , e fu  mandato  a 
Cifvamù  prenderli  con  numero  di  genti  l’ ifteffo  Giovanni  Ponta- 
Tontano  no , che  defcriffe  quefia  ifioria  , che  il.Re  tenea  appreffo 
di  lui , per  Configliero,  Secretario  , eCommiffaiio  del 

eretario  Campo  • 

(itfRe  te  L’Autor  fuddetto  per  complire  J’jfìoria  del  la.  libro 
molte  cofe  , e precife  la  morte  del  Principe  di  Ta- 
Catene,  ranto  , già  di  fopra  menzionata  , ma  perchè  ci  occorreran- 
no altre  cofe  degne  di  memoria, ripigliaremo  quel  che  egli 
• • • nòta  : dice  dunque  che  calando  , dopo  il  feguito  , il  Re 
in  Puglia  , vennero  a ritrovarlo  Antonio  di  Ayello,  flt 
Antonio  Guidano  Arobafeiadori  dell’ Orfino  Principe,  i 
quali  diffcrotli  voler  paffare  in  Roma, dopò  ragionato  feco; 
ma  il  Re  volle  , che  ritornaffero  dall’  Orfino  , il  quale  ag- 
gravato dalla  febbre  quartana  in  Altamura  , nel  fine  di  De- 
ccmbre  ufcì  di  vita  . Nè  Tua  morte  fu  fenza  fofpet  to  di 
violenza;  Imperocché  venuti  quelli  Antonj  indifferenza 
con  lui , fu  (limato  , che  per  opra  di  un  paggio  , che  dor- 
miva nella  Tua  camera  , eglino  una  notte  lo  llraogo- 
G/»?G»V  jjffero  fecretamente , e Giovanni  Giovene  non  indotta 
perfona,  che  adì  nofiri  ha  deferitto  l’-lftoria  Latina  di  Va- 
ria fortuna  della  Città  di  Taranto  Tua  patria  ■;  defcriytj 
un  poco  più  diffufa  quefta  morte  del  Principe  tftl  Fontano 
Suddetto  in  quefto  modo  . Non  fu  , di«c  , fenza  fofpezio- 
ne  , imperocché  1’  uno  , e l’altro  Antonio  , effendo  venu- 
ti in  fofpezioni  di  aver  avuto  configlio  con  il  Re  , il  Prin- 
f'  cioè  (landò  iu  letto  folo  fenz’  aliri'l’  avea  minacciati  ,«h« 
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come  farebbe  arrivato  ki  Taranto  » P avrebbè  fitti  tagiiaa  . 
la  tefttf  j erb  fu  inwfo  da  un  paggio , che  di  continuo  flava 
nella  fua  camera  pian  piano  , il  qual  dinjoftrb  di  non  aver 
rntefo  j e pervenuto  all’ orecchie  di  un  di  quefln^ntoni , 
dal  quale  e con  carezzi , e con  promeffe  fu  accarezzato  il  fi* 
g-lluolo  a cib  fcóvrirlU  parve  a coftoro  di  accelelarli  la^ 

®orfe  , per  evitarla  loro  i talché  alla  mezza  notte  entran- 
doeffi  in  la  fua  camera,  dimoftrando  di  averli  a riferire 
qualche  repentino  avvifo,  avendolo  ritrovato  opprelTo  - ^ 

dal  fonno,  e daM’infermità,  lo  ftrangoJaflero,  e fqbito  aver- 
ne inviato  r avvifo  al  Re  . Così  fcrive  il  Giovane  , e rap- 
portato quello  avvifo  al  Re  , egli  invialTe  ' toflo  in  Alta^ 
mura  Mkrino  Tomacello  , come  dicemmo-,  perfona  accor- 
ta , e fidata  con  molti  ibldatl , che  la  terra  , e fortezza 
prendeffe  j onde  ne  portò  icco  dodeci  mila  ducati  contan- 
ti, c gran  quantità  di  oro , edi  argento,  co’quaJiil  Re, 
pagato  , eh’  egli  ebbe  1,’efercito  , che  tene»  , ne  andbsu  1’ 
Giunto,  e d*  indi  nel  territorio  di  Trani , ove  indugiò, 
alquanto,  per  corri  muovere  la  Provincia  di  Pari  . Vidde 
in  progrtflb  di  tempo  quella  terra  dìAltamura  la  morte 
violenta  di  due  fuoi  Signori , la  prima  del  Pipino  Conte  di  " 
Minorbino  in  terripo  di  Giovanna  Prima , come  lìdilTe, 

3f  ora  In  quello  del  Re  Ferrante  , dei  Principe  di  Taranto, 
che  fimilmcntequeJIa  fignoregglò  , diverfa  di  tempi  » ma 
Umile  dì  fortuna  perloT  ree  colpe  « Fù  quello  Principe, per 
complimento  di  quel  che  di  lui  fi  accennò, figliuolo  di  Rai- 
mondo  , ò Ramondello  Orfino  Principe  di  Taranto  , & 
egli  figliuolo  fecondogenito  di  Roberto  Conte  di  Nola  , & • 
a^ttatato.da  Raimondo  del  fialfo  Conte  di  Soieto,  e gran 
Camerlengo,  il  quale  eflendo  di  età,  e non  ritrovandofi 
aver  figliuoli  di  duemibgli , che  avea  avuto  , adottò  11  Ra- 
mondello fuo  nipote  , figliuolo  di  Sueva  fua  forella  , Cj 
volle  , che  fi  denominalTe  , del  fuo  cognome  j e perciò  det- 
ti «?gli , e fuoi  dllcendentl  del  Balfo  Orfini , come  con  giu- 
dizio ha  fcritto  il  Campanile  nel  fuo  libro  dell’  armi , octmpanU 
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, lofegni  di  Ncbili , od  che  molti  fi  fi>oo  ingannati  , e pr** 

^ fo  errore.  Giunfe  coOui  alio  {iato  paterno  gran  nunaero  di 
terre  , e Citck  connumerate  da  Giovanni  Giovene  fiiddec- 
to  in  detta  Tua  iAoria  ; Ebbe  in  moglie  Anna  Colonna  , fi» 
gliuola  di  Giordano , fratello  di  Martino  V.  Sommo  Pon* 
tefice  , con  la  quale  non  generò  frgliuoli , n’ebbe  però  un» 
naturale  , che  per  eifer  di  poco  valore  , il  pad»  li  donò  il 
Contado  dì  Lecce  , eh’  era  del  fuo  patrimonio:  ebbe  iìmil- 
mente  «tre  altre  figliuole  y delle  quali  la  prima  fu  moglie 
di  Giulio  Antonio  Acquaviva  Conte  di  San  Flaviano , eh*  . 
egli  diede  in  dote  fiitetto , Convertano  , e fiitonto  Città, 
con  quelle  altre  Cafleile  Cafamaflima , Gioja  , CalTano 
Nbce  , Torre  , e Cailellano  -,  l’ altra  fu  moglie  dd  Conte 
di  Catanzaro  , che  fu  il  primogenito  del  Marchefe  di  Co- 
.trone  potendflìmo  Signore  in  Ólabria  , del  quale  fi  ^ fat- 
ta menzione  nell’ iAoria  ; la  terza  fu  moglie  di  Giacomo 
Sartfeverino . Pece  moki  privilegi  a Taranto,  de  quali 
.ci  rimettiamo  al  dettò  Giovane  y' cosi  anco  delie  Chicle  ,! 
e MoràAerj  y che  fece  conAruere  , ch’elTendo  cosi  perver-. 
io  , pur  alle  volte  fi  ricordò  d’  Iddio  ; e qucAo  iòio  li  re- 
fia  delle  fue  operazioni  , tra  quali  fu  la  Chiefa  , e Cappel- 
la di  Santo  Antonio  di  Padova  in  Taranto  , ove  abitavano 
j Frati  Minori  deir  OlTer va nza  con  due  ìferizioni  in  mar- 
mo,che  contengono  l’iAeiTo  concetto, l’una  Latina, e l’altra 
Francefe,  che  in  queAo  anco  volle  dimoArare  il  fuo  afietto, 
e nella  Coppella  , la  qual  fece  circondare  di  cancellate  di, 

. ferro  , vi  è la  fua  Aatua  genufielTa  , dgrae  in  Napoli  nel  pa- 
lazzo de]  Duca  di  Gravina  il  fuo  volto  in  marmo  j benché 
j>;* , Pio  fcriffe  , che  cosi  come  vilTc  fenza  religione  , cosian^ 
co  movifie  , che  I fuoi  valTalli  nefTuo’ altra  cofa  iatelèro 
più  felice  della  fua  morte,  e quel  ‘che  fu  di  maraviglia  , 
nefiuna  delle  fue  Città  , nù  de’  fuol  CaAelie  , che  molte  ve 
n’ erano,  fi  dolfe  della  fua  morte  v In  ogni  luogo  vi  tra 
pubblica  allegrezza  , pubblici  conviti , e banchetti,  e co- 
me fi  fuol  fare  nella  morte  di  uno  avaro , jhqual  G Tuoi  di  - 

. . ^ ; re, 
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re  t che  non  mai  cofò  di  buona  « fé  non  quando  muore  ; 
Imperocché  fu  quefto  Principe  avarifiìmo  , e talmente  in- 
tento al  guadagno,  che  fola  G avea  riferbato  di  far  mercan- 
zie delie  robe  del  Aio  Principato  v da  fuoi  valTalli  compra- 
va quanto  ei  voleva  la  robe  venali , e quelle  poi  vendea  a 
mercanti  foreAieri  ; A fuoi  creditori  rare  volte  Giddisfa- 
ceva  i Kicevea  ne*  fuoi  flati  Giudei , acciò  che  poi  piò  fa- 
cilmente li  poteiTe  togliere  le  hr  robe  ; Avea  commercio 
pubblicamente  coni  Turchi,  volea  , che  la  Aia  famiglia  \ 
fuGé  contenta  di  un  parco  vitto  , per  lumi  non  G ferviva  . 
di  altro  ^ che  di  candele  di  fcvo  , e di  quelle  parcameote  i 
talché  la  Aia  morte  parve  eflcr  la  vita  de’  fuoi  Aidditi , c 
e riforgimento  . Imparino  dunque  i Signori  da  coflui  a_» 
trattar  bene  i Tuoi  vaiTalJi , acciò  .non  li  fucceda  pcggi(>  • 

Avendo  il  Ke  intefo  i’avvifo  della  mprte  di  coitui , 
lafciando  pochi  de’ fuoi  a Manfredonia  , eh’ efpugnaffero 
il  Caflello  , con  tutta  la  Aia  Cavalleria  a paGì  veloci. venne 
in  Altamura,  dove  fu  ricevuto  con  molta  allegreaza  da  tut- 
ti ; feguì  una  grandifllma  mutazione  di  ogni  cofa  . Fri'f^foh 
otto  di  vennero  gli  Ambafeiadori  di  tutte  le  Città,  eCa-.tfa»»'^^ 
flelle  , eh’  erano  fiate  del  Principe  per  piò  di  trecento  , 
fe  li  dierono  con  grandiGìma  letizia}  la  moglie  anco  del(,^^i«i 
Principe,  e Giulio  Antonio  Aio  genero  , e tutti  i Capita- 
ni  deir  eiército  di  quello  vennero  alla  Aia  ubbidienza  , e liJ/^“ 
preflarono  il  giuramento  della  fedeltà:  Fu  ritrovata  unaf}«rri(à . 
ben  ripiena  guardaroba  del  Principe  , cofa  alcuna  fu  occul- 
tata al  Re  , le  robe  confervate  per  molti,  e molti  anni  1 te-, 
fori  molte  ben  cufloditi  vennero  torto  a luce  . Fu  riferitoi 
che  quel  che  fu  ritrovato  così  in  tesoro  , come  in  magaze-  rjj 
ni , & ,in  animali  di  queflo  Principe,  erano  di  valore  di  piò 
di  un  milione  , che  tutto  pervenne  in  potere  del  Re  fenza 
diminuzione  alcuna  . 1-1  Fontano  fcrive  , eh:  dopoi  r , 

vifo  della  coflui  morte, il  Re  inviò  fubito  in  Altamura  Ma- 
rino Tomacello  , uomo  accorto  ^ e Gdato  , come  fi  difle  , 
con  molti  foldati , che  la  Città  , e Caflello  prendefle  , e ■ 
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quello  ne  portò  dodeci  mUa  ducati  contMti  , e granquan>> 
'tità  di  oro,  e di  argento,  co*  quali  il  Ke  , pagato,  eh* 
ebbe  1*  eièrcito  , che  tenea  io  Manfredonia , n’  andò  su  1* 
Ofante,  e d*^  indi  in  Trani  i ma  per  concludere  col  fine 
''  del  fuddetto  libro  i a.  de* Commentar]  di  Pio  , dirò,  che 
coi  corfo  di  quella  felicità  fu  ottenuto  il  Caflello  di  Man- 
fredonia , e la  Città  di  Vedi  . Quei  di  San  Severo  tratta- 
rono col  Legato  Appofiolico  di  riconciliarli , vedendoli 
Lucrtaia  efclufi  di  Ogni  fpefanza  j Lucrezia  df  Alagni  Diva  del  Re 
Alfonfo  , dubitando  della  villa  del  Re  , con  il  figliuolo  di 
Giovanni  Colfafe  ne  fuggi  nella  Schiavonia,ov ver  Dalma- 
‘vtnU  » & Ivi  s’ invecchiò  *,  In  Regno  il  tutto  ubbidiva  al  Re  ^ 
Ferrante  , fuor  che  S.  Severo , & il  Callellodi  Lucerà,  & 
alcune  poche  Cafìel le  del  Conte  di  Campobaflb  in  Puglia^ 
Qrtona  nell’  Apruzzo  , e la  Mancea  in  Calabria  , nel  mar 
Tirreno  l’ Ifolad’  Ifchia  , nella  quale  il  Duca  Giovanni 
-albergava  dinafcollo,  & il  Caltello  dell’ Ovo  prelfo  Na- 
poli , poco  men  che  diruto  per  le  percoife  delle  bombar- 
li- de  t che  tutto  il  di  fi  gii  tiravano , e tutto  il  refto  era  alP 
ubbidienza  del  Re,  ne  vi  era  già  dubbio  , che  tutto  il  Re- 
^ gno  non  godefle  della  pace,  & al  Sommo  Pontefice  Pio  non 
vi  farebbe  impedimento  alcuno  per  l’ efpedizione  contra 
i Turchi)  ma  vi'folTero  molte occafioni  diajuti,  nel  che 
confidato, a ciò  fi  accingea,  e fi  preparava  a tal  guerra  viep- 
piò  maggiore  di  ogn’ altra  , a’ principi  della  quale  prega- 
va r Autore , che  fufTe  propizia  la  Divina  Maefìà  : e que- 
llo era  quanto  l’ era  occorib  di  notare  fino  al  principio  dì 
Gennajo  deli’ anno  1463. 

tUmtmt-  Nè  refìò  il  Re  di  remunerare  gU  Anton]  della  morte 
ravmt  da  elfi  data  al  Principe  di  Taranto  . Imperò  che  rifìelTo 
Aye’Jo  , il  qual’  era  nativo  di  Taranto  , e Dottor  di  Jeg- 
ùccìfiri  gi , oltre  i groffi  donativi , che  gli  fece  , avendo  tra  Tal- 
Città  del  Principato  ottenuta  Bari  , e vacando  P Arci- 
liramt»,  vcfcovato  d>  quella  Città  di  molta  rendita,  ne  lo  fece  elig- 
■ gere  Arcivefcovoi)  ove  viffe  per  molti  anni  \ & in  fin^ 
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per  di(carico  di  cofcieoza  , e per  altro  vi  lanciò  il  fuo  ave- 
re , faodovifi  conflruerc  uo  beJliflìnio  lèpolcro  , e cappel- 
la, le  quali  per  la  cafcata  , che  fegui pochi  anni  fono  del  ^ 
Bnifìro  campanile  di  quel  Duomo,  defcritta  elegantamente 
dal  buon  giudizio  di  Notar  Scipione  CardafTì  di  quella  Cit- 
tà , ora  Luogotenente  del  Percettore  della  Provincia  di 
Bari  da  me  letta,  fono  anco  andati  in  tuina  , e il  fepol- 
ero,  la  cappellai  e vi  è ibi  rimafta  l’ ilcrizione  attaccata 
al  muro  di  quefìo  tenore  , che  fiegue  . - 

Antonius  Tarento  oriundus  , e gente  de  -A-gel- 
lo  Nobili , ac  vetufta  /Ciefareo , ac  Pontificio^^jj^ 
Jureconfultus  ^ Barenlium  , & CanuQnorum 
Archiepifeopus , qui  apud  Pannonios  , &Hi- 
fpaniarum  Reges,  aliofvè  Pnneipes  Romano- 
rum  Imp.  Pontif.  Max.  Divi  Ferdinandi  Regis 
noRri  legationefunétus , & fingulari  laude  , & 
gloria,  a,quibus  muncra  retulit,  & gratiam. 

Vir  forma  infignis,  animi  generofi  , par  domi 
forifque  Juftitiac  cultor,  & cerimoniarum  dili- 
gens  obfervator , aedem  hanc  fuppelleclili  data 
decoravit , amplis  predi is  donavi tjredditusau- 
xit , aedes  ppntificias  vetuftate  collapfas  in  gen- 
ti fumptu  inftadravit , fuperbiores  reddidit; 
arcem  Bitr»tti  collabcntem  fua  imp^nfa  refti- 
. tuit  ,•  compiuta  alia  geffit  digna  cedro , multa 
expertus,  jamque  »vo  gravis,  hqcce  Maufoleum  > 
cum  faccllo  fibi  vivens  pofuit.  die  ai.Januarii 
MCCGC.  LXXXXllI.  1 1. India. 
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Diquelche  il  Re  riroun^rafTe  1’ altro  Antonio  Guida- 
no f non  mi  è noto  , perù  è argotnento  , eh’  egli  anco  ne 
riportaiTe  larga  rimunerazione  > poiché  i Tuoi  fucceffori  , 
che  furono  Ottaviano  t & altri  reliarono  molti  comodi  > 
r Ottaviano  fe  màtrimouio  con  Olimpia  Caracciolo,  e per 
dote  di  coki , ottenne  un’  ampiflìmo  territorio  nella  terra 
di  Somma  , il  quale  Tifo  oggi  i fucceffori  pofledono  con 
iBolti  cenfi  caul'ati  da  quello , come  per  un  procelTo-  da  me 
vifìo  nel  Tribunale  del  S.O.di  Napoli  nella  banca  di  Ciof* 
fo  . E del  Principe  di  'Taranto,  oltre  le  memorie  fuddette, 
fi  feorgono  le  fue  inkgne  Irn  oggi  a delira  su|l'  arco  di  fuo- 
la  del  cortile  di  S. Nicola  di  Bari,  & a fìnfUra  dellat^mi- 
glia  Caldora  , che  amendue  dominarono  Bari  con  titoìo'di 
Duca  *,  dentro  la  Chiefa  al  fecondo  arco  a finilira  unite  con 
quelle  ddiafamiglia  di  Brenna  , e del  Balzo  per  il  Conta- 
do di  Lecce  . Indugiù.  il  He  in  Trani  pef  molti  di , per 
commuovere  la  Provincia  di  Bari , che  confiOe  in  molte_t 
terre'.  Città , e Cafali , e T altra  di , all’  ufeir  cfd  Sole  , 
fpingendo  il  campo  verfu  la  felva  (^ariana,  fu  viDo levarli 
in  alto  da’  luoghi  padulofi  una  moititudirte  di  Itomi , fupra 
i quali  lanciandofì  uno  fparviere,gli  milè  tutti  in  fuga, e fu- 
prapr^fi  dallo  fpavento^  davano  per  mezzo  a’ foldaJLi  reali, 
che  marciavano . Con  tale  augurio  camminando  il  Re  verfo 
Jafelva,gli  fudatoavvifo,  che  tutte  le  Città  di  Bari,  e<H 
Terra  di  Otranto  lo  chiamavano  , c faiutevanlo  per  Ke  , 
e molte  vi  furono,  che  gli  mandarono  in  campai  Sindici , i 
quali  a nome  de’  Popoli  le  Città  l’ offerivano  , e quivi  cer- 
tificato, che  Giulio  Antonio  Acquiviva  fi  trovava  con_» 
ventiquattro  compagnie  di  cavalli  per  prendere  Bari , nella 
cui  fortezza  fi  ferbavano  quaranta  mila  ducati  Si  oro.,  fi 
moffe  Tubilo  verfijTerJicci  , dove  dimorando  più  di  con 
Telercito,  eSbe  iu  fine  Bari,  e ia  fortezza,  con  tutte  le 
terre  ctJnvicine.  Giulio  Antonio,  il  quale  in. vita  deil’Or- 
finonon  lafciùmai  di  favorire  le  parti  Francefe,  avendo 
vilto  i popoli  tutti  inchinati  a divozione  del  Re  , né  il  fi- 
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gliuulu  baflardo  dell’  Or  fino  efTere  d’ ingegno  , che  la  pa»’ 
terna  autorità , e dominio  ereditar  potelTe  , patteggiando 
col  Ke  , e fpiegandole  fue  infegne  , ne  andò  con  animo  de-  //r,  ■ 

liberato  a ritrovarlo  in  campo  con  le  fue  genti  ; il  Re  aven-  rautein 
do  accomodato  lo  flato  di  quel  pacfe , fi  trasferì  con  l’efer- 
cito  a Taranto  , ove  ritrovò  il  tutto  quieto  , e niuna  Ter- 
ra vi  fu  , che  egli  non  vifitalTe  , e non  vi  fufle  fedelmente, 

& amorevolmente  da’cittadini  ricevuto,  a’quali  fe  grandi 
doni,  ufandn  cortefie , efenzioni  , e fomiglianti  grazie, 
dimoflrandofi  cosi  in  pubblico  , come  in  privato  , magna- 
nimo , e liberale  , e particolarmente  , come  ho  viflo,  cun- 
cefle  molte  grazie,  e privilegi  a’ Bare  fi  in  numero  69.  9 
fpediti  in  Terlicci  a’  aj.di  Novembre  14d3.IndiS.1a, 
culoriati  poi  a’jy.  di  Gennajo  dell’  ifleffa  indizione  1464.  frìvìugi' 
regiflr,  33.  Ji  quali  incominciano:  Ferdinandus 
Ex  tis  , qua  Principum  animos  ad  benefaciendum  fubdi~ 
iisfuitmonent  , hoc  maxìmè  , vel  in  primis  , f/nceraqui- 
dem  voluotas  , animi integritas  ^ obfervantia  ergete 
Principes  , quibus fubditi funi  > qua  cum  ita Jint , non  fa- 
lum  tos  ad  beneficandum  y verum  ctiam  ad  caripendendum 
fubditos  fuos  cogit , ò'c.  Fra’  quali , vi  è dei  numero  63, 
per  il  quale  ordina  , che  alli  libri  delii  Giudei  cittadini , ' 

e rooranti  in  detta  Città  , non  fe  li  defle  fede  da  tari  cinque 
in  fufo  ; e che  dagli  altri  cittadini  non  prendelfero  per  ufu- 
ra  più  che  tari  fei  per  oncia  per  tutto  l’anno  ; e che  palTato 
J’  anno  non  li  corra  più  j ma  poteflero  vendere  li  pegni  ci-  , 
tata  parte  ^ & babito  decreto  curia  ^ reflituendoil  di  più 
alli  padroni  , che  fi  vendeffero  li  pegni , oltre  il  loro  debi-  ’ 
to,  & ufura  ,e  fpefe  , &c.  Et  in  quel  numero 41.  pur  fe  li 
concefle  a loro  fupplica,  attento  che  li  Signori  di  cafa  Cal- 
dera ebbero  il  dominio  di  detta  Città  . Che  Sua  Macflà  fi 
dègnaffe, per  evitare  gli  fcandali,  & errori, non  confentiife, 
che  alcuni  di  eilì,  nè  di  loro  genti  abbiano  flanza  , nè  al- 
loggiamenti nella  loro  Città  , c luoghi  con  vicini,  nè  etium 
ojjicii  , nè  poteflero  dimandare  altra  roba  mobile , per  qua- 
Sum>Toin,lV,  V u u lun- 
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lunqae  modo  , vfa  , e forma  , che  pretendefTcro  ave- 
lìdit  dt'  ° ricevere  dall*  Univerfit^  , ovvero 

ygrtjì  * da’  cittadini  y Scc,  con  la  decretazione  Placet  . Tanto 
wtrfii  era  1’  odio  di  cofloro  verfo  la  famiglia  fuddetta  de* 
Cgidgri.  CaJdori , .che  1*  aveano  dominaci  forfi,  che  quefli  Signo» 
riavendo  per  lunga  efperienza  conofeiutt  elTere  da  quel>- 
Ji  odiati , li  doveano  pagare  dell* inelTa  moneta,  che  efli 
fpendeano  ; perciò  teneano  quella  antipatia  con  quelli  • 
Però  fu  fìimato  molto  liberale  il  Re  verfo  de’Barefì,  diver- 
fb  di  alcuni  altri , che  1*  aveano  per  prima  dominati , atte- 
ib  il  Re  Federico  II.  ùmilmente  Re  del  Regno , avendo  per 
lungo  tempo  fatto  dimora  io  Paglia  , non  troppo  gli  ama» 
va , come  gli  altri  / e preciie  gli  Andrei , dicendo  di  quel- 
li . • ' 

Anirla  fideli s nojìris  afitxa  medultis'. 

Che  fin’ oggi  fla  {colpito  tal  verfo  in  fu  la  porta  di  Andrla. 

Ottenne  anche  i fuoi  privilegi  la  Cittì  di  Lecce  , che 
era  del  dominio  del  Principe  di  Taranto , e fi  diede  al  Re» 
dopo  la  morte  di  quello.  Avendo  dunque  il  Re  refi  pacifi* 
ci , e tranquilli  i negozi  di  quelle  contrade  , e ritornato  in 
Napoli,  come  fidifie,  vincitore,  colmo  di  glorie  , e di 
ricchezze  , & accompagnato  da  di.verfi  Ambafeiadori , e fe- 
gnalati  perfonaggt , rivolfe  di  nuovo  l’animo  alla  guerra  ; 
avendo  rifolutodi  afiediar  I*  Ifòla  d*  Ifchia , net  di  cui  Ca- 
mello il  Duca  Giovanni,col  favore  det  Marzano,fi  era  forti- 
éitvMnì  ficato , la  quale  Ifola  rellava  a foggiogare,  e cominciò  ad 
di  otngii  attendervi  con  molta  diligenza  . Tentò  prima  corrompen- 
4 ifchi».  jg  gQjfjjjg  con  doni,  d’impadronirfi  del  Callello  dell’O- 
ttftiih  vo  apprelTo  Napoli , nò  riufcendoli,  fece  batterlo  di  con- 
1r*i‘tuftVa.  ove  fu  tanta  l’oltinazione  del  Capitano,  che  loguar- 

i*^!i//{r.dava , che  dopo  lungo  aflèd io  , elTendofi  refo  , non  vi  fu 
trovato  altro  da  vivere , eccetto  che  un  mazzo  di  cavoli , 
^ poco  di  fale  in  una  pignata  ; difpiacemi , che  il  Pon- 
tano  non  lo  nomina  per  nome, che  poteflì  celebrare  In  que- 
lle carte  quello  buon  foldato  • Tra  quella  dimora  di  Gio- 
vanni 
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vanni  in  Ifchia  , $’  intefe , che  ii  Marzano  sì  per  aver  in- 
viato quivi  vettovaglia  , come  per  certe  Tue  lettere  s’in- 
gegnava di  nuovo  : ma  non  così  alia  fcoverta  di  trattar 
maneggio  contro  il  Rej  e quello  in  poter  prima  far  condur- 
re a luoghi  llcuri  il  nuovo  f^rumento  vicino  a racco r fi  , ac- 
ciò che  i Popoli  rinovandofi  la  guerra  , non  patilTero:  On- 
de il  Re  cercò  di  efeguire  piò  cofe  per  quella  cagione  : ma 
attefe  ibio  a dimollrare  , eh’  egli  delia  i'ua  fede  non  duòi-  t 
tava  , e fimulandodi  fgombrare  la  Città  di  genti  perelfer 
in  lei  cominciata  la  pefie , Ce  n’  andò  in  terra  di  Lavoro  i e Ttfi» 
pollovi  i padiglioni , fi  fportò  cacciando  , or  su  il  didretto  • 
di  Capua , e quanto  in  quél  di  Averfa  : Ma  intendendo  tro- 
varli i Caldori  in  piedi  coll’  arme  nell’  Apruzzo  Cifra  , fe- 
ce, per  meglio  alTalir  il  Marzano,ralTegnare,  epagar  i’efer- 
cito , nel  luogo  detto  la  Magion  delle  rofe  , ora  il  Mazzo* 
fie  , da  dove  iTpinfe  con  velocità  al  fiume  Savone  , elTendo 
Je  biade  mature  , & ordinò  al  Marzano,  che  con  tutte  le 
iue  genti  dovelTe  andare  a ritrovarlo  in  campo  , altrimen- 
ti l’avrebbe  dichiarato  fuo inimico  , e procederebbe  a fuoi 
danni , e dei  fuo  dominio  , fenza  alcuno  riguardo  . Stordito 
il  Marzano  da  così  repentino  Tuono,  gli  parve  di  non  an- 
dare : Ma  dopo  aver  penfato,per  non  moftrar  fegno  di  ani- 
mo poco  pacifico,  & anco  per  elTer  tra  loro  vincoli  di  llret- 
to  parentado  , pareva  cofa  molto  impropria  , che  una  pa- 
ce fatta  fiotto  la  parola  del  legato  del  Papa  , e dei  fratello 
del  Duca  di  Milano  non  avelie  realifitmo  cfiTetto  ; e dubi- 
tando anco  della  ribellione  de’  fuoi  valTalli , che  temevano 
Jafame,  alia  fine  nafeondendo  quanto  poteva  ilfofpetto 
delia  paura  , andò  a ritrovarlo  con  grandifiìma  umiltà  : J1 
Re  ricevutolo  benignamente  , feco  ragionò  di  piò  cofe  , e 
fe  egli  era  da  riconciliarficon  Antonio , e con  gli  altri  Cal- 
dori , o per  feguirgli  : Ma  non  molti  giorni  dopo , il  Mar- 
zano , che  dimorava  ne  i padiglioni  dei  Re  , fiando  una 
mattina  con  pochi  de’ fuoi  a cavallo  a pafieggiare  per  lo 
campo , Xbvraprcfo  da  profondo  penfiero  , fu  veduto  da  al- 
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«ani  forpirare  , e volger  gli  occhi  dt'tttt'te  fé  parti,  e qtnn» 

' do  una  cofa  , e quando  un*  altra  rimirare  ( il  che  rappor* 
tato  al  He, comandò, che  fi  guardaiTe  il  palio  del  fiume  11  vi- 
«ino  due  miglia,  per  cui  egli  poteva  fuggire  a Carinola  t il 
Marzano  non  Ibfpettando  altrimenti  di  ciò , pentito  di  ef> 
fer  quivi , ricordevole  della  natura  del  Re , e delle  of> 
fefe  , che  egli  1*  aveva  fatte,  una  mattina  per  tempo  a*  io. 
Ttffitrt  di  Luglio  fecondo  il  Paflàro  , pervenuto  al  palio  predetto, 
fu  ritenuto  dalle  guardie,  e per  ordine  del  Remenato 
itérii$$  prigione  a Capua , ed  indi  in  Napoli , e tolto  gli  levò  lo 
’ * avuto  in  fuo  potere  tutte  le  Città  , e fortezze  di 
quello  , fece  condurre  in  Averla  la  figliuola  Beatrice^ , 
c;  Leonora  fua  Ibrclla  con  quattro  figliuoli , Maria,  Mar< 
gacita  , Covella  , e Gio:  Battila  ; prima  che  prende!- 
It  la  cura  di  quella  cala,  disfece  la  promella  del  matrim.o- 
<nio  di  Beatrice , e poiè  prigione  infieme  col  padre  Gio: 
9t»ì$  allora  di  cinque  anni , come  il  Regio  nel  fecondo 

ih*  'dialogo  delie  felicità  , e milèrie  j e Maria  diede  per  mo- 
glie ad  Antonio  Piccolomini  Duca  di  Amalfi  già  vedovo: 
qui  il  lettore  può  confìderare  in  che  adizioni  , e cordogli 
fi  ritrovallero  , e la  moglie , e i figliuoli  in  tale  fcom pi- 
glio, vice  flit  Udine,  e mutazioni  degli  fiati . In  una  fede  au- 
tentica della  Reggia  Scrivania  fi  legge  , che  nel  mele  di 
Decembre  del  1460.  il  Principe  di  Rofiano  fu  dichiarato  ri- 
>bello,  encjii  ay.di  Giugno  del  14(4.  ad  ore  20.  fu  fatto 
-prigione  nel  campo  del  Re  appreilo  il  fiume  di  Savone  vi- 
jtkUU  la  Torre  di  Francolife . Del  fine  di  Marino  Marzano 
Mìtti»  • Duca  di  Seda , e Principe  di  Rodano,  ragionando  Michela 
Riccio,  dice , che  in  progredo  di  tempo  il  Re  lo  fece  mori- 
*^re  di  violenta  morte  } nà  li  giovò  ederli  cognato  , e di  fa- 
miglia tanto  illufirein  Regno , e potente  \ febben  altri  di- 
cono, che  il  fuo  fine  fu  mifèri filmo  j perciò  avendolo  il 
Re  fuo  cognato  tenuti  molti  anni  carcerato  nel  cafieJ  nuo- 
vo, ivi  mi  fera  mente  fini  i giorni  fuoi  : ma  il  figliuolo 
Gioì  Battifia  edendo  fopraviduto  al  padre  in  carcere  fino 
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klla  venuta  di  Carlo  Òltavb, fu  cavato  di  prigione  tutto  ea* 

Duto  , e bianco , cornei*  ^utor  predetto  . £ 1’  Ammirato  .Awmiré* 
aggiugne  » che  toile  per  oìpgtie  una  di  cafa  Sanfeverino  « * 

che  poco  dopo  morì  lènza  figli  ^ eliinguendon  in  lui  cosi 
gloriola  famiglia , rimanendo  un  folo  bafiardo  , chiamato" 
Altobello  fìratello  di  Gior  Battila , che  fu  lignote  di  tre 
calìella  , cioè  Rocca  Romana,  Baja , e Latino,  deide- 
‘Icendenti  de]  quale  di  fcorre  r Ammirato  nel  fine  di  quella 
famiglia.  Il  Giovio  vuole, che  il  Rerilblutodi  non  far  con  G;W«. 
violenza  morir  il  Marzano  fuo  cognato , avelTe  figurato  1’ 
imprefe  dell’ Armeiiino  circondato  di  fango  col  motto  . frrmwfsi 
I Mah  mori  y quamf«dari\ 
i perciocché  la  propria  natura  dall’ Armeiiino  , è di  patir 
prima  la  morte  per  fame  , e lète  , che  imbrattarli  cercan- 
do fuggire  per  non  macchiare  il  candore , e la  politezza  del- 
ia fua  pelle  , che  perciò  dicono  i Naturali , che  il  cacciato- 
le , che  vuol  prender  1’  Armeiiino  , fapendo  la  fua  natura 
fa  un  lungo  riparo  di  fango  attorno  la  fua  tana  j & olTerva, 
che  ufcendo  l’ animale  , gii  ottura  1’  entrata  in  tanto,  che 
,non  potendo  egli  ufcire  dal  riparo,  per  nonreRar  imbratta- 
to , nè  potendo  entrar  nella  tana  otturata  , lì  lafcia  pren- 
dere , QueRa  imprefa  dunque  ciafcuno  deiretè  noRra  lipuò 
raccordare, averla  veduta  fcolpita  nella  moneta  di  argento  di 
quello  Re  , nominata  Arroeilina  di  valutaisdi  grana  quattro,  ^rvitliu 
e quello  acciò  fuRe  noto  a ciafcheduno  l’ ingratitudine  del  mone- 
Principe  di  RolTano  , e la  generolità  dell’ animo  fuo . FnfJnft. 

Per  la  morte,  che  fuccelTe  di  Arnaldo  Sant  fedelillimo 
calìellano  delCallello  nuovo  , il  Re  lo  diede  in  guardia  a 
a Pafquale  Diazcarlon,  del  conlìglio  del  quale  il  Re  Alfon- 
fo  , che  lo  condulTe  in  Napoli  molto  lì  ferviva  , donando- 
li  il  Contado  di  Alili  , flato  del  Principe  di  RolTano  con  iencà'-~ 
moke  terre , ecaflellein  Balìlicata  , & in  Principato,  co 
me  il  T erroinio . 

Spinfe  poi  il  Re  1’  efercitode’  Sanniti , che  è Bene-  Ttrmnit 
vento , e nell’Apruzzo  , avendo  ricevuto  nei  viaggio  quali 

tut- 
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tutte  J«  terre  , e cifìelli  de*  Caldori , che  non  erano  in  pie* 
, V V • ciol  nuoaero  , aflediò  ilGuaRo  , ove  T efercito  foftenncLa 
notubiiifhmo  danno  . efe  perdi tad' infinite  per fone , che 
vi  perirono»  c di  altri»  che  vi  rimafero  peÀi  da*  colpi  di 
artiglierie  » che  vi  erano  dentro  : Ma  Antonio  » come  pre» 
fago  della  futura  obfìdione  » a fi  era  con  i fuoi  ritirato  in 
j;jt,;>^,Riparella»CanellofortifnaK>,  inefpugnabile,e  poflo  inluo* 
r»nte  «/•  go  eminente  » avendo  iafeiato  a difefà  del  Guaflo  Raniero 
w 3e*Lagni»  fratello  di  Aia  moglie  (famiglia  nobilifAma  fran> 
che  godea nella  piazza  di  Capuana  » oggi  fpenta)gio« 
ffrdhé  vane  di  valore  » e d’ ingegno , per  opera  del  quale  fu  il  R« 
t futi . ^ abbandonando  1’  imprefa  con  rovina  de’  fuoi  ri- 

tirarfi  io  luoghi  vicini,  e quivi  riflorare  l’efercito  » con  in 
tento  di  chiudere  i paÀì  alle  vettovaglie  , e prendere  la* 
Città  per  fame  . Antonio  avendo  dopo  la  partita  delRe^ 
Jafeiato  preAdio  in  Kipareila»  ingannando  una  notte  le 
guardie,  ficondufle  per  devj  fentieri  dentro  del  GuaAocon 
tutte  le  Aie  genti  ; e perfuafe  a*  Cittadini  con  la  fperanza 
de’  premj  a tenerA  gagliardamente.  Ma  comprendendo  poi, 
cheeAì  non  erano  per  Apportare  molto  a lungo  la  fame, 
inviò  ReAaino  fuo  Agliuolo  dal  Re , per  trattar  feco  di  rea  • 
GUtemo  derA  . In  queAo  Giacomo  Carrafa , che  il  Re  avea  Iafeiato 
^'"'/‘»>a  fvernare  le  genti , ne’circoAanti  caftelli  , cominciò» 
nti  trattar  fegretamente  co  i Principali  della  Città , perchè  A 
C«r«/r« . a veAero  a rendere  : Talché  eAl  difperando  di  ottenere  foc« 
corfo  marittimo,  o terrefìre,confentirono  facilmente  al  fuo 
volere  i & Antonio,  nel  tempo,  che  piò  fperava  di  rappaci- 
ficarAcol  Re  per  opra  del  Agliuolo  , follevandoA  il  popolo 
per  autorità  di  TummaA),  e fratelli  de*  Santi  principa» 
li  della  Città  , ne  fu  da  tumultuanti  prefo , i quali  inconti- 
nente alzarono  r infegne  Reali  ; & Antonio  di  ordine  del 
Re  fu.  condotto  pa-igflA^  nel  CaÀellodi  Averfa  : Ma  p>erchè 
era  (tato  prefo,  mentre  il  Agliuolo  trattava  la  fua  dedizione, 
t indi  a poco  ne  fu  liberato  , avendo'prima  fatto  conAgnare 
Riparella  al  Re , da  cui  li  furono  proferte  .oneAe  coodizio- 
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ni  di  poter  vivere  in  Napoli  con  la  moglie , e figliuoli  pri* 
varamente  i ma  egli  non  parendoli  flar  ficuro , fimulaodo  il. 
fuo  penfiero,  elTendovi  dimorato  alcuni  di  , andò  a Baja  , 
fingendo  efìer  ivi  andato , per  pigliare  i Bagni  per  certa  Tua 
infermità  , e di  là  pafsò  a Roma  , e indi  a Viterbo,  e 
a Fermo  della  Marca:  Ultimamente  ridottoG  in  Efi  , irii^a.Ejt. 
dopo  alcuni  anni  mori  in  gran  miferie  i effcndo  ftato  vaio* 
rofiilìmo  Capitano,  Duca  di  Bari,  Marchefe  del  Vafto,  c di 
Bitonto , oltre  di  aver  goduto  altri  Contadi , e fignorie  . £ 
così  in  un  medefimo  tempo  ebbero  fine  due  llluBriflìme_j 
famiglie  nei  Regno  , & in  Napoli  la  Marzana  , e la  Caldo* 
ra,  le  quali  fenza  dubbio  erano  delle  prime  : e (ebbene  ve  ne 
rimalèro  alcuni , non  tennero  quella  grandezza,  fplendore  , 
e fiato  de*  loro  maggiori,  e cosi  il  Re  Ferrante  ofTervò  quel 
documento  dimofirato  da  quel  favio  , ovver  malignò,  che 
richiefio  da  colui  che  dovea  operare , per  con(èrvar(ì  nello 
flato,  fenz*  altra  rifpofia  , io  condufse  (eco  nel  giardino, 
e con  una  bacchetta  fpin(e  i fiori  de*  papaveri  pibalti;  ^ 

degli  altri  tacitamente  accennando  , che  colui , che  vuole  ' 

licuramente dominare , deve  torre  la  vita  a coloro,  che 
gli  poiTano  ofiare  : ragione  dittato,  ma  non  d’iddio-,  il 
quale  ordina  , E£o  autemdico  Vobis  regola  la  prima  , 
che  fuol  fallire  , (iccome  fallì  airiftelTo  Re  , &a*  fuoi  po- 
deri , (iccome  in  progreifo  vedremo  , che  ora  di  etti  appe- 
na il  nome  fi  ritrova  . Fu  certo  queflo  Antonio  uomo 
golarifllmo  , come  feri  ve  il  Fontano  , e per  bellezza  di  Cai  dora  , 
corpo  , e per  altri  doni  di  natura,  da’  quali  s’egli  non  aveC 
fe  divifo  quegli  deH’an{mo,non  farebbe  incorfo  in  tali  cala-^"^*^^ 
lUità . OrAlelTandro  Sforza,  che  l’inverno  avea  dimo- 
rato in  Pefaro  con  le  genti , ritornato  tofio  nell’  Apruzzo, 
e congìuntofi-con  J’elcrcitodi  Matteo  di  Capua  , e Rober- ^*’*<"*» 
to  Sanfeverino,  i quali  anch’elTì  aveano  lafciate  le  danze, 
fe  ne  venne  su  il  tenimento  dell’ Aquila  , con  intento  di 
far  efperienza  per  mezzo  di  uomini  fufiìcienri  dell’anrmo 
di  quei  Citt^ini;  Ma  coloro  avvertiti  dalia  morte  dell’  Or- 
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iimi  1 èd&l  finiftro  avvenimento  de*  negozj  degli  Angioini  $ 
al  che  n aggtugnea  lo  /pavento  della  fame  , & il  guado  del 
Paelè  f accettarono  le  propofìe  condizioni  di  AlelTandro  ; 
& ottenuto  perdono  dal  Ke , d diedero  per  lui  a Nicolò  Sta> 
zio  y che  era  quivi  pre/èote } ia  qual  dedizione  » imperoC'- 
i/tfuii»-  chi  gran  parte  de*  Cittadini  era  volta  al  Pontefice,  apportò 
mira»  forza , & autorità  alle  parti  del  Re . Erano  \ /cri  ve  il 

tl  Ri  Fontano , tali , e tante  le  ricchezze  di  quella  Città  i e tan- 
FtrrM-  to  je  forze  i e le  facoltà  de’  fuoi  Cittadini,  che  facilmente 
poteano  tirare  il  rimanente  de’  Poproli  dell*  Apruzzo,  dov’ef- 
ù aveflero  dimofirato  piegare  i fegue  poi  in  ifpiegare  Tori» 
gine  di  detta  Città, ia  quale  e/Tendo  controverra,ficcome  di  . 
feorre  Salvatore  Ma/Tonio  Tuo  Cittadino  in  undifeorfoin 
ifiaropa,  che  ognuno  pub  leggere,  mi  ha  parfo  qui  riferir* 
la  neYneno  il  modo  , lecaufe,  e Je  per/une  , che  idiga* 
rono  queda  dedizione  dell’Aquila,  riferite  da  Monfìgnor 
>fm/-Cirillo  limilmente  fuo  Cittadino  negli  annali  di  quella  t 
ma  folamentc  riferirò  le  grazie,  e privilegi , ch’ella  ne 
confegul  dal  Re  per  tale  fpontanea  dedizione,  perchidice. 
Fa  in  quello  tempo  praticato  1’  accordo  fra  la  Città  » 
èi  il  Re  ; il  quale  ben  conofeendo , che  ia  ribellione  del 
popolo  non  era  avvenuta  , fé  non  da  parziali  a lui  odio- 
fi  , non^folo  ricevè  la  Città  in  grazia  , ma  con  reai 
liberalità  fe  , che  /ì  de/Tero  ogni  anno  quattro  mila  tomole 
di  Tale  in  dono  al  popolo } e che  per  il  b'i  fogno  degli  abi- 
tatori, e rimedio  delia  caredià  urgente  fu/Te  lecito  atla_j 
Città  di  cavar  grani  da  qualunque  luogo  del  Regno  , 
che  ave/Te  voluto  per.  fuo  bi fogno  , e che  i bediami 
degli  Aquilani  non  fu/Tero  impediti  nell’  andare , e_j 
ritornare  dalla  Puglia,  o per  ragione  di  repre/àglie  , o altra 
provifiooe  della  Reg.Cortei  e fi  concc/Tcro  molte  altre  im- 
munità , e grazie,  come  per  i privilegi  fi  vedono,  e p>erchà 
/'opra  e accennato  e/Terne  anco  dati  i imunerati  i Leccefi: 
*4*/r  però  nondidefo,  per  il  filo  di  ragionare  } perciò  è bene 
^quiiA  -ejaivi  notarlo  prima,  che  ad  altro  palliamo , La  Città  dun»> 
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que,  e cittadini  di  Lecce  ottennero  anco  i fuoi  prlvileg/dal  ^ 

Re,  di  cui  ritenea  il  titolo  di  Conte,  come  gli  altri  fuoi  pre-  dtiUCn, 
deceiTuri  Normanni  di  Brenna , e di  Engenio  , già  riferiti  t 
de’  quali  non  ho  potuto  avere  partic&lare  intormazione , * 

per  farne  memoria  in  quefta  Iftoria,’ ancorché  ne  abbia  fat- 
to ifìanza  ad  amici . Imperocché  , come  fcrive  il  Galateo,-^ 
nei  fuo^libro , de ^itu] apigia- ^ e di  elfo  Giovane  nel  fuo, 
de  vana  Tarentìnorum  fortuna  \ giunto  che  fu  in  quella 
Città  il  Re  , dopo  la  morte  dei  Principe  , ft  gli  dierono 
prontamente , e li  pref^ntarono  dell’avere-di  quello  felcetì- 
to  nnJa  feudi,  più  vaf  di  oro,  e di  argento  , & una  guarda* 
roba  piena  di  una  ricchiflìma  fUppellettiJe  i é mi  gioverà 
riferirlo  con  le  fue  proprie  parole  ; ragiona  1*  Autore  di 
Lecce  piò  oqfe  , dopo  logg^n^  fopra  queRo  particolare 
quello  parole , 

Hat  enim  Vrhs  fir  quadrtngentos  annesjapigia^é^ 

AfuUa  ,.d>*  opihus  , & viris  prajiitit  V tìaceùdam  , i»er- 
tuoj canne  AntaniOy  qui  eontra  Perdi nandum  Alpbonft  jfì- 
lium  ^ cui  IJabella  ipftusjoannis  Antonii  ex  forare  nepot 
nupferat^  nefcio-quibuscaufjpetfeptenniuìn  betlum  gef- 
/•rats  quamvi sj Cannes  Andegavenfis  Renati  Ducis  filiuf^ 

Urbi  per  petuam  immunitatem  caflelia  quamplurimrn 
promitteret  y à-  qunfcumq ut  velici  ccndi ti ones  y fe  ta^ 
men  ferdinandc.Ukrc  deài  di  t^ò' qua  in  po/ejfate  Japienftt 
trant  populi  ì fexcenta  millid  aureorum  V'afa  aurea  , «r- 
qùe a,  ar genita  y ^ cpulentam  fuppelleSilem  Ferdinanda 
• porxexityfpretisjoannis  pollicitaeionibusy  'quibus  cpibuSf 

Jt  hfatiusfuiJJ'et  Ferdinandus  vix  duce  menfes  in  Regno 
peregrajfet  , erat  enim  ee  tempore  pecunia  peni tus  ex- 

baujiut  y ■ ■ . , ■ . 

' l’altre  prerogative  conceflè  a det- 

ta C>4tà  , e fuoi  cittadini , Eccome  ho  viilo  inunolflro- 
^ento  io  pergameno»  eh*  è in  mio  potere  di  Cecca  degli 
• ^ di  quello  Principe,  fi  dice  lo  .quel-' 

4o«.r«i9,/F.  X;tx  io, 


Digitized  by  Google 


DEL^^  HlSTOHrAM  NAPOLI 

lo , che  inofl  Regio  privilegioconceireair  Univeifità  ^ 
uoroioi  di  queHa  Città  dal  detto  Re  in  Tcrlicct'a’ 26.  di 
Novembre  14631  Vi  lì  notava  fra  gli  altri , che  detta  Cit- 
tà, e Cittadini  lo  fapplicarono,lì  dcgoafle  fua  Maeflà  con. 
firmare  ogni  conceflìone,  e contratto  di  terreno  demania- 
le , o burgenlàtico , fece  il  Signor  Principe  dello  iuo  pro- 
prio a’Citta'dmi  della,  detta  Città  , e per  nelTunq  tem- 
po., per  nelTuna  perfona -a  cib  deputata  fi  pofla  .inquire- 
re  fopra  lo  det'to  terreno  concelTo',  con  .la  feguente  regia 
decretazione  Placet  Re^ia  "Ma  jrjìaii  , quod  omnes  con~ 
cejjìonesy  ò*  contraéius  fada  per  Principcm^Jerventw  ju- 
xta  illorum  feriem  , ère»  Perb  la  buona  meosoria  del  det- 
Ttrrtri  . jq  Giacomo  Antonio  Ferrari  di  Lecce  , in  una  jelazion.e  a 
penna  che  fece  al  Duca  di  A^alà  , allora  Vioerè-  del  Re- 
gno , delio  flato  , in  che  fi  ritrovava  il  governo  delle  Pro- 
vincie di  Terra  di  Otranto  , e Bari , che  fi  mandalTe  io 
e&tuzione,  noo  farebbe  di  poca  utilità  a quelle  : dice , che 
Origine  il  detto 'Re  liberaiilTimo  donatore  de’  privilegi  nella'  Tua 
del  Tri-  venuta  in  Lecce  del  1462.  dopo  la  morte  dei  Principe  Gioì 
^Conjifu  Anton  io, a vendo  ritrovato  un  configlio  diquattro  Dottori, 
deiucit- 1*  uno  detto  MeiTer  Antonio  Guidano  di  Lecce  , U fecondo 
iÀ  di  MeiTer  Francefeo  Effrcm  di  Bari, il  terzo'MelTer  Andrea  di 
' Ajello  di  Taranto,  & il  quarto  MelTer  Gafparo  Petraruolo  . 
di  Ofluni,  di  uno  Avvocato  fifcale  deMo  MeiTer  Daniele  di 
Muro  di  Lecce  , di  un  Procuratore  , e MaeOro  di  Calieri, 
di  un  fecretario*,  e Maflrodatti . Il  qual  tribunale  daU'an- 
BO  1402.  era  flato  iflituito' da  Raimondo,  o Raimondelio 
Urfino,  eda  Maria  di  Engenio  , o Ingenio  padre,  e ma- 
dre del  Gio:  Antonio,  per  perpetuo  giudice  di  tutle*ie_i 
Città,  f Caflelle  di  quello  Provincié.,"cheoocupatè  aveva- 
no alla  Kegina  Giovanna  I.  MoiTo  dalla  bellezza  , e 
dalla  gravità  di  tal  collegio  , e dai  merito  della  Città  di 
Lecce  , a cui  fi^enea  il  Re  obbligato  per  tre  particolari , •« 
gfatiflinii  fervigli  li  primo  di  aver  invocato  il  fuo  nome, 
tòfto  , che  inwfc- il  Principe  morto  in  Altamura  j II  fe'- 
...?  ■ con- 
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c»Tido  per  l’odk)  antico , oiie  queJk  Città  (enea  al  noAie 
Francei'e , peVaveria  l’ anno  1269.  da’fondanoenti  diftruti- 
ta  il  Ke  Carlo  I.,  rifiutando  tutt^  i hrghifilmi  partiti  * 

■ che  l’ inviò  a fare  con  i’ofierte  dt carte  bianche  * purché 
fi  rivoltaifero  ad  elfo-il  Duca  Giovanni  iuddetto;&  ihter* 
zodi  avergli  ài  Tuo  venire  prefen tato  un  quafi  teforo  dr  fcnn 
di,  evafiidioro*  e^di  argento  di  gem  ose  preàiofe  , d^ 
fuppeiieteili  prcziofifiìnK  * e de’ cavali r , quali  avea  nel 
fuo  cafiello  là  ienvati  su  la  cuflodia  di  un  gentiluomo  Bài^ 
tolomrtieo  Prato , detto  ifSinilcaJcò,  Cartellano  co’  quali 
arricchito  nel  pit  gran  biibgno  y cke  tenea  , rifatto’^di  gen- 
ti , ricuperò  tuttki  il  Regno.,  reftindone  pacifico  pofleflok 
reienoniblo  confirmò  quel  configliojma  per  privilegio  pt»r- 
Hcolare  , volle  «thè  In  Lecce  facelTe  con  lui  perpetua  refi^ 
denza  , e confiriwò  Ihdetti  Configlieri  ^ Avvocato  Fifcele  * 
egli  altri  Officiali;  E ritrovaodofi  a i detti  Dottori  dal 
Principe  flabiJitl  gli  fiipendj  fopra  certe  entrate de’Catàlrj 
cioè  al  Guidano  fopra  Arnefaóo^  alEffireh»  lo pra  Marti-' 
gnano  , 'al  Fetfafuold  fopra  BurgagnO  t&  alt’  Ajdio  Mel-i 
prgnaro , .a  rutti  li  confifmò,  & oè’lt  coflitul  BaroivTi’è  li 
lor  luoceiTori  oggigli  polTedono  y ecoeitoiè Guidano s che 
per  morte  del  figli  óojòiì  eflinfc  la  fua  linea.  Equantb  al 
tribunale,  dilpófe'cloveffe  effere  in pérpetoo Giudrd^  di 
appeltazlone  di  lu^ti  gM'aJrrr  Pro  vi  nei  ah,  cosi  dldemàniOip 
<lomede’‘BaroffiyGOt>fMfcrtd(oli  J’autontàdfeJ  fterò-Gònf/gii^ 
di  Napoli, -e  pbteftà  di  pòtw'conòl’oere  Ircadle  fkidali  qà#ì 
ternate!, di  potete  dare  Bài#,  é'Tntofi  tt'puplllf  feutktafjv 
di  infuffiifo  lo  l|)Irito  di'vita  aIR  iltànze^peVeVh^W  , fchc  le' 
fentenee  pofla  proffieritle  in  nome  di  fua>Maeflàl/e 
in  efecuzione  leferitèniie  dal  Ino  tribunale  cotifiVmate  de*' 
Giudici  inferióri  ^<f»on>dfiante  H appéllaziohe'^SnteV^^i^ 
dal  Convento  , ehiàdaàndoW  ,’:é  dandoli^  nome*  df  ladftf 
Configli» ProviBclaitP,9donf6ri»e  a queUerdi  Napoli  ; dt  cì»-' 
lìituertdDVi  anto  pereipo  urt dd’ (uot'fi'^i  fecoiidogebitó  '* 
► D.  Federico  il  quale  vi  dimorò  fino  alla  morte  del  Re_j  ^ 
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Alfoofo  fecondo , che  «orto  iènza  Jafdar  figliuoli , fu  da 
Ik  chiamato  alla  fucceflìone  del  Regno  conae  lì  dirk  ; fin 
rfTt4ri.  <]uì  il  Ferrari } il  che  non  fu  noto  a Marino  Frezza  nella.  ^ 
/r*M34.  fua  dotta  opera  de  Subfeudi  s ^ mentre  ragiona  “di  Lecce, 
dove  fa  menzione  del  làcro  Configlio , che  ivi  fi  regge, ma 
non  efplica  1’  origine , e la  caufa;}  che  il  tutto  credo  farà 
grato  a chi  legge  , e defidera  faper  1’  «rigine  delle  cofe;-ri> 
trovandoli  fino  oggi  quel  tribunale  cosi  retto  , & in  pof* 
felTionedi  tutto  il  riferito  , & effer  il  pihfupremo  del  Re» 
gno , dopo  quel  di  Napoli  . 

tfcguendo  il  PonMno  nel  fefto,  & ultimo  libro  di 
quefìa  guerra  ; dico  , che  mentre  tutto. jl  riferito  fu  trat- 
Càrh  Tf  ***°  fpazio  di  pibanni<^  i fatti  di  Carlo  Toreglia.^ 
r*iU»  • nell’ I fola  dillchia  andavano  aumentando  j imperocchà 
cofiui  efiendo  fratello  di  Giovanni , marito  di  Antonia, 
forella  di  Lucrezia  di. Alagni , a cui  il  Re  Aifonlò  avea 
dato  in  cufiodia  quell’  Ifola  , e la  fortezza  , avea  , 
armato  otto  Galere  , & altri  Navigli  >e  oorfeggiando.quel 
mare  d’intorno  , ragunati  ivi  di  molti  bottini , e reibfi  in 
in  tutti  i lidi  di  Terra'di  lavoro  fpaventevole  , ritrovan>i 
énfi  in  quei  tempo  1’  efercito  dei  Re  chiufo  negli  alloggta- 
meoti , e più  tofio  aifediato  , che  atto  a potere  altrui  ofp 
fendere , era  sì  malamente  opprefla  dal  difaggio  della  fa- 
ovs , e delia  fete  > che  gik  penfava  di  darfi  in  preda  all’  ini» 
mico  i Vedeafi  il  mare  di  ogni  parte  occupato , i lidi  per 
le  fpeife.  correrie  non  ficuri.,  e faccheggiar  le  robe  , che  di 
Sicilia , e di  Calabria  , e di  Spagna  vi  fi  recavano  per  ma- 
re ; e tentali  in  fine,  che  il  Toreglia  unendo  infieme  di- 
vcrfi  corial^ facto  fpezic  di  preda,  e di  guadagno  noa 
Tenilfe  a mp)e8are  col  depredare  il  Regno  di  Napoli  , e di 
* SfcjRa  . QMRi--malij,  che  fòvrafia vano , elTendono  molto 
Qoti  i e fidi  nella^ mente  del  Re , nk  iàpendo  egli  in  chi  fi» 
curamente  confidare  , pth,.e  diverfe^cofe  combatwvauo  il 
**  fao  penfitxo  i l’ IfnlA  di  Ifchia  io  molti  luoghi  k ca  verno» 
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là  t e per  il  moto  della  Terra  follevata  dalla  parte  del  con- 
tinente; di  foa  natura  h calda,fcaturi(ce  fonti  di  acqua  cal. 
da  , e éonlervando  gli  incendj  nel  piìi  Tuo  intèrno,  abbonda 
maravigliofamente  , di  aiume . In  quei  tempi  pafTando  per 
quefìe  contrade  Bartolonnmeo  Perdice  Genovere,colui,  che 
nel  paefè  della  Tolfa  1’  avea  dimOflro  al  Pontefice  Pio  , « 
come  fi  difle',  fi  avvide  ivi  appreflb  al  lido  del  mare  effervi 
alcuni  fcogir naturalnnente  aluminofi  ; perciò  che  già  cento 
feflanta  anni  prima  di  quelle  guerre  , apertafi  all’  improwàr 
io  la-terra  i ne  venni  fuori  tanta  gran  fiamma  di  fuoco,  che  Cuméro. 
buona  parte  dell’  Ifola  arfe  , c vi  a’  immerfe  un  Cafale  ; la 
qual  apertura  menando  per  l’aere  con  fumo, e polv.e  i^aìant df, 

lati  fallì  per  dirittura  de  i lidi  di  Cuma  , la  rovinò  quali 
tutta  . Quelli  fain  eflendo  poi  cotti  nelle  fornaci  fabbrica- 
te dal  Perdice,fi  disfero  in  aiume;  e cosi  egli  di  Siala  rivo- 
cò  quivi  queir  arte , la  quale  per  molto  tempo  vi  era  llat^ 

Icpolta . Produce  il  Terreno  di  lei  nobililfimo  grano, e ge- 
nerofi  vini , e contiene  in  le  bellilfiroi  orti  ripieni  di  va- 
rie , e falutifere  erbe  con  fpelfi  villaggi . Nel  mezzo  quali  Afantt  tU 
dell’ Ifola  vi  è uno  alto  monte  di  dura  falita  , e nella  ^ra- • 
Bità  ci  nafce  un  fonte  chiamato  dell’  ilìelTo  nome  del  mon- 
te Aboceto , cosi  detto , com’  io  giudico , dalla  moltitudi-^^«“^'* 
ne  degli  uccelli , che  vi  albergano , il  reflo  di  quellaèmol.-j^"^V^  . 
to  Aerile  de’  fonti  frefchi , e fono  i fuoi  lidi  torti  , 1’  aere 
«falubre,  e dilettevole,  eccoti  anco  1 fuoi  fonti;  onde 
prefe  materia  a miei  tempi  quell’  eccellente  medico  GiulioCìm/ie 
Glafolino  , palTato  a mi^ior  vita , io  quella  fua  opera  de’ 

Bagni , di  icrivere  , c notare  i .grandi  efiettì  che  Iddio 
benedetto , e la  natura  per  falute  dell’  umano  genere  opra- 
no quivi . Congiugnefi  al  monte  un’altra  mole , ove  la  Cit- 
. tà  è polla  ; Tutta  l’ Ifola  gira  dedotto  miglia  , e dieci  al- 
tre è lontana  di  terra  ferma  , & un  non  molto  largo  Euri- 
po  la  divide  dall’altra  deliziofifiìma  Ifola  detta  Procida 
Quefla  , difcacciati  da  lei  i primi  abitatori  , fc  il  Vittorio- . 
fo  Ke  Alfonfo  Colonia  de’  foldati  Spagouoli  > /Vragonefi , 
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e Catalan^V  che  feco  meaò  , quando  venne  all’ acqutfìp  dei 
Kegno  t c vi  edificò  un  fortifluno  Camello  ^ come  fi  diffe  , 

* il  governo  del  quale  avendo  rimelfo  all’ abi trio  della  di 
lui  tanta  amata,  e favorita  Lucrezia,  io  diede  poi  ella 
con  foddisfazionedifui  a Giovanni  Tpreglia  mari  rodi  An- 
tonia fua  Ibrella  : coflui  dopo  la  morte  dei  Re  molTn  da  de* 
fiderio  di  fignoreggiare , violata  la  fede , che  dovea  al  fuo- 
Signore  , ‘non  volle  più  refiituirlo  alia  cognata  : ma  aven- 
d9inteiò  lei  eiTer  rivolta  alia  parte  Franoelè  del  Duca  Gio: 
Icriitone  di  ciò  al  Re  Ferrante  , ottenne  da  lui  J’ifola  , e 
' . Ja  Girti  in  governo  : Ma  ivi  a poco,  ficcom’  egli  era  avarif- 
fimo,  'ambiziolb  volubile  , e di  barbara  fede,  così  co* 

^ ininciò  di  nalcofio  afaramifìk  col  Duca  Giovanni  , daL 
quale, venendogli  promefTa  Procida.,.  fi  fcoperiè  nimico  di- 
dietro CofTojChe  quelPIiòlatcnca  in  governo.  Dopo  éoloro 
che  dal  dominio  di  quella^di  Procidafur  detti,  Nobilifiìmi 
Salerno  , che  ora  in  Aragona^imotano,  di  quivi  Ik  tra- 
^■^"^'paflati,  dopo  il  vefperoSiciiianoi  per  opra  di  Giovanni  di 
Ukrnt  .Procida*,  come  altrove  fi  dilfe:  e paifaio  colk  Cario  con  due 
galere,tra  tanto, che  li  Re  fi  ritrovava  involto  in  cofe  mag- 
giori, e poflo  i fijoi  foldati  in  terrai  guadò  i’ifbia,  predan- 
dola,e deliberando  di  combattex  la  Terrai  ma  ammonito  dal 
Re  a non  moìefiare  un  uomo  così  fedele  a fé  , non  volendo 
* ritrarfi  dall’  imprefa  , fu  il  Re  coftretto,  venendo  quivi  coti 
l’armata  a volger  1’  armi  contro  il  ToregUa  j e mandato  io- 
rotta  le  fue  genti , liberò  Pietro  dail’aiièdio  , ibccorrcndo 
'di.foldati,e  vettovaglia  j per  il  che  il  Toregira  fi  diede  to- 
flo  a*favnrire  le  parti  Angioine  , e raccoglier  il  Duca  Gio; 
pofio  in  fuga  diri  Re,  e difendendolo,' & aiutandolo  con  fuoi 
denari;onde  fe  iamorte  dell’Urfino  Principedi  Taranto  non 
<eguiva,era  ficiJ  cofa  di  accendcrfi  un’altra  guèrra  affai  più  . 
cruda  ,'  c perigliolà . Il  Toreglia  dunque  , dopxi'non  molto 
0»*ta  4/condoitofi  a Gaeta,  econfiderato  bene  ia  fortezza, e fito,  co- 
/«<n«r«^'minciò  prima  con  piccioli  affalti  à provocar  i fbidati  del 
fuor  de’  ripari , e poi  travagliarli  giornalmente  , talof 
\ con 
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•ofl  afTalti,  € talor  col  far  dar  foro  aM’armivnè  mai  li  lafcit» 
va  ripoiàre>  In  tanto,  che  battuti  con  varie  machine,  & ar- 
tiglierie, gli  riduffe  ne’  proprj  bafìioni  alI’ultinaa-necelTi- 
tà*.  perciò  eflì  erano  meno  ardiri  a difenderli,  con  tot- 
to,che  fr  vedeano  rinchiufi  con  mancamento  di  vettovaglie, 
fenza  poterfene  avvifar  il  Ké^nui  egli  avuto  notizia  del  loro 
flato,  e difcorfovi  fopra  per  foccorrcrgli , diffidandofi  tutti 
di  poter  ciò  efeguire,  per  ritrovarfi  in  marel’ inimico  mol- 
• to.  potente,  & egli  airincontrotlebileje  con  una  fola  gale- 
ra nel  porto , Jevatofi  in  piedi  Giovanni  Poo  fuo  Ammira*  Giovanni 
gliomi  Io  , diflc  , Signori" , fon  di  parerè  contrario  a quel^®.® 
di  voi  altri,  perciocché  mi  confido,  che  pollo  in  terra ”7^/* 
dall’altra  banda  della  Città  con  buon  numero  de’  foldati , e t'trrant*. 
prefo'il  monte  che  fovrafla  al  mare  , potrò  iTon’che  traf- 
correre  , ne’  ripari  de’  nimici  ; ma  palTando  per  mezzo  di 
cfTì  con  l’armi  in  mano  , fornir  la  Città  di  vettovaglie  , « 
liberar  Ibbito i noflrl  daM’  alTédio  , e dalia  fame  . Vi  furon 
moltivi  quali  giudicando  quelle  parole^  procédéndo  da  for- 
te, e generofo  animo  , alTentirono  a quello  codtro  molti 
altri  , che  credendo  l’ imprefa  difficile,  difpreggiavano  la 
propofìa  del  Poo  , come  temeraria  : Ma  egli  replicando , 
dilTe  : Quando  io  imprenderò  cotal  imprefa  , e ne  confo* 
guirò  il  fuo  buon  fine  , gioverà  a’  negozj  del  mio  Re  , & a* 
miei,  e quando  al  difegno  non  fucceda  I’  effetto  per  colpa, 
di  mia  fortuna  *,  di  dò  non  avvenirà  danno  fol  che  a me 
fé  quali  parole  diffe  egli  con  tanta  efficacia  , che  fatto  il 
Ke  armar  di  fubito  una  galera , due  folle  , e due  navilj , 
con  ciò  , ch’era  di  bifogno  ; e fcelti  dalla  fanteria  da  tre- 
cento foldati  de’  piò  vecchi , volle  che  in  quella  noate  il 
Poo  partiffe  di  Napoli  .•  Egli  dunque  partendo  con  buon 
vento  , pofo  nel  lido  fotto  il  morite  i f^ti  con  granfilen- 
cio  i e fatto  entrar  i-legni  nel  porto  di  Gaeta,  fall  con  fuoi 
il  monte  fonza  impedimento  ; e dato  il  fogno  , fu  ricevuto 
da  coloro  < che  /lavano  in  guardia  alia  Chiefa  di  Santo  Ni- 
colò ,‘ia  qual’  é polla  di  tu  ri  monte  , non  difcolìa  da  un 

-ba- 
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teHieoe  «•<!«>  £itt»'per  Hp«ro  deg H toiproirii 
d«tto  k Ballia , caaforuti^  «oÀoro  jnfìeaie«  ioviarooo  diM  , 
diecaotamente  awifa€fr»  fli  afffdiaai  del  foccorfo  ( e_a 
trattando  eoo  eiC  di  ciò , che  fi  èra  a lare , ponefieOfoolio* 
f qoaodo  erano  j)cr  venir  alle  mani  co*  niraici . 1 doe 
tnefifi  non  ponendo  trapailcie  i ripari , tennero  due  giorni 
HPoo  fol]f>ofi>  « attendendo  il  loro  ritorno  j al  terzogior« 
no il  Dpca  Ciovanni  non  temendo  del  trattato^  aven- 
do fatto  avvicinare  un’  arfiglieria  agli  (leccati  della  Città; . 
nè  patendo  toccare  ov*  egli  .defiderava , nè  forfè  per  i 
* molti  colpi  certa  fiamma-  unita  xoo  forno  , il  che  vi(k> 
dubitando  * che  gli  (leecati  dal  Poo  * delle  genti  del 
Ite  fi  bruggiaiTcro  da*oimici\  e poAo'in  ordine  i funi 
foidati't-una  parte  de*  qnali  reggeva  Fataguzzo.‘uoino 
di  autorità  i^le  armi  * e 1*  altra  guidava  effo  infiemc^ 
con  Grida  foldato  erpertOv  e molto  (limato  dal  Re  per 
Ja  fua  lealtà , difceforodal  monte,  & arrivati  al  luogo,  af- 
foltarono  d*  hnprovifo  t nemici  kitenèi  a eembattcr  j ba- 
fliooi  ; ondefiorditi , ^ dubbiofi  di  maggior  atf*  Ito eb- 
bero non  piccioi  danno . Qwi  di  dentro  udendo  cosi  gran 
H>mat»f  ropraRetteraancor  efiì  alcun  tempo , dubitando  di 
firaédc  alcuna  ; e vifio  dalle  torri  l’uccifioae  d’angbe  le  par- 
ti, e ritjrarfi  i feriti  , eomprefo  cib,  che  potea  eiferc  , 
pfcirono  ordinatamente  da  i indionl  , e fi  attaccarono  air- 
ch’  ei!!  co  i nemici  .wDurb  la  auSà  sinovata  buono  fpazip  , 
lènza  vantaggio' alcuno  delie  parti  ,-c  per  cib  jiiqln.  oe  rf-' 
mafero  prigioni , e feriti  : Ma  gii  Angioini  non  potendo 
centrafiare  , per  ritrovarli  colti  in  mezzo , e per  vedere  , 
ohe  di  loro  ne  perivano  a(Tai  ,.fi  poièro  io  foga  , falyando- 
fi  chi  dentro  la  fortezza,,  f.ei^-iMjllc^lere , altributtan- 
dofi  in  mare,  furono  raccooJti  da*biMteJli  iulieme  con  il  Du- 
7/Z)«M.ca  Giovanni,  i}  miale  fi^bodoodo.  nelle  acque,  fu  non 
fo"*®  perìcolo  di  affii|^  ppflio  su  una  galera . Gli  Arago- 
s ojfo-  nefi  rimafìi  vittoriofi  ; entrarono  ne*ripari  do'nimici  ; & il 
Poo  avendo  piu  toflo  confortate , che  liberate  le  genti  dal- 
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i]  aflTedio  , e dirpeafàti  tra  quelli  la  vettovaglia , attefc 
« £ar  curare  i nioiici,  e guarnire  i baOiuni.  Avendo  poi  prò* 
vi(ìo  al  bilògnode’ibJdati , ritornò  suU  monte  }e  montato 
jn  òacca , ne  andò  a ritrovar  la  iiia  galera  in  Gaeta  , con  la 
^uale  u^^-dalla'fpiagge  dj  Mola  ; e paTsò  nell’  alba,  dove 
era  afpetta(o  da  tre  altre  galere  del  He  * Quefle  ritornando 
verfo  Napoli , fcoverfero  vicino  al  monte  Argentario  ve- 
nirli all’incontro  quattro  galere, & altre  tante  fuOe  More- 
Tche , co’  quali  avuta  battaglia  , prefero  u0a  di  effe  , ^noa  ; 
^volendo  feguir  raltre,per  dui)bio,di  non  eflèr  polle  in  mez- 
zo dall’  Angioine  , che  non  erano  molto difcofie , e di  ià  lì 
condulTero  in  Nàpoli  « Indi  vedendo  1’  Angioino'!' negozi 
della  guerra  già  difperaw*  1 e morto  1’  Orfiho , in  cui  ebb* 
egli  vivendo  fempre  fperanza , come  per’ la  prigionia  del 
Marzano  e rovina  del  Centigiia,e  di  molti  jlùoàparteggiani, 

' dillìdando  di'poter  piòefeguir  cofa  buona , pollolì  su  due 
galere,  lì  parie  bene  ritòrnarlì  in  Narbona  di  Provenza  , la* 
Sciando  ne’Iopoli  del  Regno  , e màilìmexie’Nobili  un  gran 
deriderlo  di  lui , eflendo  per&na  di  moderati  coHumi , di 
fede  interna  , difomma  coHanza  « e timorofo  d’iddio, 
amator  del  giu(lo',  e'HeU’oneflo , grato-,  & amorevole  con 
tutti  , e*(  quello  eh’ ò fuor  d’ingegni  Franceli  ) grave  , 
xircòfpetto,  e fevero  ; partì,  tutte  reali , la  cui  vita  non 
fu  molto  lunga  , che  non  pafsò  lèi  anni,  che  finì  i Tuoi 
giorni  in  fiarzellona,  come  il  PafTaro.  Fu  quello  Angioino 
J’ Ottavo  Principe  , che  fotto  pretello  di  regnare  ^ trava- 
gliaflè  il  Regno  } & affinchè  non  relli  fepolta  la  roemoria_ji 
del  Poo  , che  può  dirli , eh’  egli  pofe  a'  fine  quella  gra-  • 
vilfima  guerra  del  Regno  , giace  egli  fepolto  nella  Chicli 
di  S.  Domenico  di  Napoli  con  Ja.lèguente  infcrizione  al 
piano  delia  Cappella  del  Santiffimo  Crocefiflb  , chediè 
rifpolla  ai  gloriofo  S.Tommalb  di  Aquino,  altrove  da  noi 
iserzionato  , richieflo  daeflb  l’opre,  eh’ egli  fcriflè  gli 
.fulTero  fiate  grate,  per  lo  che  meritò  d’inte/ider  quella 
eifiìma  rifpofla  dal  Signojue:  Bene  fcripftki  de  me  Tboma  . 
Sum»Tom,Ìy,  Y yy  quam 
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qmm  trgè  ,mtrc^m  atcip^s  ^ 8t  egli 
xifi>p{cgììino»aliamtn$fi  ie JDvmine i come  viene  fcritto,  e 
90i  piamente  credemo.  I poflcri  del  Poo,  godendo  fio*oggì 
lu  biljmente.nella  Città  cU.Tiano  vicino  Napoli  con  co- 
modità di  &coltà , meritevoli  di  cosi  valorolbfìipite , • 
le  parole  della  fua'  &poltura fi)Do  le  fegaeoti'»  • ? ' ’ ' 

^g7*  f lóanni  "Póo  Eqtiiti  .Maiorlccnzi  ; Magn» 
7« Camerx  "Locumtcì^nti Viceregi  Sueffx 
ali jfque  honeHis  muneribus  Tf rra  Mariquè 
' dignè  fundto,  ^fub  Ferdinando  Prima Rcg^ 
Itcmque  Secundo  ^ civilibufque  ,>  atque 
Equeftribusyirtutibus ornato.  Diana Car^;. 

liberrque  tienemetitiopoFuerc;* 

Ànnò'iyoo. .. ...  -.v  ; v,  . . . 

, . a , ì -m  .>  ii  » , «rf  . .• 

: i Ve  V-.  . V ; ,‘i 

, .OrailRe,.ave*doperIagtierra(f  Ifcbiriàttoarmaft 
dieccnavi  , diece  galere,  e feìfùne,  feid  Moro  Capitan». 
CtfJ^'Ctf-^^lzeraao  Richiiena  Spagnuolo , ueraodi  gran  valore  t & 
n»  arrivato  iviaffeditì  la  Città , io  modo  ^ cht  ridotto  ilTo* 

‘ teglia ^d efìrema  neceflìtà  di  vivere,  avvisi  il  fratello' io 
.^  Ptoveoaa,  che  egli  era  aflret  to  a renderli , ove  noo  fuHè 
Siccprfi  '**eoto  voiaodo  a Ibccorrerlo  j Carlo,  intefo  il  bilbgno , fi 
«n«r*-  condufie  quivi  lenza  indugiare . fu  certe  galere , & altri 
.uleavigli  , carichi  di  grano,  e volle  ,ehe  la  princip.'  , det- 
* ' la  per  Ja  leggerezza,  la  £>eJfina  i,  fulfe  la  prima  a comparire^ 
V ' preldppooendo'i  che  Galzeràno  fi  fofià  pollo  iit  ordine  per 
4 oontranarli  ì peachè  ere  credibile  , che  dovclTe  fpaventari 
• fl-,  si  per  l’improvifo  arrivo  di quella,  & ella  riirovarfi'. 
alla  ripa  del  mo&te  , & egli  cooprefiezza  ritirarli  in  alto  ) 
..  V.'  . - . Ma 
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Ma  Sarick)  Sftoatidio  deputato  alia  guardia,  latitò , che  vid. 
de  comparir  la  galera  , parendoli  pericolofa  ogni  pipciolp. 
dimora  i ClTendo  venuto’ coa'jmi^to  ad  inveflifla,  àop<iy/J%u 
lungo  combattimento  , la  fe  prigione  infienie  con  uo  navi- 
glio  carico  i delchè  eflèndo  Carlo  fpa ventato, cadde  afFatto-^^"*  * 
dalla  Aia  fperanaa  , e fi  mi4è  a Uggire  ^ Galzerano , dille* 
lòfi  in  alto  con  le  fue  galere,  feguendolo  fenza  dimora , pre- 
fc  al  fine  , ritrovandoli  frelco  tulli  j nemici  legni , eccetto 
che  uno  ,c  concili  Carlo-,  & un  6gliuoloi  del  Toreg/ia  , e 
ritornò  in  Ifchia  vittoriofo,  avendo  ambe  Tarmate  su-l«_« 
ancore , la  vinta  , e la  vincitrice . Il  Ke  avuto  certezza  del 
buon  fuccelTo^r  pafsò  allegramente  a Mifeno  con  Simone  di  * 
Crrea  Ambafciadore  di  Sicilia,poco  di  anzi  vengtoda  lui , 
per  ringraziar  Qalzeiino  , e gli  altri  Capitani , del  che  fe- 
iicemexue  aveano  operato  a fuo  beneAcio , &onoratogli , e 
comeoda togli  jn.  piò  modi , & irapoHoli,  quei  che  di  più 
erveaoo  a fare  , fe  ne  ritornò  in  Napoli . Dove  intendendoli Peffe  /« 
piò  vere  nuove  dell’  ultima  vittoria  coniro  i nemici , riao*^‘»M  • 
varonli  maggiormente  le  fcflc , che  durarono  piò  dì  j & ar- 
rivata Tarmata  al  porto,  cialcheduaocosì  cictadiao , co-  ' 
me  foralliero  vi  andò  per  falutare  , e ringraziare  i foldati , 
che  per  la  loro  virtò  fi  fulTe  dato  finca  sì  perigliofa  guerra, 
aflicurato  il  mare  , & il  Regno  pacificato . Per  T iflelTa  ca- 
gione la  Regina  ] labella  donna  divora  , « ripiena  di  Ktìì-'lfaitiu 
gione  andando  con  i piccioli  fuoi  figliuoli  per  le  Chiefe,  ri-^^',"* 
ferì  grazie  alla  Maefìà  di  Dio  , & alla  GlorioGlfima  Vergi-;;  JunnT 
ne , adempiva  i voti  , e compartiva  in  varj  luoghi  pii  mol-  mtUtdi» 
tceicmoline;  Ma  ifToreglia  , che  viride  disfatta  la  fua^|;';,V 
armata,  e prefo  il  fratello , c figliuolo  , lafciata  ogni  fpé- /a  ; 
ranza,incomincib  per  mezzo  dei  Durea  ,*per  cui  poco  avan-/^^*''*’'" 
ti  fi  era  tentalo  T ifteflb  a trattar  col  Re  di  riconciliarfi 
Cioè  , che  ricevendo  , come  ricevè,  cinquanta  mila  duca- 
ti dal  Re  , doveffe  refìituire  la  Città  , e T Ifola  , & egli 
con  la  moglie  , e figli , e coi  fuo  avere  , come  il  libro  del 
Duca,  potefie  libero  andar  fene  in  Sicilia  con  due  galere  , 

.i  • Y yy  z fuf- 
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lufltfd  il  fitaùllo  ^ e fof^'fglioolo'  gii  pTt%'  nella  fag^  nnZ 
vale,  pofli  in  libertà  » & il  Darea doeeiSe  entrare  in  foor- 
|à  y e pleggiaria  per  tutti*.  Ma  prima  che  ei  ^ partifle  « ftt 
cfprtato  dal  Kea  rimancr6  in  Napoli , promettendogli  di 
difmenticarfi  tutte  le  ofiTefe  « e nà  a lui , nà  aTuoi  mai  man- 
care i Però  egli' rendendogli  graeie,  navigò  in  Sicilia  , • 
d*  indi  in  Catalogna  , e fiarzeliona  fua  patria' (e  T in- 
tere affai  negli  A di  Giacomo  Piccinino  ) come  appfeflb  i é 
dirà,  uomo  noto  per  la  malvagità  dell’ animo  perddo.  e 
degno  di  qualunque  fupplicio . £ tale  fu  il  fine  di  qucfta-j 
guerra  , che  per  deferì  verla  nel  modo  fuddetto  , ne  fiamo 
ferviti'  per  guida  del  Fontano  , e de-Commentarir  di  Pio 
Pontefice  , come  fi  accennò  y iàbbene  da  Noi  ampliata  di 
molti  particolari  oeceffiKj,  come  fi  à pofTufo  vedere  . Ora 
per  narrar  il  refio  dell’  azioni , e particolari  fegulti  in  tenv* 
pi  del  He  Ferrante  , di  Alfoofo  lì.  di  Ferrante  IL  , e di 
Federico  II.  tutti  Ke  foccelTori  ; conche  daremo  - per  gr». 
zia  del  Signore  « fine  a queffia  prima  parte  della  terza & 
ultima  idi  quefia  noftra  IfiorJa  del  Regno  , ne  avvaleremo 
per  feorta  ^1  Simonetta del  Corio , e di  altri  y die  nelle 
loro  han  toccati  molti  particolari  noflri  , ' che  conferiscono 
molto  al  noflro  biìbgno  } e fpero,  che  foddisfarò  a’ lettori; 
E perciò  dico  V chreffendo  già  ceffata  quefia  nojofa  guerra 
in  Regno'y  e preceduto  trattato  di  matrimonio  per  gli  aiu- 
ti , è buoni  offici  preftati  nella  guerra  predetta  da  Francc- 
feo  Sforzi V Duca  di  -Milano  > come  fi  è vifio  y tra  Alfonfb 
Duca  di  Calabria  ypeimogenifo  del  Re',  e legittimo  fiicceC- 
fore  al  Regno,  drippolita  Maria  Sforza,  figliuola  di  Fran- 
cefeo:  Il  Re  volendò mandar  ilaefeeuztòneii  trattato  , in- 
viò nell’  anno  1464.  a primavera , Federico  fuo  fecondoge- 
lìito  a Milano  eòo  fdeento cavalli  ]^r  condurla  in  Napoli , 
avemidla  con  folenne  pómpa  fpofata  * in  nome  di  Alfenfo 
Tuo  fratello  t Tuttavoita  In  quefio  mentre  , febbeneil  Rc 
teneffe  il  Regno  pacato^  & ubbidiente,  nondimeno dim&> 
ilraodo  , come  vòlefle  muovere  guerra  a quelli , che  l’cranb 
■uìl  I ' • fiati 
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(tati  inubbidienti,  ragunò  eferciil^'R  terra  di  Lavoro,  dopo 
opprefTe  il  Duca  dj  Sefla  , ficcom’ è detto  . Diede  quello 
fatto  grande  ammil^zione  a molti , che  fotto  la  data  fede, 
e de*  Collegati  1’  aveiTe  fatto  prendere  : onde  i Caldori , e 
Ciaconno  Piccinino  ne  prefero  molto  fpavento  ; perilchè  il 
Piccinino  , che  fi  era  accomodato  con  >1  He  per  mezzo  de4 
Duca  di  Milano  fuo  focero,  per  averli  dato  il  Duca  una;,^^^^;, 
fua  figliuola  baQarda  , ottenendone  dal  Ke  il  Principato  di  moa<« 
Sulmona  , & elTendo  al  Aio  Aipendio  , gli  avea  affignati"'* 
trentafei  mila  ducati  l’anno , richiefe  il  Duca  , che  gl’  in 
viafle  perfona  confidente  , a quale  lafciafTe  il  penfiero  àtWcDrupAn» 
fue  genti , perchè  egli  voJea  venire  ifi.Milanoa  vietarlo 
il  Duca  li  ma^b  TommaA)  Tebaldo , al  quale  commife , 
che  in  ogni  cRa  lèguiife  la  volontà  del  Piccinino , il  quale 
gli  lafciò  in  guardia  Sulmona  , e P altre  fue  terre  con  i’-.e-  ^ 

fercito  , che  era  feco:  egli  con  ducente  cavalli  , andò  in_ji 
Milano  j II  Re , che  defiderava  giugnerlo  in  Apruzzo , pre-  . 
fe  molto  difpiacere  della  partita,  e tentò  con  lettere  riti-» 
rarlo  dal  cammino  ma  Giacomo  fi  riAilfe'di  andare  al  Ou-< 
ca  ; benché  molti  ne  lo  dilTuadeiTero  , elTendogli  il  Duca 
fuo  antico  inimico  , c con  moite  ingiurie  da  eflb  provoca- 
to , & amiciflìnSo  del  Re , dal  quale  fi  difeofìava  . Il  Duca^{  Vieti- 
nel  fuo  flato  curò  , che  onorevolmente  Fulfe  ricevuto  , 
arrivatò  in  Milano , lo  trattò  come  Aio  figliuolo  , e per  tO'^»  vi- 
glicrgli  ogni  fofpezione  , volle  , che  confumaffe  il 
monio  , all’ora  non  ancora  confumato  con  la  moglie  fud-<i/ 
detta,  nominata  Drufiana  , la  quale  per  prima  fe  gli  era*">/"« 
folamente  fpofata;  le  nozze  però  furono  fenza  pompa  ( pre  * 
fagio  della  Aia  morte  ) per  la  morte  di  Cofmo  de’  Medici  tMnrtt  ii 
antico  , & intimo  amico  del  Duca  . 11  Re  intanto  venne 
Àpruzzo,  come'inimico  a’ Caldori,  e li  occupò  tutte  le 
loro  terre , e nell’ eflate  gli  privò  del  loro  patrimonio  . 

Erano  in  quefla  famiglia  molti  efperiiflrimi  della  dilei  pii  // /{, 
namilitarei  Antonio,  che  era  il  maggiore  , che  opprcrsof’o-<'ai»r» 
da  vecchiaia  , cacciato  dalle  fue  terre  con  la  moglie  , e A 

gliuo-  a». 


Digitized  by  Google 


$4*  DELL*  Hi’STORIA  DI  NAPOLI 

. glÌQoli  piccioli  , venne.  |g|Napoli  a vivere  a Tpefe  del  Re  ì 
azioni  ,che  non  li  fe  Alfoafo  Aio  padre  , cume  fi  difse:  gli 
Icénp'Jte  erano  giovani,  con  il  loro  efercizio  della  nailizia 

rial  Rt  cercarono  di  fofientare  la  loro  vita , dopo  tante  lor  ricchez- 
r tri  Ante. , c dominj , efcmpio  neirifiabilità  delle  cofe  del  naondo, 
<90rDC  fi  è detto  i 11  Piccinino  celebrato  le  nozze  con  la  aio- 
CAÌdnrì  8^'®  ® pcrfiiafionc  del  Duca  fuo  focero  , ritornò  a Napoli 
privi  dei  dal  He  f la  cagione  fu  , perchè  era  finita  la  fuacondotta.gi^ 
/et  pniri-^deno  coo  il  Re  , c per  opra  del  Duca  era  fiato  ricondotto 
^tftrt  P®'’  un’altro  anno  quella  .'Fu  prima,  che  prendeflè  il  cam- 
rante . mino,  inviato  dal  Piccinino  Broccardo  PerficQ  , che  per  lui 
foddisfacefle  al  Re  , e ricevelTe  danari  per  pagar  i foldati  i 
TiecinJ-  11  Re  lo  rìccvè  con  lieto  volto,  dimofirando  efiergli  gratifi- 
***'!"  ^'“•firooilfuo'ritorno  , fi  per  fuo  rifpetto,  co(A  per  quello  , 
che  rinviava  , e gli  donò  alcune  terre  , e promife  di  fargli 
maggiori  doni , sì  per  atnor  fuo  , come  del  fuo  padrone  , e 
dimofirò  di  aver  molto  defiderio  di  veder  il  Piccinino  ; Il 
che  intendendo  egli  per  lettere  del  Perfico,  deliberò  di  an- 
data vifitàr  il  Re,  filmando,  che  fulTefiato  di  animo  fchiet- 
to  verfodi  se,non  ricordandoli  de’pafiati  travagli,  & angu- 
fiicjchc  gli  avea  dati  nella  palTata  guerra.  Onde  effendo  ve- 
nuto il  tempo  delpartirfi,  perchè  non  volle  alpettar  in  Mi- 
lano Federico  figliuolo  del  Re,  che  veniva  a fpofar  Ippoli- 
ta Maria  figliuola  del  Duca,e  Ipofa  di  Alfonfo  fuo  fratello, 
che  era  vicino,  richiefe  il  Duca,  che  inviaffe  un  Aio  in  Na- 
poli  a raccoma  ndarlo  al  Re  . Il  Quca  , che  non  fapea  , che 
animo  tenelTe  il  Re  verfo  quello  , non  approvò,  ne  ricu- 
sò, che  andalTe  , e mandò  lèco  Pietro  Porteria  , al  quale  il 

* . __  .Piccinino  avea  per  antica  amiftè  gran  fede.  Dopo!  che 

' " giunfc  a Sulmona  con  quello  , per  le  cofe  , che  nel  viag- 

gio avea  intefo  , & a Cefena  da  Domenico  Malatefti  , &a 
Ferrara  da  Borfo  da  Erte  , e da  molti  altri  amici,  che  1’ 
avvertirono  a non  fidarli  del  Re  , perche  dimofirava  eflèr 

• di  mal  animo  verlb  di  effo  , dubitò  di  andare  ; Ma  arri- 
...  . vando Broccardo  , che  il  Re  a porta  inviò,  e da  lui  con- 

for- 
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forrato  con  pili  ragioni*,  chepotea,  edoveVaandar  ficu- 
ramente,fi  pofe  in  viaggio  fenz’  aicun  rofpetto  . Arrivato, 
noolti  de  i Baroni  del  begli  vennero  incontro  feparatamen- 
te  tre  giornate  diOanti  da  Napoli , quali  in  varj  luoghi 
pnorevoimente  lo  ricéverono.  Fu  introdotto  in  Napoli  con 
grandiflìnoo  onore,  e con  gran  dimofìrazione  di  benevolen- 
za : & il  Ke  gli  venne  anco  incontro  fuor  della  porta  della 
Citaà  V baciandolo  , & abbracciandolo  umaoiilìniamente 
J’accolfe  . Oiiuorb  il  Piccinino  più  di  in  Napoli , ^ P^- 
rea  , che  il  Ke  li  comunicalfe  tutti  i Tuoi  fecreti  : ma  ve-  Tìechiz 
nendo  il  dì , nel  quale  egli  l’ avea  chiedo  licenza  di  ritor-"*  • 
nare  a Sulmona , dove  giVfi  afpettava  Druhana  fua  moglie 
da  Milano  , il  Ke  lo  chiamò  in  Cafìel  nuovo , fìngendo  di 
voler  dargli  da deiinare  pria,  che  partifTe  . Avea  il  Ke 
pode  le  guardie  a i palli , acciò  , ohe  fé  di  nafcoflo  ufcilTe 
di  Napoli,  fulTe  preib  • Fu  ciò  a’  Z4.  di  Giugno,  nel  quale 
fi  celebra  la  feda  di  S.  Gio:  fiattida  . Il  Ke  fecondo  il  Tuo 
folito,  venuto  il  Piccinino  , umanamente  l’ abbracciò  , e 
baciò  , e poco  dopo  lafciandolo  con  altri , entrò  in  came- 
ra , e dopo  non  molto  fpazio,il  povero  Piccinino  fu  picfo, 
e pedo  in  prigione,  & infieme  con  lui  Francefeo  fuo  fi- 
glio; & anco  Broccardo,&  altri,&  i Tuoi  beni  furono  pubbli- 
cati , & intercetti,  & i Tuoi  foldatì  Braccefehi  in  qualun- 
que luogo  fi  trovarono,  furono  Taccheggiati,  eccetto  quelli 
eh’  erano  del  Re, gli  fpogliati  fi  ridulTero  lòtto  Silvefìro...: 
e vennero,  a Domenico  Malateda  antico  amico  de’  Bracce.- 
fchi . Drufiana  4 fa  quale  non  era  ancor  giunta  a S ul tuona, 
avertdo  udita  sì  infelice  nova ^ fece  ritorno  in  Romagna 
ad  Alelfandro Sforza  fuo  zio,  con  tutti  Tuoi  beni  , 
così  volle  il,  Re  il  quale  temendo  di  ciò  infamia  , fcri0e^,i«  . 
al  Duca  , & a molti  altri  per  tutta  1 talia  in  quedo  modo  « 
guanti  mali  , e quante  calamità  ci  dejfe  la  ribellione ^di 
Giacopo  , non  fola  in  Itjilia^  ma  a tutt'  il  mondOt  è notijjì'-  ferrante 
mo  , perché  avendo  dimenticato  tanti  benefej  , prima  da 
Alfonfo  nojìrò  padre  , c poi-  da  Noi  ricevuti  , ordinò  tut~  ^ “I 
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Tetent/i-  te  le  cofe  , è con  ojìlnaiijfimo  animo  fece  verfo  di  Noi\  che 
fi  d'  ajua  altezza  note  piU  affai  « che  a noi  ; ma'con  quan- 

' ta  perfidia^  e pertinacia  egli  cercajfe  l’  ultima  rovi- 
' fra  della  vita^  e del  mio  Regno^  chiaramente  fi  dima- 
fra  , che  non  prima  ritornò  da  Noi  « fe  non  quando  vin- 
to-, e progetto  non  potea fuggir  le  mani  nofire  . Hè  è nè- 
cefarto  y che  riferifca  le  condi tioni  y co*  quali  tornò  da 
'Hoi  y e che. terre  li  donafìmo  , e con  che foldofujfe  da,Noi 
condotto , certo  che  fe  fempre  fujfe  fato  dalla  nofra  partCy 
nonpoteamo  y nò  maggior f aldo  darli  , nò  maggiori  bene- 
fici conferirli  : ultimamente  quando  da  Noi  venne  , non 
come  fuddito^  ma  come  fratello  umanamente  lo  ricevemmo'. 
Terloccbè  non fòlamente  , non  era  ritornato  ingrazia  con 
Noi  j ma  nò  anco  era  partito  dalla  fua  innata  perfidia  , e 
depravata  natura  y tali  cofe  preparava  , che  non  folo  il 
Regno  nofro  veniva  all*  ultima  rovina  ; ma  tutta  Italia 
farebbe  fata  oppreffa  da  guerrey  ed  occifoni  . Perlocchò  -, 
benché  mal  volentieriyecon  dolore  di  animo  furono  cof  ret- 
ti y non  folo  per  la  folate  del  Regno  i ma  di  tutta  Italia  , 
e dejla  Crifiiana  Religione  far  prender  Giacomo  Piccini- 
no yr  ponerlg  carcera  oin  Cafel  Nuovo  , giudicando  que- 
fo  ejfer  utile  a tutti  i potentati  d*  Italia , e maftme 
quelli  y che  fon  defiderof  del  tranquillo  , pacifico  , e giu- 
fovivere  y perchè  da  lui  avea  a nafcer  il  principio  dell* 
♦r  -s*  incendio  y per  il  quale  tutta  Italia  avea  da  ardere  y fe 
' Dio  ottimo  y e majjimo  , il  quale,  non  foffrifce  « che  l*  in- 
oi-  fidie  y e tradimenti  fi  ano  celati  lungo'tempo  y non  avefe 
, permefo  -,  che  a Noi  fujfero  fati  manifefati  . Il  ehm  ab- 
* biamovolutoferivere  a fua  Eccellenza  y acciò  che  inten- 
da y de  per  benignità  divina  abbiamo  riparato  alla  rovi- 
na de*  potentati , e popoli  d*  Italia  . , fcrive  il  Si- 

niQpctta  s fu  molto  molcfìo  all’  orecchie  di  Francefco  Sfor- 
za  , nè  fi  porca  cib  tenere  , che  fpefle  volte  non  dannafTe. 
mtU^i  il  Re  , maflirae  , che  in  prefenza  dii  fvm  Ambafeiadorc  T 
W//4  *V«ire  fatto  prendere  } (timando  ^ che  in  tutto  fuffe  inn^. 
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cente  d]  quello  , ch«  raccufava  . Doleafi  anco,  per> 
cbè  tcroca  , che  rutta  Italia  a ve(Te  a credere,  ch’egli, 
e per  T anaicizia , che  avea  col  Ke  , e per  l’ antica  inlmìcK 
zia  tra  Sforzeichi , c Bracceichi  , fufle  flato  conlàpevole 
di  tal  fatto,  &.avefle  inviato  il  Piccinino  in 'Napoli  al  qja- 
celJo  . Per  il  che  fdegnato,  fcriffe  fubito  a Filippo  , & a ^ 
Sforza  Maria  fuoi  fìgJiuoli , & a*Kdberto  Sanfeyerino-,  che 
ìnfienoe  con  Federico, figliuolo  delkè  accompagnavano  Ip* 
poljta  a Napoli  , che  dovunque  la  lettera  li  capitafTe  , ivi 
fi  ferrcaflero  fino  a fecondo  Tuo  ordine  . Giunfeli  la  lettera 
iò  Siena  , e quivi  fi  fermarono  . li  Duca  per  provare  ogni 
rimedio  per  ia-faiute  del  Piccinino  , inviò  Triflano  fimil- 
ibentefuo  figliuolo  al  Re,  pregandolo  , che  gli  donafle  la 
vita  ; pfierendo  di  promettere  per  quello  ogni  cofa  . Que- 
■flo fatto"  della  morte  del  Piccinino , prefuppone  il  Simo- 
netta feguifle  neh  tempo  , che  il  Re  io  vrò  la  Tua  armata* 
contro  di  Giovanni  di  Angiò,  che  conducea  il  Toreglia 
come  di  su  è detto  , fuperata  da  quella  del  Re.  Dopo  que- 
fla  vittòria , rifpoiè  il  Re  al  Duca  , la  morte  del  Piccinino 
effer  nata  , che  per  la  vittoria  gii  detta  , fu  granconcorfo 
di  genti  in  Caflcl nuovo^  che  venivano  con  allegrezza» 
congratularli  con  eflb  ; e che  il  Piccinino  intendendo  il  tu- 
multo fi  volle  attaccare  ad  una  fenefira  ferrata  alta  dal  pa- 
vimento j e non  potando  applccarfi  a’  ferri  , ricadde  in  die- 
’ tro  , e nel  cadere  fi  ruppe  una  cofcia  j e benché  ogni  dili- 
genza vi  fufle  ulàta  in  curarla  da’  Medici  ,*  nientedimeno 
.il  dolore  dello  fpafmo  l’ ammazzò  al  duodecimo  dì  dopo  la 
calcata:  e cosi  fi  Icusò  col  Oupa^,  il  quale  credeva  cotal 
morte  } ma  non  io  tal  forma  , perché  era  colà  ridicola  di 
elTere  morto  di  una  fimil  caduta,  poiché  era  già  divulgato, 
ch’era  morto  il  iècondo,  ovvero  il  terzo  dì , eh’  era  fta- 
.^o  carcerato  . Et  il  Giovio  nell’  Elogio  di  Nicolò  Piccini- 
no padre  di  Giacomo  , e di  Francelco  Ieri  ve  , che  con  pet- 
fid iolà  lìmulazione  aveano  :ièmpre  manotenuta  inimicizia 

Sforza  . Perciò  che  taqto  avea  po- 
Sum.Tomjy,  . ' Zzz  tuio 
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tutoi*  invidia  concetta  dalla  concorrenza  delia  contrariai 
fazione  di  Braccio  Sforza  , che  Giacomo  « ancorché  fuiTe.^* 
fatto  genero  fuo  , non  finì  di  por  l’odio  «che  egli  portava* 
finché  chiamato  a Napoli  dai  Ke  Ferrante  di  Armena  fotta 
fìmuiazione  di  eflerli  ritornato  anaico  , fu  ammazzato  con 
' ^a  Icure  in  prigione  da  uno  fchiavo  moro.Uprau  veramen» 
te  pari  a Nicolo  Piccinino*  Tuo  padre , e di  effe  re  di  ani< 
mo  paragonato  a Braccio  , sì  egli  per  fa  Tua  gran  bravura 
e felicità  d’ imprefe  , quafi  fpaventevole  a tutti  < e femore 
autoredi  turbar  la  pace  , confnmate  in  dannò  fon  tutte' 1* 

^ amicizie  , non  fi  avefie  affrettato  lamiorté  . U Corio  accu- 
rato , e verdadiero-fcrittQj'e,  che  dopo  del  Sim  (inetta  fcrif- 
fè  l’ ifioriadi  Milano  , nota  erpreffamente  « che  Giacomo 
'Picei  Dipo  fu  fatto  morire  dal  Re  con  cònfènfo  dei  Duca  di 
Milano  j e foggiuoge  , eh*  era  sì "valorofo  Capitano , quaa- 
toogni  altro  , che  a quei  tempi  viveffe  , di  età  non  pih  , 
che  trentafei  anof } e che  Broccardn  fimiimente  reflb  pri-» 
^k>ne  , e che  Drufiaaa  Intefa  si  infelice  nova  , n’andbad 
Alfonfa  fuo  zip, -Indi  il  Re  per  efeufazione  di  tanta  infa- 
a»ia  coti  moki  proceffi  fimula temente  fcriffe  a Francefeo 
Sforza  f & a tutti  i Potentati  di  Italia  , a quali  tanta  fee- 
leragine  fommamentefumofefìa  . Non  poflìb  non  maravi- 
« gliarroi  dei  Zprita,  il  quale  con  molta  efficacia  in  apparen- 
za difendei!  Re  della  morte  del* Piccinina,  con  le  ragioni  V 
che  feri  ve;  & ali’  incontro  l’ incolpa  della  carcere  del  Mar-  • 
I «ano  , e fuo  figliuolo  Gio:  Battifta  innoceniiffimot  Onde  fe 
non  la  perdoni  al  cognato  ^ & al  nipote  , che  pur  era  del 
proprio  fangue  * e figliuolo  di  Iba  fbrella  ^ come  la  volea 
perdonare  al  I^cinino  , ch’era  fiato  cau fa  di  tanti  fuoi 
difgufii  T danni,  &intereffi  patiti  per  la  guerra  « moffali 
*»**#<’•  dal  Duca  Giovanni,  con  gli  ajuti*,.  e configli  del- Piccinino? 

Ftr.  che  fiegueil  Simonetta,  cheli  Re  non  potendo  ce- 
rame  «c-  lare  la  morte  del  Piccinino^  fcriffe  al  Duca  di  Milano  » nar- 
randogli  effer  feguitacafualtÈente  in  cotalmodo*  Per  It' 
J^Un»  vittoria  feguitali  nel  modo  di  su  detto.*  concorfero  al  Ca- 
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fleJlò  moJte  pcffone  , che  con  alJegreeza  venivano  a Ttììe* 
grarh  ièco  ^ e che  Giacomo  udendo  ij  tumulto  , defidero- d$\ 
ié  intendere  , che  cefa  era  , li  volle  attaccare  ad  una  fine'- 
ftra*  ferrata  alta  dal  fuolo  j c non  potendo  atMccali  a^  ferri  « TitrTuto- 
cadde  indietro  , e nel  cadere  fi  ruppe  una  colcià  , ebenebèr 
con  diligenza  fi  fufle  attefo  alla  cura  per  i Medici  , nondi*  * 
meno  jJ  dolore  delio  rpafioo  fusi  eccelli vo,  che  al  duodecÌK  ^ 

mo  di  fe.ne  mori  • Credeva  il  Duca,  leggiugne , che_j 
quello  fufle  morto  i ma  non  in  quei  modo  , perch’  era  cib 
cofa  ridicola  , perchè  già  fparfa  ia  fama  , che  il  primo  di  ^ 
'o  al  lècondo  delia  cattura  di  queliò  era  flato  morto  , e Tri^'Tri^r 


flàpo  giunto  in-Nap>oli  volle  vedere  H luo  corpo,  e che  per  vmoi  ve- 
db  il  Kc  Io  fece  dilbttcrrare . E che  per  quefla  caufa  \ ppO'fe^pI dti 


•lita  Maria  figliuola  dtlDuca  , -che  veniva  per  confuroar  il  vìeììni- 
matrimonio  col  Duca  di  Calabria  figlio  del  ke  , fifermbia  "*• 
Siena  per  due  meli  , percìbch’-eiflèodo  ài  Duca  molto  mo- 
Jefla  la  rétenzione  dei  Piccinino  ^ ch’era  fuo  genero  , e m»  * 

• Jeftrfljroa  la  fua  morte  , più  volte  pensò  di  rivocare  a le  !p- 
polita  ; Finalmente  non  elTendo  rimedio  alla  vita  di  Giaco*  - ’ 
mo,  determinò  non  partirli  dall’amicizia  del  Re  Férratite, 
che  con  tanta  fpefa  , e pericolo  avea  acquiftata  i al  che  lo 
confortavano  i Fiorentini  : E benché  il  Re  di  tutti  quelli 
progrein  godelTe  , nondimeno  gli  fu  molto  molefìa l’avvi- 
lo della  morte  di  Pio  Pontefice,,  aliale  avendo  vìfio  Ita- A/er/r 
Jia  pacificata  , fbrzandolr  ridurre.a  fine  l’efpedizione  iU 

fa  centra  i T urchi  già  prima  nel  concilio  Mantovano  con-  ‘ 
dufa  , e ritardata  , per  cagione  della  guerra  ; al  fine  aven- 
do convocato  molti  con  1’  ajuto  di  Mattia  Ré  vdi  tJngarla  , 
e della  Repubblica -di  Venezia  , determinando  andar  di  per- 
Ibna  in  quella  guerra  , parti  di  Roma  , benché  indifpofto 
di  fanltà  , & andò  in  Ancona,,  ov'  era  afpetrato  da  Crifló-  Crìpfor» 
foro  Moro  Doge  di  Venezia  con  la  fua  armata  , per  fegulr-'/^T"^*' 
Jo  con  graVi  numero  di  Crilliani  di  ogni  nazione  dell’  Earò-i'^a 
pai  e gravato  il  male,  a’i  9.  di  Agoftopafsò  a miglior  vi, 
u , c fu  trairsferiio  in  Roma  , c lèpolto  in  fan  Pietro  * La 
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te  di  queilo  Poi>tefice  apportò  infinito  dolore,  & indicibile 
danno  a’  Criftiani  ^ poiché  niun  Pontefice  ebbe  noai  labuo*' 
na  intenzione  , che  egli  tenne  per  rifioro  del  danno  , che 
riceverono  dalla  rabbia,  e perfìdia  di  così  crudel  gente  . Di 
quefio  buono  , e fanto  Pontefice  {c  ne  veggono  fino  oggidì 
nell’  Arcivefeovato  di  Napoli  due  coltre  di  (cariato  creme-* 
fino  con  lefueinfigne  , e con  le  chiavi  del  Pontefice  fette 
percoverture  delle  poppe  delle  Galere  , oy’ égli  era  per 
andare , fe  così  fuflè  piaciuto  al  grande  Iddio  contro  i Tur- 
chi i il  che  non  permife  per  i noflri  peccati . In  fuq  luoga 
fu  eletto  Papa  a*}0.  di  Agofio  il  Cardinal  di  San  MarcOi 
Paolo  di  tal  nome  Il.Pietro  Barbo  Veneziano  detto  nelfe- 
colo  , poco  amico  , anzi  inimicifiTimo  del  Platina  , di  cui  fi 
‘ duole  molto  nella  fua.vjta  da  lui  deferitta  , molto  diverfo 
dal  predeceflbre  ; il  quale  , febben  follecitalTe  il  paflaggio 
contra  i Turchi, non  ebbe  akjimente  effetto  veruno.  Il  Pon- 
tefice udita,  ch’ebbe  la  cattura  del  Piccinino,  affermò  quel- 
la effer  la  falute  della  Cafa'del  Duca  di  Milano , e di  tutta 
l’ Italia , dicendo , che  l’Italia  aveva  prefo  il  fuo  Arbitrio*, 
perché  il  Duca  permife  che,  Ippolita  feguiffe  il  caram  ino  , 
e veniffe  in  Napoli , giudicando  , che  finita  la  guerra  degl! 
Angioini  t non  gli  avveniffe  finiflro  alcuno,  che  lo  rimo- 
veffedaila  pace,  e tranquillità  ove*  fi  ritrovava  } Il  quale 
non  potette  celare  il  rancore,  che  portò  a Nicolò  Piccinino, 

. • e lucceflìvc  a Francefeo  , e Giacomo  fuoi  figliuoli  ; impe- 
ci»*;». • rocche  , feri  ve  il  Giovio  nell’Elogro  di  quello  , che  febben 
Filippo  Maria,  fuocero  del  Duca  per  la  fingolar  fede,  e vir-- 
tb  di  Nicolò  fopra  modo  1’  amava  , e li  fece  onor  del  mor- 
torio , ficchè  fu  fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano  i 
‘ Dopo  lo  Sforza  vincitore  , e Signor  dello  Stato  cancellò 

tutte  l’  infegne  , e le  memorie  di  cotal  uomo  , non  già  per 
odio  di  lui , ma  de’  fuoi  figliuoli  Giacomo  , e.Francefctf , 
i quali  aveanocon  perfidiofa  fimulazione  fempre  maatenuta 
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inimicizia  capitale  con  effo  lui . Perciocché  tanto  poteva' 
r invidia  concetta  della  concorrenza  della  contraria  fazio- 
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ne  , che  Giacomo,  ancorché  foiTe  Hato  Tuo  genero  , non  re- 
finò  di  por  gib  T odio  , che  gli  portava  ; finche  chiamato 
in  Napoli  dal  Re  Ferrante  fotto  fimulazione  di  eiTerii  tor- 
nato amico , fu  ammazzato  cun  una  fcure  , ovvero  accetta , 
anofìrouTo,  da^uno  fchiavo , upnao  veramente  per  virtb 
di  guerra  , dice  il  Giovjo  , pari  al  padre  , e di  efTer  di  ìai.Giovh. 
ao  paragonato  a Braccio  : si  egli  già  per  la  Tua  bravura , e 
felicità  d’ imprele  quali  fpanxevoie  a tutti , e fempre  au- 
tore' di  turbar  la  pace , confunàate  in  fuo  danno  tutte  1* 
amicizie,  non  1’ aveìTe  affrettato  la  morte,  ficchè  none 
maraviglia,  fe  il  Duca  fuo  fliocero  non  aveffe  più  , che  tan- 
to fatta  dimofìrazione  delia  fua  morte,  lafciando  efempio  a 
fuoi  par»,  a non  far.difpiacere  a’ Principi  , che  coafacilitL.Su/««Ma 
fi  poffono  cavare  i lor  nemici  davanti . Ricadde  Sulmona 
dominio  del  Re  , il  quale  ne  fece  poi  altro  eli to , come 
fi  diremo . . d*iTi(-> 

Or  mentre  il  Duca  pcnsù  goder  k pace  , e k quiete 
con  il  conterrto  di  aver  collocata  la  figlia  al  Duca  di  Cala-  yUrìa 
bria,  primogenito  del  Re, che  faria  fucceffo  al  padre  nel 
gno  , la  quale  giunfe  in  Roma  accompagnata  dai  cognato 
• Federico  , che  da  Paolo  (bmmo  Pontefice-così  a 1’  una_j  « 
come  air  altro  furono  fatti  molti  onori  , e doni  come 
Platina  fcrive  ; e giunti,  in  Napoli , come  fi  dirà  , non  ù,\fa;rl- 
renarono  di  celebrar  giuochi.*,  e piaceri  infiniti  per  iQynonitii 
fponfalizio  degli  Spofi , e nell’  iflelTo  tempo  il  Re  collocò 
Eleonora  ad  Ercole  da  Effe  Duca  di  Ferrara  , c £eatrice^K<  F*r~ 
fuc  Fjgliea  Mattia  Re  di  Ungheria . Sopragiunfe l’avvifo^"*'^^^! 
in  Napoli  da  MiktK) , che  il  Duca  erapaffato’a  miglior . 
vita  nell’  ifìeffo  anno  del  14.64.  La  morte. di  cofìoro  due  ^ieatrìc0 
così  grandi  amici  , e fautori  del  Re  Ferrante  , che  l’àvea--^^*/!,^ 
no  giovato  , e con  parole  , e con  fatti>  e la  fua  crudeltàr/««> 
furono  la  fua  total  ruina,  e de’fuoi  fucceffo  ri,  de’  quali  òen*”'^*^ 
fi  può  dire  , che  il.pome  loro  appena  fi  ritrovava  . Impe.^'^Rf 
roche  avendolo  riconofciuto'deflituto  dal  favore  de’ fuddet-t^»'i*»’'»'»* 
ti  j & egli  perfuoi  misfatti , avidità,  rapacità,  è crudeltà,^*' 
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fattoli  da’  vafTalliy  ^cAeriori  odiar^iònDaiafneote  , coòiè 
leggeado  apprelTo  vedremo,  fu  cauta,  che  il  Regno,  la  vita, 
c forfè  l’anjma  anco  perdellero  . Imperocché  perfb  il  favo** 
re , aggravato  dalle  iòverchie  -fpefc  della  pallata  guer- 
ra , richicflodal  nuovo  Pontefice  , da  se  ftelfo  avariffimo,- 
come  tutti , che  di  lui  icrrlTero  lo  tefiificano , perii  paga- 
mento del  cenfb  per  il  Regno  di  8.  mila  onze,dovea  per  piii 
anni  a S.  Chiefa  ì non  folo  lì  fcusb  , che  per  le  gravi  ipefe 
fofienute  per  la  confervazionedel  Regno  nella  palTata  guer- 
ra-non  potea  complire  ; mai’ichie-Te  egli  al  Pontefice,  ohe 
glieli  dovelTe  rila(Tare . A quella  fi  giunfe  , che  avendo  il 
Ke  animo  di  calligar  coloro,  che  fé  gli  erano  al  tempo  del- 
la guerra  addietro  ribellati;  & avendo  perciò  inviato  molte 
genti  contro  Pier  Glo:  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  ne* 
confini  del  Regno  , il  quale  debellò e tolte  lo  flato  , lìc- 
come  al  Conte  di  Popoli  di'quello  fratello  favorì  ',*&  aju- 
lò , di  cpi  i fuccelTori  ancor  vivono  « Oefidcrofo  il  Papa  di-' 
vertire  quella  guerra  , mandò  1’  Arcivescovo  di  Milano  a 
dir  al  Re, che  come  Tuo  feudatario  li  mandallè  quelle  genti 
per  poter  caftjgarei  figliuoli  del  Conte£verfo,  o Averlo 
dell’Anguillara  , cfi’  erano  difobbedienti  a’  Puoi  comanda- 
. menti  ; percioch’elTendo  poco  prima  morto  il  Conte,  n’era 
fiato  il  corpo  di  quello  portato  in  Roma,e  fepolto  in  S.  Ma- 
ria Maggiore;  il  Re  che  era.inimicifiìmo  di  Deifebo,un  de'* 
figliuoli  dei  Conte  , per  averli  nella  guerra  pallata  prefoli 
contro  Tarmi  iniavore.del  Duca  di  Angiò  , e del  principe 
di  RolTano  Duca  di  Sella,  & aver  cerco  di  ammazzarlo 
fottofpezic  d’amicizia,  come  fi  dilTe,  a dietro;  e per  fervir 
il  Papa  , ordinò  tòfloa’;fuoi  Capitani , ne  andalTero  , dove 
il  Papa  comandalle  . Avea  prima; Paolo  chiamati  a fe  que- 
lli due  fratelli  Deifebo  , e Francelco  , e gli  avea  ammoniti, 
che  rendeffero  ficura  la  flrada  , che  meaa  a Roma  da’  la- 
droni , che  (ìnsule  porte  i viandanti  ne  travagliavano,  e ^ 
che  avellerò  voluto  a Securanzafigliuol  del  già  Prefetto  di 
Roma  rellituir  Caj>rarola  fua  piccioia Terra;  poiché  quan* 

. . to 


to  del  Prefetto  era  ftato,  tutto  eflì  polTedevano  j quelli  non  ^ 
iblamente  cib  fare  ricufarono  ; ma  anco  minacciavano,  di* 
cendoche  efTì  eran  figliuoli  del  Conte  ; 8c  elTendo  provo- 
cati, non  averebbero  mancato  didifenderfì;  Fatto  dun> 
que  il  Papa  1’  apparecchio  , & avuto  le-  genti  dal  Re  iti 
quindeci  giorni  recò  la  guerra  a fine,  perciochè  dando  Pini-  ^ 
«lico  fpen(ìerato,e  flcuro, agévolmente  Popprefle,  e ricupe- 
rò alla  Chiefa  nove  CàftcJJa  , delle  quali  n’  erano  alcune  si 
forti,-  che  fi  credea  non  fi  potefTero  mai  ottenere  < li  Deife- 
bo  per  non  cffere  fatto  prigione  , e mandato  al  Re  , fe  ne  - 
fuggi  via,  Francefco  il  Fratello  con  un  fuo  figliuolo  fu  pre- 
’ io  , e flette  prigione  cinque  anni  in  Cafìel  S;  Angelo  , fino 
alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  Siflo  ; e pcrfero  non  fo- 
Jo  il  maP  acquiflato , ma  il.  proprio  patrimonio  « Molti 
Scrittori  fcriffero  , l’uno  ingannato  dalia  relazione  dell’al- 
tro , cofkiro  cfiere  flati-Orfini , ma  furono  in  erróre  , per- 
ché non  Orfini'roa  Conti  delPAnguillara  antichi  Signori , 

’’  e-daJ  dominio  di  quella  Terra  cosi  détti  j fe  ben  imparen- 
tati con  P Orfìnij  a’  quali  per  titolo  di  compra  pervenne  lo 
fiato  di  c^loroj  come  bene  avverte  il  Sanfovino  nelPIfioria 
di  quella  famiglia  j fia  ciò  incidentemente  detto  , per  ven- 
dicar la  macchia  a.  quefi’lllufirifiima  Famiglia  di  aver 
voluto  tradire  un  Re  lòtto  fpezie  di  amicizia  « Tacquero 
perciò  per  alcun  tempo  ledifi'erenze  tra  il  Papa,  eli  Re;  per 
il  pagamento  del  cenfi]  del  Regno  , ma  finita  Pimprefacon 
fi  fratelli  dell*  AnguilJara,  riforferoi  imperoehe  pef  quello 
fervizio  domandava  il  Re , -che  totalmente  fe  li  regalalTe  il 
cenfo  , o tributo  di  tanti  anni  che  dovea  pagare  a Santa 
Chiefa,  e che  per  P avvenire  fi  diminuiffe  ; poiché  il  fuo 
Zio  Giovanni  di  Aragona  pofledea  il  Regno  di  Sicilia  , per 
il  quale  eflb  dovea  pagare  P intierp  per  il  fuo  cenlb  di  quà 
dal  Faro;  nel  che  parve  ch’egli  avefle  ragione,  poiché  non> 
polTedendo  quello,- tion  dovea  P integro  cenfo  , Oicea  in  ol- 
tre , che  fi  dovea  aver  rifpetto  a’  fuoi  meriti  > ch’eftbavca 
del  continuo  genti  in  armi,  non  foloperfe,  che  par  ra-  • 
’r  gione 
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» « gionedi  S.  Chiefa  , come  pur  allora  veduto  avea  nell’im- 

prefa  contro  i due  fratelli  delPAnguillara.  Il  Pontefice,  al- 
^ rincontro  commemorava  ì meriti  della  Chiefa  verlb  di  eifo 
che  con  i denari , & ajuti  avuti  da  quella  , e dal  predecef- 
fore  , avea  conlèrvato  il  Regno,  oltre  J’inveftiture , e fa* 
VUtlHé  -vori  per  quello  ottenuti , & a quello  modo,  fcrive  il  Piati*' 
na,  che  andavano-le  querele  in  volta,  aipettandoogn’uno  di 
r loro  il  tempo  di  poter-prevalerfi  di  loVo  ragioni;  e.non  {àio 
fe  ifianza  , che  fe  gli  diminuiflejl  cenfo  , ma  anco  , che  fe 
I gli  reflituiflero  alcune  Terre  , che  il  Papa  pofledea  nel  Ke- 

■'f  . gno . Quelle  erano  Terracina  di  qua  , Cività  Ducale,  Acu- 

. muli,e  Leonella  di  Ik  in  Apruzzo  ne’confini  dello  Stato  del» 
t la  Chiefa  , come  nell’  accordo  tra  Eugenio  IV,  & il  Re  Al* 
fono  nel  144].  nel  meifè  di  Giugno,  & anco  Benevento, 
• Ja  qual  Città  il  Re  Ferrante  per  patto  fpeciale  avea  re- 
fìituita  al  Pontefice  Pio  , lì  dille,  Perilchk  il  Papa_j 
mandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolommeo  Rovarella 
Cardinale  di  S.  Clemente  , il  quàle  in'parte  l’animo  del  Re' 
placò  , Credo  , dice  il  Platina , che  allora  il  Papa  , & il  Re 
temelTcro  dell’EcclilTe  del  Sole,  e della  Luna,  e la /nutazio- 
ne degli  Stati  lìgnificaflero  , che  non  furono  in  tutto  vani 
per  la  morte  di  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano.Pofarono 
alquanto  quelle  differenze  per  altri  impedimenti  , -che  oc- 
corfero  al  Papa,  & al  Re;  perchè  il  Papa  prima  con  infidie, 
dice  il  Platina  , e non  riufcendoli  poi  con  l’ armi  per  mez; 
’zo  del  Vianelìo  traa vagliò  i Signori  della  Tolfa  per  conto 
dell’Alume  di  rócca  , che  quivi  nafee  ; & avendo  affediato 
quel  luogo  , e combattendolo  , fopragiunfe  l’Efercito  del 
Re  di  Napoli , che  ritornava  dalla  guerra  in  Romagna  fat- 
ta contro  Bartolommeo  da  Bergamo,  nelqual  Efercito  era- 
no r Orfini,  e fene  pòfero  fubito  le  genti  del  Papa  in  fuga, 
Jafeiando  rafledio  di  quel  luogo  , ancorché  fuffe  l’ inimico 
piò  di  feffanta  miglia  lontano  ; e dopo’lunga  contefa  , per 
la  quale  lì  aVea  anco  fatti  1’  Orfini  nimici  , comprò  il  Pa- 
17.  mila  ducati  di  oro  la  Tolfa,  perchè  dubitò  della  po- 
tenza 
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**nz8  degli  Or  fini  eh’ erano  a’ Signori  della  ToJfa  parenti»  - ‘è' 
co 'quali  denari  quelli  comprarono  Stati  in  Regno,  e fi  fero- 
DO  Signori  di  S.  Valentino  con  titolo  di  Conce  Seri  no  , Sft  ' 
altri  Stati,  che  oggi  polTedono,.  Ho  durato  un  pezzo  di  fati-  •' 
ga  per  ritrovar  laceufa,,e  che  guerra  fu  quella  in  Romagna 
contro  del  Bartoiommeo  da  Bergamo  , o col  Leone  , che 
diUerovpoicbe  niunodegli  Scrittori  di  que’tempi,nè  il  Pla- 
tina, ne  altri  la  doferive  . Ultimamente  hp  ritrovato  , che 
FietroXjibOiniano  , dotto  , & accurato  Scrittore  de’  notìrl 
tempi  Bella  Tua  Ifioria  di  Venezia  la  nota  , dicendo  , in 
quello  modo.  Nell’ ifteffo  tempo,  trattando  del  1464. , 

1 Italia  per  la  difierenza  di  alcuni  Principi  travagliata  in- 
corle  in  non  piccioli  moti  di  guerra  } Imperochè  elTendo 
morto  il  _ Magnifico  Cofmo  di  Medici  , che  dominava  la  ^ 
Repubblicadi  Fiorenza,  i Fiorentini  incominciarono  novità 
in  quella  Città,  contendendbno  del  Primato  di  quella, 
perchè  parte  del  popolo  favoriva  Pietro  de’  Medici,  & 
altri  Luca  di  Puccio  ; onde  perciò  vennero  ali’armi , e per  * 
jntercelfione  di  alcuni  fucelTato  dal  rumore,  e fu  dato 
bando  ad  Angelo  Acciaioli  , a Dio  ti  falvi  Veronio  , a Ni- 
col^ Sederino  , & ad  altri  Bartoloromeo  Coglione  ifiigato  * 
dall  Acciaioli,  e dal  Soderini  venne  in  Romagna  tollocon  -,  • 
validifiìmo  pierei tq  ; e dando  un  gran  terrore  a’ Popoli 
d Italia  , guafìava  ogni  colà^  a ferro  , & a fuoco  : Ma  a re- 
prjnaere;le  forze  di  colhii , il  Re  Ferrante  Galeazzo  Duca 
di  Milano,  che  al  Padre  Francefeo  era  fiicceiTo  , e j Fioren-  ’ ■ ^ 
tini  ferono  lega  infieme,&  uniti  li  lor  eferciti  fottogli  au-  ; - 
fpicj  di  Federico  di  Urbino  , furon  xrondotti  contra.il  Co-  * 
gliene  e fu  fatta  giornata  , c combattuto  alla  Molinella 
nel  territorio  di  Bologna  , con  tanta  . firage  di  perfone  ^ che 
• mai  pib  nè  alla  noftra  memoria  ^ nè  all’  antica  età  s’intefe 
mai  che  nell’Italia  fi  fufie  contefo  in  tal  guifa  , nè  con  raag-  f 
gior  firepito  disarmi . Non  inclinando  però^k  fortuna  nè  ♦ 

alluna,  ne  all' altra  parte  , l’atrcce  pugnafu  divifii  : cosP  ** 
icrivf  il  GiulUniaoo  . - ^ ‘ dmJU- 
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Or  entrando  l’anno  1465.  gkidicollì , che  per  mole# 
travagli  patiti  per  cagione  della  guerra  , la  Regina  IfabeU* 
la' divenuta  inferooa  a’  30.  di  Marzo  il  fabbato  pafsb  nell’ 
altra  vita,  la  cui  morte  difpiacque  a tutta  la  Città,  che 
non  fu  perfona  di  qualfìvoglia  Rato  , che  non  Ce  ne  attìigef- 
fe  , e che  a bocca  piena  non  lodafle^la  fua  efemplare  vita, 
e qualità  veramente  Reali.  Nel  fcguente  giorno  fu  con  pom-’ 
pofiffime  Efequie  trasferita  njlla  Chiefa-di  San  Pietro  Mar* 
tire  su  di  una  coltra  di  broccato , la  quale  oggi  fi  fcorge  io 
quella  Chiefa  , il  cui  corpo  fu  collocato  in  uno  gran  fcpol- 
cro  di  marmo  con  belliflìmo  Epitaffio  i ma  perchè  nell^  ri- 
formazione fi  fe  della  Chiefa  l’ anno  i yyi.  fi  riformò  anco 
ilfepolcro  , il  quale  ridotto  in  minor  forma  , vifuinu- 
gliata  qucfìa  Ifcrizione . 

Offibus  , •&  niemon'JC  Ifabellx  Giare- 
montiae  Neap.  Reginx , JFerdinandi  Pri-  ^ 
mi  eoniugis  , qvx  obijt  die  penultimo^  _ 
menfis  Marti]  M.CCCC^LX  V. 

• 

E benché  in  quella  Ifcrizione  non  fi  legge  , quf  oirV/, 
con  quello  che  fiegue  , 1’  avemo  eferoplato  dalla  pietra  del 

primo  lèpolcro  ,"  la  quale  fi  adoperò  nell  Altare  Maggiore 

della  Chiefa  , come  feorger  fi  può , che  per  porvi-la  pietre 
facrata  fii  guafìa  gran  parte  dell’  Epitaffio  . Fu  anco  nella 
detta  riforma  guaRb  ilfepolcro  dell’ Infante  fratello  di  A - 
fonfo  1."  il  cui  corpo  fu  collocato  nello  fìeflb  fepolcro  della 
Regina  Ifabella  , e vi  f(i  aggiunto  il  fuo  Epitaffio  , che  fi 
. dlffe  nel  difeorfo  del  detto  Re  Alfonfo  . ^ ^ _ 

La  divozione  di  quefia  Regina  nella  Chiefa  di 
Martire  era  grandiffima  ,-e  particolarmente  nella  Cappella 
da  effà  dedicata  a S.  Viucezo  Cenfeffore  dell’ Ordine  de 

Predicatori  a fuo  tempo  canonizato  da  CalifioIiL  nei 

I4f«. 
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t4^6.  che  quafl^goi  giorno  con  divoti  prieghi  U vifitava*; 
e non  contenta  di  ciò  , riiblutadi  edificarli  una  particolare 
Chiefa  a’  6.’di*Marzo  del  14  58.  cono peri)  dagli  lidoniadarj 
delia  Parrochial  Chiefa  di  San  Gio;  Maggiore  un  territorio 
appreifo  il  luogo  , allor  fuori  la  t)ittk  detto  le  Corregge  , 
ùo\e  ejeile  la  Chiefa  ad  onor  del  Santo  > e la  donò  all!  £■{,;,./«  dì 
Fratti •>  e Priore  del  Convento  predetto  , acciò  vi  cclebraf  . 

fero  Meffe  , e divini  OiEcj  per  l’ anima  di  lei , e de’  fuoi  j 
e benché  i Frati  del  Convento  di  S<  Pietro  Martire  nell’au*  ni , 
no  1 $S7.  aiienafsero  quella  Chiefa  « e Jaconcelàero  aliama- 
zione  Fidrentina , che  mutatoli  il  nome  fu  chiamata  come 
ora  S.  Gio;  de’ Fiorentini , nondimeno  dei  rimanente  del 
territorio  , cavano  di  cenzo  apprefsoada  tre  mila  ducati 
J’  anno  . Donò  anco  quella  Regina  a i Frati  predetti,  una.  , 
parte  di  territorio  a pprefpo  la  marint«  detta  dai  vino,  con-  . 
tiguQ  alloro  Convento,  ove  edificato  il  Refettorio , e_a 
Cortile  , come  il  tutto  fi  cava  da  due  iilrumenti  da  noi  let- 
ti , che  fi  cqnfervano  nell’  archivio  del  detto  Convento . 

Si  deve  molto  a quello  Pontefice  da  quei  del  Regno,  e 
particolarmente  da’ Napolitani  tener  obbligo  particolare  , 
poiché  egli  nella  fua  prima  creazione  de’  Cardinali  a’iS.di 
Settembre  , fecondo  il  Panvinio  , di  quell’ anno  creò  dufe_* 
Cardinali,  l’uno  quel  buono  , « Anto  Oliviero  .Carrafa 
Arcivefeovo  allora  di  Napoli, figliuolo  di  Francelco,primo- 
genito  di  Antonio  Malizia , co»i  caro  al  Re  Aifbnfo  I, 

& anco  al  Re  Ferrante,  da’qiiali  quella  Famiglia,  sì 
antica,  e nobiJiilìma  io  Napoli  fu  inalzata  a chiarezza , ^Cnrdènéir 
Splendore  de  falli , titoli , e flati  , ne’quali  oggi  fi  vede , 
e che  poi  fu  cosi  utile  , eéeoeficio  4 S.  Chiefa , & a tutta 
Ja  Crillianità  -.fi  l’altro  fu  Amico  Agnifilo  di  Aprn^o  del- 
. Ja  Terra  di  Colle  di  mezzo , Vefeovo  dell*  Aquila  , del  ti- 
tolo di  S.  Maria  in  Traile  vere  , anche  egli  perfona  dotta , 
e dabbene  , di  cui  fi  Joda  , e fi  gloria  cosi  Magnifica , & H- 
Jullre  Cittì  , che  produlie  perfona  tale  , e di  sì  buono,  e 
fingolaxe  efempio  • 
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QUvìtr»  Era  Oliviero  a tempo  di  quefìt  promozione^on  folo 
Currafa  ArcivcfcoVO  , cotn’ è detto  » ma  anco  Prefidcriié  dtfl  Sa- 
ero  Configlio , reggendofi  allora  detto  Tribunale  nel  fub 
palazzo  Arcivefcovile  , eflendo  Arcivefeovo  , e Prefl- 

te  dii  Sa-  (jQ{]{e  . 

Vlfìo  dal  Re  fpenti  i fuoi  nenoici,  è quietate  le^tur- 
. bolenze  dell»guerra,  cominciò  a ftabilire  Je^fe  della  Cit- 

t^i,  e del  Regno > dando  agio  a i popoli  di  poterli  riflo- 
rare  dalle  palla  te  rovine  , e per  la  prima,  enendo  vacati 
. due  de’fupremi  ufficj  per  la  morte  del  Principe  dj  Taranto, 

e per  la  mina  del  Marzano  *,  e dell’  ufficio  di  Gran  Conté- 
Trante-  » invcfìì  Franccfco  del  Balzo  Duca  di  Andria  , e di 

• quel  di  Gran  Ammirante  Roberto  Sanfeverino  Prirteipedi 
Salerno  j e tolfe  anco  in  grazia  Ruggeronc  Conte  di  Celano 
figliuolo  di  Leonelld  Acclocianiuro . 

^btrta  i Non  refìB  ri  Re  ,•  così  come  avea  fatto  molte  grazie  à 
^^"/'"'■^tDoIte  Citt"!  principali  del  Reggio  da  noi  di  Ibpra  riferite  , 
Cnfew-  cosi  anco  di  far  il  fimile  alla  Citr^t  di  Cofcoza^rincipaliffi- 
tautt . ■ della  Calabria  , di  cui  r prinnogeniti  , e fuccelfori  al 
Regno  ritengano  , e con  ragione  , il  titolo  di  Duca  , ef- 
aìawuro  fendo'  là  principale  e piò  gran  Provincia  di  quello  Regno* 
di  gper  il  primo  potendoli  gli  altri  leggerli  nel  libro  in  Stam- 
’’  Cefimà  pa  de’  Prrvrlegj  di  quella  Città  concefligli,  cosi  da  quellip, 
cistÀlf  come  dagli  altri  Re  prima  , e poi . A fiipplica  dell’  illena 
f^»i^rfVCittà  li  conceffe , che  Alfonfo  Mazza  , non  dovefle  piti 
tenere  la  baglia  di  detta  Città  , attefo  che  Artulb  fuo  pa- 
^W/«rdre  effendo  flato  magnificato  dalla  recolenda  , e felice  me« 

. anoria  della  Maefla  del  Re  Alfonfo  , efiendo.Luogofenentc 
di  Sua  Maefìà  nella  palTata  guerra  , aperfe  la  porta  di  det- 
ta Curà,  fece  entrar  i nemici,  ribbellando  detta  Città, 
con  certi- altri  cittadini  contro  lo  Stato.di  eflb  Re  , e dopo 
. tanto  il  dftto  , quanto  fuo  figlio  continuamente  fiefércli- 
-tarono  contro  detto  Re , e (ubi  parziali  ; la  qual  vaglia  fi 
. degnai®  *0'’«**^**’^*  * detta  Univerfità  , & uomini  di  quel- 
la ,*  per  reparazione  di  elTa  Città  , e per  fabbrica,  di  ella  , 
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perché  ad  onore , e flato  di  eflb  Re  , la  detta  Cirtà  , & uo-  » . 
mini  intendeano  fortiflcarla  ; a)  che  graziofamente  il 
FeaflTentl,  decretahdò  ^uefla  petizione , & altre , dicen> 
do  . Placet  Regia  Majefìati  , didam  kajulattonèmeade- 
re  ad  opus  Curia  . Dalch^  fi  fa  chiaro  , che  l’ aprir  le  por- 
te di 'quefìa  Città  anemici  Yiella  palTata  guerra^  cono’ ^ 
defto  , non  fu  mancamento  univerfale  } ma  particolare  di 
■quefio  fol  Cittadino , che  tenea  penfiero  di  detta  porta , co-  ’ 
me  Luogotenente  del  Re  $ Il  che  mi  ha  parfo  avvertire, 
per  vendicar  INogiurta  , effendo  Tempre  Rata  v & eflendo 
fedeliflima  al  fud^Re,-  la  quale  oltre  tante  principale  quali- 
tà , che  tiene  , ha  una  eopiofò  , &'efquifita  nobilità  deTuoi 
cittadini . 

Neirifteflb  reropo  , come  Monfignor  Cixitio  negli c/r/W« . 
annali  deirAquiia,fij-itrovavano  i cittadini  di  quella  Città 
difperfì  perii  Contado  , “Ove  eran  fuggiti , per  la  pelle , 
che  ivi  era  Atta  in  quel  tempo  , & era  la  Città  in  grande»-#?»//*^ 
adizione  , quando  vi  giunfero  Buolb  Sforza  ,.NapoliofTe , 
fif  il  Ca vallerò  Orfino,  df  il  gran  CamerJingo  del  He  Fer- 
rante con  numerofa  gente  , e fi  prefentarono  nel  Contado, 
avendo  già  ridotto  alia  divozione  dei  Re  tutto  il  reflo  del-  , 

1’  Apruzzo  , alloggiando  in  S.  Demetrio . I Camponefehi , , 

che  ivi  prevalevano,  ancorché  il  Duca  di  Lorena  dal  Re- 
gno pactito  fi  fuffe  , non  reflavano  perb  di  tener  la-fazio- 
ne Angioina  la  Città,  fenza  curarli  della  peli  e,- che  vi  era 
dove  furono  cofiretti  1 cittadini,  per  timore  di  quelle  genti 
dimorare  ì perJocchè  la  pefle  venne  ad  accenderli  maggior- 
mente i nè  paflava  giorno,  che  non  moriflè  gran  quantità 
di  genti . Non  reflavano  in  quello  i cittadini  di  far  illanaa 
a Camponefehi  dT  venir  ad  accordo  con  i Capitaci  del  Re , 
dicendogli , che  mirar  dovelTeco  alle  lor  forze,  & alla  qua- 
lità de’  tempi  j e come  elTendo  riflretti  por  timore  de’  ne- 
mici nella  Città  , era  un  darli  in  preda  della  morte  , e fai; 
che  il  popolo  , che  vivo  rimaneva  , ù avefle  peralTedio  a 
OBorir  di  fame  ; onde  per  difperazione  nafeer  non  dovefle 

qual- 
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iqualche  grande  inconveniente  . Però  U Conte  Pietro  Làt» 
to  Campone^co,  che  volea  naanteneriì  il  grado  > che  il  Du< 
ca  r avt^coocefso  di  fuo  Luogotenente  di  quella  Provia* 
eia  , nonne  volea  udir  parola  , fperandoi  e dando  ad  al* 
tri  iperanza  , che  predo  quel  Duca  averebbe  inviati  rio- 
frefeamenti , Con  tutto  ci2ril  popolo  , che  fi  vedea  affiU* 
to  ) e conofeea , che  la  fperanza  de’  Canàponefehi  era  fai* 
Jace,  non  potendo  piti  lbpjx>rtar  la  tardanza  « fi  venne  a 
parte  « a parte  , a ridur  nel  palaggio  de’  Signori  -,  e tu* 
oQultuando  , che  non  volea  piu  patir  l’oftinazione  di  al* 
tri  ) diceache  fi  do veiTe  attender  all’ accordo  ^ che  altri* 
mente  averebbero  prefo  J’ armi , & intromefible  g^nti  del 
Re  su  gli  occhi  di  coloro,  a quali  fufie  difpiacluco.  J Si'> 

* gnori  vifio , che  il  popolo  opprtfib  teneva  ragione  di 
far  disordine  , chiamb  il  ConGglio  , nel  quale  fuconclufo, 
o che  fuiTe  piaciuto , o-difpiaciuto , fi  dovefiero  introdurr 

^^re  i Capitani  del  Re,  e predargli  ubbidienza  . ii Conte 
^;conofcendo  , che  non  potea  più  contradire  , uici  dalia-« 
Città  con  molto  numero  de’  fuói  parziali  i e fi  afièntò  fino 
a tanto , che  avefib  potuto  accomodarfi  anch’  egli . Fu 
praticato  raccordo  col  Re  , il  quale  conofeendo  , che  la 
xibellionedi  quedo  popolo  non  era  feguita  , fe  non  da  par- 
ziali a lui  odiofi , non  fole  ricevè  queda  Città  ingraziai 
ma  con  reai  liberalità  ordinò,  che  fidefiero  ogni  anno 
quattro  mila  tomoJa  di  iàle  in  dono  al  popola.  Che  per  il 
biibgno  degli  abitanti , e rimedio  delia  caredia  fude  ieci- 

• to  alla  Città  di  cavar  grani  da  qualunque  luogo  del  Regno 
perii  fuo  bifogno  j e che  li  bediami  degli  Aquilani  noo_* 
fufièro  impediti  nell’  jngreflb  , e regreflb  di  Puglia , o per 
jreprefaglia  , o altra  pretenzione  della  Regia  Corte  > egli 
concede  molte  altre  immunità  , e grazie  , come  per  i pri* 
vilegj  Q veggono  , per  accarezzarli , e cattivarli  • Queda 
gran  liberalità*  dei  Re  , feri  ve  J’  Autor  fuddetto , fu  caufii 
di  reveiar  molto  il  popolo , e di  dar  gran  fperanzaa*  citta* 
tfifli , a*  quali  era  odioià  Ja  tùaooide  de’  parziali , di  po- 
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ter  vivere  bène,  e quietamente  fotto  Uregnaredel  Re  Per-  F.Giaea. 
tante  , e veramente  parve , che  il  grande  Iddio  avefle  in-  d*iù 
i^irato  la  mente  di  <)néno  Re, a riguardare  con  pietà  le  mi  - 
ftrie  , e calamità  di  tal  Città  , e l’ aggiunfe  a cotal  con- 
ibJazione  un^  altra  non  fperata  a cittadini,che  un  Fra  Già- 
corno  deHa  Marca  ( queflo  è il  Beato  Giacopo  , del  quale  y 
tanto  fi  gloria  la  Città  di  Napoli  ; per  ritenerne  il  fuo  fa-  ’ 
craro  corpo  nella  Cbiefa  di  Maria  delia-Nova  , e che  l’im- 
petrar di  continuo  dal  Signore  tante  graziein  univerfale  , « * 
particolare  ) perfona  molto  religiofa  nella  Regola  deirot- 
iervanza  di  San  Francelco  , gran  'predicatore  a fuor  tem- 
pi ,•*  che  dopo  fua  morte  fu  riferito  nel  numero  de’  Beati , 
eoo  gran  fervore  di  carità  nelle  predicaziorii , e privati  ra-  ^ 
gionamenti , fu  grande  iBromeoto , e mezzo  a comporre 
molte  differenze  , e difpareri  fra  Cittadini  , & in  ricooci-  ^ 
Jhtr  ìofieme  molti  , che  per  fedizioni  eran  nemici  capitali^ 
e per  il  fuo  mezzo  fu  donata  la  gabella  per  molti  anni  alla 
fabbrica  della  Chiefa  di  San  Berardino  in  quella  Città  : qn-. 
de  parve  aciaftuno  , che  Iddio.benedetto  miracolofamen- 
te  avelTe  inviato  quello  fìnto  uomo  , fecondo  il  bifbgno 
dì  quella  Città.  Si  aggiunfe  a tutto  cib,chè  il  Re  vi  mandò 
per  Capitanò  Leone  di  Gennaro  Ca-valiere  Napolitano  , - 

che  non  fu  minor  illrumento  nel  fuo  grado  , a folleoere  Génn»r» 
gli  afianni  del  popolo  col  mezzo  dell’ amminiflrazit>ne_»-^y^^'/'*"* 
della  giuHizia , che  il  Beato  Giacomo  vi  fnlTe  nel  condor- 
re  le  paci  » così*fcrive  F Autor  predetto  . 

In  tanto  avendo  il  Re  Fejrante  celebrate  le  pompofif- 
fjroe  efequie  della  fua  cara  moglie,  per  alleviare  Ja  fua  gran  ^^,^  ' 

meUizia  , che  giorno  , e notte  1’  attìiggeva , a magnificàr/ii/,ftf 
in  tutto  ia  Città  di  Napoli  fi  diede  ; e per  Ja  prima  detcr-  [r»don» 
minò  d’ introdurvi  Ja  ndbilifTima  arte  della feta  } c Uttoù'ìj 
perciò  chiamare  da  diverti  luoghi  Maellri  fufficienti  di  tal 
melliere , neili  1 1.  di  Maggio  capitolò  con  Marino  di  Ca- 
tapone  Veneziano  dell’ arte  predetta  efpertilfimo  maellro, 

( come  in  effi  capitoli  nella  Città  di  Noia,  nel  detto  di  fpe- 

diti , 
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‘ '4'.  ' diti»  «^iaramente  6 legge  ) al  quale  Sua  Maeflk  graziola- 
i*,  mente  prefìò  dacati  rollJe  per  lo  fpazio  di  tre  anni , accib 
M quella  lavorare  » e teflere  facefie  in  Nifiolr  drappi  di  lèta« 
- e di  oro»  concedendoli»  chelefcte»  oroélcto»  e creme- 
fi  » ogni  altra  colà  per  fervizio  di  detta  arte  » tanto  per  il 
tingere  » quanto  per  il  tclTere  , e per  fare  li  broccati  » -t 
' * tele  di  oro  ^ & il  tutto  » branco  » e libero  lulTe»  e dalla 
Kegia  Dogana  lènza  gabella,  nèpaganoento  alcuno  cavar 
fi  potelfe  » Anzi  che  gli  efercitanti  quella  in  tutte  le  colè , 
* come  Napolitani , cittadini  fiiffero , e doveflèro  effer  trat- 

’ tati . Nè  ohenellecaufé  tanto  civili , quanto  criminali  da 

ninno  ufficiale  » nè  Tribunale,  eccetto  che  dalli  lìioi  Con- 
* foli  fulTero  cónofciuti  ^ E plb  che  tutti  quegli  » che  ioque- 
tunJi  ‘ fiaCittà  i’introduceflèro  ad  efercitar  quella  di  quaJfi voglia 
dtirant  nazione  , Cano  in  quella  guidati , & allìcurati , e franchi , 
^Ufi-  ^ (jj  ogni  cororoelfo  delitto , nè  lìa  da  altro  conofciu- 
to  , fe  non  da’  fuoi  ConfoJi . Dippiìi  » che  tutti  coloro  , i 
quali  efercitar  vorranno» o fare  efercitare  detta  arte,  gran- 
di » piccoli  » Maeflri , e Mcrcadaoti , fi  debbiano  fare  Icri- 
vere  nel  libro  dell’Arte , i quali  Ieri tti -godano  tutti  i pri^ 
vilegj»e  capitoli  conceffi  »cbncedendi  da  Sua  Maellà  » e lìioi 
a fucc^ffori  Re  » e pìb  che  ogni  anno  nel  di  di  Sah  Giorgio , 
gli  uomini  dell’Arte',  eliggerc  lì  doveffofo  tre  Con- 
. ^ , iòJi  per  il  reggimento  , e governo  di  quella  , i quali  ogni 

* fabbaip  doveflero  tener  ragione  , e minifirar.  giufiizia  a 
- ♦ quelli.  Molti  altri  privilegi  conceflè  quefto  Re  al  fuddet-* 

to  conduttor  deir  Arte , & aFrancelco  di  Nerone  Fioren. 
,.£  ' tino , al  quale  promette  pagargli  dì  provifione  ogni  anno 
ducati  trecento , accib  aflifla  , & eferciti  detta  Arici  al- 
■*  tri  concelTe  a Pietro  de’Converfi  Genovefe  » & altri  a Gi- 

^ rolamo  di  Goriante  Fiorentino  , c1»e  lungo  farebbe  il  no- 

tarlo , i quali  con  altri  conceffi  da  molti  altri  Re  fucceifori, 
per  li  Confoli  di  elTa  Arte  fi  oonfervano  . 
jtrtt  itU  Qeft*  Arte  della  feta  ha  grandemente  accrelciuta , e 

u fité  ^nobilitata  la  Città  • e Regno  di  Napoli , nella  quale  a’  no* 
jtM.  -r.  __  _ 6 ^ Ari 
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fin’  tempi  vivono,  e (è  c’ intertengono  con  il  guadagnocrf/n.: 
di  e(Ta  più  delia  metà  degli  abitanti , & anco  buona 
di  quelli  delleCittà,  e Terre  con  vicine  , & (tata  ancora 
accrefcimento  grandiflìmo  de’ vaiTaiii  alla  Corona  del  no-p*/i. 
firo  Ke  , e ciò  manifelto  fi  vede  j perchè  da  che  1’  Arte  pre 
detta  vi  ha  prefo  forza  , molte  famiglie  da  diverfe  parti 
del  Mondo  vi  fono  coQCorfe  , che  perciò  la  Città  fi  vede 
ampliata,  & ingrandita  forfi  un  terzo  , più  che  non  era  . 

Ricevè  il  ke  contento  grande  di  vedere  nella  fua  Cit  jutp  nel 
là  introdotta  $i  nobil  Arte,  ilche  dimofirò  pubblicamente, 
atteroefsendo  convitato  nel  Seggio  di  Capuana  allo  fponfa- 
Jizio  , che  fi  fe  in  quello  di  Antonella  delJi  Monti  figliuo- 
la del  famofinimo  Dottor  Col’  Antonio  delli  Monti  di  Ca- 
pua  , con  Salvatore  Zurlo  di  detto  Seggio  , Sua  Maeflà  , ' 

volentieri  vi  andò  , e con  tflb  1’ Ambaiciadore  de’ Vene- 
ziani , con  quel  di  Fiorenza  , con  moltitudine  copiofa  de’ 

Signori  , Conti , e Baroni  , ove  molte  Signore  grandi  bal- 
larono eoi)  gran  piacere  del  Re,  ove  intervenne  anche  il 
detto  Dottore  Col’iAntonio,  come  il  tutto  fi  legge  nel  pro- 
tocollo di  Notar  Pietro  Ferrillo  alli  4.  di  Agofio  I46y.  In 
queflo  giunl’e  Ippolita  Maria  Sforza  novella  fpofa  del  Du- ’f 
cadi  Calabria  , accompagnata  con  lèiccnto  cavalli  da  Fede- ' 
ijco  , fecondogenito  del  Re  , come  feri  ve  il  Corio,  e 
ij  Jibro  del  Duca.,  che  a*  14,  di  Settembre  entrò  in  Napoli  s 
di  Sabbato  , comeiy^a^aro  , nel  quale  giorno  per  tutta 
pomenica  , per  i’  ecclifse  , che  fu  , non  fi  vidde  la  ìnce-^l^ijinfi 
del  Soie  . Ouca 

Nel  Principio  dell’anno  1466.  non  folo  pafsò  all’ altra^"j“*7» 
vita  Francefeo  Duca  di  Milano  , e Pio  Papa  coti  favorevo  Sapoii . 
li , c buoni  amici  del  Re  Ferrante  , come  fi  è detto  , ma^^^*/* 
ancora  Giorgio  Cafirioto  , Signor  dell’  Albania  non  meno  Duca. 
fautore  del  Re,  che  furono  il  Pontefice  , & il  Duca  fuddet- » 
to,  come  fi  diffe,  da’ quali  dopo  d’iddio  porca  riconofcere^7///,f! 
ildominio,  e la  confervazione  di  queflo  Regno , c ripoCà-CajiTiotA. 
va  non  folo  avendo  cfilrpati  i due  PriocipaJi  ioUevatori 

Sum.Tom,iy,  fibbb  del 


. Digitizod  by  Googk 


Ti/na  » 


tìrm 

rf 

di  Rodi 
in 

li  . 

Vitti»»  4 


Giti  9tt- 


Mmrjlrt 

di  R*di 


|tfa  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

del  Regno  » che  furono  i Principi  di  Taranto , e di  RoiTa-' 
no  t e Duca  di  SeiTa  : ma  anco  tentava  aver  in  Tue  mani  il 
Marchcfe  di  Cotrune  Antonio  Centiglia , e cosi  avea 
ricuperato  quanto  avea  perfo  nella  precedente  guerra  } 
perciocché  Santa  Agata  di  Calabria,  che  fola  delle  Ter- 
re del  Regno  fiera  mantenuta  alla  divoaione  di  Giovanni 
di  Angib  , cosi  conlìgliando  Battiila  Grimaldo,  che  vi 
rimale  in  cuflodia , che  dilTe  corrervi  la  volontà  di  Gio- 
vanni , (ì  diede  al  Duca  di  Calabria  , che  in  damo  Tavea  af- 
fediata  per  il  fuo  fortiflìmo  fito  r ma  con  patto  di efler  fot- 
to  al  governo  del  Cardinal  Kovarella,  che  vi  lafcib  per 
Luogotenente  Fiorio  fuo  fratello , che  cosi  feri  ve  il  Pigna 
diligeotiflìmo  Scrittore  dell'Iftoria  di  Ferrara  » Ne  avvi- 
fava  il  Re  al  Duca  Borfo,  Marchelè  allora  di  quella  Città, 
tra  quali  era  intrinfeca  amiflà  , e Io  filmava  molto,  di- 
moflrandoli  fegni  di  amorevolezza , prefentandolo  anco 
fpeffa , lìccoroe  fece  a ponto  nel  fine  di  queiranno  , fapen- 
do,  eh*  egli  faceva  felle,  ne*  quali' correano  drverfi  ani- 
mali , e pedoni , gli  fe  condurre  da  Marino  Caracciolo 
alcuni  corridori  vafidilTiroi . 

Nelli  iz.  di  Ottobre  di  quello  anno,  fecondo  il  Paf- 
faro  , il  gran  Maellro  di  Rodi  venne  in  Napoli , per  andar 
in  Roma  , e fu  con  onore  ricevuto  dai  Re  ; la  cagione  della 
venuta  di  qùelto  Principe  viene fpiegata  dal  Platina , di- 
cendo , che  avendo  il  Papa  intelb  , th%Ia  milizia  di  Rodi , 
fi  andava  annichilando,  fi  fe  venir  in  Roma  il  gran  Maellro 
con  multi  de’  principali  di  quella  Religione , e dopo  molte 
diete,  che  in  San  Pietro  fi  fcrono , il  grati  Maellro  per  vec- 
chiaia , e per  il  molto  travaglio  dell’animo  mori,  efu 
lèpolco  in  San  Pietro  preflb  la  Cappella  di  S.  Andrea  , Sc 
in  fuoluogo  fu  creato  Gio:  Bartiffa  Orfino  , che  tollo  ne 
fu  mandato  in  Rodi  per  difenlione  di  quell’ Ifola  ; e ben- 
ché idetei  Autori  non  ferivano  il  nome  del  gran  Maellro 
morto  , tuttavia'  fi  chiarifee  eflere  fiato  Pietro  Raimondo 
Zacofia  , cavandofi  dagli  llatuti  di  quella  Religione,  ove 


-LIBRO  S È S T O.  f«5 

nel  Catalogo  de*  gran  Maeflri  nel  aum.  37.  fi  legge  il  fud>  si*tmtì 
detto,  enei  38.  legue  l’ Orlino . - dfiu  i$. 

Si  dice  di  fopra  , che  jl  Re  proccurava  aver  Antonio 
Centiglia  Marchefe  Cottone  più  volte  meneionatu  nel  imiti'. 
Je  mani  già  Tuo  ribello  i e perchà  cofìui  molto  bene  io  • 
pea  , dubitando  di  elTer  colto  airimprovviro  , multo  vigi* 
iante  fe  ne  flava  in  Santa  Sevcrina  Città  in  Calabria  « ma  ' 
il  Re  , il  cui  penfieroera  Tenz’ altro  averlo  in  Tao  potere  , 
com*  e detto  , per  farlo  pentire  del  fuo  errore  , fe  per  fe- 
creti  mezzi  trattare  due  matrimoni  per  le  fue  figliuole, qua> 
li  furono  efeguiti , attefò  una  ne  fu  fpofata  a Luigi  di  Rie  i.aigì  di 
chifens  da  lui  creato  Conte  di  Trivento  , coro;  1’  Autor 
predetto,  e 1’ altra  ad  Enrico  di  Aragona  figlio  naturale  w/rwl 
• del  Duca  di  Calabria,  per  mezzo  dc’quali  poco  dopo  fe  pri  *'  "'•  • 
gione  il  Centiglia,  facendolo  porre  nel  Cadello  nuovo , 
ove  non  molti  anni  appreffo  finì  mifèra  vita;  del  quale  ri  Centìgù» 
mafero  quattro  figli  procreati  con  Arrighctta  Rufia 
moglie  , come  nelTAibero  della  Famiglia  Rufia  mofir^o  ne  enree- 
mi  dal  Signor  Bruto  Capece  in  uno  libro  a penna  , 
e furono  Margarita  moglie  del  fuddetto  Ricchifcns  , Poli-^"J„,/, 
fena  moglie  di  D.  Errico  , come  di  fopra  , del  qual  mitri-  centigiì». 
monio  nacque  il  Cardinal  Luigi  di  Aragona  . Giovanna 
che  mori  infante,  & Antonio,  che  non  ebbe  moglie , ir  * 
quale  vagando  per  il  mondo,  profugo  perfeguitato  dal  Re  , 
alla  fine  prefo  da*  Corfari  Turchi,  mi  fero  , & infelice-» 
fini  i giorni  fuoi  , infieme  con  la  fua  progenie  , fchiavo 
in  Collantinopoli , come  feri  ve  Triftano  Caracciolo  , (tTnfiam» 
guito  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella  feconda  parte  deliiC'"''**"'*" 
fuoi  opercoli  morali . 

Perfèverando  il  Re  in  farli  benevoli  i fuoi  aderenti . 
a’ 19.  di  Gennajo  del  1467.  fe  tre  Conti,  come  fiegue_ « 
ilPaflaro,  e furono  Matteo  di  Capua  di  fopra  nominatori; 
Conte  di  l’alena  , Scipione  Pandone  Conte  di  Venafro*,  e -'•"t*  di 
Dé  Ferrantedi  Guevara  Conte  di  Belcafiro  . 2’diena  . 

Dopo  il  fatto  di  armi  di  fopra  riferito  tra  il  Colleone,  i4<«. 
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«referctto  de’Collegati , tri  quali,  era  il 'Re  Ferrante, 
r»né»nt  nell’anno  14(8.  fi  trattò  di  pace  tra  il  detto  Ke,  Ve- 
neziani , Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , & altri  Poten- 
2>.  Fer-  tati  d’ Italia  per  opera  del  Papa  , con  patto  , che  £arto- 
r4m«  di  Joinmeo  da  Bergamo  riduceife  le  genti  io  Lombardia  in_$ 
quel  de’ Veneziani  , e fufle  offervata  quella  pace  fatta  fra 
Beltà-  il  Duca  Francefco  Sforza,  e i Veneziani  gli  anni  a dietro 
* appreifo  Lodi , nella  quale  vi  fu  inclufo  Filippo  di  Savo- 

ja  , ancorché  al  Duca  di  Milano  non  fufTe  piacciuto  per 
l’ inimicizia  tenea  con  quello  , e per  elTer  contrario  ai  Ke 
di  Francia  , col  quale  era  confederato  . QùeBa  pace  di  or- 
dine del  Papa  fu  pubblicata  in  Roma  , come  il  Pigna  , nel 
fecondo  giorno  di  Febbrajo  di  della  celebrazione  della  fe- 
Bivit^  della  Puribcazione  della  Vergine  in  mòdo  di  fen* 
lenza  Ponti^cia  , data  su  le  dlfcordie  , e pretenzioni  de* 
Potentati  d’ Italia  , che  erano  in  guerra , rinovarfi  la  pace 
fatta  al  tempo  del  Pontificato  di  Nicolò  V.  8(  inlìemecon* 
.feijQztfi  la  lega  vecchia  alloca  celebrata;  dopo  la  quale  pure 
gli  Ambafeiadori  della  lega  , quantunque  in  Roma,  enei 
Contado  del  patrimonio  fi  facefTero  fuochi  per  allegrezza, 
non  pafTarono  ad  atto  veruno,  donde  fi  poteffeicompren- 
dere  , che  raccettaffero , o ricu  fa  fiero  , ficcome  anco>pre- 
fentando  alcuna  condizione  a loro  difpiacevole , fi  conful- 
tarono  nell’  andare  del  Papa  ad  Araceli , per  aflìfìere  a 
quella  pubblicazione  , fe  doveflero  intervenire  a quell’atto 
con  potefià  , o fenza  ; fi  riibifero  di  difierirla  , e non  far*^ 
la  , iè  non  di  ordine  de’  loro  principali  Signori , il  qual 
rere  ebbero  quelli  del  Re  da  Trani  a Napolione  Orfinblo^ 
confidente  , e fu  feguito  dagli  altri  potentati  , co* 
m'  e folito  in  quelle  pratiche , che  minori  prendono  elèm-^ 
^ pio  da’ maggiori . Oifpiacque  generalmente  a tutti  total 
, ■ ^zlichiarazinoe  fuorché  a*  Veneziani , & al  Marchefe  Borio 
<Mr*Ii  rifpetti  racconti  dal  Pigna  ; Però  fatto  accorto  il 
Pontefice  dal  Marchefe  degli  inconvenienti , che  ne  fegui- 
. tvaao  da  cotal  pace  , fi  rifolfe  di  rivocar  il  tutto  ; talché 
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folto  nome  di  moderazione  del  che  fi  era  pubblicato,  lafcia> 
totuttoque]  che  fpettava  alla  lega  univerfale,  dichia-  c 
lò  la  pace  intenderli  fra  i Potentati  j eh’ erano  in  guerra 
con  altre  riferve . 

In  quefìo  tempo  venne  defiderio  alla  Ducelfa  di  Cala- 
bria  veder  la  madre  , & il  fratello  ; per  il  che  fatti  molti  di 
preparamenti  a’  3.  di  Decembre  parti  di  Napoli  con  le  ga- 
Jere , e con  lei  andò  Indico  d’ Avalos  Camerlengo  del  Ke-  ‘ 
gno  con  Aia  moglie  ; e giunti  a Fifa  , andarono  a Milano  . i^ìàicoM 
ove  fe  ne  flette  circa  fette  mefi  } poi  nel  mefe  di  Agoflodel 
feguente  ritornò  in  Napoli,  e trovò , che  nel  mefe  di  Mag-  ttug»  dei 
gio  era  fiata  pubblicata  la  pace,c  lega  tra  il  Papa, il  Re, Ve-  • 
neziani,  e Galeazzo  Duca  di  Milano,  e Fiorentini  , e l'ade- 
renti , e raccomandati  da  ciafeuno  , come  il  Corio  , il  che 
concorda  con  la  lettera  dei  Re  alla  Città  di  Capua  lòtto  * 

Ja  data  delli  1 8.  di  Marzo  , comandando  che  fi  faccino  prò- 
ceflìoni  , e luminari  per  la  lega  generale  conchiufa  per  *' 
dette  potenze,  come  nella  Cancellarla  di  Capua  partc-j  . 
prima  del  reperì,  fol.  z.  fi  legge . ' ' hri»  M 

Segue  il  Paflaro  che  a’  jo.  di  Ottobfe  apparve  la  Co-  ' 
meta  , che  fu  vero  prefagio  alla  DuchefTa  di  Calabria  del 
Ja  morte  di  Aia  madre  , poiché  il  Corio  foggiunge,  che  nel 
principio  di  Ottobre  apparve  Ja  Cometa,  e.nelli  23.  morì 
JBianca  Maria  VJfconte,  Duchefla  di  Miiano}  di  che  avvifa-  Ou. 
ta  la  DuchefTa,  fegrandiflimo  luttorqual  molefiia  fu  poi 
farcita  con  l’ allegrezza  del  Aio  primo  parto,  perciochè 
a’ 26.  di  Luglio  del  feguente  anno  il  Venerdì  alle  23. 
li  nacque  nel  Cafìcllo  di  Capuana  un  figliuolo,  che 
chiamato  Ferrante  Principe  di  Capua  , del  che  fi  fero  no '"‘7"  • 
fette  fbntuofiflime  , dove  il  Re  creò  Marchefe  di  Giraci 
Enrico  figliuolo  naturale  del  Duca  di  Calabria  . 

11  Coriofieguc  col  rifeontro  del  Sanfovino  , che  nel- 
J’oltimo  di  Luglio  del  1470. i Veneziani  perderono^egro 
ponte,  fortiffima  , & antichiflìma  Città  nella  Grecia  , pri- c»ri/. 
ma  deità  Euboa  , da  dove  ufeirono  i primi  fondatori  della 
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,,  . noflm  Napoli E Maometto  fecondo  Imper»  de’  T urcfjl , 

fo?upre.Qht.  la  prefe  » vi  andò  con  300.  legai , ff  uh’  efycito  di 
fo  d»\  xe,ntonQÌIa  Giannwzcri , fenza  un  grofib  numero  de’.fuoii 
lurcbt . durò  folo  Z7-  giorni , ove  morirono  dell’  efercito 

- -Tiirchefco  4*.  mila,  e de’ Crjftiani  30.  milai  e .benchò 
1 ..  V-  quella  gran  perdita  fulTefentita  con  rammarico  da  tutta 
la  CrUUanità  ; nondimeno  in  Napoli  fu  mitigata  con  la  fe- 
lla , che  lì  fé  del  feondo  parto  della  DuchelTa  di  Calabria 
- futuraFegina  del  Regno  , la  quale  a’ a.  di  Ottobre  p art  o- 
jjìihtiu.  figliuola,  che  fu  chiamata  1 fabella  , la  quale  dopo 

•S  A«^-  d i venne  DuchelTa  d i M ilano  , 

nenafti.  Nell’anno  illeffo  Roberto  Sanfe verino  Principe  di  Sa- 
letoo  finì  di  edificare  il  fuo  bej  Palaggio  in  Napoli  appref- 
rin$  ' fola  porta  della  Città  allora  detta  Reale  , la  cui  bellezza, 
emagoificenaa  è nota  a tptt’  Italia,  fopralacui  portafe 
, porre  la  feguentc  ifcrizione  , 

t gran  . ' , ' • , - . ■ . » 


ranU  dii 

)^tgn9  • . 


Robertus  Sanfevcrinus  Princeps  Salcriiitanus, 
t . Regni  Admiratus. 


. • ■ ;»  ■ 

L’  Architetto  dell’  edificio  fu  in  quei  tcnapi  il  Prioci- 
paliffimo,  il  cui  nome  fi  legge  nell'Epitaffio  in  marmo, 
attaccato  nel  muro  , di  quello , con  Amili  parole 


Kovellus  de  Sanato  Lucano  Architeftor  egre- 
gius.obfequiò  magis , quam  Salario , Prin 
cipi Salernitano  fuo,  & Domino,  &be 
ncfa6Iori  precipuo  has  sedes  edidit  > 
Anno  M,  CCCC.LXX. 


È fe  ben  quefto  paleggio  TAgofìo  del  i J84.  fu  dedica- 
to in  Tempio  Sagro  ad  onore  della  Concezioue  della  Ma- 
dre 
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ère  di  Dio  y ora  detta  Caia  ProfeiTa  de’  Padri  Gefuitt  ; 
nondimeoo  l’antica  Porta  e l’ ilcrizionl  fuddette ancora  vi 
ibao . 

Poi  a’aa  di  Loglio  del  1471.  venne  l' avvilo  in  Na«  «rt. 
poli  che  alli  t8.  dell*  iflelTo  , il  Pontefice  Paolo  IF. 
paflato  a miglior  vita  airimprovvìlb  y poi  come  il  Platina  t»qI»  //. 
a’  19.  di  Agollo  fu  eletto  Siilo  IV.  Savonefe  prima  detto 
Francelco  della  Rovere,  Cardinal  del  Titolo  di  S.Eudozia, 
per  avanti  Frate  Francefeano..  . 

Nel  primo  di  Novembre  « come  ftegae  il  PalTaro , fu  . 
In  Napoli  bandita  la  pace  , e l’uniooe  tra  il  Re  Ferrante 
il  Re  d’  I nghiiterra , il  Duca  di  Borgogna  , Veneziani , & Ftna»ttf 
il  Re  di  Aragona  « vJiUtii- 

Nelfeguente  anno  poi,  il- Re conchluft  il  nuovo  pa*»  1471!^* 
rentado  con  la  Cala  da  Efie,come  fi  aceeonb  di  ropra,dandoi-.<'<»*<»'« 
per  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  Leonora  lùa  figliar»- 
Jaj  per  il  che  quei  Duca  mandò  Siglfinondoiao  Fratello 
con  buona  eompagnia  in  Napoli  a condurre  la  Sopfa , iir'nrrar*. 
quale,  come  fcrive  il  Duca,  fu  dal  Re  ricevuto  a’i  6 di  Mag- 
grò  147).  alle  ij.ore.  Poi  alle  24.  dell’ iflelTo  ne  me. 
nb  la  fpofa  accompagnata  dal  Duca  di  Amalfi  , efua  mo- 
glie, Conte  di  Altavilla  Francefeo  di  Capuacon  la  moglie. 

Conte  di  Bucchianico ,' e moglie  , Duca  d’Andri , l urco  , 
Cicinello,  & altri  Signori  di  conto,  come  i)  Cerio.  Ecc«rr«. 
appro^mandofi  in  Roma  nella  vigilia  della Penteofte  a’  %* 
di-Giugno  furono  I nconirati  dallo  fpolb  infieme  eoi  Cardi- 
nale di  Nàpoli  Oliviero  Carrafa  fuddetto,  tk  il  Monreale 
AlTia  de  Podio  VaJenziano  ;e  giunti  hi  Roma,  Bfe  lo  fpon- 
Alizro  con  gran  pompa . 

' Nella  Domenica  di  Pentecofle  il  Pape  celebrò  la  Mef- 
ia  , benediffegli  F|x>fi  con  molto  appiaufo  • Poi  verfo  la 
metà  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara , avendo  dal 
Pontefice  ricevuti  molti  doni,  come  il  Platina  t Jefefie, 
che  furono  fatte  in  Romi , & 1 giuoch?  per  quefii  Ipofi,  le 
rapprefeotazlonl , e dimofirazioni  grandi , e li  conviti  fu* 
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etri»;  fono  tali , e tanti , come  fiegoe  il  Corio , che  molto  lutig^ 
farebtie  il  raccontarlo  . 

Nel  medeCmo  tempo  a*  introdufTe  in  Napoli  i*  Arte.» 

• di  Stampar  Libri  condotta  da  Armaldo  di  Brufeella  Fia- 
' ' ' mengu  , coma  nota  il  Paffaro  , il  quale  ottenne  dal  Re  al* 
cune  franchizie  : lì  accrebbe  poi  quefi’  Arte  nella  venuta  di' 
Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  per  alcuni  Maeftri  Francefi, 
che  quivi  fi  condolerò , in  tanto  , che  da  tempo  in  tempo 
è andata  alenando , & ampliando  j poi  ritrovando^  l’Im- 
faiutrt-  perador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l’ anno  i j)d,  ad  iflanza  di 
**  Agofìino  Nifo  da  Selfa  , eccelleotillìmo  Filolbfb , Medico, 
Si  Aflrologo , concede  aiP  ifleflà  Arte  t Privilegi  , franchi- 
zie  grandi , facendola  efente  di  quallìvogjia  gabella  , e pa- 
gamento 1 tanto  della  carta  bianca  , per  la  Stampa  de*  Li- 
bri, e ligure  Sampate . 

Altri  dicono , che  quelT  Arte  fu  portata  io  Napoli  da 
Siilo  Rieflènger  di  Argentina  nell*  anno  1471.  come  io  no- 
ta Tommafo  Bozio  nel  az*  de  fignts  Ecclefm  Dei  , cap,  f, 
Jtgno  9j.  e Frat’  Angelo  Rocca  Vefeovo  di  Tagallo  nella 
fua  Biblioteca  Vaticana  nel  capitolo.de  Typugrapbicte  ar- 
tis  inventione  ^ preejiantia , r-  1 

Quella  invenzione  veramente  fu  una  delle  pihgran  co- 
li in  qualfivoglia  età  inventata , che  febbene  nel  principio 
’•  del  mondo  i Caldei  deCofi  di  gloria , e d*  immprtal  fama 
ftdìcdero  a fare  opere  egregie , erokhi  edifiej  > ovme  fu  la 
Torre  di  Babele',  con  le  prime  Città , e le  Regine  Semi-.; 
rami*,  &Artemifu,  una  a.  gara  dell’ altra , nell’ eriggere 
Piramidi , e Maulolei  con  altre  memorande  cofe  ; nondi- 
meno accorgendofì  poi  i pofìeri , tutte  quelle  cofe  con  ili 
tempo  ridurli  al  niente  , con  averli  folament».  eterna  me- 
moria delle  colè  eccellenti , e grandi , rpenfarono  perpe- 
tuarle , cominciando  a ponete  la  ulb  le  lettere , e come  nar- 
jtrtfW.ra  Strabone  , Aitalo  Re  di  Pergamo  nell’  Afta,  e Tolom- 
meo  in  Egitto  circa  16 jo»anai  prima  della, venuta  di  CriPo 
Signor  Noflro,  inventarono  di  Ieri  vece  io  cenere  , in  carti- 
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lagj  dì  fcorze  di  alberi , in  fogli  di  palmi , e di  lauro  , !lr  - 
pelle  pecorine , in  tele  incerate , io  piaflre  di  rame,  di  ^ 
Bagno,  di  piombo  , in  tavolette,  e poi  nelle  piette  . Nelle 
ceneri  fcriveano  coniedita,  adii  cartiiagl  coiicoltelii  , t.,.. 

nelle  fogli e tele  con  pennelli , e nelle  pelle  con  canna  , ; 

e nelle  piafire,  e pietre  con  ferri , e nelle  tavolette  con  ' . 
ibttiiillimi  Becchi  , che  fi  chiamavano  Bili  i quali  ne  fe<  ^ 
cero  con  quefii  feri tti  librarie  famofifiime  , & ad  altri  non 
convenienti,  che  a* Re,  e Frincipi  grandi  per  la  molta 
fpefa  , che  vi  correa  ; ma  clTendofi  do^jo  molti  fecoli  rirro-  ,, 
vata  la  carta  bianca,  e l’ufo  deH’inchiofiro,  fu  grandemente 
indolcita  la  fpefa  , cominciandofi.  a fare  librarie  grandifiì* 
me  in  molte  Cittli  principali  . Finalmente,  comeferive 
Polidoro  Virgilio  ,,  nell’anno  14 ;r.  Giovanni  Guthimer 
go  Germano,  a cui  ilmondo  deve  obbligo  grande,  in  Erlem  . 

Città  di  Olanda , inventò  l’Arte  imprefibria  della  Stam-^'j^®''”"* 
pa  , la  quale  è fiata  la  piò  nubile  , la  piò  eccellente  , e ne-  ,„trgiìn^ 
celTaria,  la  piò  utile,  Ja  piò  cofa  perpetua  di  qualfivo 
glia  , che  fia  nel  mondo  inventata  , per  la  grande  comodi- ^ 
tà'data  alla  Repubblica  umana  , con  il  cui  mezzo  ciafehe- 
dunodi  qualfivoglia  grado  può  fiudiare  , e ‘con  poca  fpefa 
iilufirarfi  , come  hanno  fatto  le  Città  del  Mondo  ; poiché 
r Italia  , la  Germania  , la  Francia  , & il  Mondo  tutto  , col 
mezzo  di  quell’ Arte,  a. gara  contendono,  e particolar- 
mente il  Regno  di  Napoli  in  quefio  , & in  ogni  altra  cofa 
ad. alcuno  invidiar  non  deve  ; poiché  con  tal  mezzo  vi  fono 
tanti  ,e  tanti  Leterrati  in  ogni  fcJenza  verfatì . Finalmen- 
te, come  il  Volterrano,  due  fratelli  Alemani  nei  14  y8.  por- 
tarono quefia  mirabil  Arte  in  Italia  , uno  io  Venezia  , e 
i’  altro  in  Roma  i primi  Libri  , che  fi  Ramparono  in  Ho- 
ma  furono  quei  di  S.  Agofiino  de  Civitate  Dei  , e le  divi- 
ne Ifiituzioni  di  Lattanzio  Pirmiano . E febbene  la  digref- 
fione  è fiata  troppo  lunga , nondimeno  per  foddisfare  a* 
curidfi  , non  mi  pare  avere  detto  a bafianza  . 

Nel  medefimo  tempo  fi  fe  la  fella  di  Margarita  figlia 
Su  m,Tom,lV,  C c c c del  ra 
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mm4  Principe  di  Ro0àno , a venda  tolto  per  lifmib  un  Baro* 

ritaté  in  ne  Greco  « dai  PaiTaro  nominatoil  Duca  Orazio,  figJio  del 
Conte  Stefano . Poi  a’ 4.  di  Maggio  del  1474.  parteodofi 
1474.  .la  fpofa  io.  Napoli,  andò  in  Grecia. 

^ Uvdi  Dicembre  poi  Roberto  Sanfeveri'no,  Principe 
Unftw-  di  Salerno  paisò  nell’altra  vita , fuccedendoli  Antonello  iuo 
riaiiTriii.  primogenito , al  quale  fu  denegato  dal  Re  rufEcio  di  gran- 
de  Ammirante , come  il  Porzio  nella  congiura  de’ Baroni  » 
SP*Tvò.  ma  pure  poi  nel  1477»  ce  io  riconcedè 

Entrato  l’anno  147;.  Il  Pontefice  Sifto  IV.  conccflo 
sJnn» . il  Giubileo  dell’ Anno  fanto  » ridotto  da  Paolo  ll.fuo  pre- 
-147;.  deceiiòre  a aif.anni,  come.il  Manente,  il  qual  pubblicato  in 
Stnu*  ^^apoii  dal  Re  a aj.  di  Gennajo  parti  per  Roma  , con  gran 
9C4«r»r«'Coroitiva  de’ Baroni  , & a’ a 8.  dello  fiefib  fu  ricevuto  dal 
itr-  papa  con  molta  pompa , ottenendone  molti  favori , e gra- 
mmi? « tra.  gli  altri  gli  rimcfe  ilcenfo  diventi  miladuca- 
Cinft  dti  ti  , che  fi  era  obbligato  a Pio  li.  accettando  fòlamente  la 
Joogo  di  cenfo  ogni  anno  un  bel  guarnito  cavallo  bianco  ^ 
dotto  ad' come  il  Platina } A avendo  poi  vietato  i fanti  Luoghi , ef- 
m Cavai  fettul»  il  matrimonio  di  Coveik  di  Marzano  figlia  di  fua 
ifìtth’  forella  con  Coftanzo  Sforza,  Signore  di  Pefaro,  figliuolo  di' 
wwiio  di  Aleffandro  j e ritornato  in  Napoli  a’j.  di  Maggio  , la  maa- 

iiarzlao  dò  al  marito , «ome  nota  il  Duca . ^ 

iomCé-  ■‘i.’  Soggiugne  il  Paifaro , che  avendo  poi  il  Reconcluio  il 
matrimonio  di  Beatrice  fua  figlia  con  Mattia  Corvino  Re 
•&.*  diUngaria,  giunfe  InNapoIi  a’ 8.di  Giugno  1’ Ambafcia- 
3'#rrr«*»-  dore  di  quel  Re  , il  quale  a’  20.  dell*  ifietTO'  fposò  D.  Bea- 

**  • trlce  in  nome  del  foo  Signore , e fi  ferooo  gran  felle . ' ^ 

j , A’if.  di  Agoflo  a’ 20..  ore  fu  uno  fpaventofillimo 
rantefi  terremoto  , ma*  per  grazia  del  Signore  non  fe  danno 
‘alcuno . 

Entrato  il  roefe  di  Novembre , ritrovandoli  il  Re«.-j 
Carinola  , lungi  di  Napoli  circa  venti  cinque  miglia  , fi 
ammalò  di  una  infermità  pericolofilTìma , il  che  faputo  in 
Napoli  a 1 1.  del  mele  , vi  fi  fcrono  per  diverfe  Chiefe  ora- 
zioni 
0 
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Eìoni  per  lafuafalute,  e come  fì  legge  nella  terza  parte 
delie  Croniche  di  S.Francefcoi  fu  quello  caldamente  racco  Crtnies 
mandato  al  F.  Fra  Giacomo  della  Marca  , ofUeato,  drcui 
fi  fece  fopra  menzione  , il  quale  poco  innanzi  era  in  Napo  f.GM»»- 
li  venuto  per  interceflìone  delire,  e per  fua  danza,  e"*’ 
rjpofo  avea  eletto  il  picciolo  Convento  de’  funi  Frati  det 
to  (4  Trinità  allora  fuor  la  Città.  Ciò  intefo  dal  Santo 
uomo,  diffe,  che  il  Re  non  morirebbe  di  quella  infermir 
tà  , e benchà  andafle  feropre  peggiorando  , non  perciò  re- 
flava  di  dir  Tempre  a quelli  , àe  vi  andavano  , che  il  Re 
fanarebbe  j al  line  venuto  all’  ultimo  eflremo  prefe  la  fa- 
vella , & ogni  virtb  ; e vifitato  dal  Santo  uomo,  ritornò  in 
fe  i & il  giorno  Icguente  poi  fi  ritrovò  fuor  di  pericolo , e 
ricuperò  la  làlute . 

Nel  fine  poi  dell’  ifteflb  mefe  il  Duca  di  Calabria,  che Onr-  di 
per  fua  fìanza  avea  il  Calfcllo  di  Capuana  , come  fiegue  ilf'^'’*'''* 
Paffaro  , fu  da  graviflìma  infermità  affalito  , che  fu  qùafi*"'^'^'^'’'*  ’ 
per  morto  tenuto  ; e vedendofi  non  ricevere  fegno^’di  falu- 
te  alcuna  dalli  rimedj  umani  , fu  fubito  mandato  per  l*uo- 
mo  Tanto  , come  nota  la  Tuddetta  Cronica  , alle  cui  preci 
con  gruodiflìma  fede  raccomandatoli,  quello  prefoli  la  ma- 
no diffe  ; Non  temete.  Signore  , che  farete  fano  } e dirò  dì 
piò,  che  con  il  favor  di  Dio , quello  braccio,  che  io 
tocco  Tcaccerà  i Turchi  dal  Regno;  e dimandato  \\  baio u Mar t* 
frate  da  alcuni  Signori,  che  ivi  erano  fe  egli  penfava  , che^"^"^* 
i Turchi  nel  Regno  venir  dovelTero,  rifpofe  di  sì , ficco-r?" Tb%  • 
me  poi  avvenne  nel  1480.  il  che  oltre  la  Tuddetta  Cronica 
viene  anco  notato  da  MonfignoT  Paolo  Regio  nella  Tua  vi-  •- 
ta  . Il  Re  riftorato  dall’  infermità  , a’  2 1.  di  Decembre  ri- 
tornò da  Carinola  in-Napoli,  e diede  ordine  alla  nova  Doa-  Dtana 
na  nell/piazza  delTUlmo,  ove  a’ 26.  di  Agofto  del  fe 
guente  fi  trasferirono  i Uoanieri  con  gli  altri  ufficiali. avan- 
ti la  quale  furono  ordinati  li  banchi  per  gli  ncgozj  de’ mer- 
canti . 

Venuto  il  tempo')  che  Donna  Beatrice  doveva  andar 
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•I  Bsarito , (i  ordisb  la  Tua  coronazione  avanti  la  Chtefiuj 
C»r«M-  deir  Incoronata  , ove  fu  ordinato  IbntuoiìffiiDO  Teatro*, 
come  Cegur  il  libro  del  Duca  , e nella  Domenica  a’ij.  di 
gin»  di  Settembre  ad  ore  ao.  vi  venne  il  Re  con  velie  reali , e co» 
ib^rM.fonain  tefla,  accompagnato  da  i primi  Tuoi  Baroni  i po« 
coapprelTo  vigiunfe  la  figlinola  Beatrice  , la  quale  coo_« 
gran  ìbknnhk , e pompa  fu  coronaita  Regina  di  Vnghe- 
ria  per  mano  del  Cardinal  di  Napoli  Olì-viero  Carrai.» 
fuddetto  accompagnato  con  altri  Vefcovi  ^ eperfegno  di 
allegrezza  fu  buttata  gran  quantità  di  moneta  di  argento  . 

Nel  mercprdì  feguente  quella  Regina  cavalcò  per  tutti 
i Seggi  della  Città  con  la  Corona  in  tefia  accompagnata 
dal  Baronaggio  . Poi  a’ a.  di  Ottobre  parti  di  Napoli  con. 
gran  compagnia,  e con  lei  il  Duca  di  Calabria,  c Don  Fran» 
cefco  Duca  di  S.  Angelo , fuoi  fratelli . E giunti  in  Man- 
fredonia , imbarcatili  su  le  galere  di  Napoli , fìcondulfero 
in  Vngheria  . 

In  quello  tempo  fi  ritrova  elTer  Prefidente  del  Sacro 
I«r«  Configlio  , e Vice  Protonotario  Luca  Tozzolo  Romano  , 
^o**^**  del  quale  fi  fa  menzione  nelle  Prammatiche  , e nella  Deci- 
sT- fione  a 69.  di  Matteo  di  Afflitto  . 
tr»  Ccmji-  Siegue  la  Cranica  Francilcana  , che.il  Giovedì  a’  z8» 
c^tnic»  Novembre  alle  zo.  ore'Fra  Giacomo  della  Marca  palab 
a Sém  i miglior  vita  nel  Convento  fuddetto' dellaTrinità, con  ra- 
frtmt.  marico  univerfale  di  tutta  la  Città  , e particolarmente  del 
Trarjto  Re  » che  molto  P amava  . Non  rellò  perfona  , che  non  an-- 
del  Beat»  (JafTe  in  quella  Chiefa  a vifitarlo  , & a baciare  le  Tue  làcrate 
venutovi  la  DuchefiTa  di  Calabria, accompagnata  dal 
jJsrc/.  Conte  di  Alili  , ordinò  . che  i Padri  non  deffero  kpolcara 
al  corpo  del  Beato  frate  fino  alla  venuta  del  Duca,<^  pipf- 
fimo  fi  afpettavadi  Puglia  , il  quale  venuto  dopo4leordl, 
fu  per  fuo  ordine  trasferito  n^a  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Nova  deir  iftefs’ ordine  dentro  la  Città  , ove  iii  tcnoto 
fcoverto  diece  altri  dì  con  molto  concorfo  di  perfone  di 
ogni  fedo  , e qualità  ,.che  defideravaoo  baciar  le  fue  ve- 
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Iti . Dopo  fu  con  Iblennitk  fcpolto^  fotto  terra  , ove  e(Te(i-  , \ . 
do  (iato  circa  uno  anno  > avendo  il  Somnao  Pontefice,  Si  (lo  ' 

■ IV.  informazione  de  i miracoli , che  nofiro  Signore  iddio 
avea  mofirato  così  in  vita,  come  nella  fcpoltura  del fuo «r,/. 
fervo  , mandò  un  Breve  al  Cardinal  di  Napoli , & al  Guar> 
diano  della  Chiefa  , che  IcvafTero  il  Corpo  del  Beato  Fra- 
te  da  fot  terra  , e lo  ponelTero  in  alto , acciif  fuffe  veduto, 
e facelTero  dipingere  la  (ìia  figura,  per.  accendere  maggior- 
mente le  perfone  alla  divozione  ; ciò  fatto,  fu  il  corpo  del 
Eeato  ritrovato  intiero  , come  allora  fu(fe  fiato  (èpolto  , 
e cacciato  fuora,  fu  ripóflo  in  una  ca(Ta  di  Crifiallo  , e col- 
Jocato  su  r Alwre  maggiore’  della  Cappella  detta  del  Gran 
Capitano,  e fi  fcuopre  nelle  fefie  folenni  con  grandiflimo 
concorfo  de*  devoti , e (opra  di  elTa  vi  è la  feguente  iferi- 
zione  . • 

Hic  requiefeie  venerabile  Corpus  Beati  Jacobi 
a Monte  Brandono  de  Marchia, Prscdicato- 
ris  Apoftolici , Ordihis  Minoris  Regula- 
. ■ ris  Obfervantisc  , qui  obiit  nonagena- 

rius , aS.  Novembris , die  lovis  hora  ao. 

1474- 

Siegue  il  Corio  , che  a’  di  Décembre  nel  giorno  di  San 
Stefano,  Galeazzo  Vifeonte  , Duca  di  Milano  fratello 
della  DucheiTa  di  Calabria,e(Tendo  a vedermela  nella  Chie-^i'/ 
fa  di  detto  Protomartire , fu  di  pugnalate  ucci (b 
Andrea  Lampognano , Carlo  Vifeonte  , Girolamo  Olgia-  * 
ro  Nobili  Miianefi  congiurati  per  ingiuria  rilevata  dal  Do-  * 
ca  , per  onor  di  Donne  j 11  Lampagnano  fu  in  fatto  da  un 
famiglio  del  Duca  morto  , gli  altri  due  con  loro  compagni 
furon  giuftiziati  . Ciò  faputofi  pei  la  Città,  fù  torto  grida- 
to il  nome  di  Gio:  Gaicazimfao'primojieoito  , come  vero 
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sftra»  Dùca  Aiccedanter  al  padre'aMora'  di  circa  txtto  cqni^.e  fi 
Duea  <i»  ftfrtTe  in  Napoli C|  df  agli  altri  ]iarenti  # Italia , che  il  vd- 
M/4**  . mantenere  i»  Stato  La  Duchefla  di  Calabria  ne  fie 

gran  lutto,  e tofto  mandò  oratori  da  parte  del  Re  a con^ 
' ' ' dolerfì  dell*  acerba  ooorte  , ’&  ad  ofieririà  pronto  al  noveika 
Duca . " ’ ! - 

1477-  Nei  Mafgio  dell’ anno  ièguente  (}  duplicò  il  dolore  al- 
la Duchcfla  di  Calabria , eiTendo  morto  annegato  in  fiume 
Skcé . Ottaviano  Maria  Sforza fratello  del  detto  Duca  di  Mila^ 
no  , come  Segue  il  Duca  : ma  non  molto  dopo  fu  indolcita 
Lttnort  perja  venuta  di  Leonora  DuchelTa  di  Ferrara  , la  quale-« 
^ Domenica  il  i.di  Giugno  giunfe  al  CaDello  dell’Ovo 

iTej*  2rcon  le  galere  , e nel  martedì  feguentè  fu  accompagnata  a 
Fnrara  mano  a mano  con  gran  pompa  , e fella  dal  Kè  Tuo  padre 
in  N»f9-  Caflejjo  di  Capuana  . 

* Alliii.  deir  iflelTo  Antonello  Sanfeverino  Principe 

di  Salerno  > elTendoli  fiato  dal  Re  conceduto  l’ ufficio  di 
Gran  Ammirante,  fiato  gik  di  Roberto  fuo-Padre,  cavalcò 
pompofamente  per  la  Città  con  gran  comitiva  de’ £aro- 
^Tatri-  ni  ì nel  cui  giorno  fi  pubblicò  il  nuovo  Matrimonio  del  Re 
tnonity  con  Giovanna ^glia  di  Giovanni  Re  di  Spagna  fuoT^io, 
conclufo  per  il  dottiffimo  Antonio  di  Alefiandro  Amba- 
r»nit  i.  fciadore  del  Re  • 

j capitoli  di  quello  Matrimonio  furono  fiipulati  nella 
Città  di  Tudole  del  Regno'di  Navarca  a’  y.di  Ottobre  del- 
.]•  anno  paffato , come  fi  legge  in  una  Scrittura  prefentata 
nel  proceflb  del  monaftcro  di  Santa  Maria  diGesò  di  Na- 
jùadvt»  poli  centra  il  Regio  Fifco  nella  Regia  Camera  ; Perciò  a* 
Franct-  * Kdd  l°ddetto  mefedi  Giugno  partì  di  Napoli  con  Je_j 
fet  Ad/Mgalere  il  Duca  di  Calabria  per  condurre  la  novella  Regina, 
Dkcé  <ii  econ  effo  andi)  Francefeo  del  Balzo  Duca  di  Andri,  il  San- 
^ndu . Próncipcfdi  Salerno,  con.quel-di  fiifignano,  il 

Duca  di  Amalfi  , Ionico  di  Guevara  Gran<Sinilcalco 

Gefualdò  Conte  di  Conza  , & alti  9.  di  Settembre  ritorna- 
rono con  la  Regina  Giovanna, e a’  imbarcarono  nel  Cafiel- 

lo 
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iodell'Ovo:  Poi  alti  ii.  deli’ ifìenb  nel  ricco  ponte  per 
Jei  preparato  nel  molo  grande  fu  ricevuta  fotto  il  palio  , 

dalia  DucheiTadi  CaIabria,eJa  DuchefTadi  Ferrara, ch’erano  Giovane 
accompagnate  con  le  principali  Signore  della  Città  , e dal 
Cardinal  Rodorigo  Borgia, che  pochi  di  prima  era  flato  man* 
dato  dal  PonteBce  a coronarla. Menò  (èco  quella  Regina  due  dti  Ri 
fidati, il  Conte  di  Pudes,&il  Maeftro  Montefe,8f  due  galere 
del  Re  Tuo  Padre  , come  nel  libro  del  Duca , 8c  in  quello  di  pali. 

Notar  Vincenzo  Boflb  fi  legge, che  menò  in  Napoli  una  Gi- 
/affa  , animale  di  fmifurata  grandezza  , chiamato  da  Pii- 
nio  Camelo  pardile  , roollruofo  piò  nell’ afpetto , chcTUm». 
per  la  fierezza  , era  quafi  fimile  al  Ómelo  di  Capo  j ma  i 
piedi  come  di  cavallo  , e le  gambe  di  bue  , la  pella  rolTà  , 
e fpefTo  macchiata  di  bianco  , £ melTi  a cavallo  , come  il 
Duca  feguitodal  PalTaro,  il  Cardinale  , eia  Regina  anda- 
rono fotto  il  palio  in  proceffione  per  tutti  J feggi , in  eia- 
fcun  de’  quali  erano  Donne  ricchifilmamente  vellite  , le^ 
quallufcivano  a baciar  la  mano  alia  Regina.  Giunti  poi 
nel  Duomo,  & avendo  fatta  orazione  , il  Cardinale  bene-ii 
dille  la  Regina  , e ritornati  a cavalcare  nel  noodo  tenuto, 
andarono  a fmontare  nel  Caflello  di  Capuana,  ove  fu  carif- 
fimamente  ricevuta  dal  Re,  il  qual’era  con  tutti  li  Baroni, 
e Signori  del  Regno,  e con  gli  Ambafeiadori  di  tutti  i 
Principi  d’Italia , e del  Gran  Soldano  , del  Re  diXuni- 
fi,  e con  le  principali  Signore  della  Città  i vietano  72* 
ben  fonanti  trombe  con  altri  Mufìci  iflroroenti . La  Do- 
menica  a 14.  del  detto  a ore  17.  il  Re  ritornò  con  tutto  il 
Baronaggio  avanti  la  porta  deir  Arcivefeovato  , ove  po- 
co appreifo  giunfe  la  Regina  accompagnata  da  gran  nume-  * 
ro  di  Signore,  ove  per  il  Cardinal  predetto  fi  fece  lo  fpon-  spnfaU. 
falizio  . Poi  entrati  in  Chiefa  , il  Cardinale  con  l’alfilien* 
za  di  40.  Vefeovi  , celebrò  la  Mefla  dello  Spirito  Santo , c 
benedjfle  gli  fpofi  , ove  tennero  il  Palio  il  Duca  di  Cala  n*  dì 
bria  , Dq|}  Federico  fuo  fratello  , Don  Ferrante  Principe 
di  Capua , e Don  Pietro  figli  del  medefimo  Duca } Poi  a’ 
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Ciovan-  i<.  del  niefe  nella  ftrada  dell’ Incoronata  fl  fece  là  Coro 
. nazione  di-quetla  Regina  con  pompa  grandiffima  ,i  percib 
che  eiTendo  ivi  ordinato  un  belJiiTimo  Teatro  con  i’  Alta- 
re 1 per  celebrare  la  Meifa  ^ e due  gran  fedie  con  molta^ 
Maeflà  > vi  giunfe  il  Re  con  la  corona  in  tefla  , e la  Regi- 
na in  trezze  l'opra  due  Cavalli  bianchi , coverti  di  broccato 
. , ricamatoci  gioje  , c perle,  il  freno  del  Cavallo  della  Re- 

gina era  portato  dal  Duca  di  Amalfi , con  Giulio  Antonio 
Acquaviva  Conte  di  Converfano  con  le  beretee  in  mano  , 
e Francefeo  di  Capua  Conte  di  Altavilla  con  molti  Baroni 
gli  venivano  avanti  a piedi  ; Dopo  venne  la  Duchelfa  di 
Calabria  , con  la  DuchefTa  di  Ferrara  con  quattro  carrett 
te  piene  di  gran  Signore  , e/itrovarono  al  Teatro  il  Car- 
dinal Borgia  con  naolti  VeH^ovi , il  quale  con  belliilime 
cerimonie  cominciò  la  meffa  in  pontificale  , & a tempo  , e 
luogo  coronò  la  Regina  , ornandola  delle  altre  lnfegne-4 
reali  ; e per  la  prima  diegli  1’  oglio  fanto  nella  fpallade- 
Bra~,  dopo  li  poi'e  la  Ualmarica  di  drappo  di  feta  bianca  ri- 
camata , apprefTu  le  coronò  la  tefta  della  Reai  Corona  \ 8c 
«(Tentata  apprefTo  al  Re>  i&diede  io  lcettro,  qual  fu  con- 
dotto dal  Principe  di  Salerno  , & il  pomo  di  oro.,  che  li 
porfe  Pietro  del  Balzo  Duca  di  Venolà  . Coropitafi  la  Mef- 
ù , e dataG  la  PontiGcal  benedizione  , il  Re  fece  io.  Cava- 
lieriefdtto  buttare,  bona  quantità  <ii  moneta  di  argen- 
to di  più  forte  in  mezzo  la  turba  delle  genti , cavalciiroQQ 
, ambidue  gli  fpofi  con  le  corone  in  teda, il  Re  alla  deGra  del- 
la Regina  , & il  Cardinale  alia  finifl'ra  } e pafTando  per  tut- 
ti i Seggi, ritornarono  nel Cafìello  nuovo.  Il  Giovedì  fc- 
‘guente  1 8.  del  mefe  fi  fece  nella  roedeGroa  Grada  belliflima 
GioGra  , della  quale  furono  mantenitori  il  Duca  di  Amal- 
fi,  quel  di  Atri,  e quel  di  Afcoli  , con  cavalli  tutti  co- 
‘ verti  di  broccato  fino  a terra  ; Vi  coroparveroij.Gio* 
Granii, fra  quali  era  il  Duca  di  Calabria  con  il  cavallo  , e_» 
fopravcGc  di  broccato-ricamati  di  perle  , ediwoje,  con 
una  Tedia  in  teGa  per  cimiero , fatta  a modo  di  profpera  di 
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«oro  dì  Chiefa  , il  quale  fece  molti. falti  col  cavallo  ia.» 
aria  , e ruppe  4.  lande  con  molta  deflrezza  . D.  Fèderi- 
co.fuo  fratello  era  lìmilmente  veflito  di  broccato  , ma  al 
modo  di  Francefe  con  cappello  pieno  di  penne,  e di  gioje  , 

& avanti  di  fc  portava  i tf.paggi  a cavallo  veftiti  di  velluto 
crcmefino  ,*  con  lande  dorate , il  quale  ruppe  due  lan- 
de : Poi  gioftrb  D.  Enrico  , e D.  Cefare  figliuoli  natura-  ^ 

Ji  del  Re  , e dopo  altri  Cavalieri , e lì  finì  la  gioHra  con  co , e £>" 
gran  piacere.  Nel  medefimo  giorno  entrb  in  5^poli  Gia-^'/f’"'A 
corno  Appiano,Signoredi  Piombino,  il  quale  venne  a ^pO’turaJ/V^i 
fare  la  figlia  del  Duca  di  /ìmalfi  dèlia  prima  moglie  , qual  /le . 
fella  fi  fece  infieme  con  l’ altra  Sorella,  che  tolfe  per  Ifpo- 
fo  il  Marchele  di  fiitonto  figlio  del  Conte  Guido  dì  Àc-  nìe^n 
quaviva  . Si  compì  la  fella  di  quelli  fpofi  con  un  bellilfimo 
regale  , che  mandò  il  Re  di  Vngaria  al  Re  Ferrante  fuo  lo- 
cero  , che  conlìllè  in  14.  Cavalli  j 6.  di  eflì  ginetti , & 8. 
.Acchinee  , con  uno  gran  fiafco  di  Argento  aprituro  , ove 
erano  12.  À;udelle  , 12.  piatti  , 12<  tazze  , e 12.  fcudelli- 
ni,  22.  brocche,  e 6.  coltelli  , 2.  candelieri  , e 4.  coppe 
grandi,  & una  carretta  ben  lavorata  con  6.  cavalli  per  la 
Regina  . 

A’  17.  di  Ottobre  fi  partì  con  le  galere  la  DuchelTa  di 
Ferrara,  con  D.  Ferrante  luo  bambino  , che  avea  parto-  •. 
rito'in  Napoli  nelli  19.  del  mefe  paflato  alle  7.  ore  di  not- 
te  , la  quale  con  felicità  grande  ritornò  a Ferrara . 

Il  Pontefice  Siilo  IV.  avendo  nelli  io.  di  DecerobreQ/^p^^,,;- 
creato  Cardinale  Giovanni  di  Aragona  figliuolo  delRc**’ 
lofio  gli  mandò  il  Cappello  roflb  fino  a Napoli  per  Fran-^®”*^f'|'’‘ 
cefco  Scanoaforice  CommilTario  della  Sede /ìppofiolicx, 
il  quale  nel  giorno  dell’  Epifania  del  1477.  con  molta  ce- 
ximonia  nella  Chiefa  Cattedrale  ce  lo  confidò , nel  qu^lc  ’ ' 
atto  celebrò  la  MelTa  folenne  Gio:Paolo  Vaffallo,  Vefcovo 
di  Averfa  : con  quella  materia  termina  il  libro  del  Quca  di  fine  del 
Monteleone,  del  quale  Noi  molto  ci  fiamo  avvaluti  > e 
qui  innanzi  feguiremo  il  Pafiaro , il  quale  fimiimente  tieo 
SunitTotndV*  Dddd  eoa*  Leone . 
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conto  delie  giornate , . e fiegae  , che  a*r  t . di  Maggio  mori 
in  Terranova  D.  Errico  di  Aragona  figliuolo  del  Re,  per 
Tefertt  ^fi^ver  mangiato  fungi  vclenofi  . Nel  cui  tempo  avendono  il 
Enrìcejt.^t , & il  Papa  prcfo  fdegno  contro  i Fiorentini , sì  per  la 
confederazione  fatta  con  i Veneziani , come  anco  per  altre 
cagioni  riferite  dal  Corio,  fu  mandato  contro  di  effi  D.Fe- 
derico  di  Aragona  con  buono  cfcrcito,  il  quale  partì  di 
Napoli  a’  j.di  Giugno  , & all’  ifteflò  partì  appreflb  il  Du- 
ca di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanente  dell'  efercito  , e 
con  effo  lui  Orfo  Orfino,  come  il  Porzio  » E nelli  za. parti 
l'o/cotia.  .il  Conte  Giulio  Acquaviva  con  due  galere  , e tre  navi  cari- 
che di  artegliarie  , e monizione  , e fra  le  altre  portò  la_» 
Caniìik  bombarda  grofia, detta  la  Napolitana  con"due  mortari  da  ti- 
meiUceit  ® fi  diceva  , che  andava  in  favore'del  Duca  di 

giura  de’. Mìhno  contro  i Genovefij  & a’  9.  di  Decembre  il  Cardina- 
Btreni . ]e  D.  Gio;  di  Aragona  partì  per  Roma  con  buona  Compa- 
gnia. 

A*  19.  di  Genmja  1449.  Giovanni  Re  di  Aragotift 
d/nàie“2- ® fecero  del  Re  Ferrante  pafsò  all’  altra  vita  , fuc- 
^rago-  cedendoli  D.  Ferrante  fuo  figliuolo , il  quale  eraaireotriy 
ma"  **  Cafiiglia  a fpofàre  D.  Ifabella  forelia  di 

*^479.  Errico  Re  di  quel  Regno  j del  che  avuto  avvifo  il  Re  Fer- 
vori# <t>rante,  ordinò  grande  apparato  per  celebrarli  Pefcquie  » ti1| 
tempo  , e proprio  rielli  ao.  di  Aprile  alle  ore  , Ù 
Ma.  nacque  una  fanciulla  nel  Cafiel  nuovo,  e fu  chiamata  nel 
Battefimo  pur  Giovanna  come  la  madre#  Poi  a’ *4*  di 
di^a.  Maggio  il  lunedì,  effendo  preparata  una  ricca  Cafieìla- 
gena  Ma-  pa  di  cerei  nella  Chiefa  di  San  Domenico  con  una  coltri 
' di  boccardo  riccio , celebrò  le  fentuofe  efèquie  del  Re^ 
fuo  Zio  , e fecero , ove  intervenne  eoa  tutto  il  Barotwg- 
A/er>fe  4;gi.o,  & Ufficiali  della  Cittì  . Morì  anco  a’  f.  di  Luglio  a 
Viterbo  il  Duca  Orfe  Orfino , come  fiegue  il  noflro  Autq- 
^^•^Ire,  il  che  anco  afferraà  Gio:  Albino,  del  quale  rimafero 
ia  . due  figliuoli  naturali  , Raimondo  d’anni  fei,  Roberto  di 
cinque  a Raimondo  per  conceflìone  del  Re  prima  dei  par- 
. . ....  tu 
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tir  di  Napoli  diede  ii  Contado  di  Nola  , e della  Tri|ftlda  t R»ìmon~ 
ritenendo  per  fe  in  tua  vita  il  Ducato  di  Alcoli  \ c Itando*  Or/r«, 
per  morire  , come  nota  il  Porzio  , elfendo  vlfìtato  dal  Da-  ** 
ca  di  Calabria  , forfè  prefago  di  quei , che  dovea  fuccederey 
Jo  pregh,  che  per  gli  meriti  de’l'uoi  fervigj  volefìc  confer- 
vare  i figli  in  ifìato  , e benché  il  Duca  prometteflè  di  far< 
lo  , -nondimeno  fra  termine  di  6.  anni  ne  li  fpuglih  . Fu 
quello  Orfo  figlio  di  un  fratello  carnale  di  Raimondo  PriO' 
cipe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola  , comefidiffc,  efubel> 

Jiflimo  cavaliere,  & utiJiliimo  alla  Corona  Reale,  e fu  quel  ^ o,”* 
lo  , che  edificò  in  Napoli  quel  bel  palagio  appreflb  il  Ca-  O’fnoer» 
fello  di  Capuana,  ora  dedicato  ad  onore  della  Madre  di 
Dio  , detta  S.  Maria  xlel  Kefugio  , come  per  la  tradizione 
de’  Vecchi  fi  è intefo,  su  la  porta  del  quale  fino  a’  noflri 
tempi  fi  legge  quella  ifcrizione. 

Hjcc  rofa  magnanimi  defenditur  unguìbus  Urfij 
Hinc  gen us  Urfinum  Roma  vetu fta  trahit. 
AnnoDomini  M.  CCCC.  LXXI 


Ne]^medefimo  tempo  mori  Sforza  Duca  di  Bari , co- 
me nota  il  Corio,in  Varefo, luogo  de’Genovefi;  Perciò  il  Re 
Ferrante  ornò  di  quefto  Ducato  Lodovico  Sforza  Zio , ^ f/J^*** 
tutore  del  Duca  di  Milano  . £ 

Non  pafTarono  molti  giorni  dopo  la  morte  dell’  CJrfi  B"'  • 
no  , che  fi  fcoverfe  una  grandififima  pefle  , che  qùafi  tutta 
Ja  Città  di  Napoli  sfrattò  fuora  , & il  Re  ancora  con'tutta  . 

Jafua  Corte 'andò  ad  abitare  alla  Torre  del  Greco , comc7>,^, 

J’  Autort^rcdetto  . tiàfoU  . 

Nel  tempo ifìeffo  Maometto  Imperador  de’  Turchi  ^Rodiajji. 
che  poco  innanzi  avea  tolto  a’  Veneziani  Negroponte 
giudicando  far  il  fimile  alla  Religione  Gerofui  imi  tana  , 
con  levargli  l’liòladi  Rodi , vi  andò  con  cento  legni , e 
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con  ^andillìmo  efercito  , & avendola  conobaftuta  dalli  - 
23.  di  Maggio  1480.  fino  -all’  ultima  fettimana  d’  Agoflo  , 
non  vedendo  poter  efeguire  il  fuo  intento  , come  il  San- 
fovino , lafciò  J’ imprefa  , per  farne  un’  altra  maggior* 
invitato  da’  Veneziani , come  Antonio  Calcato  nella  fua 
Japigia  : perciochè  eiTendo  il  Duca  di  Calabria  all’  impre- 
fa di  Tofcana  , come  fi  difìe  , i Fiorentini  che  dubitarono 
Vettttinn'  luoghi  , cbbero  ricorfo  alla  Signoria  di  Venezia  « 

la  quale  per  tema,  che  il  Re  Ferrante  non  fi  allargaffe 
ftr  if»i>  ne’ loro  confini , e fi  vcniffe  a far  Signore  di  Lombardia, 
’inRf^no  Maometto  lafciaffe  l’ imprefa  di  Rodi , e mandaf- 

^ *fc  Acuba t fuQfiafsà,  o pur  Ciudichacmet , comeloSpa- 
dagnino  , il  quale  nel  fine  di  Giugno  del  1480.  giunfc  nel- 
la Puglia  con  un’  armata  di  90.  Calotte  , i 3.  Maoni  con 
Tttdorù  duecento  mila  perlbne  , e tofio  afledib  la  Città  di  Otran^ 
nella  quale  erano  mille  combattenti  , & altri  400.  ve 
ne  portb  di  Napoli  Gio:  Francefco  Zurlo  , che  erano  in 
tutti  1400Ì  finalnaenic  a’  21.  di  Agofio  la  Città  fiiddetta  fu 
prefa  a forzai,  & entrati  que’ Barbari  furiofamente  nella 
Otranto  ® Stefano  Pcodinello  Arcivc- 

frf7»"i»’fcovo  di  quella  , che  allora  parte*  del  Popolo  comunicava  , 
Turcbi . gli  tagliarono  la  tefia  , ammazzando  ancora  i fuol Canoni- 
ci j II  Cniile  ferono  all’  altre  Chiefe  , e Monai^crj , che 
tutti  li  fpogliarono,  ammazzando  anco  i Preti , Monaci , 
•e  Frali  , violavano  le  Vergini,  e quelle  anco  Confecra- 
te  al  Signore  j e dopo  che  ogni  cofa  fu  depredata  , e polla 
in  rovina  , furono  firelti  800.  di  quei  cittadini  di  maggio- 
I re  età  da  i y.anni  in  su,  e fattoli  condor  legati  a due,  a due,' 

: fopra  un  poggio  , ov’era  una  gran  piandfo  , fu  lor  fatto  un 
lungo  fermone  da  Talfiman  Prete  Turco,  che  tra  elfi  av^.. 
quella  maggioranza , che  ha  «un  VcfcOvo  friP  noi  , tól 
qual*  egli  efortb  a lafciar  la  Crifiiana  fede  , & abbracciar 
la  Maomettana  , prométtendoli,  che  dal  fuo  Signore  ^fV 
rebbero  molto  onorati , altrimente  in  quel  luogoavereb- 
bero  patito  imtl^te  . Fu  a quel  barbaro  da’ Ibro  rlfpo- 
' l.  Ilo 


Spadogni. 
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fio  con  gran  prontez^a  di  animo;  che  erano  rifoluti  fof- 
ferlre  ogni  fpecie  di  morte  , prima  che  acconfentire  alla 
facrilega  propofla  . Sdegnato  dunque  il  barbaro,  *facen-  ^ 
doli  palTare  ad  uno  ad  uno  avanti  di  Ce  , fe  a tutti  troncar 
Ja  tefla  . Il  primo  di  tutti  a morire  fu  Antonio  Frimai- 
do  , credo  forfè  per  tale  effetto,  averfortko  tal  cogno- 
me,  cittadino  de’ principali  , iJ  quale  avendo  coraggio- 
famenre  efortati  gli  altri  a fìar  collanti  nella  fede , elfendo- 
li  flato  recifo  il  capo  miracolofaraente  riraafe  ritto  , 'per 
infine  che  tutti  gli  altri  induggiarono  a morire  , non  ba- 
carono le  forze  de’ Turchi  a farlo  cafeare  , e morti  tutti, 
cafeò  effo  ancora  come  gli  altri  ; il  che  fu  veduto  con  gran 
flupore  da’Turchi.Intelb  dal  grariTurco  la  prefa  di  Otran- 
to, molto  fl  rallegrò;  ipa  quando  udi  la  morte  di  quei  800. 
Cittadini,  molto  li  difpiacquc  ; Onde  toflo  mandò  , che 
Acomat  , lafciato  buon  prefidio  in  quella  in  Coflantino- 
poli  fi  conferifle  , il  cui  avvilo  diede  non  piccolo  fpavento 
al  cuore  di  Acomat , il  quale  obbedendo  al  fuo  padrone  , 

Jafeib  in  fuo  luogo  Ariadeno  Baglino  di  Negroponte  con_j  ' 
fette  mila  Turchi  , e yoo.  cavalli  ,&  egli  con  1 2.  Galere  , 
e con  le  prede  prefe  nella  Città,  con  gli  fchiavi  lìgliuoli , e 
donne  fe  ne  andò  alla  volta  di  Coflantinopoli . Morirono 
in  quella  Giulio  di  Acquaviva  Contedi  Converfano  . Die- 
co Cabaniglia  , e Marino  Caracciolo  . 

Or  mentre  i Turchi  fatti  fignori.di  Otranto  , minac- 
ciano Brindili,  per  farli  al  tutto  lìgnori  del  Regno  . 11 
Re  fu  necellitato  chiamar  Alfonfo  fuo  figliuolo  da  To- 
feana  , il  quale  obbedendo  all’ordine  paterno,  a’io.  di  Set- 
tembre giunfe  in  Napoli , ove  avendo  raccolta  un’armata 
di  80.  Galere , con  altri  vafcelli , ne  diè  carico  a Galeazzo  Galtau 
Caracciolo , e li  confegnò  lo  flendardo  Reale  nella  Chiefa  CAracth~ 
di  San  Lorenzo  con  bellilTima  ponapa  , le  cui  ceremonie_j 
celebrò  Marco  Antonio  Fioda  di  Sorrento,  Vefeovodi  Due»  di 
3 Ichia  ; e giunto  il  Caracciolo  con  l’armata  ad  Otranto,  diè 
molto  fpavento  all’  efercito  Turchefeo  j poco  appreflb  vi  QtrZY*» 

venne 
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hfarco  venne  il  Duca  di  Calabria  con  gran  numero  di  Signori  Na- 
^vt  nio  politani,  e poco  dopo  giunfcro  1 700.  foldati  con  300.  ca- 
valli  Uhgari  mandati  da  Mattia  Corvino  Re  di  Ungariaco* 
y/ffc/tf  . gnatodel  Duca  , & un  Cardinale  con  a».  Galere  de’Geno- 
vefi  mandati  dal  Papa, come  nota  il  Paffaro.  ElicndoG  fatte 
diverfe  fcaramuccie  con  Turchi  nella  campagna  , c non  po« 
yfortt  di  fofirire  riropctode’  Crifìiani,  ritiratoG  dentro  la 

Città  per  molti  giorni,  virilmente  G difefero j finalmente 
/r«- avendo  per  fecrcti  avvifi , che  a’ 3.  di  Maggio  del  I48t. 
Maometto  lor  Ggnore  era  morto, giudicando  che  il  foceorfo 
fti . che  alpettavano  làrebbe  flato  tardo  , a*  i o.  di  Agoflo  fi  re-* 
l'ero  al  Duca  con  onorati  parti,  il  quale  avrebbe  avuto 
molto  che  fare  , per  cavarli  dal  Regno,  le  la  morte  del 
Turco  non  avelfe  rimediato,  la  quale  non  folodiedc-j 
VasAtet  fpavento  a’  Turchi  di  Otranto,  ma  anco  ad  uno  efercito  di 
jìfiiodi  2 j.  mila  perfone  , che  appreflb  la  Ve  Iona  venuti  erano  a 
danno  d’Italia, che  tutti  addietroritornarono.il  Duca  lieto 
it fctiirtàcì  buon  lucceflojfe  piamente  fepellire  l’offa  di  quei  roor  ti 
nella  guerra  , come  fcrive  Pietro  Sumnoonte  nell’  annota- 
//„„j„‘|,"’zioni  delli  Tumoli  del  Portano  , e licenziò  i Soldati  Vn* 
Ziiumi  gari, avendo  ben  regalato  i loro  Capitan^  egli  vittoriofo 
ritornò  in  Napoli , menando  l'eco  alcune  compagnie  di  ca- 
valli l'urchi , che  al  fuo  foldo  vollero  rimanere  i en'tro- 
Tittro  foceorfo  che  gli  era  venuto  da  Portogallo,  e di  Spa- 

iummon- gtìA  h 1’ uno  di  i 9 caravelle , & una  Nave;  e l’altro  dia». 
t*  • Navi , li  licenziò  tutti , tega  landò  molto  bene  i loro  Capi- 
tani. I corpi  di  quei  8co.  Otrentini  decapitati  da’ Tur- 
chi , effendo  rimaiti  in  quella  Campagna,  furono  più  yolte 
veduti  risplendere  con  luminar  j grandi  ; il  che  làputodai 
Pontefice  Sifto  IV.  fe  edificare  ivi  una  Chiefa  fotto  titolo 
di  Santa  Maria  delli  Martiri  , la  quale  poi  fu  data  a’  Frati 
di  S.Francel'codi  Paola  , ove  furono  fcpolti  li  Beati  Cor- 
pi ; benché  da’  popoli  convicini  per  divozione  ne  fuffero 
tolti  molti , e collocati  nelle  loro  Chiefe  . 

Delle  offa  di  quefli  Martiri  di  Otranto  il  fuddetto  Du- 

- ca 
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* ca  di  Calabria,  ne  portb  molte  io  Napoli,  e le  collocò  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena , come  fcrive  Antonio 
Galateo  nel  Tuo  libro  de  Si  tu  J apigia  , quali  furono  trasfe- 
rite nella  Chiefa  di  S.Catterina  a Formeilo,che  oggi  è ièr- 
vit&da  i Padri  Predicatori,  & ivi  al  prefente  fi  confervaqo 
fotto  1’  Altare  del  SantilTtmo  Rofario  y dove  ù legge  qué- 
iìa  ifcrizione  io  marmo.  ■ > i • . ■ • 

Sub  hoc  Altare  condita  funt  Olla  cum  fuis 
‘ Capitibus  i*4o.  Chrifti  fìdelium  a Turcis 
' prò  dcfenfione  Fidei  trUcidatorUm  Hidrun- 
’ ti,*  hucque  ab  Alphonfo  Securido  Atagott. 

Rcge  tumulata  de  licenCiaSummiPontificis 
Innocenti  j.  Vili#  . , . 

Non  li  deve  p/eterire  ahacofa  degni  (fi  memoria  da.^ 
iggìugnerfì  a quel  di  fopra.  la  quale  raccptUa  Fra  Gabriele 
di  Barletta  del’Orditie  de*  Predicatori , che  fiorì  circa!* 
inno  1480.  nelli  funi  ftrmoni  de  tempore  , Tomofecundo , 
nel  fermone  della  Feria  di  PentecoHe,  dove  dice  « che  un 
Frate  di  San  Domenica  effendo  giìi  prefa  detta  Citt^  di 
Otranto  da*  Turchi , e non  ceffando  a j>redicare,  li  Turchi 
li  dilTero  , che  da  quel  luogo  ove  predicava  , difcendere 
■doveflc,  coflui  intrepido,  volle  piò  predo  morire,  che  cef- 
fare  da  quell’atto  ; Onde  fu  tagliato  per  mezzo  , nè  mo- 
rendo celTava  Tempre  gridare  j Santa  Fede  ^ Santa  Fede  % 

Santa  Fede  * 

^ Kitornato  il  Duca  di  Calabria  vlttoriofb , fe  edificare 
in  Napoli,  fuori  porta  Capuana,  un  belliflimo  palaggio  coti 
molte  fontane  di  acque  abbondantifTime-,  per  la  comodità 
^eH’acq Dedotto  reale  ,che  di  quel  luogo  paffa  per' girne  al-  /a  ' 

le  belle  fontane  della  Città,  nelle  cuiflaoze  fe  dipingere  ^ 
con  gran  magiflera  l’ aiTalto  fitto  dal  Duca  di  SelTa  al  Re, 

za.an- 
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^nni  prima  , come  il  Coflanzo  , e quefle  luo^o  fino  tl 
z)«ffc«-/f-»prcfente  vico  detto  Poggio  reale . Edificò  anco  dentro  Ja 
Città  appreffo  il  Caflelio  Capuana  un’altro  palaggio  eoa 
di  Céié^  giardini , fontane  , e bagni , su  la  porta  del  qdale  k porre 
una  tavola  mai  morea  con  quefla  iferi^ioue , 

Alphonfo  Ferd.  Regis  Tit.  Aragonius  ,*  Dux 
, Calabr.  Genio  domum  hanc  cum  fonte  , & 
balueo  dicavit  , Hippodromum  conftituitj 
gcftationes  hortis  adiccit,Quasmyrtis  , d- 
trorumq?  nemoribus  exornatas  Saluti  fofpi- 
tz , ac  voluptati  perpet.  Confecs. 

I 

Quefto  luogo  per  molto  tempo  fu  chiamato  Io  giardi- 
no di  Meifere  , perché  Ferrante  Principe  di  Capua  ìuo  Fi- 
gliuolOf  eflendo  fanciullo  ,'cosl  io  denominava  ; del  che  fa 
menzione  in  uno  iflromento  Notar  Antonio  Pllellis  nel  pro- 
tocollo del  i486,  fol.  6z.  Poi  per  la  continua  abitaziq- 
• ne,  che  vi  faceva  la  DucheiTa  fua  moglie  col  detto  Principe, 
^ìiaBu-^  chiamato  la  Duchefea  : e febbene  a’  noftri  tempi  quello 
ibtfct.  luogo  è riformato , & ivi  edificate  molte  comode  abitazio- 
ni, con  firade  bellillìme  , nondimeno  pur  il  luogo  viene 
chiamato  la  Duchelca . 

Fe  anco  lcaturire,una  fontana  per  comodo  pubblico  de*_ 
Cittadini,  e de*  viandanti  nella  (trada,  all’ora  detta  di  mez- 
zo, e poi  per  detta  fontana,  credofufle  detta,  mezzo  canno- 
ne , ove  in  uno  quadro  di  marmo  fe  intagliare  quefta^j 
iferizione  . 

Alphonfus  Fed.  Regis  Filius  Aragonius  DuX 

Calabr.  ex  juffu  patris  exornata  fac.  cur. 

‘ ' ' L’iflef' 
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L’  iflcfTo  Duca  avendo  gli  anni  addietro  ferino  una 
Epifìola  al  Papa  per  la  canonizaaione  di  S.  Bonaventura  S”»'*- 
Frate  Francifeano  , e Cardinal^,  la  quale  è regiflrata  nelUclVowl 
Eegia  Canceilaria  in  cotDune  7.  Fil.  149.  il  Papa  le  pur  dif;*a/» . 
ieri  a compiacerlo,  alla  fine, per  non  ruancare  al  debito, a’j  9. 
di /Aprile  del  1482.  con  gran  foIcnnità  ,Jo  caoonizò  , el’-a-  ,4g». 
fcrific;,4ra  li  Santi  Pontelici  ,e. Confeflbri , la  qual’Epifto- 
non  n»i  ha  parfo  Jafciarla  indietto , per  foddiifare  a’curiofi, 

Je  cui  patole  fono  le  feguenti  • 

Sa^QiJJimè  , ac  BeatiJJìmc  Pater  ; poji  bumilcm  filii  EpifloU 
(omendationem  , ò*  pedutn  ofcula  beatorum^  ó*  literiiJSe-  àd  Duté 
renijjìmi  Domini  Regi  s geni  tori  s mei  colendijjìmi 
ratijjmum  erit  S.  V . quanti  faciat  bAaeJìas  fua^  ut  vir  T*ps  i»* 
celeberrimuj'que  Bonaventura  ^ qui  ex  Sacrojantio  Cardi- 
nalium  Senatufuit  t inter  Sanéios  connumeretur  y & re- 
ponatur  j ^ qdboc  impetranàum  , quibus  verbis  utatur  , 
quoque  Jìudie  y anxietat*  y animi  fervore  y & divotione 
’moneatur  , ut  nil gratius  Jibi  concedi  pojjìt , neque  propte- 
rea  àpud  S.  Vi  mibi  verbo  facJenda  ejfent  : Verumtameny 
Pater  BeatiJJìmey  ut  mibi  ipft  fatisfaciatn  , qui  Religioni 
Divi •Francifei  deditusy  in  qua  diQus  Bonaventura  pro-^ 
fejfus  eraty  exijìimo  V irum  illum  propter  ejus  vitam  San- 

ttimoniam  , Doàrinam  , dignijjtmaque  ijhe  Chrijìiana. » 

merita  y-if  exàmpla  cxlejìt  patria  'donatum  Sanditatis 
nomine  gloriaque  merito  decorandum  : c5>*  propterea  eo  y 
quo  majari  pqj[jum  fìudio  S.  V.  JupplicOy  ut  buie  tam  fondo 
rirOy  ér  Det^CbriJìianoque  nomine  optime  merito  boCySan' 

Ditatis  nomdn  adferibere  y ò*  concedere  di gnetur  ^ ut  ea 
devotto  confirmetur  y ò' augeatur  y qua  aplerifque  .prcs- 
fentiarum  prò  beato  coli  tur  y ’fs’  veneratur  yfbique  , ut 
verum  fandum  decet  y divini  honores  valcant  referri , 

Flam  multi  addivinum  cultum  y 'ir  ad  Religtonem,ipfam 
hoc  exemplo  magts  accedentur  y ft  eni.rn  S.  V.  bis  meis  pre- 
ci but  y cumpaternisregiisconìundistunc.cequilJImis'bo- 
loefi/simeque  annuerit  y Ut  mibi  farmi  ter  perfuuio  y de-- 
Sum*Toin*lV»  ficee  nega- 
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'ffegari  non  dektre  mi bi^é"  Religioni  a^tét  eri t futrìmuntf 
^ jucundif simum  béneficium  . Dat'ttm  in  Regio  Gaftello  Co- 
pusno.  Neopoli  XXV IL.  }>ulii  MCCCC.LXXK  È S.  K 
t>umiiis  t ^ obediens  filini  Dux  Calabria  Ajpbonfns  x 
Antonius  Garzai  Seeretàrius , ' ' ' ■“■M 

" Nel  noedefiao  fempo  » che  Otranto  fu  da’Turchi  prU- 
fOt'&  in  paft^cdare  a*  ii..  del  mefe  di  Luglio  entrò  fa 
T^far»  .Napoli  f cotM  oota  il  Palfait),  Cofìanza  6gliuola  di  Fedo» 
Duca  di  Urbino , la  quale  con  gran  fella  , fu 
o«r4  di  fpofata  dal  Principe  di  Salmmo;  e benchb  gli  fpo&godefle» 
Uriiro  ro-con  gran  piacere , nondimeno  fu  loro  poco  durabi le?  per  • 
cèocchfe  venutoli  avvifo,  che  nel  li  4.  di'S^ttehìbre 
era  ftll’altra  vita  pai!ato'«  (non  ibfo  eaus^  meftizfa  fHìmàe 
jjjg  corte  del  Principe  :, ma  ancora  al  Re , ll  quale  nelr  lil- 
u^fuo  \ timo  dell’ifiefTo  hella^CbleA-  del  Callello  nuovo  ne  celebrò 
degne  efequie  con  rlechiiftaaa caflellana.i  fiche  &^uto  dp 
Guido  fialdo  Iho  «gliiiolov  e fucoeflore  ne  prefe  gran 
Vtidi  contento.^  ‘ ^ ^ 

" Enirafo  P Annoi4<8)«  a’zf.  di  Febbraio,  -Fra  Prance- 
UrUn» . ieodi  Paola  ritornò  in  Napoli , aHa  cui  fama  ‘Oon  rhnafe 
»48j.  perfona  , che  non  andaifta'òaciarli  laminano' neir^oMO  dèi 
Convento  di  $.  Luigi  de  lui  edificato , come  fi  diffe  . ^uè- 
Ta»uih  fio  Beato  Frate  era^di  paflaggio  in  Napoli  ; perciocché  ef* 
K*p$ii  u fì>D(]oii  fiato  comandato  del  Pontefice  Wftò  IV.  cheendaf- 
».  in  Francia  al  Kè  Lodovico  , che  ne  l’ aveafatto  Iftaiwi* 

egli  obbedendo  al  Santo  Paftore  , - quivi  prima  venne  * 
operò  de’ miracoli  ( come  riferilce  MOnfignor  Paolo  Rè- 
gio nella  Vita)  tra*  quali  fuquefto,  che  avendoli  il’J^e^ 
Ferrante  mandato  alcuni  pefei  arroftiti  /quali  alla  p?eftn- 
iftdl  molti  furono  polli  dal  Beato  Frate  in  dufe  vaffi  , & in 
■uno  iftante  fi  vìddero  Vivi  guazzare  , come  far  (pgliono, 
iqutriido  dàlie  rete  fono  prefi con  granujp  maraviglia  degli 
alHftenti  . •'i'  > »*>  - ^ . ’ 

di  jtra.-  " ' ' giegue  r Autore  , che  a’  9,  di  Marzo  Don  FedèHg®'  » 

5)J^J'’'’fecortdogenito  dehRes  eflèndo  fiato  fatto  dal  Re  Princi  pe 

• • di 
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di  SquiIlace^e  Conte  di  Nic2fl7o,e  di  fielcafìro;  cavalAndo 
con  gran  pompa  per  Napoli  , e neJH  30.  dell’  ifìelTo'  nota  , 
che  morì  Salvatore'Santa  Fede  Protochirurgo  del  Regno  , Mrff  at 
e nelli  8. di  Agotìo  morì  FraaceCco  del  Balao,  Duca  di  An  , iùìvatore- 
dri  Gran  Contelìabile,  al  quale  fuccelTe  Pirrp  Conte  di  Ve-  s.wt  'afe. 
noli  fuo  figliuolo  , godendo  anche  il  Principato  di  Alta-  di  Vroi*. 
mura  : a’ 2 j.  , di  Settembre  mòri  Luca  Tozzolo  Romano 
Prefidentc  del  Sacro  Configlio  , c Viceprotonotario  , e fu  DuelJ 
eletto  nell’uBìcio  Andrea  Mariconda  nobile  Napolitano!  -yt'»dn  . 

Nel  rccdeCmo  tempo,  volendo  il  Re  provvedere 
Gran  Corte. della  Vicaria  de’  nuovi  Giudici,  c non  aven- la»*/*  j 
do  in  Napoli  Dottori  a fua  foddisfazione , mandò  cercao* 
do  per  le  Provincie  del  Regno , come  fi  cava  da  una  lette  cou'Tr». 
xa  da  Jui  ad  un  fuo  confidente  fcritta  in  Apruzzo  , la  quale^'^-'»^' 
fìà  regifìrata  nella  Regia  Cancellarla  , incurvò. 

Ferdinand!  primi  fol.62,àeì  tenore  feguente;  \lcjfere  Ja^le/terd 
Cobo , Mui  averiamo  moito  caro  avere  da  quéjìa  Provincia'^'* 
dui  Dui  tori  , cbefojfero  perfone  dabeve\damettejrliperpl^p"J,* 
Jodici  nella  V icario  \ e p^rb  vi  pregamo  facciate  opera  , s^der  U 
che  dall' Aquila  venga  Mejfere  Jacobo  de  Peccatoribus  , Giudi, 
quale  et  fette  l'anno  pajfato  , è*  è perfona^  che  ne  fodisfa^  ci . 

Ò-  vedafi  Jt  in  Civita  di  Cbieti  Ji  ce  ne  i alcuno  , che  ne 
piaceria  più  prejìo  averlo  dalla  detta  Città  , fe  ce  farà  , 
ebe  d' altra  parte  e quanto  più  prejìo  li  porriamo 
avere^  tanto  più  ne  piaceria,  Datum  Foggia  XXlV.Ode- 
hris  ^,CCCC,  LtXXXIII,  Iftx  Ferdtnandus  , 

In  quello  anno  fi  contraffe  matrimonio  tra-D.  Al  Ton- 
fo di  Avolos  figlio  primogenito  di  D.  Indaco  , Marchefe 
di  Pefeara , e gran  Camerario  con  Diana  Cardona  , figlia  di 
D.  Artale  Cardona  , Conte  di  Golifaiio  , con  dote  di  du- 
cati 1 2.  mila  , & il  Re  Ferrante  plegia  la  dote , da  pagarli  a 
fuo  tempo  , & il  Padre  dona  al  Figliuolo  la  Terra  di  Pefea- 
ra col  titolo  di  Marchefe  , come  fi  legge  nelli  capitoli  roa- 
trimoniali  nel  protocollo  di  Notar  Celare  Malfitano  di  Na- 
poli nel  i.48j«  foit  zz»  £fiendofi  chiarito  jj  Re  , che  la  ve- 
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Btrntr.  nutPdc’Turchl  jn  Terra  di  Otranto , & opera  dé’VenezIa- 
iiiuoCi-  ni  i com^fidlfle,  dedinò  alcune  imprefe  contro  di  loro 
• come  il  Cirillo  , avendo  prima  procurato  di  tirare *in  Tuo 
favore  il  Papa  , non  poteva  ottenerlo  > e mentre  per  mez- 
zo de’  Colennefi , e Savellf,  per  porli  paura  , li  fa  occupa- 
' re  alcuni  luoghi  nei  contorno  di  Roma  , li  Veneziani  eh* 
‘ebbero  avvifo  di  effi  , mandarono  in  ajuto  del  Pontefice_j 
Roberto  Malatefìa.i  & un’armata  io  Puglia,  per  trava-  • 
gliareilke,  e divertirlo;  la  quale , come  fiegue  I’ Au- 
1484..  tor  noQro  , a’  19.  di  Maggio  del  feguente  préfe  Galipo- 
GàiiptJi  li  con  gran  flragge  de!  Cittadini  . Trattanto  effendofi 
guerreggiato  appreflb  Velletri  , il  Duca  di  Calabria  vi  re- 
»;?***'  ftb  fupèrato  dal  Malatelia  , e dal  Conte  Girolamo  Riario 
nipote  del  Papa,  i quali- vittoriofi  ritornarono  in  Roma} 
e mentre  il  Duca  col  l'uo  efercito  fi  ritirò  Irt  Regno  , 1’  ar- 
mata con  la  preda  fi  partì  da  Puglia  , eciaftheduao  fi  riten- 
\ V ne  di  tentar  nuove  imprelè  , tenendo  che  nel  volere  , e oc- 
cupare.!’altrui , venilfcro  a privarfi'del  proprio. 
iforit  di  Nou  molto  dopo  venne  1’  avvilo  di  Roma,  che  il  Pon* 
mi»  IK  tefice  Siilo  IV.  nelli  ij.  di  Ago  Ilo  , era  palfat-o  nell’  altra 
vita  appreflb , chcva’ ap.  dell’ ifteffb  era  flato  creato 
ìnnoetn-  Innocenzio  vili.  Genovefe  prima  chiamato  Gio:  Battifta 
si*  vni.  Cibò  , figliuolo  di  Arano  , del  quale  fi  è detto  nel  difeorfo 
di  Bartolomraeo.  Nel  cui  raefe,  e proprio  nel  giorno  di  San 
Bartolommeo  entrò’in  Napoli  con  gran  pompa  D.Francefco 
di  Aragona  figliuolo  del  Re^che  venne  da  Vngheria  , ove 
.èra  flatocirca  otto  anni.  Poi  a’ 2.  di  Settembre  fuccelTe  la 
niorte  di  D.  Indico  di  Avolos  Marchefe  di  Pefcara,e  Gran 
*!ìie*<ii  Camerlengo  del  Regno,  e fu  con  pompa  fepolto  nelfa_» 
•^vths . chiefa  di  Monte  Uliveto , al  quale  fuccefle  Alfbnfo  Ino 
figliuolo.  ’ 

Nel  medefimo  tempo  Oliviero  Carafa  Cardinale  , « 
Arcivefeovo  di  Napoli , ritrovandoC  in  Roma,-  compiacen- 
dofi  molto  in  quella  Corte  , chiamò  a‘fe  AklTandro  fuo  fra- 
tello n e li  rinunziò  1’  Arcivefeovato , con  patto  di  regref- 
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fo  in  cafo  di  morte,  iJqùaìe  venuto  in  Napoli  a’a».  di 
di  Decembre , entrò  nella  Chicfa  Cattedrale . 

Nel  primo  di  Maggio  del  148  j.  nacque  al  Principe  di  mf, 
Salerno  un  figliuolo  , il  quale  p#i  nella  Domenica 
dell’ ifteffo  fu  battezzato , e chiamato  Roberto,  come  1 riìto  III. 


rnto 
/Principe 


Avo  , del  che  fi  ^e  gran  fefìa  . 

Defidcrofo  i^e  di  fortificare,  8f  abbellir  la  Cittì  con 
nnove  i e gagliarde  mura , nellij.  di  Luglio  cavalcò  con 
pompa  reale  , benché  il  Paffaro  , &11  Mercatante  dicono,  Mure^.^ 
che  qucflo  fatto  fi  faceflc  a’  i y.  di  Giugno  1484. , portdn  CÀ  fnttt 
do  nella  fua  finiftra  Francefeo  Spinello  del  Seggio  di  Nido,  41  Fe%^ 
il  quale  come  Creder  fi  deve  eletto  findico  della  Città  iiy 
queir  alto  5"^  afccompagnato  da  gran  numero  de’  Baroni , 

Nobili , e Cittadini  , lafciandofi  alquanto  in  dietro  le  rau- 
xa  antiche  della  Citta  , fi  conferì  appreffo  la  tribuha  della  ^ 
Chicfa  Carmelitana,  ove  con  belle  cerimonie,  e ponopa  : . 

con'proprie  mani, aiutato  però  dallo  Spinello;pofe  la  prima 

pietra  delle  nuove  mura  , le  quali  fi  continuarono,  mentf? 
egli  vifle,  fino  al  moni  fiero  di  S.Giovanni  a Carbonara,  del 
quale  atto , apparve  una  Ifcrizione  in  marmo  pofta  nel  pri- 
mo torrione , con  quefle  parole . ^ 


Diuus  Aragoneay  qui furgit  origine  Cx/ar  ^ . - ' ; . 

Jtalus  , &'pace  ingens  Ferdinandus  , 6*  armi:  5 
Dtim  t ibi  Parthenope  miri  -nova  pergama  faBus^ 

Et  ftmul  aternum  manfuras  conderet  Arces\  , 
fJic  tapi  demprimumfundavit  numi  ne  dextro 
Erqnci/cus  Spinellus  equesporrexerat  illum 
Tempore  y quo  luiii  terna  j^ua  fiuxerat  bora^ 

Ex  or  tu  Còrijii  tria  lujìra  deme  quiceni  s' . 

Inqueflà  parte  della  muri  vi  furono  fraSfertte  quattro 
Porte  della  Città,  cioà quella  del  Mercato,  laNolana, 
• quella' 
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quella  dLCaptuna  , e:  K altra  di  San  Giovanni-  a- Carttqna* 
ra  ; benché  quefìa  ultima  al  prelente  non  è in  piedi , per- 
chè molti  anni  dopo  fu  per  ampliar  la  Cittì  occupata  di 
altri  edifici,  ibpra  le  qo^i  porte,  vi  fu  fcolpita  inmarmo 
Ja naturale  effigie  dei  Re  lopca  un  deRrierocoafìniile  ifcri- 
Clone  • 

Terdinaiidut  KexnohiliJ/tma  Patria, 


E perchè  quella,  di  Capuana  furinqvata  con  diverfe 
Statue  di  marmi , ne  fu  tolta  1*  effigie  del  Re  ,-e  poftovi 
r infegne  Imperiali  di  Carlo  V.  a tempo  eh*  egli  venne  in 
Napoli  • 

CtngiuTé  ■ medefimo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiuraro- 

dt'BMt-  no  contro  del  Re  «come  dinìntamente  fcrive  Camillo  i^or- 
Ti^Ftr  quefìa  congiura  furono  Franerfeo  Cpp- 

r4arr  r*  P®^*  dìSaroo,  & Àntooello  de*  Petrucci  Secretario' del 
€amiih  Re  , quali  col  favore,  dell*  ifìeflb  Re  , -fì  èrano  pareggiatf 
lutine).  , e di  fìat!  a maggiori  Principi  del  Regno. . Que- 

h it'  Tt-  fìi  per  dir  infomma  quali  Ipe  fuiTero , dico,  conforme  all' 
/raffi  Y Autor  predetto  $ Antonello  Petrucci  nacque  in  Tiàno.Cit- 
^ preflb  Capptydi  beni  del  Mondo  poco  agiato  ; fu  poi  nel- 

la Cittì  di  Averfa  nutrito  da  Notar  Giovanni  Anamirato 
Averfano,  e divenuto  giovane  in  lettere,  dCincreauda^j 
ben  ammaeflrato.  il  Notavo  avvedutofiche  il  Giovane  di 
cotanta  Q>eranza  inultimente  fèco  dimorava , io  pofe  alii 
fervigj  di  Giovanni  Oizifia  Secretario  , come  fi  difìè , di 
Aifohìb  I.  , e fuo  caro  amico  , il  ^ale  io  Averla  ve- 
niva fpeiTo  per  fuo  afiarc , oveiperò  i che  lèco  egli  arebbe 
fpaziolò  campo  di  eièrcitar  iafua  Viftb.  L*01zina  ricevu- 
to il  giovane,  sì  per  compiacere  al  Notaro , come  anco  per 
Ur*na»  l/^buon  al^tto  dìj^eJlo.,  a Lorenzo  Valla  , che  in  cafa 
y*Hé . fua  dimorava  , uomo  per  lettere , e pertlottrina  , chiarif- 
finao»  lo  diede  per  difcepolo  : Antonello  in  picciolo  fpazio 
^ . di 
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di  tempo  riufcl  con  tBaraviglia  di  tutti  molto  bene  , e fu 
annumerato  Cancelliero  tra  li  fcrivani  di  quello  : B quan- 
te volte  rolzina  fopraprefo  da  divertì  affari, non  avefle  po- 
tuto portartì  dal  Ke,  ufava  mandarvi  Antonello, da  cui  per 
quefla  familiatità  conofciuto  virtuofo  , e modello  , fu  ar- 
ricchito, & efaltato  tanto,  che  morto  TOlzlaa,  i4  Re 
Ferrante  non  volendo  commettere  a pii!i  perfoneJ  fuoi  ne- 
gozi e fcritti  , elefle  fopra  ogni  altro  Antonello  , e non 
iblamcnte  jo  creò  Secretarlo  ma  un’  altro  fe  tìelTojin  * 

to  , che  quando  li  gravava  di  udir  alcuno,  l’inviava  da  lui,Cf»r>mr/- 
accih  con  maggior  agio  la  dimanda  afcòltar  poteflè  , e per  de'Te- 
quello  rifpondergli , il  qual  favore,  domellichezzà  , & ’ 

autorità  col  Re  furono  cagione,  come  (èmpre  avvenir  fuo- 
le  , eh’ egli  acquillaffc  ricchezze  grand ilfime  , e parenta- 
do nobile  , togliendoli  per  moglie  la  Sorella  di.  Anello  Ar- 
camone..  Conte  di  Borrello  del  Seggio  'di  Montagna  , dalia 
quale  generò  piu^figli  , e tutti  con  il  favore  del  Re  pofe  in 
grandezza.  Il  primo  fu  Conte  di  Carinola  , l’altro  di  Po- 
Jicaflro  , il  terzo  Arcivelcovo  di  Taranto , il  quarto  Prior 
di  Capua  , 1’  ultimo  per  la  fua  tenera  età  , non  poteva  egli 
di  cllraordinaria  fortuna  provvedere  j ma  dopoi  per  le  fue 
rare  virtù  divenne  Vefeovo  di  Muro  . TI  Palazzo  di  quello 
Antonello  ancora  per  grandezza  , e per  fito  fi  poteva  pa- 
•reggiare  con  quello  degli  altri  Signori  titolati , in  perciò 
chefu  quello  , che  oggi  di  fe  poflìede  per  iPDuca  dt-Ter-  '• 
moli  alle  fcale  della  Chiefa  di  S.  Domenico  ; & in  ogni  ' * 
cofa  egli  fu  tale  , che  non  pareva  in  vii  luogo  nato;  ma 
de’  fuoi  antecelTori  , la  prima  fortuna  avere  ereditato  . 
j*’  Francefeo  Coppola  figliuolo  di  Nardo  , che  tìa  Tcpol-  Frince- 
*to  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carnoelo , quantunque^®  ‘^*1?®* 
fulTe  antica  , e nobil  famiglia  della  piazza  di  Porta  nova 
nqndimenó  feguendo  i vetìigj  del  fuo  progenitore , ‘diven- 
ne tanto  dedito  alli  trafichi , e negozi , che  prele  nome  den- 
tro, e fuori  del  Regno  , di  efiìcre  il  primo  di  quel  maneggi, 
alla  cui  fama  il’Re  lo  volle  per  compagno  , dandoli  il  fuo 

. tefò- 
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tciòro  a maneggiare  , con  Ja  cui  occa£one  Francefco  con.» 
facilità  ricchifljmu  divenne  . 11. Ke  dal  proprio  interelTe  al- 
lettato , non  permetteva- , che  nel  Keame  niuno  vendeffe, 
fi  prima  Francefco  non  ifmaltiva  le  fue  mercanzie  , nè  altri 
‘ comparalfe , fe  egli  prima  provveduto  non  fulfe  ; qual  com- 

pagnia coi  l^e  ù mantenne  , inlino  a tanto , eh’  egli  fu  in- 
tromelTo  ael  conGglio  reale, e che  ebbe  comprate  molte  Na- 
. vi  • £ fecondo  il  Tcrminio  ^ nell’ anno  1464.  avendo  avu- 
Tnmi'uio  Contado  di  Sarno  flato  già  degli  Urfini , co- 

minciò da  fe  pib  nobilmente'a  maneggiarfi,  e non  era  al 
mondo  chi  di  credito  ragguaglialTe  ; per  il  che  in  Levante, 

& in  Ponente  avea  tanta  credenza,  che  ad  ogni  fua'richiefla 
li  erano  credute  , e mandate  merci  di  fommo  valore  , e fe 
gli  aggiugnea  anco  il  rifpetto , che  egli  era  portato  da  ma- 
rinari , e padroni  delle  Navi  ; perciocché  tutti  come  lor 
difenfore  1’  olTervano  , e nelle  diflèrenze  « come  arbitro  lo 
chiamavano  , e di  pib  coD-grande  ammirazione  una  flanza 
grandiflima  aperta  teneva  di  vele,  ancore,  farti  , arte- 
gliarie  , e di  tutte  le  altre  monizioni , a qualunque  numd*- 
rofa  armata  fufhciCnti . 

In  Ibrrnaà  trovavanfi  il  Conte  di  Sarno, & il  Secretarlo 
Pctrucci  abbondantilTimi  di  ricchezze , e favoritillimi  dal- 
himito  Ke  , per  la  cui  cagione  cofloro  non  cedevano  a quallivoglia 
Pegno  ; per  il  che  eran  da  molti  odiati , e maf^, 
df*  (imamente  dai  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Ke  , il  quale 
diisrmo.  fovente  dir  foleva  in  pubblico,che  il  padre, per  arricchir  co* 
flnro,  feflelTo  impoverito  avea  ; per  il  che  non  mandarebbe 
molto  a lungo  quel  che  fuo  padre  tanto  tempo  diflìmulato 
‘ avea.  E di  piu  ebbe  a dire  : Poiché  i Baroni  del  Kegno  di 
danari  giammai  nelle  Guerre  foccorfo  l’aveann  j egli  col 
tempo  a quelli  infegnar  volea  , come  i fudditi  il  Jor  Signo- 
•c»  die*,  re  trattar  doveflero  ; e giunfe  gran  fuff>etro  ai  Baroni , 
Uhri*.  quando  queflo  Duca  da  Otranto  ritornò  vittoriofò,  che  . 
avendo  contro  effi  la  mira  , non  fi  poteva  contenere  , che  . 
nooportalTe  per  cimiero  al  fuo  elmo  reale  una  feopa  , 

golfi. 
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gnifictnte  di  volerne  feopar  tutti  i Baroni , & alla  fella 
del  cavallo  certe  taglie  a lignificare, che  le  tefte  troncar  vo- 
Jea  ; cole  tutte  dimoltranti  di  voler  quelli  cftertiiinare  . Si 
giugne  anco  a quello  una  parola  detta  daelToDuca  a Cola 
Caracciolo  Barone  di  Villa  Maina  fuo  Cariamo  familiare, 
chcdovelTefiar  allegro  perche  infirieve  tempo  lo  farebbe 
elTer  de  i gran  Baroni  del  Kegno  , non  per  dovergli  dona.  * 

cheavefle  fuperato  gli  altri , mach'egli 
abballarcbbe  tanto!  grandi,  che  di  picciolo.farebbe  dive, 
nuto  il  maggiore  . Quefie  minacce  fi  vedevano  anche  fo- 
mentare da  fatti , perciò  che  fpeffo  con  ogni  minima  occa- 
fione  focea  alcuno  andare  a pefear  fenza  reti  ^ & effendo  tut- 
te quefie  cole  confiderate  dal  Conte  , e dal  Secretarlo,  fi 
unirono  con  Antonello  San  Severino,  Gran  Ammirante  del 
«egno  , c Principe  di  Salerno  , con  Pietro  del  Balzo  Gran 
Conteflabile  , c Principe  di  Altamura,  Girolamo  Sanfe- 
verino  Principe  di  Bifignano  , figliuolo  di  Luca  , Pirro  di 
Guevara  Gran  Sinikalco , e Marchefe  del  Vaflo  , Andrea 
Matteo  Acquaviva  Duca  di  Atri  , con  u.altri  Baroni  ti. 
telati,  «f  «a*  non  titolati . Quelli  tutti  congiurati  , & uni- 
ti  infieme  a Me  fi  , con  1 occafione  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo,  figliuolo  di  Giovanni  Duca  di  Melfi  , mandaro- 
noperajuto.  efavore  al  Papa  ; qual’ era  poco  amico  di 
cafa  di  Aragona  , il  quale  volentieri  accettato  l’ imprefa  , 
bramando  con  quella  occafione  fare,  che  Francifehetto  fuo"  WiV 
figliuolo  naturale  divenilTc  Principe  , non  veggendo  parte 
alcuna  in  Italia  , ove  più  agiatamente  collocarlo  poteffe, 
quanto  nel  Kegno:  e però  fi  difpofe  trarne  Ferrante,  Ù 
quale  riculava  pagare  il  debito  cenfo  alla  Chiefa  Romana, 
e ponervi  Renato  Duca  di  Lorena, figliuolo  di  Violante,  fi . 
gliuola  di  Renato  di  Angiò , difcacciaio  dal  Regno  dal  Refr« 
Alfonlo  i.  c tollo  man^  in  Provenza  , acciò  ne  venific  a chìam.ito 
tal  conquilìa  , che  da  lui  il  Regno  riconofeendo , in  ricom-**"! 
pnfa  di  onori  , c fignorie  il  figlio  arricchilTe  . Alfonfo>^T'’ 

avendo  odorati  quelli  movimenti  de’Ba-  • 
SumJ'onulV,  ffff  ^ 
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foni , pir  àggiugnergli  fofpetto,  délibérò  voferfi  impadrd* 
Dire  del  Contado  di  Nola  , della  Tripalda  > e del  Oueadi 
Alcoli , e nc  fpoglib  li  figli  di  Orlo  Orfino  faddetto  ; e noti 
curando  profporre  l’onoYe  al  comodo  , pefiofi  con  le  fuct 
genti  dentro  di  Nola  , lènza  niun  contrafio  la  prelè } e Ma- 
donna Paola  con  li  figli  fece  prigioni , la  quale  gettatalègli 
appiedi  ginocchioni,  lagridoa^o  con  llipplichevoll  voci, gii 
raccomandò  i meriti  del  padre,  e 1* innocenza  de* figli  {• 
ma  non  perciò  l’avaro  animo  del  Duca  lì  piegò"*;  ma  pèr 
quietar  gli  Orfini , ai  quali  pareva  che  di  quella  ingiuria 
fufier  ofiefi , inveiU  della  Città  di  Nola  il  Conte  Nicolò 
da  pi  figliano  v e fi  afiàticò  a perfuadere  \ che  quei  giova- 
ni non  funer  figli  del  Conte  Olfo , allegando  , che  quan- 
do nacquero  , era  tanto  vecchio , che  non  gli  arebbe  in  al- 
cun modo  potuti  generare  . Il  PafiaroToggiunlè  , chea* 
5.  di  Luglio  quelli  due  giovani  con  la  madre  furono  nel 
Cafiel  Nuovo  carcerati  < 

Ora  fparfa  per  tutto  la  cattura  di  quei  Signori,  tutti  eb« 
ber  opinione , il  Duca  di  Calabria  voler  i Baroni  efiermi- 
nare  , & i lóro  fiati  occupare  t Talchi  il  Principe  di  Saler- 
no e gli  altri  congiurati  molli  dalla  paura  , & invitati 
da  quella  occafione  , tolfero  dagli  animi  loro  qualunquc-t 
rifpctto  , e non  piò  celatamente  fi  armarono  j ma  afiblda- 
rono  genti  alla  fcoverta  « e le  loro  fortezze  munirono  ; fi 
qual  movimento  fu  cagione  , che  in  un  tratto  tutto  il  Rcr 
gno  folTopta  andafie-.  Le  flrade  furono  rotte  , tolti  i com- 
mercj  , ferrati  1 Tribunali , e ciafcun  luogo  di  confufione’ 
pieno  j Ma  i Baroni , per  dar  tempo  che  i Collegati  fi  ar- 
roafiero , cominciarono  a trattar  di  pace  col  Re , per  mezzo' 
dei  Prìncipe  di  fiilìgnano, il  quale  ritrovò  il  He  Ferrante  in' 
apparenza  molto  difpofio  j ma  con  animo , che  celTatì  quei 
fofpetti  ',  di  non  oflerVafe  cofa  afcuna  . E per  conchludcr- 
la  ,con  ogni  follecltudine  mandò  alla  Terra  di  Miglionico 
nella  Provincia  di  Bafilicata  , ove  la  maggior  parte  de’  Ba-< 
roni  ragunata  era  a trattar  le  condizioni  della  pace  . E do- 

^ ....  po 
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po  efl*ere  renati  di  accordo,  i fiaroni  fì  rifoirero,  per  menar 
Ja  pratica  piìx  a lungo  , che  il  Re  venilTe  da  loro , e prò* 
metteife  in  propria  perfona  , altrimente  mal  licuri  Rati  fa- 
jebbono , Il  Re  deliderofo.dj  fcemar  l’orgogJio  di  quel  tor*  ‘ 
rente  , che  gran  ruina  li  minacciava,  pofpono  ogni  ^i-ffrrante 
fguardo  della  Regia  dignità  , con  pericolo  della  Aia  per  vJìmM/* 
fona  a*  IO.  di  Settembre  poOofi  in  via,  andòconfidente-ij'^*”^” 
mente  a porfi  nelle  mani  di  coHoro  , feguitato  due  giornij^,  * 
dopo  da  Giovanna  fua  moglie , e poco  -dopo  dal  Duca 
di  Calabria  Tuo  figliuolo  j e*giunco  in  Miglionico  , fu 
da  tutti  quei  i^roni , che  ivi  fi  ritrovavano,  con  ogni  ono- 
re ricevuto.  Cedimande  principali,  che  i Baroni  finge- 
vano  volere  col  Re  pattuire  , furono  queOe  : che  i Baroni 
non  volevano  nelle  richiefte  del  Re  perlbnalmente  compa-^ 
rire*  dubitando,  che  fot  to  quél  colore  li  ficelfe  prigioni, 
e morire  ; che  fufle  lor  permelTo  di  tener  genti  di  armi  per 
difefa  de’  loro  /lati  i che  dovefle  il  Re  gravare  i loro  fud- 
diti  di  altro  , che  di  ordinaria  impofizione  ; che  le  fue_j 
genti  di  armi  non  doveflero  ne’ loro  Itati  alloggiare;  e 
finalmente  fufle  loro  lecito, fenza  tor  licenza  da  lur, prender 
foldo  , e fotto  qualunque  Principe  militare  , purché  l’armi 
non  s’ impiegairero  contro  il  Regno.  Non  reflb  il  Re  , 
di  non  conceder  loro  ciò  che  li  chiedevano  riprendendo- 
gli amorevolmente  , che  per  ottener  quelle cofe  , aveflero’ 
piò  toflo  voluto  prender  le  armi  , che  colla  fua  benignità 
confidare  , eibrtogli  di  più  a gire  dal  Principe  di  Salerno  , 
e fargli  accettar  la  pace,  promettendo  loro,  che  egli  li  ter- 
rebbe per  figliuoli , & il  Duca  di  Calabria  per  fratelli . 
rono  ì Baroni  fembiante  di  reflar  foddisfatti  di  quanto  al 
Re  era  piaciuto  i e per  renderlo  più  ficuro, l’accompagnaro- 
no fino  a 1 erra  di  Lavoro  , e di  là  ne  andarono  a ^alerno , 
come  promeflb  aveano,di  far  accettar  al  Principe  lè  conven-  ' 
zioni  fatte  ; ma  il  Principe  in  niun  modo  volle  condì feen- 
dere  all’accordo;  anzi  per  tener  il  Re  fofpefo,  li  fe  feri  vere, 
che  voleva  fi  racconciaflero  certe  cofe  nelle  condizioni  , & 
fcj  Ffff  z . altre 
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altre  fe  ne  aggìDgnefsero  ; e per  oiTerVanza  di  quelle,  chie* 
deva , che  D..F^erigo  iecondogenito  del  Re  in  perfona 
Ttitrìt*  li  veniflea  promettere.  D*Federigo  dunque, confencendo  il 
Padre , fi  rifoire  a girne  a Salerno , giudicando  con  la  fua 
^lJt7ù  pfu*^®*’**  ®ver  ferma  la  pace  \ & ivi  giunco,  fu  da’Baroni  ri- 
St/rpM.  cevuto,  e falutato  non  altrimente  , che  a Re  fi  con  veni- 
va. Dei  che  egli,  ne  (lava  lieto,  e maravigliofo  } ■«  cre- 
dette potergli  ridurre  col  Padre  a concordia;  ma  comincian- 
do a trattar  la  pace  , egli  trovh  tutti  alieni  dall*  intenzion 
fua,  perchè  egli  voleva  , che  fiefiTero  ficuri  fottodel  Re, 
edel  Duca  , e quegli  lo  chiedevano  , eh’  egj^  la  Corona  del 
Regno  accettar  volefle , acciò  dall*  ingiuna  di  araendue  li 
difendeife:  ma  egli  eifendo  prudente , e di  concordia  in - 
efpugnabile  col  fratello,  fi  difpolè  a far  loro  conolcerej’er- 
rore  io  cui  fepolti  (lavano  ; dtiTeche  il  di  (èguente  avreb- 
be le  loro  ragioni  udite  , intorno  a quelle  ragionare» 
Venuto  il  giorno , il  Principe  avea  fatto  ordinare  di  molte 
fedie  nel  Tuo  Paleggio  a*  gradi  di  ciafeuno  convenevoli  ; 
Craahite  ma  iòpramodo  eminente  , epompofa  quella  di  D.  Federi- 
ci £0  ; & aiTentati  tutti,  il  Principe  rivolcoffi  a lui , e tacca- 
4 do  ogn  uomo , coli  ditte . . i . * 

D.  Ftdt  Signor  mio , non  perchè  io  fia  il  piò  prudente  di  que. 
fii-aitri  Illuttrifiimi  Signori , che  qui  fono,  mi  tòlgo  a per- 
‘fiiadervi  che  di  uomo  privato  diventato  Re  , e di  foggec- 
to  Padrone  ; ma  perchè  la  eauià  è cosi  agevole  , - che  non 
merita,  che  quefii  Signori  vi  fi  afiatichino  , trattandola 
con  quei  Signore  , eh’  è colmo , ricco  , e compiuto  di  tutte 
le  feienze  ; e perciò  non  adornerò  il  mio  dire  con  parole 
magnifiche , a gravi  o di  colori  retorici  coprirle  , ettendo 
di  natura  tale  la  verità  , che  piò  candida  a*  tiguardanti  ap- 
parifee  fchietta  , e pura,  che  onorata,  e lifciata  . Nè  meno 
entrerò  ad  accufàre  il  Padre,  o il  fratello  vottro,  perchè  ol- 
tre , che  non  convenga  a gradi  nofiri  con  Je  parole  far  ven- 
detta dell’  ofiefè  : ma  perchè  il  Re  , elTendo  vecchio , non 
ha  piò  penfiero  delle  cofe  , & il  Duca  corre  con  quei  pec- 
cati , 
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cali , che  egli  dì  la  natura  , la  quale  fu  forzata  a produrre 
Jui  iìiperbo  , e rapace,  avendo  a voi.  Signore,  tanta  umani*- 
tì  , e liberalità  fervata  . Niuno  à di  quelli  Signori , che 
qui  d’ intorno  vi  fanno  fi  onorata  Corona  , che  non  fi  Ten- 
ta offefo  da  Lui , niun’  è che  da  Voi  non  fi  Tenta  benefica- 
to • CiaTcun  teme  che  Tuccedendo  egli  alla  Corona , abbia 
a veder  perduti  gli  Stati , morti  i figli , e Tvergognate  le 
mogli.  CiaTcuno  Tpera,  che  accendendovi  Voi  nell’ avere, 
fi  abbia  a far  pib  ricco  , piti  beato  ne*  Tuccefibri , e piti 
onorato  nelle  donne  ^ Non  à maraviglia  dunque  , Te  Tono 
per  padrone  defideriamo , e l’altro  come  tiranno  odiamo  , 
perchè  quella  cauTa  è giuda  eh’ è neceifaria , quell’ armi 
fon  pietoTe  , e Tante,  mediante  lequaii  ciafeuno  difende 
Ja  roba  , li  figli , e i’  onore . E come  non  dobbiamo  noi 
con  ragion  temere  di  eflèr  rovinati , & erfinti  da  colui , che 
Ila  voluto  Tpinger  i Tuoi  miniitrl  in  tanti  modi  ? ha  ingan. 
nato  gli  amici , e i nimlci , con  ogni  Tcelieragine  perTe- 
guitati . CiaTcun  animale , quantunque  irrazionale,  e privo 
d’intelletto,  dalla  morte  fugge,  e la  vita  cerca  dicon- 
fervare  j quanto  maggiormente  Noi  , che  ragionevoli  fia- 
mo,  dall’empie  mani  del  nofiro  nimico  Teampando,  a te,  co- 
me amico,  unico  noflro  refugio  ricorremo  j ti  preghiamo  a 
torre  il  dominio  de’ cuori , e delie  volontà  nofire  , e libe- 
rarci da  quedo  timore  , che  perturba  , 8c  opprime  gli  ani- 
mi nodri , nè  ti  sdegnar  c^e  Tei  del  Re , fecóndo  nato  , per- 
chè i Regni  non  provengono  lempre  a Coloro  , che  le  leggi 
hanno  ordinato  , ma  a quel , che  li  Tanno  con  prudenza  , 
regere , c con  fortuna  mantenere.  Alfonfo  avolo  tuo  di 
buona  memoria' privò  il  Re  Giovanni  Tuo  fratello,  a cui 
di  ragione  quedo  Regno  perveniva  i & a tuo  padre  , che 
non  vi  avea  a fare  , il  concefTe  , dimando  , che  per  l’uno 
in  ccntinova  Guerra , e per  I’  altre  in  perpetua  pace  durar 
dovea.  Oltre  , che  non  fi  pub  dire,  che  la  Giudizia  non  fia 
del  canto  tuo,  e nodro,  attelb  quedo  Regno,  e beneficio  di 
S.Chlefa,&  è uTanza  de’Sooami  Pontefici  concederli  a cen-  ' 
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fo  a’  Tuoi  benemeriti  dal  quale  oggi  vien  donato  a te  , co> 
me  degno  di  tanto  dono  a Ma  poflo,  che  il  Duca  con  1 ’|rinì 
fe  il  voglia  difendere,  con  quali  denari , c con  che  foldati  il 
farà  egli  ? negandoli  Noi  , che  in  fua  rovina  at-maodo , 
la  potenza  de’  Ke  non  oafce  con  eifi  > ma  vien  loro, data  , jc 
tolta  da  Noi  fudditi  , perchè  ove  non  è chi  obbedifca-, 
nulla  giova  il  comandare  . £ fe  jFiorenza  , 'Milano  avef- 
fcro  pur  voglia  di  lo v venirlo , come  tale  genti  a lui  paflar 
potranno?  avranno  forfè  le  ali  , e fallar  tante  Provincie 
della  Chicfa  tra  elli , e noi  trapofte  ? Nè  meno  dei  credere 
che  il  fuo  vecchio  padre  non  abbia  a fecondar  la  volontà 
degli  uomini , e di  Dio,  anzi  fi  terrà  del  tutto  padre  felice, 
avendo  tra  figliuoli  qualche  uno  giudicalo  degno  dello  fcet- 
tro  , e della  Keal  Corona.  Kamme’ntati  dunque  dj  elTcr  na- 
to con  Noi-i  che  queito  Cielo  , e quella  belliifima  par.tt.» 
d’Italia  ti  ha  nel  mondo  prodotto  per  uno  feudo , e per  un 
porto  agli  feoniri  avverfi , e naufragi  fuoi  .»  Vinca  nel 
cuor  tuo  la  pietà  delle  roiferie  noflre  , & abbraccia  i noftri 
innocenti  figliuoli  » folleva  le  fpaventate  madri , e final- 
mente non  lòftVire  , che  cacciati  dalla  neceflità  vivente,  ne 
corriamo  per  falute  nel  grembo  di  genti  barbare  , aliene 
di  lingue, e varie  di  coflumi,  come  fenza  fallo  avverrà,  non 
accettandoci  Tu  per  fervi  tuoi.  Favellò  il  Principe  in  vero 
cotanto  ardore , che  i circofianti  giudicarono  , che  D.  Fe- 
derigo non  avrebbe  potuto  ritrovar  cagione  di  feufa  , e ri- 
fiutare il  dono  i e perciò  ciafeuno  fi  empiva  di  fperanza  , 
non  dubitando  punto  della  gratitudine  fua;  ma  egli  po- 
• (lofi  pur  in  animo  'di  non  volerlo  accettare  , cost  rifpofe  . 
MifptiSa  lllufìriflìmi  Signori , potrebbe  altxUi  parer  dubbio  , 
diD.Fe-  a chi  io  mi  debbia  aver  obbligo  maggiore  , o al  Duca  mio 
c fratello  , o a Voi ,,  perchè  come  dite  ,.fe  egli  oficlb  non  vi 
avefle  , & oltraggiati . lo  che  nè  l’-uno-,  ne  l’altro  ho  com-  . 
roeffo,  per  avventura  non  vi  parrebbe  sì  buono  , e sàfloda- 
bile  ; ma  lo  fono  pur  rifoluto  di  elfere  a Voi  , più  che  a 
lui  debitore;,' tanto  è grande  l’onore,  che  mi  fate;  pur 
o ^ pia- 
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piaceiTe  a Dio  , che  11  concedermi  qbeAo  Regno  con  gli  ef- 
fetti, fuBe  lin  vonremani  ; cfFendocofa  chiara  , e manife- 
Ba  , che  quei  domini , che  con  fraudi  fi  acquiiìann,  bifugni 
con  gran  forza  mantenergli  ; e maggior  fraude  ufar  non  fi  > 
puote,  che  il  fraterno  flato  , contra  il  voler  del  padre  , del- 
. le  leggi  ,.e  de*  coflumi  ufurpare  ^ Il  Regnò  poi  e pieno  di 
tante  fortezze,  e prefidj , che  appena  la  vira  di  due  Re  tut- 
ti valorofi  , e Tempre  vittoriofi  , baOerebbea  vincerli , & 
efpugnarli  j ma/Timamente  , buona  parte  de*  Baroni 
avvezzi  alle  armi , fieguono  il  Duca  , il  quale  avvegnaché 
da*  Popoli  fìa  mal  voluto,  & odiato  , manifefla  cofa  è , che 
da’foldati  , con  It  qualf  fi  averebbe  a fare  la  guerra,  k ama- 
to , & adorato . Veggo  anche  , Signori , che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  con  quelle  del  Duca  fono  aggua- 
gliale i perciocché  quale  proporzione  volete  Voi , che  fia  • . 
dal  Re  ad  un  uomo  privato , o dall’  ufficio  mio  a quello  di 
Jui  ? Né  è maraviglia  , me  av^e  con  gli  fludj  delle  buone 
Jettere  fat(a  piacevole  la  mia  Natura  j & egli  con  i’  élèrci- 
zio  deir  armi  terribile-,  e feroce;  perciocché  lequalità 
diverfe  dalle  difcipline  richieggono  , e cosi  Tempre  furo- 
no ; e fe  dimani  facefle  me  Re  , lo  iàrei  forzato  laTciare  i 
miei  antichi  coflumi , e prendere  i Tuoi  per  confermazione 
del  grado  Reale,  maneggiando  le  guerre  , imponendo  nuo- 
ve gravezze,  aflìcurandcmi  de’ malcontenti , & in  Tomma 
adoperando  tutto  quello  ; perloché  , egli  é da  voi  odiato, 
e temuto;  dimodoclè  non  molto  andereflìmo  , che  vi  ri- 
corderefle  a deponere  me  vecchio  Re  , 8f  un’altro  nuovo 
cercarne  , le  quali  mutazioni  credete  , credete  a me  , fi  fa- 
ranno Tempre  con  voflro  poco  onore  , & infinito  danno  ; 
perchè  al  Principe  nuovo  fa  mefliere  prima  trarre  il  vec- 
chio, e poi  premiar  chi  ve  I*ha  poflo  , & a mantenerfi  lo 
flato;  ma  colui,  che  vi  é amicato, ha  paflato  le  due  difficol- 
tà , e con  neceflìtà  minore  fénte  Tultima  , Talché,  Signo- 
ri llluflriflìmi , da  quefìe  ragioni  configliati , preparatevi 
oggimai  a tollerar  gl’incomodi, che  naturalmente  Tovrafla- 
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no  a’  fudditi  : Viocete  con  la  voflra  liberalità  l'altrui  ne-* 

. ^ilìtà , recatevi  eziandio  a bene , che  io  non  riceva  il  do* 
no  profertomi  > e che  prima  vi  fcfti  amato  compagno , che 
odiofo  Padrone  • 

Appena  avea  D.  Federico  finito  il  Tuo  ragionamento, 
che  fi  Yidderq  hi  un  momento,  quali  tutti  i volti  degli  a-. 
fi:oitanti  cambiati,  e difcoioriti  { & in  vece  di  qudi’al* 
legrezza  , e confidenza , che  da  prima  mollravano  , de- 
fiofiì  in  loro  un  mormorio , un  timore,  jirefago  del  ma> 
p.  Ftdf-  le , che  di  quella  congiura  riluttar  dovea  i onde  in  cambio 
* fvelandpP  adulazione  di  tanti  onori , che  per 
*ct^giu.  particolari  interelfi  , pib  che  per  lodovere  fatte  gli  avea* 
rafitiaa.  ^0  , io  feron  prigione  . E lofio  per  pib  a vvigorar  1’  animo 
'gnt  '^r  Pontefice  , e le  Bandiere  con  le  Pontificali  infegne  alza-- 
* àfa  k rooe  , il  che  fu  di  molto  bialìmo  . Ciò  intefo  dai  Re  , fi 
rifolvè  di  difunire  il  Conte  di  Sarno  dagli  altri  Baroni  con- 
i Btfr«rgiurati , perciò  che  non  potendo  vincere  con  l’ armi , cer- 
c»nginté-^h  foperarli  con  induflria  . 

**  * Vincaft  ptr  fortuna  ^ 0 per  ingtgn9\ 

E con  le  promelle  temporeggiare , promettendo  di 
JìRt  pgf  {coglie  a Marco  'fuo  primogenito  la  figliuola  del 

* Duca  di  Amalfi  , e Tua  nipote , con  le  quali  diniofirazioni, 
TAtit»  Ale  promelTe  affatto  da’Baroni  lo  Tveife , e per  tutta  la  guer* 
Sr«»A’  •'*  mantenne  ne’  fuoi  voleri  , e lènza  intermillìone  ver- 
fir/ttf  fo  il  Pontefice  fi  rivolfe  ; credendo,  che  quello  lènza.* 
ri  (guardo  alcuno  con  1’  armi  temporali  affaltar  lo  doveffe  . 
Tafart  .Poi  egli  nel  tempo  fleffo,  come  il  Paffiro,  proprio  nclli  17. 
ferTAiite  ài  Ottobre  , mori  in  Roma  il  Cardinal  D.  Giovanni  Tuo 
JìfftjA-  ({giiuoloiprimieramente  cercò  giufiificar  la  guerra,  la  qual 
Gutrra  dovendoli  maneggiare  contro  il  Pontefice , sbigottiva  gli 
fetttro  /^uomini , i quali  non  lì  dìrponevano  a guerreggiare  contro 
BArtnt . (_^j,iefa  Romana  } per  il  che  a’  iz.  di  Novembre  nella.* 
y«rt*  Chiefa  Cattedraledi  Napoli  inprefenza  della  Nobiltà  , e 
Popolo  , e di  molti  Capitani , c Baroni , fece  leggere  una 
^"éionJ.piotcUà  , che  con  il  Papa  non  voleva,  nè  aveva  differen* 
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sa  alcuna,  che  tutto  il  fuo  apparato,  di  guerra  tra  per  ^ 
guardia  di  Te  , c del  fuo  (laro^  e non  per  offendere,  nè 
occupare  1 altrui. ,-'pronietiendo  anco  di  dover  effer  tieni r 
pre  deir  Appoflolica  Sede  vUbidientiiiìoio  figlio.  E prefio 
lì  voltò  a far  ogni  provifione  per  iaguerra‘4  e nemaaciò 
Alfun^  fuo  figliuoiocon  l’ efercito'alli  confini  del  Kegno, 

& egli  fc  ne  rcfiò  in  Napoli  nooJto  provàfio,  avendo  anco 
radunato  un’ altro  efercito  t e datole  a reggere  a Ferrante  <• 
Principe  di  Capua  primogenito  del  Duca.,,  e pofiogii  a ia-C'7’'*’"' 
to  per  moderar  la  gioyenii  età  di  quello  il  Conte  di  Fondi, 
quel  di  Maddaloni  , & il  Conte  di  MarigJrano  , col  quale 
afficurò  la  Città  . Mandò  anco  in  Puglia  D.  F^ancefco  fuo Francf/c» 
quartogenito  Duca  di  Sant’  Angelo  a guardar  le  'T-errt  j di  o«c4  dì 
ffianiera  che  il  Pontefice  moffoda  quelli  andamenti, entrò 
fcrtementenie.in  fofpettoj  e iwn  vedendo  comparir  keqato  Renato 
Duca  di  l_orena  , con  molto  fiudio  mandò- ai*  Veneziani, 
pcrluadendo  loro  a far  feco  lega  alconquifie  dd  Pegno , 
otlereadugli  dopo  la  vittoria'  buona  patte  di  quello  j ma  jff'^caoju. 
Veneziàni  avendo  confideràta  la  riufeJta  , che  doveanoit^tV 


l/ans 


far  1 Baroni  congiurati , dopo  molte  confulte  fatte  ,dcli-  per  U 
perarono  pop  abbandonar  il  Pontéfice,  nè  in  aperta  lega  cn- 

perciò  determinarono  rimuovere  dal  lor^lf*" 
foldo  Kobertp  Sanlèvtrino  lor  Generale  , come  che  la  loro  R>^trtt 
Pepubblìea  da  ogni  lato  in  pace  fi  ritrovava  , non  avendo 
piu  del  fuo  fervigio  bi fogno  , e per  via  fecreta  tanto  aju- 
tarlo  , eh  egli  doveffe  armare  aoo.  Cavalieri , & altri  tan- 
ti  fanti  per  foccorrere  il  Pontefice  ; licenziato  dunque  Po- 
bcrto,  il  quale  confiderando  P«tilità  dell’ Imprelà , e i’ 
onore  , che  ne  gli  perveniva.per  gire  all’ acquifio  di  un  tal 
Pegno , & a difefa  della  S.Chiefa  , e de'  fuoi  Sanfeverini, 
preftamenie  in  punto  fi  potè  con  una  fiorita  Cavalleria  , " 

con  la  quale  fu  dal  Papacondotto  a fuoi  ftipendj . 

In  quefio  aeropo  nelii'io.  di  Dicembre  a j.  ora  di  noe.  d^T** 
te,  come  nota  il  Paffaro  , D.  Federico  di  Aragona  ,fcara  r-f" 
pò  dalla  prigione  di  Salerno,  ove  era  fiato  circa  venti  gior-  /campa 
Sum.T>m.iy.  Gggg  ni,';£r'- 
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. ni , e fu  per  opri  di  un  Capitino  de*  Co  rii , che  teneva  il 
Principe  di  Salerno  ftipendiatOy  detto  Mariotro  Boggi , il 
quale  avendo  fatto  vefHre  D.  Federigo  da  E)onna  , & egli 
con  dire,  che  era  fui  infìanamorata)  lofe  ufcir  di  Salerno,  e 
lo  confignb  aGrandonetto  di  Olifio  Cetarelè  , il  quale  con 
una  barca  lo  conduiTeln  Napoli  ; QueBo  Cetarefe  dopo  fu 
feiDpre  beo  veduto  da  eflb  Federigo  y per  la  interceffione 
9v;w/».  del  quale  ebbe  dal  Re  Ferrante  privilegi  grandiffinoi  di 
ffsnchizie  per  la  fua  patria  , e tra  gli  aitri , ch’effi  Cetarefi 
doveflero  efler  trattati  nelle  lor  occorrenze  per  tutto  il  Re- 
gno nel  modoch’erano  trattati  I Liparofi  ; quali  privilegi 
poi  furono  ne' 14. di  Giugno  1494.  confìrmati  & amplia- 
ti dal  Re  Aifónfo  II.  le  cui  franchigie  fin’ oggidì  eflì  Ceta- 
lefi  godono  . E Mariotto  Boggi  ancor  egli  ne  fu  rimune- 
rato , effendo  (lato  fatto  Barone  di  Arnefano  Cafiellb  di 
Lecce  , il  quale  fino  alla  noftra  etìi  è polTeduto  da’  prone- 
poti  fuo! . Or  giunto  D.  Federigo  in  Napoli  a’  13.  del 
detto  entrb  della  Porta  del  Mercato  ove  fu  dal  padre , e 
* da’  fratelli^ e da  tutti  gli  Officiali,  e Magiflrati  della  Cittk 
■ lietamente  incontrato,  efaluttito;  Commebdavafi  la  fua 
Ibflanza  , e 1’  amorevolezza  col  fratello  t e P ubbidienza 
col  padre  , dicendo  effer  maggiore  di  Re  colui  che  i Re- 
gni di  ninfeggiava  . Era  finalmente  il  fuo  nome  per  le  boc- 
che di  tutti  lodato  , e celebrato  . 

Poco  dopo  Alfonfo  , effeodofi  prefenìato  fino  aHe  por- 
te di  Poma  , fe  moItel>attagflifc  con  gii  Eccfefiaftici , con 
aver  Roberto  Sanfeverino  feropre  all’  incontro , c fe  raol * 

* to  danno  allo  flato  della  ^iefa  ; per  il  che  nacque  nella 
Citta  di  Roma’tncrcdibile  (pavento, ponendoli  tutta  rn  ar- 
Httiad!  ^ giorno  facevano  fieriffime  (cararouccie  ; Ma 
elTendofì  i dueelèrcitl  incontrati  alla  campagna  di  Vel- 
Duci  lU  let'ri  ^ fi  attaccò  fra  loro  un  terribile  fatto  dtàrmi,  nel 
aKw/Vxr).  quale  elfendofi  per  lo  fpazio  di  quattro  ore  combattuto 
con  varia  fortuna  , al  fine  Alfonlb  Duca  di  Calabria  vi  fu 
rotto  j c fuggendo  farebbe  flato  prigione  di  Ruberto,  s’egH 
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non  fu{Te  (iato  vAloroiamente  difefo  da  $o^  Givalli  Tur- 
chi, i quali  egli  menò  fìipendiatj^da  Otrantoj  ai  anco 
dopo  farebbe  foriè  (campato,  (è  la  forte  non  V avelTe  ajutar 
to,  poiché  il  giorno  feguente  dopo  la  battaglia',  amma- 
latoli Kuberto,  j&a  pochi  giorni  fe  ne  morì, e gli  furoo  fatti  . 
queQj  tre  verfetti  volgari  «■  j v 

Roberto  Io  fon.,',  che  Venni,  viddi,  c vinu 
' li’ invitto  Duca,  e Roma  liberai  " 

E me  di  Vifa  , e lui  di  glofiafiftinfì . 

- ‘ r . •! . • V'  • 

f Per  la  cui  aorte  il  Duca  di  Calabria  rifatto  di  fót?e,rl- 
^ornò  al  campo . 1 1 Papa  «ITeiido  tre  meli  *aflediato,  e non  • 
fedendo  comparir  Penato  , né  ai t«o  (bccorfi>,  mólefiato 
dal  Concihoro  de*  Cardinali , perchè  i Soldati  de’  daroni 
del  Regno  , per  non^ver  la  paga  , io  flato  di  S*  Chieia  ro- 
.vinavano  trattò  di  pace,  e fu  Conclula circa  H mefe di 
«Maggio  del  14^^.  per  mézzo  deli’ Arci  velico  vo  di  Milano, 
e deli’ Ambafeiador  di  Spagna , la  quale  fu  accettata  in 
nume  del  Re  Ferrante  da  Giovanni  Fontano , uomo  lette*  chìufttr* 
rato , e' di  molta  eloquenza:  « nell»  quéi  p«ce  il  Papa  VqUc  * 

■don  folo  confervar  le  Ragioni  deiJaChielà , ina  anco  io  rtrrtintf. 
Alto  alli  Baroni  ; e fu  con  quefia  oon^iaioee  fermata.» 

•llM  il  Re  riconofeeflè  h Ghielà  Romana  per  Superiore  , cntJny^. 
pagandoli  il  eonflieto cénfo , eli  rimaneflè  di  moleflar  ,i 
Baroni;  Si  dollèto  grandemente  i Baroni  del  Papa  per 
.cagion  di'  quafla  pace  i parendo  che  con  tutto  ciò  fàrebbp*  mai  som- 
<no  dal  Re  maltrattat't . il.che  Pietro  di  Guegoara  Gran 
Sini  (calco  di  dolor  grande , &eflreaia  malinconia  fe  ne_j  ‘ 

' morì.  Gli  altri  temendo  la  (or  rovina, unitamente  fé  ne  riti 
aara'o  alla  Gidegna  , Si  ivi  indarno  i loro  palTati  errori  ne’ 
‘rammarichi  ^ e pianti  dimoravano*  £ ù»,  te  pene  avendo  BarM 
;.iDohi  rimedi  peofati , e difeorfi-,  altro  (campo' alla 
• eftrema  forte  non  trovarono ,.  oh^olA  * e * 

• uj  Gggg  2 care' 
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care  le  loro  Rocche  di  buoni  prefìdj  di 'genti  t e fin  al 
nuovo  tempo  moRrar  il  vifo  alla  fortuna , e tra  tanto  man- 
darono diligenti  uomini  a Roma  ^ a Venezia  , & a Fioren- 
afa  a convocar  ajuti  i nk  mancarono  di  quelli  , che  diiTero 
- doverli  mandar  Ambafciadori  al  Turco  , che  averia  potu- 
to lor  minifìrare  pronto  Ibccorld;  e non  ^ dubbio  alcuno  , 
che  fe  fiiazzetto  fra  i Principi  de’ Turchi  prudentiRìmo 
con  darloajuto  non  avelTe  diflefo.le  mani  asifelice_ty 
e propinqua  occafione  , ja  quale  non  altrimente  all*  Impe- 
rio d’Italia,  a lui  apriva  le  porte  , che  altra  limi  le  ad 
d/ Arourate  Aio  prcdfceflbre  quella  della  Grecia  avelTc  . E 
puovo  IM-*  per  afTicurarfi  infieme  alli  i i.  di  Giugno  poAoG  nel  Tem- 
pio di  S^nto  Antonio  della  Cidogna  avanti  il  SantiAìmo 
S A Q R ’A  MENTO,  e d’ intorno  Notari,  Giudici , 
e Teftimonj  fotto  mille  fccmgiuri  all’ una,  e l’altra_* 
fortuna  fi  obbligarono  gM  ftati.,  eie  perlbne  fcambievol- 
mente , e poco  dopo  con  animi  intrepidi  alla  difefa  de’loro 
luoghi  A condùRero  con  animo  dir  dovere  ofìinatamen- 
-,  * alle  inginrie  del  Re  difenderfi  .*Di  cib  avvilàto  il  Duca 
' • di  Calabria  , s’ rndrizzò  tolto , e ne  andò  fopra  lo  Rato  di 
* ' Bifignanò  j^e  ritrovandoA  gran  difefa  , deliberò  vin- 
' cer  per  altra  via  , che  con  l’atmi  *,  laonde  proferii  al  Prio- 

^Jlutié  cipe  di  Altamura  , & a quel'di  BiGgnano  , co’compagni , • 
che  s’eglino  li  conGgnalTero  le  fortezze,  lalcìarebbe  lor  go- 
brU  . dere  in  pace  il  rimanente  degli  Rati  j e fé  eglino  , per  elfer 
di  (Quelle  dentro  il  Regno,  non  G tenelTero  Gcuri  ^ dava 
. * loro  facoltà  che  fìelTcro,  ove  più  genio  lor  fulTci  ed  egli  lo- 

" ro  Rati  fenza  impedimento  i frutti  raccoglier  potelTero  • 
■Téeeettt.^  Baroni  intefa  1’ offerta  , accettarono  la. condizione  della 
r/l/'  Pace , e refero  le  fortezze  ài  Re  , &a’  atf.  deirifleffb  riror- 
i Bar»-  nati  dalrRe,  furono- da  quello,  e dal  Duca  umanamente 
TiTrin.  Principe  di  Salerno,  che  non  G Rimava  G- 

§{fe<ii  curo  fenza  le  fortezze,  fofpettando  che  la  clemenza  de’ 
padroni  non  aveffe  a durar  molto,  e fperando  con  la  fua 
* prefcnza  fw  ripigliare  la  guerra  al  Papa,  & a’FfaoccG,giun- 

to 
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to  Jn  Napoli  con  gli  altri  , determini^  partirli:  il  che 
Jnrtfo  dal  Ke  , prevenendo  il  danno  che  gli  venerebbe  , fe 
coHui  xiai  Regno  ufciva  ^ cercò  averlo  nelle  mani't  & 
avendo  mandato  molte  genti  ne’  luoghi , per  dov’ egli 
'paffar  dovea  ; Il  Principe  folpetto  deH’agguato  ,di  mezzo 
giorno  veflito  da  muJattiero  , come  pe'r  antica  tradizion  lì 
tiene,  con  i proprj  Tuoi  • carriagi  ufci  di  Napoli , eifen- 
dogli  detto  dalle  fpie  del  Ke  j Fratello  il  Principe  va  in 
Roma  ?rifpos’egJi,SÌ  Signore,  domattina  per  tempo  viene; 
nella  cui  feguente  mattina  fu  ritrovato  nella  porta  del 
palazzo  un  cartello  con  quello  motto . no . ' 

• ^ i 

Paffaro  vecchro  non  entra  in  Caggiuola  . • 


Il  Re  che  fi'viddexosl  delulb,deterrainòdertutto^en- 
dlcarfi  degli  alrri  Baroni , lìceonae  fece-.  Giunto  il  Princi-^Mt«M^7<i 
cipe  di  Salerno  hi  Koioa^  fu  dal*  Pontefice  con:  allegrezza 
grande  ricevuto,  ^onorato  molto,  e dimorò  feco finché eb- 
be  l’anime  rivolto  a rinovar  la  guerrai  ma  quietato  il  Pa- 
pa , egli  fe  ne  pai'sò  in' Francia^,  la  cui  gita  per  all*  ora 
per  varj  impedimenti  non  létee  gmiKB  effetti  y ma  non  par- 
larono molti  anni',''  come  ff  dinappreffo  ,- che  col  favore 
Francefe  non  fola  JJ  Re  & il  ljuc| , ma  tutta  la  lor  pro- 
genie ihlìeme  con  4’ Italia  PafflilTe,  Rifoluto  il  Re 
voler  disfar  ìl> Conte  di  Sarno,  con  il  Secretarlo, 

FgH  ; conciolllacché  { Baroni  tutta  la  colpa  del|a  guerra  . 
ributtavano  su  lerpalle  -di  coloro  i perché  a^  qualunque 
di  effr  primo  le  mani  addoBò  polle  fi  aveffs,  era  ficuro 
di  non  aver  gli  ^Itri  j per  11-cheandò  cercando  modo  di 
congregargli  tutti  infieme  ctfn  gran  parte  delle  loro  rio- 
chezze  -,  che  avrebbono  potuto  àfcondere  . . Erafi*  il  Con-  Conte  ^ 
te  ritirato  1 Sarno  con  tutta  la  fua  cala  , e famiglia  , e 
rido  al.cofpetto  del^  Re  fi  conduceva , e-  pur  quello  IHmo 
Uva  còli  ogni  Ibllecitodine  rmendar  in-xffcteo  il  mairi 
• . oonio 
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nonio  di  Marco  Tuo  figliuolo  ctrn  la  figlia  del.  Duca  di 
’Anoalfi  nipote  del  He  , del  cui  noatriinonio  mqlto  avanti 
ragionato  fi  era  } defiderando  il  Conte  , che  dove  efier 
non  poteva  piìi  vera  amicìzia  « vi  fulTe  almeno  parentado . 
llkeche  fi  vidde  rapprefentar  sì  bella  occafione , ima> 
ginb  fiotto  quella  fiperanza  aver  ficuro  il  Conte  nelle  ma- 
ni > e non  volendo  pib  difierir  occafione  , oprò  che  il  Du- 
ca di  Amalfi  fi  contentalTe  del  matrimonio,  e fi  deputò  il 
dì  delle  nozze  a’  i ).  di  Agollo  , come  il  PalTaro  , le  quali 
Cm]\iìì  nella  Sala  grande  del  Caltel  nuovo  celebrar  fi  doveano  . U 
5iirH«,<'i/Conte  non  più  fiofipetto  d’inganno,  invaghito  del  paren- 
.tado  , fienz’  altro  penfiare , fe  gli  apparati  convenienti  per 
Tajaro  .ricevere  una  tal  Nuora  ; e dopo  avergli  mandati  doni , e 
prefien^i  reali , menò  fieco  lo.fipofo  , e gli  altri  figli  in  Na- 
poli , e per  far  più  celebre  la  fella  , vi  condulTe  quali  tutto 
j’ oro  , e le  gemme  preziofie  , che  mi  tutto  il  tempo  di  fiua 
vita  radunato  avea  , e forfi  con  altro  giudizio  di  Dio  , ac- 
ciò quello  , che  il  Conte  in  tanti  anni  avidamente  faticato 
Jngatm»  avca  in  un  fioi  giorno  difavvedutamente  perdelTe  Venu- 
dn  Rt  al  tp  il  glomo  ,«ohe  il  Conte  credeva  la  fipofa  del  figliuolo  a 
*^  cafia condurre,  fi  vedi  eflb,ei  figlicon  grandiflima  pompai- 
ma come  inte(è,che  la  Duchefia  di  Calabria  Ippolita  Maria 
Sforza  non  veniva  alla  feda, andò  egli  di  perdona  nei  Cadel- 
^ntonìe  lo  di  Capuana  , come  nota  Antonio  Terminio  , a rittovar- 
a>n»w>f/»  ja  ^ & a forza  di  preghiere  a veoir  radrinfe,  & accom- 
pagnandola'» Ella  , che  làpeve  1’  ordito  inganno  , comc-j 
buona  Cridiana  modrava  al  Conte  degno  di  medizia_u  , 
ét  non  di  allegrezza  . E giunti  alla  iàla  dei  Cadello,  tro- 
varono apparati,  come  da  dovere  fi  dovelTe  far  la  feda  ; 
Ivi  ridotto  il  Conte  tutta. là  fiua  brigata  come  in  ficuro 
ricetto.  Il  Secrètario  anco  con  fiua  moglie  , e figli.,  co- 
me  conoficenti  , e fiamiliarj  del  Conte,  tutti  con  abiti 
pompofi] , e ricchi  alio  fiponfializio  venuti  erano  i e mentre 
con  eccefllva  pompa  fi  ballava,  e fi-afipeteav^  oc  venijf- 
’ * le  fuora  il  Re  con  la  fipolà , e fi  defiè  principio-  alla  de- 

Ca-  - 
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fiata  allegrezza  , ufcì  Parquale  di  Garlon  Conte  di  Alife,  ttfqKtie 
* Cafìellano  del  Caflello  nuovo,a  cui-fi  era  ordinato  quanto 
far  fi  dovea  f il  quale  avendo, fatto  ferrar  le  porte  del  XiU't,* 
Caflello , difTe  al  Secretarlo  , e al  Conte  ^ che  il  Keli  vo-  CApiì»- 
Jeva  § &edtrati  nella  feconda  camera,  non  furono  al  Re "**^^*- 
condotti , ma  al  fondo  di  una  Torre  i appreiTo  furono  an>  . 
cora  fatti  prigioni'!  figli , ole  mogli  di  quelli  • O miferia 
umana  , ove  il  Conte  ^r^va  trovar  il  porto,  ivi  ruppe  , c 
fommeriè’Ja  fua  nave!  coli  Tempre  i nofiri  marmi  furati  di- 
fegni  ci  fogliono  ingannare,  e ci  fanno  accorgere  , che  i 
padroni  fi  hanno  a temere , e non  difpregglare  . . ' 

Fu  sì  ingordo  il  Re  delle  robe  di  cofioro , che.fino  al-  jicont» 
le  mule , che  i prigioni , come  partecipi  dell!  congiura  ca-<^<  •><»')«*•' 
valcate  aveano  , fece  condurre  alla  fua  Ralla  j ma  in  tantaJJ^*^^|^ 
▼arictk  di  fortuna  noYf  apparve  cofa  più  di  memoria  degna,  i figli 
che  i movimenti  degli  anfmi  della  fpofa , e di  quei  SignoriP'^'r^'’^*  • 
e Signore  , che  alia  fella  venuti  erano  , perchè  nelcomin-  ^*’^*^*J 
cìar  de’balir.  Tuòni,  e'canti , feguì  la  cattura  con  mera*  <<<.  '' 

viglia,  dolore,  e timore  di  tutti  ) nè  fi  udiva  altro , che 
xamarico  di  amici , pianto  òi  parenti  ,~'lamenti  di  Servi- 
éo'ri , querele  di  Donne  , e tumulto  de’  Soldati , la  cui  in- 
Tolenza  creTceva  in  tanto  , che  ugualmente  mettevano  rami- 
ni tanto  a quei , che  fi  avevano  a iafciare  , come  a quei  che 
fi  àveano  a ritenere  : chiufero  le  porte  , alzarono  i ponti , 

& il  tutto  fi  empì  di  armi , dillrepito,  e di  confoiione  • 

La  fama  ancoia  pervenuta  nella  Città  , refe  attonita  la_^ 
plebe,  timida  la  Nobiltà , e difperatl  li  Baroni ,. perciocché 
fi  dicea , il  Re  non  fola  aver  carcerati  quei  di  dentro  : ma 
mandato  anco  per  gli  altri  di  fuori , come  yolelTe  tutto 
efìinguer  il  nome  de’  Baroni , che  per  innanzi  afpramen- 
te  travagliato  1’ aveano  , il  qualfollevamento  non  posò 
mai , finché  non  fi  diflcFraflero  le  porte  del  Caflello  , che 
da  i prenominati  in  fuora , tutti  gli  altri  furono  licenziati» 

Si  viddera  quelli , che  ufcivano  con  color  pallido  , con  le 
membra  tremanti , con  le  voci  imerrotte , come  che  da 

gran. 
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' **  grandiilìmi  pericoli  fcampati  fuifero  . A vea  ciarcuno  di 

quefìi  mille  , che  li  sforzavaao  a narrar  il  fatto  , e tatto  il 
modo  dell’ inganno  uguajmente  biafmavano  . Li  ritenuti 
prigióni  furono  il  Secretario  Petrucci,  Fra ocefco  Conte 
di  Carinola,  e Gio:  Antonio  Conte  di-Policaiiro  fuoi  fi- 
..1  gliuoli  , Anello  Arcamone  cognato  del  Secretarlo  , Fran- 
cefco  Coppola  Conte  di  Sarno  , Marco,  e Filippo  Tuoi 
figliuoli  , e Giovanni  Impon  Catalano  •%  IJ  ke  mandò  lo- 
fio commìiTarj  a fpogliar  le  cafe  de’  prigioni , così  in  Na- 
Tajaro , poli , come  a Sarno , e furon  condotte  , iccoodò  il  Paifa* 
xo  , a’  29.  dell’  ificifo  le  robe  del  Conte  , che  tefero  a ri- 
guardanti unafembianza  di  trionfo  antico  j perchè  diquan- 
to  di  bello,  e preziofo  fi  poteva  nelle  Provincie  del  Mon- 
do trovare  , il  Conte  di  Sarno  la  Aia  Cala  ne  a vea  ripiena: 
Ma  quello,  che  a tutti  recò  maraviglia  grande , fu  il  ritro- 
varvi 47.  pezzi  di  Arteglierk  n^ilitarmente  ne’carri  collo- 
cate, che  le  nell’altre  Rocche  de’ Baroni  fufie  fiata -la  metà 
di  quella  provvifione  , il  Duca  di  Calabria  ctbn  gli  arebbe 
già  mai  per  forza  vinti , nè  per  accordo  ingannati . Non 
volle  il  Re  nel  cafiigar  cofioro  ulàr  l’ imperio  , ma  a quat- 
tro Giudici  ne  diede  com  mi  filone  , come  nel  procefio'di 
qpefia  Caufa  fi  legge  del  predetto  mefe  di  Agofio  , il  qua- 
le fia  in  Stampa  , e fi  conferva  io  mio  potere  , e furóno 
quelli  • . , • • ' ' • 

Andrea  Mariconda  U*  J«  D«  Vice  Protonotario  . 

Giulio  de’  Scorciati!  U>  J-  D.  Luogotenente  del  Gran 
iCamerlingo. 

Gio:  Antonio  Carrafa  V.  J.  D>  Vice  Caocelliero  della 
MaefiàdelRe. 

Cola  Francefco  Perfico  V.  J- D. 
a quali  commelTe  di  pigliar  informazione  contro  li  predec- 
ti , formar  proceflb  , ujque  ad/ententiam  efclufivè  , con 
intervento  di  quattro  Baroni  , così  difpunendo  1’  antica.»  • 
Legge  polla  da  Federico  Imperadore  Re  di  quello  Regno 
per  onor  del  Baronaggio , e furon  li  ièguenti . 

Gia- 
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Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  Gran  Canee!» 
itero 'del  Regno  , di  cui  in  molti  privilegi  de’ Dottori  di 
<]uei  tempi  fi  fa  menzione  . ' ’ * >,-7, 

Guglietnoo  Sanfeverino  Conte  di  Capaecio  . "*• 

Refiaino  Cantelmo*  Conte  di  Popolo  , è n * ; 

' ^ Scipione  Pandone  Conte  di  VenafrO  . • 

- Dopoi  che  l'CommelTarj  fuddetti  ebb’er  con  naolta  di' 

Jigenza  efaminati  i principali  «o  I tefiinoonj , eglino  pun-  * 

to  negando  i loro  errori  ^ ami  (Quelli  accertando,  rimet* 

•endofi  aMc  grazie  del  Re,  l’ ufitiva  di  bocca  V eccovi  mifo* 
rote  . . 

Formato  l’ ampio  procefTo , fu  a*  delinquenti  dato  il 
termine  di^'ecé  giorni  ad  defendendttm  , tra  il  cui  tempo 
furondati  per  coadiutori  dal  Re  i (addetti  Commeffarj , 
Giovanni  Setario  U.J.  D-Berardino  Marchelc  di  Napoli 
D.J.'P.  Giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria-,  Girofa- 
nao  Sperandeo  U.  J.  D.Pieiro  di  Oliviero  U.  J.  0.  Dome- 
oìco  di  Caivano  U.  J.  D.  e 'Giudice  della  Vicaria,  Gio;  ^ 
Andrea  di  Ciofiò  di  Pozzuolo  U.J.  D;  Prefidente  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  , e Corrado  Curiale  U.  J.  D. 

Tra  quello  tempo,  e proprio  nelli  z6.  di  Ottobre  , w; 
motl'tii  Napoli , nei  palco  del  Callel  nuovo  , D,  Carlo  fi  - 
gliuoJo  del  Re  di  tenera  età  , e fu  con  beililfinaa  clèquie_j'^/^,* 
portato  a lèpellire  nella  Chiefa  di  Monte'Oliveto,  accom- 
pagnandolo li  Principe  di  Capua  figliuolo  del  Duca  di  Ca- 
labria 4on  unti  gran  gramagtia  ,'  e con  gran  numero  de’  Ba- 
roni^, come  nota  il  PalTaro /'  '*  TtftT*. 

Nel  praoitimo  dell*  ifielTo  fu  ordinato  dal  Re  , choi 
Commeffarj  fuddetti  procedeiTero  a votar  lacaufa'^  e fpe- 
^ria  di  giufiizia  1 c nelH  z<  di  Novembre  coroparve  Gio- 
vanni  GaUuccio  Regio  Proccurator  Fifcaie  avanti  i Com- 
mélTarj , facendo  ifianza  che  i tre  delinquenti  di  Petruccio, 
con  il  Coppola  priva; -fi  dqveffero  di  ogni  dignità, 
biltà  , e quelli  coodennare  alia  morr’e  , per  averne  cofph- 
Mto,  eongiuraTo,  e machinato contro  ie  Sacra  iMaeflà,c 
Sum.Tojy,  ' Hhhh  COQ' 
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contro  i]  Qdc^  di  Calcbria  Tuo  aiquaie  fu  ri- 

ipoflo  « che  ejÓì  farian  giuftiziati . 

Stnie»2»  feguentc  a’  3.  del  detto  fi  congrega rono  i Coai- 

ttntro  a niefrari  nel  CafìeiJo  nuovo  alla  Camera  dettà^elie  KigioI^, 
fni£n>rd-^  procedcrono a^  votar  della  oaula-  U primo  de'  quali  fu  H 
*T>ri^o  Carafa  , il  quale  fo, di  voto  . Che  Antooeilo  <te  Keirucd  , 
«N>t«  del  PctncelciU  ^e Qiot  Àntoniofuoi  figli, 'francefco  Coppola, 
gygfg  commelTo  Crimea  , offende» - 

doquella  Maellà  in  rlbeiiione  «.ffoveffero-effer  privati  d« 
dignitk.  Contadi  ^.Nofiiltli  di  Cavallafia  , & uffiej  , & 
cbra  di  efferli  levata  la  tefla  , che  in  ogni  modo  la  lor 
ma ittffe  ii^pLCoudei  Col(pQVe'ioEoi>enijle»eo^m«fiiii,quan- 
tlO  (labili;  « burgenfatici  , e feudali , ragioni  r &.aziooi  cfie-« 
ciarcunq;di  loro  competeffero,  CittàvCaAdli,  gipje,(icnapè) 
& altri  beni  di  quaUàvogiia  Biodo  , tanto  ueikegno,  quan« 
te  fuori , tutte  dev^ljtirK> , Si  applicar  fi  debbien»  alÌ4  Re- 
gie <Cort»H  niente jdi  meno  egli'  le  raccomanda'»e4i»*clB- 
F*iJ  de  u Sacra -Maefìà  del  Signor  Re|.  Mocato.poi^ 

tltri  ff/'lUri  con.  quelto'ordine , cioè  Scorciati».,  Perfido  ♦ Seeaeio, 

$i  \jarchefe-,  Speraodw,  01ivierei,  Caivano,  Gioff»y>£unalfi| 

® Marieondà  jp  confir ma rono  quanto  ^-Cacafa -aerea  vo- 
i»  r tatOi  tutti  uniformi  contro  1»  quattro  (ùd  detti '.Poi  noffi 
l I a. del  predetto  4 congregati  IVifielfi  Comme(t'a»j  nohprofc 
nominato  Juogo/feroBO  chiamare  li  4. li  baróni  giè  depuia.- 
ad  intervenire  alla  caofa  conte  fidifiè,  cioè  ri  Con  tedi 
fiorgenza  ',  il  Conte  di  Capaccio  , quel  di’ VenafriS-  e'qùol 
di  l^pòlo ‘,  a’ quali  fatta  la  relazione  di  tutto  il proceAb^ 
& delti  meriti  di  quello,  urira  deifft'eAiiBcnj,  quantqdelle 
proiprie  confefijoni  degl’  inquieti,  e dei-volo  pe»^ 
jUfftiia  aoi  pregarono,  e requifirono  effi  Baroni,<4Apid<nyefferodiw 
i4  lor  voto'fopra  ia  caufa  , e proceflo  preAtto  , accib»ifi 
**■*  aveffero  potuto  matoremeiite  procedere  ^-alla  • fen tenoB 

diffinitiva  . Kifpoièro  i Baróni t che  conofcendq  la  pr»»- 
' éenza'grande  di  Sua  Maeiti , ,c  quanti»  con  maturo  giudi* 
cra-ff  ero  poetato  ia  comoHttcer  iA^aula  fuddetta^aon  qjMa» 
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M*  zelo  fr«rtn  elfi  oprati  nel  fabfrricar  il  proceffo,  rlitgrazia- 
vaoo  la  Maeilà  del  He,  e per  debito  del/aè^tlib'zia  ftTponde- 
YÌno  aHalorotgiufìadimairfdtf',  dfcebdO  . 

»,*•  Sigoori^nèi  fiarntoadeHé -leggi, deipTtoJi  idintf,rìè  àvemo 
fìodffcto y o^ea'noo  avertjuelio  giiidizio  tì’  intef»derè  le 
it  leeg«  ì oe  rìmettemò  alla'fcieoea , eofciértza  , .jWcre  , 
gi&dizi  5-e  Vijii  di  voi  aftrf  Comraeflar  j deputaH  t!»  qae*- 
dacanfa  perula  M«eftà’del  Signorile  , N^I  fegnente_Js.«f«*4, 
giorrHS  terzodecnnwtì'efpredetro,  congregati  i Corhm*frar^*<^*^4*- 
di  noovo  co^- Baroni •oeMà  Sala  grande  del  Catiel  ^àovo 
eeon  eflì  ìftieffandro de  Coftiiribos  di  EfcoJo nailite  . 

gente  della  GfGi  ddl»  Vicaria , ftrdentino  prò  TrHmnalÌ'% 
Ài-letta  V « pubblicata  la  fen terza  per  Antonello  Sapone 
di  Napbii  <,  ,‘Ségretari«  del  Sagro  GodCglioV.  una  còti  Mi» 

«♦tote  Kiccadi  ÌMapoll , Mitfrro  d-’Atti  in  detta  caufa v prd^  • 
fcnti  tutti  qajlt'tml  Rei',  f quatPfu'ronO  oqtidénnatf  alla 
privaaiooe  di  '?  e'*<fha1fiv6gl1a  dignità  , tfroii  , odo» 
ri’-.  Contadi  , noblJtVv  ofRifjY.  e cavallaria  , ancordief- 
ferii  levata  ^ « troncata  laf  féffa , xlie'  in  ogni' modo  la  lord^ 
anima  fìa  (èparata  dal  "corpo , e li'  lóro  beni  fìano  applicati 
alla  Regia Gdraei’^il'eb^  fatto,  Notar  Giovanni Galiuc-, 
ckrRegfò  Pocctìtatór  Fi  (cale  «rtidò  al  Re  per  I’  eUtquatur  ',  ' 

Non  voMe  i4-Ke  y che  fn  uno  tttTooriffero  futtr ! roa'lf-‘voI'__'.  ^ 
JedivMere  ìnpìB  volte  , rooflrandb*venfrvl  foriafo,  ^ an-  - uà 
«Oper  Ipaventtfr  gM  ahfl  ; tafCbè  a*  1 1.  di  Dicembre  di  Lo- 
nedì  fe  morire  Ftaneico  Conte  di  Carintfia  ^ e Gin:  Ah*/r««,. 
tonlo il'frateilo’éonre  di  Poi icafì tonfigli  deiTSectetark). 

Carinola  per  avere  affentito  al  Conte  di  Sarno,-  ed  aver  per*  Tet^cli 
vertito  ; il  fratello  fu  ad  ore  i8.  ftfafWnato  ^ qn  paro'^dÌ4i«/W»<(i. 
bovi  per  gli  più  frequenti  luoghi  della  Ciftà  , -gridandogli  “• 
imbanditore  davanti  i*a  quali  ràdei  lor  fallo  : poi  nerinezJb 
del'mercatb‘da  uno  eminente  catafalco  fu 'fcarrnato-, 
quattro  pezzi  dittilo  ^ e piffto  rrdIJé_prfncrpTif  porte  delia 
Cfrtl'i  ove  lungò  tempo  dettero  Irvtefllmonio  dtllahfg- 
gt rezza T^-infedeltl'^iìta»  Al  Comfe'itfi  PofidZflfd  aWe  «4. 
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ora  fp  troncata  Ja  tefta  nel  fuddetto  catafalco  , e toRo  fa  a* 
Frati  di  S.  Domenico  cuncelTo , cbe  alla  Cappella  d^l  pa* 
dre  Io  riponelTero , la  qual  Cappella  è quella  prima  a"  maiio 
finiRra  entrando  la  porta  delle  Tcale  grandi  di  elTa  Cbiefa  • 
Seguita  de’ due  fratelli  l’acerba  morte,  pervenuto  a no- 
tizia al  Conte  di  Sarno , & al  Segretario  , i’ uno  oomincib 
a disperar  la  vita,  e i’ altro- tampoco  curarfene , che  con 
preghiere  foilecith  la  morte  j pure -il  Ke  Ja'ibpralsedetteta 
cinque  mefi , ne* quali  pib  volte,  per  tentar. la coRanza  del 
• ^ Segretario  con.  agge  volarlo  di  prigione,  lo  pofe  in  ift^eran-  . 

za  di  perdono  : ma  tuttavia  io  ritrovò  più  fermo,  e du- 
ro nei  fuo  proponimento  , dicendo  , che  ièbbenc  gli  • 
opinione  per  l’ incoRanza  della  fortuna,  f felici  non  dovcto 
abborrir  la  morte  , nè  gl’  infelici  ; nondimeno  a gli  uonoi- 
ni  favi  a sì  matura  etk  pervenuti,  il  voler  vìvere  lènza 
onoie  , mancar  de’ figliuoli  , di  tanta  dignità  , ubbidire  a 
chi  .aveaicomandato,  morte,  e non  vita  defitlerat  dovea  i 
dinianierachè  venuto  il  de  terminato  giorno  fatto  loro,  fé- 
•condo  il  coRume  , da*  Sacerdoti  confortatori.,  9'làpexe  una 
fera  innanzi . Il  Conte  a quello  i che  andò  da  lui , lUegao.- 
famente  dilTe  , non  avergli  apportato  colà  nuova  : mji  il  . 
Segretario  abbracciando  il  fuo  , lo  ringraziò  , alfermando 
lempi  non  averli  potuto  recar  più  lieta  novella^; 
eJl'it  di  fech’e  de’ fuoi  commeflì  errori  chielè'perdono  , e divota- 
aw-M».  mente  rjcevè  il  SantilTimo  «Sacramento  i e fattofì  venire 
i nuovi  veAimenti  , come  fé  a nozr^  , c non  alla  morte  an- 
dar doveiTe,  con  animo  tranquillo,  e fermo  vi  & , tut- 
, ta  la  feguente  notte  in  orazione  impiegò  ; e venuta  la  lu^e 
i4*7.  del  giorno,  che  fu'àlli  ii.  di  Maggio  14^7.  di  Venerdì  . 
con  il  medefimo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio 
condufTe  . Avea  il  Ke  dentro  la  porta  del  CaRello  nuo- 
vo  in  mezzo  del  piano  fatto  fabbricar  un  palco  tante  alto, 
.che  dalla  Città  veder  fi-  potea  , fovra  del  quale  alle  14* 
ore  afcelb  il  Segretario  , avendo  all’ incontro  a*  vedMÌo 
morire  tutto  quei  Popolo  , che  per  tanti  aaoi  eoa  Romina 
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pmdenza  , & umanità  corretto  a v«a  , & erta  la  fronte  in 
«Ito  il  riguardò  , e venntogli  prefìamente  a naenooria  la 
paifata  autorità  f piò  che  la  prefente  miieria  , tutti  difco* 
perir  il  capo,  li  ferono  riverenza  con  tanto  lilenzio  /at- 
tenzione ; e timore  , che  pareva , quel  di  un  folo  f ma  tut* 
ti  dover  morirei  nondimeno  per  dimodrare  , che  T inno- 
cenza' deila  vita  'preterita  non  li  faceva  timore  la  fovra- 
venieilte  morte  ; lietamente  ‘il  colio  su  il  ceppo  diede  , c 
con  miglior  fama  , che  fortuna  , di  quella  dolente  vita 
in  due  pèzzi'il  corpo  ramale.  Fu  Antonello  di  Petrucci  Se  Qu^ìftÀ- 
gretario  uomo  fcienziato  , e di  alto  intendimento  , & Uo"dT 
gli  conveniva  piacevolezza  , umanifllmo  , e dove  rigidez  -pfirMi. 
za  , feverillimo  : fu  'egli  amator  de*  buoni  , e perlecutur  df’W* . 
cattivi,  Dudio^o,  e tanto  amator  de’  letterati  «che  da  tutti 
era  grandemente  olTervato)  nel  parlar  grave,  & eloquente, 
nel  configliar  rifoJuto  , e giudizioro,  cauto  nel  ritrovare! 
pariki , e diligente  in  eleguirgli } tal  che  nonlìa  maravi- 
glia lè  Aifonlò  i e Ferrante  due  Kc  fra  gli  altri  che  f)  abbi 
memoria,  prudentilTHBi , ebbero  coHui  come  compagno,  ne 
dopo  la  Tua  morte  apparve  minor  la  gloria  di  lui  /perciò- 
che  dcflituto  il^Ke  dal  conlìglio  di  tanto  uomo  , e rpiegatt 
le  véle  al  vento  deJl'ambjzione  , e dall'  èmpito  dei  Duca«d! 
Calabria'  luo  figliuolo  nei  primo  tempo  avverfo:,  ofcurò 
la  firna  di  fa  per  navigare  fra  gli  umori  de’  Principi  d’ Ita- 
lia , che  trentaiei  annh  a tutfo  il  mondo  venerando  fatto  ■ 

J’ av.ea  ^ anzi-in  modo.Jafciò  icofTa  , e sdrufciata  la  nave  al 
igliuolo,  che  in  meno  corfb  di  un’anno  fcioccamente  la 
‘ibmmerfe , 'come  nel  Tuo  luogo  lì  dirà  . Previde  Antonèlle^Mt^fW- 
de  Petrucci  la  fua  rovina  , quando  fi  vidde 'nella  cima  della^.» 
fortuna  , che  volendo  egli  fermaVla  , non  poti  . lì  che 
jntefo  piò  volte  raccontar  da’  vecchi,  che  venu-to  Antonel-frevìddi 
lo  ne) IV grandézza  , che  fi  è deito  , e ritrovindofi  egli  abj-^“/“^. 
•tare  in  uno  appartamento  dei  Cade] lo  nuovo-,  eifendo  di 
cllate,il  he  Ferrante  andò  da  lui  per  ragionarlècodi  alcune 
cofc,  e trovatolo,  che  mentre  ripofava  uno  de’iuoi. paggi  li 
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cacciava  le  tcofche  con  un  venta^Uo‘4  £e  iegno  di  ftlenzio 
al  pae^io;  e toltogli  di  roano  >1  venragiip/(ì  poièa  tàr  egli 
^^l^  ifìclo  del- paggio  ì ma-’ poco  ftettc  che  ■il  Segretario  fi 
iVeglìò  t e veduto  il-Ke  che  it  cacciava  le  oaofche  « oonfuib 
di  sì  OTfordinario  atto^  gridò  al  paggio , che  tnflo  gli  re- 
cafìe  un  martello  coii  chiodi;  & efiei^O'dal  Ke  dimandato  a 
eie  ièrvirdoveano quegli  firumentr^Soggiunilè  egioche  fer> 
Ka  r volea  la  ruota  delia  Fortuna', perchè  era  gii  giunto  alla 
ibn  mi  tè  di  quella,  e diiTe  Hvero.La  feconda  Moglie-di  An* 
-r,'-  torèjlofu  Eiilabetta  VafTaila  , come  fi  legge  nel  Frotocol- 
■ k>  di  Notar  Cefarc  Amalfitano  nei  i48a.  fol  107.  è ter.  Hi» 

» - malèto  del  Secretarlo  -tre  figli , Oip«  Batti-fia  Arciveicovo 
• di  Taranto,  Tommafo  Anello  Priore  di  S. Giovanni  in  Ce- 
poa  del4a  Keligione  Geroibi  imi  tana  , e Severo  , comcL^ 
nel  protocollo  di  Notar  Giovanni  Cefareo  1495.  fol.  io f. 
à ter.  Giovanni  Battifia  fu  dottiflìmo  , come  fi  feorgeda 
una  iua  opera  in  verfi  latini  eroici  della  vita  , e miracoli 
del  Beato  Giacomo  della  Marca , dedicata  ad  Innocenzio 
Vili,  nel  148^,11  cui  originale  manoferitto  da  noi  lea«> 
lo  fi-conferva  nel  Convento  di  Sant»  Maria  ia  Nova  id 
Napoli.  - - . :'i» 

, Or  giufìiziato  il  Segretario  alle  1 8.  ore.  venne  il  Cos- 
te di  Sarno  con  uno  clficiuolo  nelle  mani , & una  collanella 
dforo  al  collo';  e giunto  fovra  il  medefimo  palco,  voltofiia. 
quelli  che  lo  confortavano.;  e diiTe , ch’egli  con  pazienza 
feffrirebbe  la  morte,  fe  fufle  a loro  grato  prima  , che  mo- 
rire fargli  vedere' i figliuoli  ; perciochè  dubitava- che  il  K«- 
w^eelatamante  l’ aveife  fatti  morire  ; e benchèi’ età  , df  in- 
nocenz4  de’ giovani  uè  lo  diiTuadeife  , pure  p>er  voler  in 
quell’ora  trapalare,  per  fuo  contento  defiava  vederli , I 
1 ' ^ quali  per  alfiizione , che  per  carità  del  Conte  gl!  fuma  me* 

* nati  , j quali  tramando  , e piangendo  , ne  andarodb.  a far  ’’ 
riverenza  al  Padre  ; ma  come  prima-H  Conte  gli  ebbe  vedu- 
ti, vinto  dai  paterno  a fi'eeto  , a gran  fatica  li  pptè  regger 
io  piedii'e  verfo  quelli  difiefe  le  òraccia,  che  nei  vero  ^ ri- 
-y  guar- 
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gnardanti  fu  fpettacolo  oltre  1’  ufato  mtfèrabiU,  in  veder  il 
yndre  eon  l figliuoli  abbracciato  » e 1’  un  fratteIJocon  l’al-  , 
tfo  V cllcndo  tanti  meli  flati  in  dìfparte  prigioni,  cfafcuno 
temendo  allora  di  dover  naorire;  del  che  avvedutofi  il  Con- 
t«y  fi  ^ife-pièi  del  timor  de’  figli , che  della  propria  morte  > 
ma'comc  meglio  potk  raccorrere  Io  Spirito  a formar  parole, 
eosidifiè. 

Figliuoli  ytìon fenza  cagione  prima  ; che  metta  il  ca-  TtrtU 
po  fatto  di  quejh» ferro  vi  òo  fatto  qui  chiamare^  faren 
dami  ragion  ertale  , eòe  avendovi  dato  /’  ejjfhre  , per  quan-  t 
ta  il  tampo  Jofieno  ^ v*  inf  gnomo  il-,  modo  di  c'onfetvarlo  \ moti- 
tré  nii'bietfmi  ateuno  , eòe  s' tofujf  vtjfuto  bene  ^ ora  noti 
morirei  sì  mah  . hlon fono,  il  primo  io  ^ eòefaviamente 
oprando  abbtafortit»  cattivo  fine  ejféndo  lafortunctift 
anaggior  parto  arbitra  , e padrona  delle  umane  azioni  ^ iti 
quale  ap par eeeòi andffi  di  dar  a quefìo  Regno  ò*  alla  ca^ 
Jk-Realepergli  peccati  di  ambi  due  una  grandi  filma  feoffa^ 
ne  toglie  di  mezzo  me-, ^ eòe  mi  preparava  à contrafùre  a 
fuoi  difegni  , 'e  eòe  voleva  con  la  prudenza  umana  far  ri- 
paro agii  ordini  de*  Cieli  X ma  rendo  grazie' a Dio  •>  pa^ 
Jcia'còe-vtecbio  con  fra'gil  legno  Vitella  imminente  tempe^ 
fa  falcar  debbia.  Ì)uoÌmi  di  voi , figliuoli  miei  , eòe  vi  ci 
tooviiyete  affai  giovani  , e poco  prattichi , e quelcò'  è peg- 
^crrteof'devoli  delia  vqfira  buona  fortuna  : pure  fe*  a mta 
femno  farete'.,  in.nuUa  vi  offenderà  e farlo  dover  et  e non' 

^ff^pdo  foto  ftfiteio^  di  buon  figliuolo  p‘iar\ger  la  morte-  del 
ptidre  ^ ma  ricordarji  del JuO:volere  s-  ó*  efeguirlo  . Creda  , 
da  altri  , e da  me  piìt  fia(o  l’ avete  udito.,  come  non  nacqui, 
io  abbondante  di  ricchezze  , nè  in  ftgnorile  fato  : ma  per 
venir  a miglior  fortuna.,  mi  pofragli  efkrtfiz}  del  mare 
H'^divennr'  di  affai  e talmente  riputato  .eòe  fri  dal  Rsf 
tèi  amato  , ó*:  in  Ivogo  riguardevole  colloeato  v che  fe  da 
per  mednditva  dietro  al  cominciato  laetnro.  per  avventura 
farei  giùnto  all'  *f  effe  grado.,  onde  fon  eadfito  : ma  vinto 
dmtP  ùmbizioiie^- volli  piU  prefoconpericeio  , con  tar. 
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' dama  , # em  ftcvrtà  afceniervi  ; di  manierm  ebe  tmitt 
queti^  ci  ho  avanzato^  è flato  del  Re  , e quel  et  io  perdette 
■imioi,  dicoqueflo  a fine  ^ che  conofciate  dinon  efier  ite 
p^SVor  grado  di^quel  cb'  era  io  ; e fappiate  ,■  che  queUe 
Jote  riccbezne  fon  flcurf  ^ e durabili  cbe  col  proprio  in~ 
gegno  y.^e  valore Ji  acquiflano  ; cbe Jibberte  il  Re  per  eam- 
pajfioney  o voflro  merita^  vi  ficonducejfe  nel  primièro  grom 
do  , Jia  fempre  fuoy  e non  voflro  i anzi fottopofla  a i mede- 
fimi  pericoli  » Fate  dunque  y figliuoli  ycbe  dipendiate  tal- 
tu  virtk  fola  y e gioverawi  afidi  pili  il  poco,  avute  dalei-^ 
cbe  il  molto  dall’  altrui  liberanti  ..  EUs  non  è per  man- 
car mài  a'fuoi  feguaci  del  necefidrio  y e dèli’ueite  ^ per  éf- 
. fer  del  bene  oprare  largòifitma  remuneratrice  . Il  perdere 
gl*  onoriye  favori  y e V autori  ti  ^quando  gli  altri  negli  por* 
gefarà  meno  invidiofoyCbe  volerli  da  voi ‘procaccierei  no» 
abbiate  a fcbijh  y cbe  jeri  dovevate  efier  parente  del  ^ 
e dimani  farete  parenti  di  voflri  pari  i percib.  ebefia  co» 
p/h  voflra  loie  y e céntentezzày  dovendo  coloro  onorarfi  co» 
voi  y come  voi  eoi  Re.  vi farefle  onorati  . i^ejf  avvjtrfité 
dell'  fnit  a fortuna  fate  vi  abbia  da  efiere  fotone  allajòr- 
tezza  y ^’al  bene  y'notf  alfa  difperazione  , ò*  al  mode  , 
ebe.v’  ifliglfi  a nòn guadagnate  ingiujfamente y quatu’or» 
iniquamente  vi  toglie  ^ .Siate  fempre . nelle  yelie*  • e eojk 
avverfe  unitipiìi-con  ttmor  d’ iddi o'i  eòe  degli  uomini^t 
ne*  quali  quando  fi  fonia  tutta  la  fperanza  y decade  altrui  ^ 
quehbe  a rie  vede/eéfier  avvenuto  i.é^afciì  di  tutto  qud- 
flo  abbiate  memori  a ^prendi  tu  Marfo  quefla  collana  i»v»* 
ee  di  quella  fiato  y eòe  dopo  la  mia  monte  ti  fi  ferVeiivàs  »' 
tu  Filippo  y che  alle  grapii  prrefatur'e  eri  defiinato  , tògli 
quefloufiUciuoli  . Son  pochi  i prefentì  alt’ indole  voftre  y . 
inulte  fatiche  mie  \ ma  convetmtooli  aebiba  il  carnefice 
a ìatb  \ e la  mannaja  al  cello  j.  e molto  più  alte  'pefi'me 
eondizìoni  in  cui  rimanete  y perciocché  non  vi  difponenio 
a flringervi  infieme  con  catena  di  amore  , e con  l‘"orazio- 
ni  y eie  buon  opre  farvi  amici  di  Dio  y mè  tu  lo  flato  reca-  ' 
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pirerai^gifimmaii  tu  u^tfù  nttfa  tua  Qkiffa antfio  Imgu 

tot^egutrai , ' 

• ~ FucpoqLie  parale 4Ìcjt^G>nte  con  tanta  pietà  ne*  cuori 
degli  afcoltanti  rieeyute,che  non  vi  fa  peribaa,che  del  fuQ 
grave  infb'rtvnio  aitaiMnte  non  fi  làntifle  commuovere  \ il 
quale  ribaciato  , ch^'ebbe  i figliuoli , e benedettili  j cotnà 
fiolTé  libero  da  tutti  i debiti  di  quello  itqndo  , e rÌconci|)à* 
tofi  al  Sacerdote  , fi  fece  iatre(HdatDente  troncar  il  capo  « e 
neiraltra  vita  fe  ne  paltò,  (^efio  bi&ike  fine  ebbe  Frafice* 
ico  Coppola  Conte  di  Sarno  uomo  eertàmen  to' di  non  poca 
jjjgùdenza , di  aito  cuore  e di  elevato  ingegno , avventu- 
lolb  ne’  traffichi,  e negli  atti  mariaarerciULerpertilfitno  , io 
quali  buone  parti  non  furono  da  altro , <^e  dalla  altezza,  al- 
quanto macchiate , e quella  lòia  da  nobile  qualità  (limola- 
ta dal  giudo  rilpetto  , lo  fece  prima  partir  dal  fpo  Signore, 
quella  finalmente  occecata  dal  paréntato  reale  , lo  poteva 
trarre  negli  aguati  del  Re  , e ne*  fuoi  lacci  fiirlo  inviluppa- 
re , Marco  figliuplo  del  Conte  in  progreflodi  tempo  muta- 
lo di  fantafia  , divenne  Vefeovo  di  Montepelofb  : e Filip 
DO  il  qual’  era  inclinato  alla  prelatura,  divenuto  armigero, 
fu  poi  nella  Spagna  decapitato, come  nel  Tuo  luogo  diremo. 

Il  Contado  di  Sarno  fu  dal  Re  Ferrante  11.  conferito 
a Girolamo  Tuitavìila  Cavaliero  del  Seggio  di  Porto, fer- 
vendo efib  Re  con  una  compagnia  di  Genti  di  armi  a fue.a 
Ipelè , quando  i Francefida  Napoli  fcacciatì  furono  , co- 
me fcrive  il  Terminio . 

Seguita  la  morte  del  Segretario, e del  Conte,]  loro  cor- 
pi per  tutto  quel  giorno  in  vilipendio  fopra  terra  tenuti 
furono , però  fu  permefib , che  con  l’ efiequie  alle  loro  fe> 
poltore  portati  fuflèro  ; Il  Segretario  a S.  Domenico , & 
il  Gente  Bella  Aia  Cappella  di  Santo  Agodino,  come  il 
PaiTaro.  Afièrmano  alcuni , che  il  Re  non  fi  farebbe  im- 
brattate le  mani  nel  fangue  di  coloro  ; ma  Jafciandoli  vi- 
vere io  perpettìii  prigione  , e fe  in  quel  tempo  divulgate) 
non  fi  iufTe  «che  iQ^atoDucadi  Morena  ifiigatodal  Pria- 
SuuuTontlV*  fili  cipe 
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dpe  di  ^«Icrito  InG^me  cof  Papa  N t^oletaiirtiieiiir^tief* 
ra  i che  perciò  era  venuto  in  Genova  il  fiaftardo  di  Lore** 
Ha  , per  la  cui  cagione  il  Ke  Ferrante  con  lo  fpa vento  della 
itoorte  di  quefli,  aver  voluto  render  gli  animi  de*  rimanenti 
Baroni  più  fermi  alla  Tua  ubbidienza  j ma  perchè  nacque» 
rb  i(ltte  brighe  , e guerre  , tra  l’imperadore  » e’  Veoezia- 
d Stfzarri  con  Francefi,  reAb  la  guerra  del  Regno  a pi^' 
coniPènevoli  tempi , e per  allora  ciafcuno  pensò  piò  a di- 
fender il  fuo  Stato  , che  occupar  r altrui  j dèi  che  avve« 
dutofi  il  Re  Ferrante  , pensò  , che  mentre  durava  quella.» 
gocrra^,  per  non  temer  piò  di  Lorena,  nè  de' Veneziani 
m due  cofe  , 1’ una  guadagnarli  il  Papa,  e 1*  altro  alllca- 
rarfj  de’  Baroni^  e per  aver  la  prima,*  ebbe  ricorfo  a Loren-^ 
20  de’  Medici , e lo  pregò*,  che  con  la  Tua  prudenza  dall* 
^ ^ ira  del  Papa  lò  confervalTe  ; per  lo  qual  mezzo  non  pafsb 
moc.t»!»  molto  , che  divenne  amico  del  Pontefice  , che  poi  per  affl- 
cura  rii,  fece  con  lui  parentado,  come  di«^emo:depolto  don- 
quella  ftrada  il  timor  del  Papa  , fi  voltò  con* 
tro  i Baroni  . ' • ■ . -f 

Dimorava  all’ora  in  Napoli  il  Pricipedi  Ajtamura  * 
e quel  di  Bilignano  , il  Duca  di  Nardb  , Cónte  di  Lauria  « 
quel  (fi  Melilo'’,  e di  Oria  : Altamura  vi  era  , perchè  il  Re 
aveadato  per  moglie  a Don  Federigo  luo  figliuolo  I Tabella 
■*'  primogenita  Tua  , la  quale  per  mancamento  de’ mafchi  al 
Principato  di  Altamura  lùccedeva  . Aveano  piò  volte  il 
^ Principe  di  Bilignano  ,&  il  Conte  di  Melilo  trattato  , che 
il  Re  rellitituiffe  le  Fortezze  ai  Baroni , fenza  le  quali  pa- 
reva loro  llar  poco  ficuri  dal  Re  , e da’  Valfalli  vilipelì  • 
Tutti  colìoro  con  Sigifmondo  Sanlèverino  , Bellingiero 
iti  Regno  CzWoTiy  t Salvatore  Zu'rlo  a’ io.  di  Giugno  nel  Cìaltello 
^ per  ordine  del  Ke  chiamati  furono  , come  volfefle 
le  loro  dinande  ultimare/,  e farne  loro  grazia  , ove  giun- 
ti , tutti  furono  fatti  prigioni  ; e Himulato  poi  il  He  dal 
Dùca  di  Calabria  in  varj  tempi , e con  di verfità  di  morti  , 
tutti  li  privò^di  vità  , con  i quali  fe  anche  morire  Marino 
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.Marzano  Duca  di  SelTii  ,che  intorno  a a;,  anni  prigione  era 
4Uto  , di  cui  £ è detto  j e'ièbbene  il  Re  per  far  credere  ài 
Mondo,  che  eglino  ancora fuHero  in  vùa  , continuò  per 
molto  tempo  a naandargli  il  magnare  nella  prigione  j non- 
dimeno fu  poi  chiarita  la  lor  morte  per  molti  legni  , e tra 
gli  altri  per  elTerfi  veduta  in  potere  del  Carnefice  la  catena 
di  oro  , che  il  Principe  di  Bifignano  portar  folea  , e fu  det- 
to effei  ne  fiati  ^cannati  nella  prigione, e dentro!  Tacchi  but- 
tati nel  mare  . Furono  poco  appreffo  prefi  i figli , e le  mo-  ^ 
gli  di  eflì , folto  colore  , che  cercato  avefTero  fuggir  via  , 
pcjr  dovere  concitare  nuova  guerra,  e tutti  de’ loro  Stati 
privi  , quali  furono  poi  liberati  dal  Re  Ferrante  li. , come 
, fi  dirà  Vendicato  dunque  il  Re  de*  Baroni , parendogli, 

.ohe  ciòdovefle  concitar  .odio  , & abbominazione  a tutto  il 
•Mondo  , c giudicando.,  che  gli  uomini  avefTero  a dar  piu 
fede  ai  funi  ferirti  , che  non  a’ fatti}  fe  porre  in  Iflam 
pa  j proceflì  di  cofìoro  , e li  mandò  non  folo  per  tutta  Ita-s^rw/ 
Jia  } ma  fino  ad  Inghilterra  , acciò'gli  fufTe  feudo  a quietar 
gli  animi  de’ Principi  . Bandella  Gaetana  PrincipefTa  dÌBj^uà 
Bifignano,  non  meno  di  animo  , che  di  origine  Romana, 
intefà  la  prigionia  idei  Principe  fuo  marito,  vifto  il  bifo-^'”^)*’^ 
gno  del^  falvezza  fua  , e di  quattro  figliuoli,  che  avca/^«».iw«. 
del  Principe  , i quali,  fecondo  l’ Ammirato  , furono  Ber  ^mmrg. 
cardino  , Giacomo  , Tommafò  , & Onorato  , e fenza‘» 
che  altro  partecipafTe  del  fuo  fcampo  , vi  pofe  tutto 
penfiere  } ma  proibita  dal  Re  dijungarfi  dalla  Città  di  Na- 
poli , il  quale  ciafeun’  ora  alle  fue  fpie  allignata  avea  , el- 
la , che  fi  vidde  troncar.il  difeg^io  , tanto  piò  aguzzò  1*  in- 
gegno , e così  ordinò  . Vi  è in  Napoli  verfo  Occidente  r\eìch;e/„  di 
lido  del  mare,fiominato  per  corrotto  vocabolo  Chiaja  ( luo  Uo- 
go  di  fpiaggia  ) appreflo  1’  onde  una  Chiefa  dedicata  a San’**'!'^’  • 
Leonardo, ove  da  i|n  ponte  da  terra  fi  varca.  Quello  Santo 
è in  fomma  venerazione  flimatq  , & efperto  Protettore  de’ 

- carcerati;  Ptelè  la  PrincipefTa  a frequentare  quel  Tempio, 
come  fe  il  Santo  invocalTe  per  la  liberazione  del  marito  , 
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queflo  inteib  dal  Re, non  tieie  molto  calò  di  quél  lòo  a«di« 
re  i ma  poi  che  ella  vidde  » che  con  lo  fpeflb  frequenfaH» 
quel  luogo,  di  fé  ogni  fofpetto  di  fuga  tolto  »vea  > fi  fe 
mezzo  di  un  fuo  fegretiffimo  familiare  trovar  un  fierganti* 
no , che  fotta  nome  di  altra  donna  la  levaiTe  per  Roma,  ri 
quale  ritrovato  , e melfo  in  ordine , la  Prineipefla  , caccia- 
ta  ogni  paura  , fi  levò  la  mattina  per  tempo , e chiambti 
fo  certe  poche  donne,  che  per  cura  de*  BamhinP,  pib  che 
per  forvigio  Tuo , avea  penfato  feeo condurre  ; e trattali  dà 
da  parte  con  fommefia  voce , loro  manifellò  il  pennere,ehé 
volea  fcampar  i figli  dalla  crudeltà  del  Re,  avendo  fperanza 
al  Papa  fuo  amico  , & a’ Colonnefi  Tuoi  parenti  , che  uo 
gtornò  il  loro  Stato  riacquifìatoarebbono ordinò,  chcLL» 
Tigniti,  f**"  parola  a perfona  veruna. prendeffero  per  mano  i fi- 
U vrim.  gliuoli  , e le  andaÈero  dietro  , & ella^coh  alquanti  di  caéi 
Settembre  , come  if  Paflaro  ,.a11a  Chiefà  faddctru 
va"*'  di  S.  Leonardo  alla  marina  ne  venne  . óve  pofiafi  a fareora- 
TaJ'tró.  zione  , mandò  gli  uomini  in  diverfi  forvigj^  e fattafi  dal 
fuo  familiare  condurre'al  fiergantino  ; acciò  i marinari  nota 
la  cdUofcelTero  , un  velaal  collume  delle  donne  antiche  Na- 
Taiditt  politane  al  fuo  vifo  coprì  v e vqlfatafi  t eila  quel- 

ita Ntfi)'.  lo  licenziandoli,  dlfie  i Divotilfimo  Santo } Tu'  vedi  la 
Mtan*  purità  della  mia  iUtenziooe , e come  ladarità  di  queftj 
miferi  fanciulli  roi^lfo  gettar  nel  mare  , fia  pregato  il 
Lvtgbi  tuo  fantiffimq  Nome  df  volérli  da  qualunque  avverfità 
fndaf  guardare  5'®^  me  , e loro’<a  piò  lieta  fortuna  cooferva- 
*mìstt . ré . Salita  poi  in  Baréd  fé  tifare  i remi  all*  acqua  , e le  vele 
al  vento,  e parve  , che  quel  i^gno  da  fovranaturali  forze 
•f^ento  fufle  , perché  non  folamente  lungo  fpazio  addietro 
quei  del  Re  Jafciofiì , che  poco  dopoi  rettamente  la  fegui-. 
fono  ; Ma  in  breviflìmo  tempo  a Terracina, .Città  del  Papa 
fì  condulTe  , & d’ indi  a Terre  di  Colonnefi  flretti  fe- 
renti de’ Sanfeverini  : la  qual  fatta  ficura-,  e lieta  , non 
fefìÒ  di  non  riroprovare  al  marito  , & a*  compagni  la  dapa-  * 
cagióe  loro  i Però  feguita  la  morte  del  marito  i e degH 
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altri,  eom’edetro,  e fpento  il  Re  Ferrante  con  Tuoi  po- 
fìeri , i figli  delia  favia  PrincipelTa  io  Stato  ricuperaro- 
no , i quali  di  Ferrante  He  Cattolico  molto  afiTezzionati 
furonoj&  un  di  quei  Fanciulli  nominato  fierardino  fu  ter- 
zo Principe  di  fiifignano  , al  quale  poi  fucceffe  Pirro  An- 
tonio  fuo  primogenito,  che  fu  gran  fèrvidore  dell’  Impe-  di  h‘fl- 
rador  Carlo  V.  del  quale  nacque  poi  Niccolb  Bernardi 
no  , al  prefente  Principe  di  Bifignano  , e quello,  come  fi  . 
è detto  , fu  ii'fine  de*  mali  accorti  Baroni  del  Regno  di 
Napoli  . C 

Dopo  la  morte  de’  Figliuoli  del  Segretario  , nel  me- 
fe  di  Marzo  fu  edificato  il  Campanile  di  S.  Lorenzo , 
ove  fi  regge  il  Tribunale  delia  Citti, che  percib  vien  detto  ' 
il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  , nel  quale  a futura  memoria 
vi  fu  intagliata  quella  ifcrizione  latina,  da  Noi  in  altro, 
propofito  pofla  nel  Capitolo  6.  del  primo  Libro  , che  co- 
mincia Quodcivibus^  e ne  ha  parfb  in  quello  luogo 
'porla  in  voigar  lingua  , tradotta  dal  Dottor  Filolòfo  , e 
Medico  Giovan  Giacomo  Summonte  mio  nipote , coment 
fiegue . ' - /»/«»• 

Quello  , che  qui  fi  nota  fia  felice  , profpero  , e fortu-  • 
nata  a tutti  i Cittadini , & altre  forte  di  perfbne  della  Cit- 
ili , che  quell*  Opera  , cioè  quello  T ribunale  , e Campani- 
le è flato  cominciato  dalli  fondamenti  , e dedicata  ad 
onor  di  Dio  Ottimo  Maffimo  , e di  San  Lorenzo  Marti- 
re , nell’anno  di  nollra  faiute  1487.  a’ 27.  di  Marzo. 

PòiTedendo  il  Regno  l’Inclito  Re  Ferrante  di  Arago- 
na , Giovanni  Ckinello  figliuolo  di  Bofardo  , e (Alarlo  Sor- 
gente figliuolo  di  Pietro , nobili  del  Seggio  di  Montagna  , 
e Gentiluomini,  da  ogni  parte  ornati,  proccuratori  di  que- 
fla  Chiefa  , non  avendo  proccurato  da  altra  parte  ajuto 
alcuno , ma  pigliando  de’  peoprj  beni  di  tifa  Chiela  di  far- 
la ebbero  cura . 

Nell’entrante  anno  poi  1488.  morì  in  Napoli  Pirro  ,^31 
del  Balzo  Gran  Couteflabi le , e Principe  di  AJtamura  , 

al 
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atquale'l)  R«  •««»d«Co  per  moglie  Tancia 
zia  <ùa  figliuola  naturale , &■  a O.  Federigo  Tuo  figlio  Uà!* 
^ila  primogeoitadel  fuddetto  Pirro , corvè  di  fopra  fi  aor 
cenn^,  facendo  doppio  parentado.  Il  Principe  efièado^yesr 
< chio,'&  volendo  far  da  giovine  con  la  novella  fpofa,  fi  amr 
i^f'^'aaalò  con  una  continua  febrc  , che  io  14.  dì  lo  levbdi  vitat 
^avvenendoli  quelchb  in  Napoli  dir  fi  luole , che  oaolte  val- 
ore*. te  le  calze  nuove  tirano  le  brache  vecchie}  quello  Principar 
to  , e ricco  Stato  per  difistto  de’Mafchi  pervenne  alladet- 
triitife  ta  1 Tabella  Tua  figliuola  , e moglie  di  D.  Federigo  fudJet' 
di  jiua-iQ^  godendolo  lacafa  di  Aragona  . 

TouftiA  queflo  ifteffo  anno  il  Pegno  patì  grandifiima  cate- 

irtndt  flia  , e taleche  ogni  dì  univerfaleiente  fi  vedeano  le  genti 
morirfi  della  fame  } Onde  coflret'to  il  Ke  dalla  gran. pietà, 
fe con  grandifiima  fpcfa  condurvi  da  diverlè  parti  molte 
forti  di  vettovaglie , e quelle  riparti  per  le  Provincie  di 
-quelle  a comodo  prezzo  ; &dn  Napoli  fe  un  gran  legno  di 
liberalità  , atrefo  donb  due  tomola  di  frumento  gratis  per 
ciafcheduno  Cittadino  , di  che  egliifopra  modo  godea,  vc- 
* dendo  il  Popolo  a.IIegro  , e perciò  TpelTo  forpefo  in  conve^- 
* ' fazione  quali  per  proverbio  di  ciò  ragionando  , allegava  il 
detto  di  Aureliano  Iroperadore , dicendo.  Hihil  ejse 
tius  Romano  Popolo  futuro  . Onde  i Napolitani  per  pub- 
blica Temenza , in  Tegno  di  gratificare  il  ricevuto  benefi- 
cioTerono  formare  alcune  medaglie  fu  Tuo  onore,nelle  qua* 
li  da  una'parte  fi  vedea  Tcolpita  P effigie  del  Ke'con  lettere 
attorno, ^FERDl  NANDVS  D.  Q.^erifalem^Sicilià  Rex, 
Dall’  altra  fi  Tcòrge  una  Donna  , nella  cui  delira  avea  tre" 
^ighe-di  grano  , e con  la  finifira  verTava  un  confino  pieno* 
di  fpiche  di  biade  a Partenope  , che  apprelTo  li  (lava  con 
quelle  noti  intorno^Frug.ac  Ordo%&Pop.Seap.opi -Pri nei p, 
-Mqito  il  Principe  di. i^aqiura  Tuddetto  , il  Re  rima* 
ritb  D.  Lucrezia  Tua  figliuola, rimana  vedova  con  Onorato 
IttTdti  Gaetano  Còntìéidi'Traetto, Figliuolo  primogenito  di  Pie* 
Ktjìri-  tro  Berardino, Conte  di  Mo/coue , e di  foodi . k;  r ’ 0 
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Coir  orcadone  della  fuddetta  carefìia  del  Pegno,  nel 
principio  del  feguentc  anno  1^)89.  crebbe  tanto  in  quello  il 
numero  de*  ladri , e banditi,  facendo  quelle  rovine  , af^ 
iìnamenti , compofìzioni , e Hragge  , che  da  finoili  genti 
ufcir  pofTòno , (ì  pub  ciafcuno  imaginare  ; Onde  ri nu fé 
quaf)  difddato  il  Ke  a potergli  efìinguere , perchè  avendo- 
vi mandato  con  buona  comitiva  de’ Soldati  il  Contedi 
SinopoJi  , fu  lèmpre  da  quelli  in  tutte  lezutìe  fuperaro  , 
e cofìretto  a ritirarli . Per  il  che  confultatoli  con  Co  vello  rofv/;» 
Barna  ba,Prelidente  della  Pegia  Camera, perlona  di  gran_j^‘“”'**<‘» 
conliglio  , fe  per  bando  Reale  ordinare  , che  a chiunque-» 
uccidelTe  un  Bandito,  venticinque  Scudi  di  beveraggio  G 
dtflero  ; e fe  fra  loro  Iteflj  l’uno  l’altro  ammazzafle  , goder  * 
dovcffe  r irdulto  della  vita.  Cib  da’ Contadini , &Al- 
banefi  delle  Terre  intelb,  G armarono  fubito,  come  alla 
caccia  di  felvaggie  fiere  andar  dovelTero  y & infìeme  uniti, 
ne  ferono  tale  Uragge,  che  in  breviflimo  tempo  furono  rut- 
ti ellìnti  ; olTervando  il  Re  puntualmente  , e fubito,  cib 
che  promello  avea. 

Si  trantenrero  per  molto  tempo  le  cofe  di  Napoli , e 
del  Pegno  in  pubblico,  e tranquillo  (tato  , e godeva  il  He 
la  quiete  di  quello  , e fua  ; e fperando  in  tutto  il  rello  di 
fua  vita  fuor  di  ogni  palllone  di  animo  dormir  quieto,  e 
licuro,  fi  diede  a fortificar  di  nuovo  le  fortezze  della  Cit- 


tà , c quelle  del  Regno , & a ben  munirle  di  necelfarj  pre- 
lìdj . Et  ecco  , che  nelPanno  149)  gli  inforge  nuova  , & 149J. 
inaljettata  moleIHa  , perchè  elTendo  Carlo  Vili.  Re  di 
. Francia,  uomo  molto  bellicofo  di  Natura  , & all’ armi  in- 
clinato, da’ fuoi  Baroni  incitato,  e da  Lodavico  Sforza 
Duca  di  Milano,  dettoli  Moro,fvegIiato  a dover  confegui- 
jc , e ricuperare  il  Reame  di  Napoli , per  quello,  che  agli 
Angioini  fpettava,  & a luì  come  fucceflbr  del  Padre  Lo- 
dovico di  ragione  pervenir  doveva  , avendo  determinato 
di  leguir  tal  impiefa , diede  fubito  principio-a  formar  grof. 
fiilimo  eiercito , invitandovi  quaG  tutta  la  Nobiltà  Frao. 

cele  • 
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cele . Ci2>  ititefò  dal  Ko,  non  d^meflrb  molto  fpaventar/è* 
oe  t anzi  diede  ordine  a prepararfì  contro  di  quello  « e fi 
provvedi  di  vaJorofis  genti  « arm^  due  mila  Cavalieri  di 
di  arme  gravi , due  mila  « e quattro  centomila  ieggjfrai  e 
tremila  pedoni , e per  mare  armò  38.  Galere , e due  Ga- 
leotte ben  provvifle  per  lenfceiTitàt  Nel  qual  apparec-  'i 

chio  efiendolì  molto  afiàticato  di  eorpo  « fcalfando , e raf- 
freddando , non  fenza  pafiìoni  di  animo  , li  fopragiunfe 
un  gran  catarro  , pericolofo  a’  Vecchi , al  quale  fopragiUn- 
ta  la  febbre  , con  molti  fintomi al  fine  al  decimo  quarto 
Hftrte  di  di  quella  ufci  vita,  che  fu  a'aj.  di  Gennajo 

Ferrame  J494*  ^d  ore  i6.di  ctk  di  anni  70.  dieci  mefi  , e aS.  gior>. 
ni , avendo  regnato  anni  ) 9.  mdfi  cinque,  e g^ni  a;.  Mo- 
ri il  Re  Ferrante  di  una  morte  , confomii^i  la  defidera-. 
va  , predo  j perciocché  nelli  fuddetti  giorni  deiP  infermi- 
ti, non  fumoltodaquelle^ravagiieeo,  de  il&ne  ancore 
fu  moltacelere  perciocché  \ cff|ndo  a quello  vicino , non 
credendofi  elTervi  giunto , fi  feeceumodare  i caj^Ui , e is 
mafcelle,  chepareano,  che  calcar  gli  dovelTero  , e for- 
mando alcune  poche  parolecoo^O,  Federigo,  che  gli  dava 
appredb  , delle  cofe  della  Città . Senten^fi.  elfàtto  venir 
meno  ; difiè  tremantequede  parole^  FigliuBi  f$at'e  bene- 
detti , e voltandoli  ad  un  Crocifilfo , difie  t Deut  propitiur 
ejìe  mi bi  peccatori  , E fubito  fi  parti  da  queda  vita  . 

. Stette  il  corpo  del  He  lètte  giorni  fopra  la  Terra , e 
dà  quello  levati  tutti  gli  interiori , ben  ballàmato , ripi- 
gliato da  quello  il  Core , fu  podo  dentro  uno  fcrigno  co- 
verto di  broccato  di  oro  , per  fepellirio . I Titolati , 8[  i 
Primi  del  governo,deliofi  di  volere  quanto  pib  avelTero  po- 
tuto il  Corpo  con  le  funerali  pompe  onorare  , penfavano  i 
diverfi  modi;  Alcuni^diceano  , che  alcorpo  prima  che 
nella  Chiefa  entralfe , un’  arco  trionfale  preparar  fi  dovelTe 
a pafiare.  Altri , che  in  quel  giorno  non  fi  andalTe  a Corte. 

Altri , che  fi  dovelTero  molte  Statue  in  diverfi  luoghi  della 
Città  erigere . Per  ultimo  a’ a.  di  Febbrai|||^  nella  Chlelà  ' . 

di 
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di  San  Domenico  di  Napoli  con  grandiflìmi  pompa  porta- 
to , ed  ivi  repellilo  » e le  Cuc  azioni  con  due  Orazioni  fu- 
nebri celebrate  ^ una  dentro  del  Caflelio  nuovo  in  prelènza 
de’foldati . e 1’  altra  nella  flefl^a  Chiefa  . 

Lo  Scrigno , che  conferva  il  corpo,  oggidì  fì  vede  nel- 
la Sagrefìia  della  fuddetta  Chiefa  , con  quello  Epitaffio  . 


Ferrofidus  fenior  , qui  condidit  aurea  Seda  \ 
HÌ£  felix  Italum  vivit  in  ore  vi  rum . 


Fu  il  Re  Ferrante  di  mediocre  datura  « con  teda  gran- 
de , con  bella  , e lunga  Zazzera  di  color  cafìagno  , buono 
di  facciale  pieno,  di  bei  fronte , di  proporzionata  vita  , fu 
affai  robufìo  i per  il  che  fj  feri  ve , che  volendoli  un  giorno  ^ 
conferire  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  fuadivo- 
tiffiroa  , ptr  fentire  la  Mtffa , incontratoli  nel  Mercato  di 
Napoli  con  un  Toro  , che  fuggiva  j afferratogli  un  corno  , 
lo  fermbi  anzi  lì  nota  , che  foiea  fovente  fermar  un  velo- 
ce corfo  di  cavallo , benché  gran  corridore  . Fu  di  fublime, 
ftefquifito  ingegno  , e di  molte  Icienze  adorno  j oltre  la 
legale  , la  quale  dicea  effer  molto  neceffaria  a chi  avea  da 
governare  Popoli , e Reami . Fu  molto  graziolb  nel  ra- 
gionare , modello , e paziente  a fofiVire  contro  il  fue  vole- 
re t pronto,  e grato  nel  dare  udienza  , e rifoluto  ne  i ne- 
gozi i il  che  fu  caufa  , che  da  tutti  foffe  amato  ; fu  deUrif- 
fimo  diffimulatore , che  nè  anco  ne  ficea  alcuno  accorgere , 
i Buffoni  gli  erano  gratiffimi , facendogli  molte  grazie  nel- 
le occafionl.  Talmente  fi  dilettava  di  caccia  , che  ragio- 
nando della  crudeltà  di.Ufficiali  , e de’  Principi’Agoftino 
di  Seffa  , fcrive  , che  il  He  Ferrante- 1.  drquelli.,  cheam-^^*jf^ 
mazzavano  un  cervo,  o un  porco  felvaggio , ovvero  una 
capra,  in  pubblico,  o in  fegreto  , altri  ne  mandava  in 
lera  , ad  altri  ne  faceva  tagliar  le  mani , altri  fe  impiccare^  **  * 
proibì  piantare,  clèminare  le  poffeflìoni  alli  padroni , e 
■ Sum,T om.jy»  K j(  k k pro- 
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proibì  raccogliere  le  ghiande , e li  pomi,  li  quali  volea  fuf- 
iero confervati  per  cibo  alle  fiere  per  ufo  della  fua  caccia  ; 

• chi  facea  altrimente,  fe  rincrudeliva  , come  fuffero  ribel- 
li . Era  anco  molto  cor  refe  , e liberale;  onde  fcrivono, 
che  in  un  dì  donò  trecento  cavalli  v & ad  un  fuo  amico 
Genovefe  nominato  Olietto  de  TiefTe  una  gran  Nave  ; fa- 
cea molti  maritaggi  di  povere  donzelle  . Ebbe  una  ricchi f- 
fima  tapezzaria,  la  quale  fu  della  Regina  Giovanna  11*  Do- 
po la  morte  del  Re  la  comprò  il  Duca  di  Ferrara  , la  quale 
Ajedendola  T Imperador  Carlo  V.  a Reggio,  nel  palaggio  di 
Alfonfo  da  Elle  ove  alloggiò,  ne  refiò  molto  maravi- 
glio fo  . 

Per  offervar  l’ ordine  principiato,  faì’eroo  un  brievc  rac- 
conto de’  Titolati'  del  Regno  a tempo  del  Re  Ferrante  e’ 
di  quei , che  a tempo  .deJla  fua  morte  vi  fi  ritrovarono  . • 

. Quei  de'  Supremi  Vfficj  furono  \ ciob  • 

11  Gran  Conteitabile  , fu  Virginio  Orfino  ,^Conte  di  Ta- 
gliacozzo  , c drAlbe,  c Capitan  Generale  dell’ Efercito 
del  Re  , acuì  fucccifc  poi  Pirro  del  Eateo  , Principe  di  Al- 
tamura  , e Signor  di  Venola  . • 

Il  Gran  Giufliziero  , fu  prima  Raimondo  Orfino  , Prin* 
cipe  di  Salerno  , e Conte  di  Nola  , dopo  la  cui  morte  , va* 
cando  detto  ufficio,  non  folo  per  la  morte  del  detto  Orfino; 
ma  anche  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Acclocélamuro  , fu 
conferito  ad  Antonio  Piccolomini,  Duca  di  Amalfi , e Con-  • 
tedi  Celano.  *-  - "o 

Il  Grande  Ammirante  fu  Marino  Marzano  Duca  di  Sena, 
e Principe  di  Roffano,  e poi  Roberto  Sanfeycrino  Principe  > 
di  Salerno  , afcui  fucceflc  Anfònello  . 

Il  Gran  Camerario  , Girolamo  ^ofeverioo  Principe  di- 
Bifignano  . * ■> 

11  Gran  CanceWiero,  Giacomo  Caracciolo , Conte  dt 
Brienza  , Confjglicre  del  Collaterale  mel  1477.  ficcome  ft* 
legge  in  molti  privilegi  de’  Dottorati  in  quel  tempo  . 

Il  Gran  Sitiilcalco  Don  Pietro  di  Guevara  , Marchefèi 
del  Vado 
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11  Gran  Protonotario  fu  Onorato  Gaetano  , Conte  di 
Fondi  , a cui  fu  fucceRìvo  Viceprotontario  Cecco^nto- 
nio  Guindazzo  di  Napoli , a cui  nello  (ìeifo  ufficio  fuccedt) 
Michele  di  dietro Dmilnnente  Napolitano.grao  Giurjfcon- 
fulto , padre  di  Raimo  , di  Pietro  jl  giovane  , diicendcnte 
deir  amico  Kaimo,  Sepolto  in  Santa  Kefìituta  dentro!'  Ar- 
ci vefcovato  di  Napoli , in  un  fepolcro , che  oggi  fi  poffie- 
de  dal  Dottor  Francelco  de  Peni  fuo  Succeffore  , come  ivi 
li  legge  , e da  noi  fi  (flflc  nella  vita  diCìiovanna  I.  Regi- 
na di  Napoli . jt 

Alfonfo  di  Aragona  figliolo  del  Re,  Duca  di  Calabria  , 
titolo  de  i Primogeniti  de’  Re  di  Napoli . 

D.Federigo  di  Aragona  figlio  del  Re,  Principe  di  Squii- 
lace  , creato  da  lui  nel  1484.  e poi  di  Altamura  . 

Luca  Sanfeverino  Principe  di  fiifignano  , Duca  di  Saa.» 
Marcò  , Conte  di  Tricarico  > di  Chiaramonte;  e digito-  ' 
monte  . 

Trajano  Caracciolo  , detto  lo  Svizzero,  Principe  di 
Avellino» 

Giovanni  Antonio  Orfino  dei  Balzo,  Principe  di  Ta- 
ranto , Duca  di  Selfa  , a cui  fuccefie  Raimondo  . 

FeliceX)rfino  figlio  di  Raiooondo  , Principe  di  Salerno  , 
e Conte  di  Nola  , a coi  per  la  ribellione  fuccelTe  Roberto 
Sanfeverino  , Conte  di  Marfico  , per  dono  datoli  dal  Re 
nel  detto  Principato  , a cuTpoi  fuccefie  Antonello  . 

Andrea  Matteo  AcquaviVa,  Principe  di  Teramo , e Mar- 
chefedi Bi  tonto  . 

Giofia  Acquaviva  , Duca  di  Atri . 

Andréa  di  Capua  , Duca  di  Tcrmoli . ' < 

Gio:  Paolo  Cantelmo  > Duca  di  Sora  • ^ 

Giovanni  della  Rovere  , Prefetto  di  Roma  » 

D.Francefco  Aragona  figlio  del  Re,  Duca  di  Sant’An- 

in  luogo  di Caracciolo» 

Francefco  del  Balzo , Duca  di  Andriac  CoAui  £q  anche 
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nel  fuo  tempo  Confìgliero  del  Sagro  Configlio  , attefo'^ 
in  qu^r  età  erano  ammeffì  a tal  dignità  eziandio  i Ti-  ' 
tolati  , come  per  fcritture  della  Reai  Cancellarla , nelle 
quali  fi  legge  il  privilegio  di  Configliero  del  Sagro  Con-^  . 
figlio  in  perfona  di  Francefco  del  Balzo  Duca  di  Andria 
drizzato  alli  Prefidente  , e Configlicri,  con  ordine,  che  l’ai' 
veflero  data  la  poffeffione  dell’  ufficio  , e fattoli  pacare  ii 
folito  falario  . 

Gabriele  Urfinò,  Duca  di  Venofa*.  ' 

tpio vanni  Caracciolo  , Duca  di  Melfi  . 

Angliberto  del  Balzo  , Duca  di  Nardb  ,i.e  Conte  di 
Ugento  . ' ^ '• 

Antonio  Centiglia , Ventimigiia , MaVchefe  dtCotro- 
ne,  e di  Girace,  nel  cui  Stato  poi  fuccelTe  D. Errigo  di 
Aragona  . * ' • 

D.Cefare  di- Aragona  figlio  naturale  del  Re,  Conte  di 
Caferta  , fuccelTo  a Francefco  della  Ratta. 

D.  Ferrante  di  Aragona  nipote  del  Re  , Come  di  Arena , 
e4i  Stilo,  e Signore  di  Montalto. 

Carlo  di  Monfbrte  Conte  di  Campobaflo , acuì  fuccedb 
Nicolò'.  . - ‘1*1 

Giovanni  SanfraiBondo  Conte  di  Cerrico  • ì 

'Orfo  Orfino , Conte  di  Nola  , e delia  Tripalda  Sigilo» 
di  Afcoli , di  Lauro , e di  Forino,  a eui  fuccefle  nello  Stato 
di  Nola  , Nicola  Pitigliano . * * . ^ . n 

D*  Troiano  Cavaniglia , Conte  di  Troja  ,/o  <di  Mon- 
tella . > -a 

Ugo  Sanfeverlno , Conte  di  Potenza  . • » 

^-Francefco  di  Capua  Conte  di  Altavilla  . . ' 

Bartolónmeo  di  Qipua , Conte  di  Paleo»  { a cid  focceiire 
'Matteo.  -,  j ) 

Lodovico  Caracciolo  , Conte  di  Nkafiro . > i 

Pietro  Lelle  rCónte  di  Mootorio  . > ' 

Anello  Arctmooe , Conte  di  fioireilo  • - i 

^ K -*— » •••  Con- 
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Conte  di  Sinopoli  . 

MoleiTen  Pafcale  Conte  di  Alife . ’ 

Francesco  Sifcale  Aragonefe  Conte  di  AjeJio  . i 

Diomede  Carrafa  Conte  di  Maddaloni . ‘ 

D.  Diego  CavaoiglÌA  fuccedè  a D.  Trojano  nel  Contado 
di  Montella.  li 

Giovanni  Carrafa  della  Spina  Contedi  Policaftro  • 
Oliviero  Carrafa 'della  Staterà  Conte  di  Ruvo  •- 
Giordano  Ur (ìao  Conte  della  Tripaida  ;i 
Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Avellino 
Giorgiodi  Alemagna  Contedi  Boccino , o Pulidno . 
Indico  di GnevaraConteidt(Ariano.:yi  Oiit 
Antonello  Petrucci  Conte  di  Policafìro  • 

Francefco  Petrucci  Qbnte  dr,Cario<)ial 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  , a cui  fuccefl^  per  la 
ribellione  Daniele  Orlino  datogli  dal  Re . 

Gio:  Paolo  del  Balzo  Conte  di  Noja  . 

Pier  Berardino  Gaetano  Conte  di  Morcone  • 

Carlo  Sanfeverino  Conte  di  Milito . ' ^ 

Guglielmo  Sanfeverino  Conte  di  Capaccio  . 

Sanfeverino  Conte  di  Turli,. 

Giovanna  Sanlèverina  Contesa  di  Lauria  . 

Giordano  Urlino  , figlio  di  Raimondo  Conte  della  Tri- 
paida . 

Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo  . 

Carlo  Monforte  Conte  di  CampobaBb  • 

.....  Conte  di  Celano  , che  fu  de’ tre  Am* 
bafciadori , mandati  dal  Re  a CaliRo  Pontefice  nel  14J8. 

Pirro  del  Balzo,  primogenito  di  Francefco  Duca  di  Aa- 
dria  , e di  Venofa  , 

Gio:  Antonio  Marzano  Duca  di  SelTa . 

Giovanni  Sanframondo  Conte  di  Cerrito  • * , 

Francefco  . . Conte  di  Manieri  • 

Giacomuccio  Conte  di  Montagano  . 
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Frane efco  della  Ratio  Contò  di  Caièrta  . .... 
Francefeo  di  Aragona  fìgliuolo  del  Rt  CoiMe  di  Monte 
S.  Angelo*  . , . . j 

Mafe  Barrefe  Duca  di  Cadrò  vi  Ilari.  • • 

. France&o  UeéooiCoote  di  Gravésk  vr;)  . 
Giidio  Anipnio  Acqua  vi  va  Conte  di  S.  Flaviano'. 

, , ».  .i®'*'!  , !•,*)  ^ ì‘.  ..iut 

IlDifiaor&ifiegtiedi  Aifbnlb  IL  Ja  cui  oatueai  cBìgie, 
ifcolpita,  e ritratta  , dalia  Cappella  dèlia  Pa dì ooe  del 
Moflro  Redentore  Gea^ Grido  nella CBieia  dì  MonteOli- 
veto  f deve  n eetoeceiBenté  taiginocehiaco  « ibdiebe  con  la 
defila  lo  feettro  Reale  eónmpraviglioia  pittttra'* 
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che  fi  cohticnc  in  qucfio 
Quarto  Tomo. 

' • . i ' ’ " 

Bacete  fontt  in  If 
còsa  . pag.  ìU 


Alfenf&  pij^liu  Nq 
foli  per  gti  atiue 
dotti  4.-  Sua  de 
menza  vcrfo  ii  Oddera  ^6 
in  AfrttzAo  6.  Vù  in  A 
"ijerjh  tv.v^-Stte  magnanimi 
' tà  ti»  Fa  convocare  il  par 
' lamenta  generale  nel  Con 
' Vento  dì  S.harenza  17.  Co 
' jìituifee  un  Dottor  di  legg 
' per  Avvocato  de'-PoverÌ  zo 
Ordino  , che  nella  G.C.  del 
ìaVicariaaffJìer  dovejjeun 
•- "Reggente  ^ in  luogo  del  G. 
GiV^izUre  ^ con  cfèattro 
Dottori  per  amminijhare 

■ ta giujìizla  ao:  Và  in  Ter- 
racina  a a.  Fa  la  face  con 
Eugenio-  Pontefice  a f-  E fue 
ibndisiani  'Ammette  in 

■ Gaeta  'gli  Amètafelbdoti  del 
'Doge di  Genova  z€\'V4  nel- 
r Aquila  aSi^ap.  pone 
Jaceo,  e a fuòco  Fognano,  28. 
Entra  nella  Marra  Ri- 


ceve gli  Amht/hiadot‘i  del 
Duca  di  Milano  Jti  Sua 
fcaramuccia  con  Altffan- 
dro  SjhrZa  'Va  in  Af- 
fcóli  conVEfercito  ^ù.ri‘ 
torna  in  4 1.  Cr/z- 

tiffìmo  col  Duca  di  Mila- 
no 49.  Soccorre  il- Papa  di 
gente-^e  danari  jo.  Rimu- 
nera alcuni  fùoi  beneme- 
riti yo.  Sua  infermità 
mortale  ya.  Confirma'  il 
privilegio  a' Seggi  de* cin- 
que ^ e fei  ^ per  feddr*le 
differenze  tra  èi  loro  y3« 
Prepara  Vejercitoper  an- 
dar cóntro  rraneefeoSfor  — 
^%-Viene  inHapoli  yp. 
Và  di  perfona  contro  il 
Ceniiglia  60,  Suo  accor- 
do col  Duca  di  Genova  60, 
A lui  ft  rendono  Luctta- 
no  , è Kocca  Berrtqrda  do, 
AJJedia  Cottone  61»  Afe- 
dia Il  Marchefe  di  Cotto- 
ne inCàtanzaro  da.  Sua 
cadi  a '^atàtigìiofa  67. 

Sua 


6l't 

Sua  bella  Jent^nxa  €g. 
Va  con  l'  efcrcin  in  A èri 
•fo.  fuo  inìlulto  generale 
per  gli  Pepali^  e Univer- 
Jttà  del  Regno  7},* Con- 
ferma i Privilegi  àella 
Città  73.  Proccurb  la  pa- 
ce Vniverfale  d*  Italia 
77,  Prepara  Pefercito^per 
Joccorrere  lo  Stato  del 
Duca  di  Milano  80.  Soc- 
corre la  (iittà  di  Genova 
Si. parte  da  Napoli  SiiSi 
prepara^  per  andare  a foc-  1 
correre  il  Duca  di  Mila- 
no S^,  Manda  Ambafcia- 
iort  al  Collegio  de'  Car- 
dinali 87.  Suo  atto  ma- 
gnanimo nella  ereazigne 
del  Pontefice  87. Fa  la  pa-  • 
.^e  col  Duca  ci  Milano  , e 
col  Conte  Francefco  ^or . 
%a  8$.  Vuole^cbe  il  Conte  1 
.^Francefco  vaia  adajjdli- 
^ re  i nemici  ^x.  L'erede 
del  Duca  di  Milano  94. 
Parte  da  Tivoli  per  la 
Tofcana  pj.  Manda  Am- 
bafciadori  alla  Città  di 
. Milano  9<S.  celebra  l'  efe- 
quie  del  Duca  di  Milano 
. $7. AJfedia  Piombino  tot. 
La  fua  armataprendedue 
galeazze  de'  Fiorentini 
^ lox.Suo  ef ere  ito  ordina-* 


rio  109.  «Sair  perfont  fette^ 
rate  lop.  Amplia  ilCaJìel 
nuovo  , e il  Cajìel  dell'  Ovo 
1x6.  Edifica  ilCaJìetlo  d' 
Jfebia  1x7,  A fua  ifianzaè 
'canonizato  il  B.  Bernardino 
da  Siena  ilo»  Sua  lega-^ 
con  i Veneziani  iix»  Ama 
Lucrezia  di  Alagno  14*. 
Sua  confederazione  col  Di- 
,fpoto  di  Romania , e della 
Morea  138.  Intende  di  nuo^ 
vo  romperft  con  i Fiorenti- 
ni 140.  Sua  fplendidezza 
150.  Sua  liberalità 
rompe  la  guerra  a i Fioren- 
tini 1 S7.  Proccura  la  rejìi-^ 
tuzione  del  B.  Otone  aglt 
-'Arìaneft  i6x.  Sollecita  il 
'•  foccorjo  di  Cefi anti napoli 
i6f.  Parte  da  Napoli  per 
la  guerra  contro  i Fiorenti- 
ni 172.  Manda  Ambafcia- 
dori  al  Papa  1 80.  Suppli- 
ca il  Papa  per  la  canoni- 
zazione  del  B,  Vincenzo 
Ferreri  197.  Sua  lettera 
a Califio  III.  X04..  Si  difpo- 
ne  di  andare  perfonalmen- 
te  contro  i Turchi  aoj.  Suo^ 
conftglio  contro  i Turchi 
aoy.  Giofire  in  Napoli  208. 
Soccorre  il  Dace  di  Genova 
209.  Determina  di  ritorna- 
re ai-fuoi  Regni  21  j.  Proc- 

cura 


cura  ta  confederazióne  del 
Re  di  Cajìiglitt  . X ry.  Con- 
dizioni della  detta  co  nfe- 
àerezìone  -'ziL 
guerra  a Frego/}  di  Geno^ 
va  z yj*  moPte  ^2  ^è. 
A I fànfo  Borgia  ^ Cardinale  di 
Valenza  , Sommo  Pontefi- 
ce T 9^. 

Alfonfo , figliuolo  del  Re  Fer- 
rante  in  Calabria  . 4}  z » 
Soccorre  Otranto  . .81  nt- 
ceve  una  rotta  a Velletri 
€oz. 

Alejf andrò  Sforza  a Tivott ^ a 
• vifitare  il  Re  Alfonfo 
dà  tl guujlo  tn  Puglia  yo*. 
Ambafeiadorì  Saneft  mandati 
^ al  Re  Alfonfo  98. 

.Ambafeiadori  del  Re  di  Cavi- 
glia in  Hupoli  zìi. 
Ambafeiadori  del  Re  Ferran- 
te al  Re  di  'Aragona  7 9»' 
294.  al  Papa'  *281 . 

Ambafeiadori  del  Regno  al 
Pontefice  _ z8o. 

Ambafeiadorf  di  tutti  li  Prin 
dpi  al  Condilo  di  "Manto- 
va 2 97» 

Andrea  "Mari neola  , Prefiden- 
te del  Configlio  587.- 
Angioini  trafeorrono^  Cala- 
bria ' 4^4- 

An  r.o  Santo  in  Napoli  12^  _ 
Antonio  Caldora  fuperato  dal 
Sum.Tom.lV,  j 


Re  Alforfo  . ' •é.. 

Antonio  Borgia^  Vefeovo  di 
Valenza  z t» 

Antonio  Cent f glia  Viceré 
in  Calabria  j ^ carce- 
rato y<>J« 

AntonìodiAleJfaiidroAmba- 
fei  adore  a Pio  //.z84. 5 74. 
Antonio  da  Siena  , e fuc^ 

. qualità  . 4li? 

Antonello  Coivano  , e fup 
valore  . 420.:, 

Antondlodi  Petrucci  e/ua 
origine  SQO-  Sua  moglicie 
figli  ^91.  Và  i n prigione 
col  Conte  di  Sarno  voj» 
Sentenza  di  morte  contri 
di  ejjl 6 1 o.Loro  morte  6it 
Qualità  del  detto  Anto- 
nello 

AquadfOy  e fuo fitto  4 } 9. 
Aquilani fidunnoal  Re  Fer- 
rante yio.  y#9j 

Aquila  refìa  al  Re  Ferran- 
te KtS» 

Armata  de' Genovefi  nel  ma. 

re  d' Italia  1 

Armata  Angioina  a Sorren- 
to ^29» 

Armata  di  mare  del  Re  Fer- 
rante .^94. 

Armata  del  Duca  di  Angib 
nel  porto  di  Napoli  fi  3» 
Armellino^efua  natura'yif» 
Armellitio  , moneta^  del  Re 
JJJ  Fer- 


Ferrante  I 

Arte  dì  far  alume  y irasfe-  | 
' rita  nel  Regno  y.'y. 

Arte  della  feto  introdotta 
in  Napoli  ytf  9. 

Arte  della  Jìampa  introdot- 

- ta  in  Napoli  5 68. 

AJcoli  Jì  rende  al  Re  448. 
jìtene  dijìrutta  da  Tur- 

- cbi 


BAroni  giurane  omaggio 
al  Re  Ferrante  .zjXi 
‘ Amandano  Ambafciadori  al 
' Re  di  Aragona  27 
Baroni  del  Regno  prigio- 
ni <618.- 

Bartolommeo  Camerario 
981. 

Bartolommeo  Rovarella 
• Cardinale  408. 

Battaglia  tra  Alforfo  ^ e 
Antonio  Caldera  £.» 
traColabrefi  t e Alfonfo 
di  Avalos  T,  1 o.  tra  il  Cen- 
ti glia  , e Mafe  Barrefe-^ 

• A'  7- 

Battijfa  Piatamene  fiancel- 
Uero  del  Re  Alfonfo  43* 
Be  neventOyO  fua  edifcazio-: 
ne  374.  fuoi  Stati  ;Ì2AS'- 
S.  Bernardino  da  Siend\  e‘ 
fue  vtrtk  -,  ' . 

- j ^ :a 


Beatrice  figlia  di  Ferrante 
fi  marita  con  Mattia  Re 
di  Ungheria  Sfp* 

S.  Bonaventura  canoniza- 
to 

Braccio  déTitolivio  in  Na- 
poli 14 1, 

C 

CAles  « Città  antica  \ 
ovefoffe  3 »g. 

Camillo  de' Curii s , Prefi- 
dente del  Configlio  12  f« 
Canonizazione  del  B,  Vtn- 
cenzo  Ferreri-  1 37.,  J98. 
,Caltfo  III,  fi  rompe  con 
Alfoffo  I99>  Invia  Le- 
gati a*  Principi  per  la 
guerra  del  Turco  202» 
Opera  molte  cofe  contro 
Ferrante  2^4.  Cerca  di 
levare  il  Piccini  no  dal 
fervizio  del  Re  Ferra»- 
te  277^ 

Canne  Città  y . ora  deferta 
400* 

Cardinali  creati  da  Papa' 
Eugenio  -87» 

Carlo  figlio  del  Re'  di  Na- 
varro in  Napoli  ^ 
Carlo  Manforte  , e Alfonfe 
di  Avalos  inCalabriu  per 
lo  tumulto  \o6- 

Cardia  efrema  ài  acqua- 


• 

in  ^ondfOgoM  4®7* 
Carejìia  grande  n(t  Regn0  . 
6tZ, 

Cafa  netta  piazza  tMta  Set- 
larfa  di  {fabbricata  208.. 

Cajìello  a mare  ^ e fua  de- 
fcriztone  3^7* 

Céiflello  a mare  del  Voltar- 
no  . ' 3tf9- 

Cajìello  deirOvo  , « 
fondazione  409. 
ne  Jopra  dettò  Cajlétlo 
410.  ricuperato  dal  Rt—a 
’Fcrfante  J*** 

Cajìello*  di  legno  fatto  dal 
Re  Ferrante  498* 

Cajìiglione  in  Calabria , 
prefa  ^ faccheggiata  ^ e 
bruggtata 

Cenfo  nel  Regno  di  Hapoliy 
ridotto  a un  Caiìallo  bian- 

..  co  ■ 5^®» 

Cbiefa  di  S.  "Marta'  delta 
Face  in  Napoli  7.  di  S, 
Pietro  Appojiolo  in  Be- 
tieicnto  27®*  di  S,  Maria 

del  Rifugio  ^79»dt S.Leo- 

nardo  a Cbiàja  619.  di  S» 
Giovanni  de*'  Fiorentini 

* 555*  . ..  t 

Citareft , e loro  prtvtlegj 

6o2» 

Columarià  Bazzuto 
Colantonio  Dentice  393* 
Conti  dell*  Angui  II  ara  coro- 


I nati  dal  Papi  S3®* 

\ Concilio  di  Mantova  286. 
Contado  di  Moli/e  e fua  ori», 

• gine  nel  nóme  - 482. 

Contado  di  Celano  alla  cafa 

Piccolomini  ^ Ji*» 
i Congiura  de*  Baroni  contro 

I il  Re  Ferrante  59®* 

Congiura  a Salerno  J9J. 

Coronazione  di  Calijìo  ijh 
1^6,  della  Regina  di  là n- 

gberìa  J7*« 

Corpo  di  S.  Bàrtolommeo 

• Appojiolo  in  Benevento 

576.  ^ 

Cofénza  'profa  da  Roberto 
Orfino  »■  385, 

Cojìanti  napoli  prefa  dui 
' Turco 

Coveltò  Barnaba  , P)ref  den- 
te della  Regia  Camera 
■ ^ ’ 623. 

Clima  rovinata  dall*  efulm- 
%ione  d*  Ifcbia  Sii» 

D 

DEJÌiVizione  della  Città 
di  Sarno  3 *8* 

Duca  di  Milano  f protejia 
con  Alfonfo  37» 

Duca  di  Calabria  fi  parte 
da  Tofcana  ^ i8y. 
Duca  di  Lfortna  in  Italia 

2J6. 

LUI  » !>»• 
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Duca  di  Angih  vetjo  Nap0‘ 
li  312. 

Duchefca^  Palazzo  del  Du- 
« ca  di  Calabria  * j84« 


Entrata  del  Duca  di  Ca 
, labfia  i n Hapoli  189. 
Errale  'da  E^e  fi  ribella  al 
'f  Po  ferrante  v 319. 
E/cquie  di  D.  Pietro^y  fra- 
di  Alfunfo  69,  tfttf 
fepateta  é\  0,, 

Efequte  celebrate  in  Nupo- 
^x  liftr  la  morite  del  Re  df 
• Caviglia  Or  .189. 
Ffcrclto  EcclèftaJiico  unito 
•'  con  quello  del  Re  328. 1 
'Eferrm»  del  Papà  in  Arpi~^ 
'>‘v  . v49o  n 

Efercito  del  Re  Ferrante' 
contro  gli  A^uid^n*  y<^- 


FAmiglie  Saneft  nobili 
tenute  in'Reg^o  eoi  Re 
Alfonfo  , 109- 

' Famiglia  de*  Tocchi  , de* 
Mafeambruni  ^di  'Morra^\ 
di  Epifanio  in  Beneven- 
to 380- 

Fami  glia  Pifcicelli  ^ efuu^ 
origine 

: •*  * I .i 


Famiglia  de*  nobilìjjjtmi  di 
Salerno  534* 

Federico  Imperatore  in  Ro- 
ma  145.  Parte  da  Napoli 
lytf 

Felice  Antipapa  viene  all* 
ubbidienza  del  Pontefice* 
128.^  ^ 

Ferrante  ydi  Aragona  I di-' 
cbiqrato  Duca  di  Cala- 
bria zq-  Riceve  dal  Padrf 
le* i nfqgne  del  detto  Duca- 
,10  21.  Manda  Amba- 

,fciadori  al  Pupa  per  l* 

« envejìifurq  deU  Regno 
^zjo.  Sua  lettera  a Papa 
Culijìo  j che  ripugna  al- 
la fua  invejìiiùra  272. 

^ Manda  Ambajci'adorl  al 
\ Papa  17J,  ^ 77*  Scrive  di 
tittovo.  al  Pontefice  zjg* 
^ coronato  28 y.  Sue  mo- 
^,_^n'ete  28  in  Catabriqt 

.^311  filatene  in  Napoli  3 f 8* 
Suo  valor  grande  ìZi,Sua 
ìeiicrja,  a Papa  Pio  'II» 
Izó^ySua  rotta  ia  Soma 
* 3 3 J'  B*  foicorfo 4al  Duca 

di  Miluttu^^ì.fuoe/erci- 
to  unità  con  quello  della 
\^QhieJa  li^.Vàin  Puglid^ 
e Juoi  prog'rejji  . 389. 
^Prende  Sant*  Angelo  del 
Qargano  391.  Sue  monete 
.392,  E*  aJJ^dialo  inBarr 
letta^ 
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letta  406.  di  viene  giu- 
rata fedeltà  ka  Orjo  Or- 
fino  t Conte  di  Nola  409. 
Viene  inNupoli  409.5*oc- 
, corre  iiCaJìello  di  Tra- 
•■ni  412.  Perde  6'arflo 428. 

. Sua  Pattuglia  col  Duca 
»»  Cifuanni  a Troja  440. 
• fi  dà  a lui  448. 

. torna  vittoriofo  a Napoli 
4j8.  leva  P affé  dio  da— 3 
Mondragone  501.  Và  in 
Puglia  iti-VàitìTaran- 
1'  /0J2I.  /JJJ'edia  il  Guafìo 

■ con  molta  perdita  de*  Jiioi 
. 526.  Và  in  Apruzzo  J41. 
Và  in  Roma  570.  Si  pre- 

■ para  alla  guerra  contro  i 
Baroni  600»  Sua  morte 
Ó2  4 • 

JVrrfro  Ram  ; Ambafcia- 
dore  di  Alfonfo  al  Du 
ca  di  "Milano  4^. 

D,  Ferrante  Quadra  Regio 
Confgltero  302. 

Fèlle  in  Napoli  J39* 

Filippo  , Duca  di  Borgogna 
manda  ilTofon  d'oro  ad 
Alfonfo  * 82. 

Fiorenti  ni  prendono  una  ga 
leotta  del  Re  Alfonfo  8<S. 
Proccurano  la  venuta  di 
Renato  net  Regno  1^7. 
. Alzano  le  bandiere  di 
Francia  i6i.  Sona  indi- 


«57 

fcordia  con  Renato  178. 
Fojano  prefo  da'  Fiorentini 
*73- 

Fortezze  del  Regno  confe- 
gnate  a'  Catalani  , e agli 
Aragonef  137. 

fi.  Frane efco  di  Paola  in 
Napoli  362.  La  feconda  vol- 
ta j8fi. 

Francefeo  Coppola  , e fua 
famiglia  59!. 

G 

GAeta  ajfadiata  dal  Du- 
ca Giovanni  di  Augii) 

554» 

Gafparodl  Diano\  Arfeive- 
feovo  di  Napoli  12. 

Galeazzo  Pandone  carcera- 
to per  ordinerei  Re  243. 
Gafpuro  Borgia  Cardinale  y 
e Viceré  ai  Napoli  382. 
Gallipoli  prefa  da'Venezia- 
ni  j88. 

Giovanni  Sforza  f ugge  nel- 
la Marca  6, 

Giovanni  Olzina  y Segre- 
tario del  Re  Alfonfo^\» 
Giovanni  della  Noce^  ribel- 
le di  Alfonfo  62. 

Gio'  Giacomo  Summonte , 
Fi  loffi  y e Medico  392. 
Giovanni  Ventimiglia  , e 
fue  prodezze  » 420* 

Già- 


€i9 

Ciucomo  della  Patta  Arci 
vefcovo  di  Beneventa  de- 

pojio  ^ lUji 

Giovanna  di  Celano^  Sitano 
ra  nobili jjìma  46 /, 

Giovanna  di  Angiìt  nelClfo- 
la  d'  Ifcbia  y ( 3.  yìz. 
Giovanni  Fontano  Con/} 
gli  ere  e Segretario  del  Ke 
Ferrante  , e CommiJJ'a* 
rio  def  Campo  ^ 14. 
Giovanni  PoO  y Ammiraglio 
del  Re  Ferrante  j3£. 
Giovanni  di  Angib  VTll. 
Principe^  che  travaglia/- 
feti  Regno  ^\7.Sua  mor- 
te Il7^ 

P.  Gì  aconfo  della  marca  be- 
nefica la  Città  dell'Aqui- 
la y 39.  In  Napoli  J7l«  1 
pedice  fu  venuta  de*  [ 
Turchi  ad  Otranto  £7_L? 
Suo  tranjìto  . i7Z.  Suo 
fepolcro 

Giovanna  di  Aragona  •,  fe- 
conda moglie  del  Re  Fer- 
rante in  Napoli  \ 7 <i.  Suo 
Jponfalizio  573.  Sua  Co- 
ronazione ^76. 

Giojìre  in  Napoli  n*iyr* 
Giorgio  Cajìrioto  fucorre 
il  Re  Ferrante  . 460. 

Grazie  , e privilegi  de'  Ba- 
refi  I 

Grotta  di  Pozzuoli,  iilu-  | 


/rata  '*  - t i^y. 

I 

Ippolita  Maria  Sforza  , 
figlia  del  Duca  di  Mila- 
no e Spofa  di  Alfurfo  y 
Duca  di  Calabria  y*entra 
inNapoli  <j5i. 

Ifchia  prefa  da  Alefiundra 
Sforza  4 1 o.  fuO'  filo  , « 
doti  y 3 2.  fuot^onte 
refi  ai  Re  Ferrante  ^39. 
Ifabella  Borgia  , far  ella  di 
Calijìo  III»  * 19  f. 
Ifabella  Regina  di  Napoli ^ 
Donna moltodivota^e  Re- 
ligioft  n6, 

Jfola  di  Giglio  , tolta  da  -» 
Alfonfo 


LAtinoOrftno^Cardinale^ 
Legato  del  Pontefice  in 
Regno  a 84» 

Lega  tra  il  Duca  di  Mi/anot 
Veneziani  ^ Fiorentini  ■% 
eBologntft  3 y. 
Leonora  di  Aragona  , Dk- 
chrjfa  di  Ferrara  in  Na- 
poli -T74. 

Luca  Tozzolo  , Preft dente 
del  S,  C.  - - ^72» 
Luigi  di  Niquefa\  Giudice 

del- 


della  Vicari»  9»» 

L.ucrezia  di  A lagna  ^ amata 
da  Alfonfo  ijz,  Fugge 
nella  Scbiavoni»  n 8. 
"Luca  Sanfeverìno  , e fua 
ratta  a Cofenxa  41^» 

M 

M Arcani  ani  0 da  Fonte 
Reggente ^ Vice  Pro- 
tonotario  , e Prejidente 
del  Confi  gito  126. 

ÌAaria  , figliuola  primoge- 
nita di  Alfonfo 
yAarino  Boffa  , Viceré  di 
Calabria  '^9. 

Martino  Garzano  ordifce 
tradimento  al  Re  Fer- 
rante 3»r. 

ÌAafe  Barrefe  Siciliano  311. 
Ad  Acri  Suo  Stra- 

tagemma 4 1 6,  Prende  , e 
fiacche ggì a Acri  -uy.  Sua 
fiuperbia  420.  Sue  quali- 
tà 421.  Suo  fine  41  ISua 
battaglia  con  gli  Angioi- 
ni 248.  Sue  parole  a‘ fiuoi 
Soldati  Sua  rotta 

• 4JO. 

"Matrimonio  del  Duca  di  Ca- 
labria con  Ifiubella  di 
Chiaromonte  j2. 

Matrimonio  tra  Alfonfo^  e*l 


Duca  di  Milano  203» 
Matrimonio  tra  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  « ed  Ip- 
polita Maria  Sforza  540» 
Matrimonio  di  Eleonora  fi- 
glia del  Re  Ferrante  con 
•Ercole  da  Efie  ^49« 

Matrimonio  fecondo  di  Fer- 
rante ^47j 

Matteo  Malferito  j Dottor 
di  leggi . * li» 

Mei  fi, e fua  deficrizione  448. 
Verfi  fu  la  porta  Veìàofit- 
na  449* 

I Moneta  Alfonfina  393. 
Monaflero  di  Montecafino 
rifiauratQ  492» 

Mondragone  offe  di  at  a da. 
Ferrante  487.>4  98. 
Morte  di  Nicoli)  Piccinino 
56.,  Di  Mariane  Lionora 
Sorelle  del  Re  Alfonfia 
Di  Errico  fratello  di  Al- 
fonfio  70-JDi  Covella  Ruf- 
fo 2Ai  FA  Papa  Eugenio 
IV.  ^ Del  Duea  di  Mi- 
lano pq.  Di  Garzi  a Ca- 
vaniglia  1 Del  Duca 
di  Sejfa  i9z.  Del  Duca  di 
Sora  1 82.  Di  Nicoli)  V» 
194.  Di  tre  fratelli  Orfit- 
ni  208.  Di  Bartolommeo 
di  Faci 0 2^9.  di  Rinaldo 
Pifici celli  , Cardinale  , e 
Arciveficovo  di  Napoli 
27J 


ni  - Di  Raimondo  Orftno 
Principe  di  Salerno  27}. 

Di  Calijlo  III.  282.  Del- 
ta Regina  Maria ^ moglie 
del  Re  Alfonfo  1^9.  Di 

Camillo  Caracciolo  ?I7- 
Di  Maria  DucbefTa  di 
Amalfi  3^2.  Di  Plinio 
371.  Di  Giovanni  Pifct‘ 
celli  436.  Del  Principe 
di  Taranto  Di  Cof 
mode' Medici  ^i.Di  Pio 
JJ.  547.  Del  Duca  di  Mi- 
lano ^49. Di  Giacomo  Pic-^ 
ci  nino  J43.  Di  Ifubelladi 
Chi ar amante  ^ Regina  di 
Napoli  JJ4-  Di  Giorgio 
Cajiriota  ^61»  Della  Du- 
cbfJJ'a  di  Milano  ^6^.  Di 
Paolo  II.  J67.  Di  Errico 
..  Figliuolo  del  Re  Ferran- 
te 578.  Di  Sifto  IV.  j88. 
Di  Giovanni  Re  di  Ara- 
gona J7®«  Del  Cardi nal 
di  Aragona  ^oo’ 

JAula  pariorifee  un  Caval- 
lo 4*5* 

JAura  della  Città  fatte  da 
Ferrante  L 

N 

NApoUtani  giurano  0- 
maggio  al  Re  Alfon- 
fo 


Negroponte  prefo  da' 

el>i  ^ ^ r ' 

Niccoli)  V.  Pontefice , efuo 

elogio  ^ l, 

Niccoli)  Tojlo, Capitano  de 
Calabrejfi  ribelli  no.  bua 
morte  - ^ 

Niccoli)  Ciancioffo  yfegato 

vivo 

Nomi  antichi,  e moderni  di 
alcuni  luoghi  di  Terra  df 
Dovoro 

O 


Ja.Arci- 

w . vefeovo  di  Napoli  3iJ» 
Prendente  del  S.  C.  j 
Origine  della  famiglia  San^ 
feverina  3?** 

Origine  del  Tribunale  del- 
Varte  della  feta  S^°* 
Orfo  Orftno  all'  ubbidienza 

del  Re  ^ 

Otranto  prefo  da'  Turchi 

$80. 


I 


I TìAce  trd'Milaneft  > e Ve» 
I ± neziani  ‘*7- 

■ Pace  in  Italia  185*  ‘ 92» 
Pagamento  di  fuoco  , e Ja- 
le  , '9* 

Paola  di  Sangro  vtent^ 
dalla 


dalla  parta  di  Atfanfo 

paludi  di  Ha  foli  dijfacfa^ 
ta  » 1Z7. 

tarala  di  Pio  TI,  gf  Popolo 
dopo  il  Co  nei  Ha  ->99. 

Palla  in  Napoli  a*  t ampi  di 
tarranta  Li 

Pajìa  nell* Aquila  ~j  19. 

* nzjL  ■ ■ 

terfona  lllujiri  di  Baneven- 
to  181. 

Perjona  ingrata  ai  Re  Al- 
fonfo  4U, 

Pietro  di  Martino^  accel- 
lentiKma  Scultore  i6.% 
Juo  Jepolcr» , 

Piol  Increato  Pontefice  z8}.  | 
rivoca  la  /comunica  di 
Calijìo  i8j.  raptona  al 
conci  fioro  da*  Cardinali 
-461,  Sua  degna  azione 
485. 

Poggio  reale  , luogo  deh- 
zio/o , 

Pontecorbo  * cafiello  pre/o 
dall*  efercìto  Eccleftafii- 
co  4 9l« 

Ponteficato  di  Califio  pre- 
detto da  S%  y i ncenzo  Per  • 
reri  tg6. 

Popolo  Napolitano  fa  il  coir  • 
ro  trionfale  ad  alfonfo  9. 

Popolo  di  Milano  prende  l* 
armi  9j. 

Precedenza  de*  fetta 
SutnJTomAV, 


’ ^ ■ 
dal  Ragna  Li- 

Prerogativa  della  Città  di 
Benevento  3 79- 

Pre/a  dg Ile  galee  Genovefe 
dall*  armata  di  Aifonfa 

Principe  di  Taranto  comin- 
cia a romper/ con  perran-' 
tante  ? 0 ». 

Principe  di  Materno  ri- 
bellato 328. 

Privilegio  della  Città  di 
Capua  jTx. 

privilegi  della  Città  dell* 


28. 


Della  Città 

detta 

■L*  3 V 


Aquila 

di  Lecce 

Prodezze  , e virili 
Regina  If abella 
ProgreJJi  dell*  efercìto  del 
Papa  nell* Apruzzo  ,394. 
delle  genti  del  Papa  con- 
tro i ribelli  del  Ra  ,488 
Precida  Ifolm 


* 

» 


REligiofa  milizia  qual 
fufie  ^ 

Religione  Gerofolimitana  ^ 
e juoi  fiatati  I 

Renato  ritorna  in  Francia 
6^  In  Italia  1 <f8. 

Renato  Duca  di  Lorena  , 
chiamato  dal  Papa  alt*ac- 
quifio  del  Regno  ' >S9Ì- 
M m OQ  m Ri- 


Jit beinone’ de' Baroni  joy. 

Ribellione  diverjo  de'Popo- 
li  312. 

Roberto  Qrjtmy  Jferito  a 
morte  yi». 

Rodi  aJTediata  dal^  Turco 

579-  ^ 

Romoaldo  Red'  Ttaha  373. 

Rotta  del.  Centiglia  dal 
Burrefe  418.  Dal  Duca 
di  Sejt a 49 f. 

Rovine  dell'  Arcivejcovato 
di  Napoli'  247.  Di  Sf 
Domenico  Maggiore  147. 

Ruggiero  Origlia^  e fua 
morte  420. 

S . ••  . 

■4 

SAneft  danno,  il  paJJ'o  ad 
Alfonjo  99. 

.Scafato  ej'pugnato  , 3^9. 

Seggio  del  Popolo  diroccato 

ny. 

Sepolcro  y ed  effigie  di  Ga~ 
leaì^zo  Pandofie apy. 
Sepolcro  di  Giovanni  Poo 
y i 8p 

'^Sepolcro  di  Antonio  d* A jel- 
.Joy  519. 

.SéSeveroft  rende  al  Re,44^. 
Sette-  Famiglie  del  Regno 
362.. 

Soecorfo  del  Pontejtce  al  Re 


Ferrante  3B8, 

Sollevamento  del  Regno  per 
fa  venutagli  Giovanni  di 
Angiìi  318% 

Sollevamento  di  Terraeina 
353. 

Sponfalizio  fattt  nel  Seg~ 
già  di. Capuana  y 1 5, 
Stato  del  Principe  di  Ta- 
ranto ft  dà  a Ferrante 
con  il fuo  efercito  317. 
Sulmona  ricade  al  Re  Fer- 
rante per  la  morte  del 
Piccinino^  • ■ 54^ 

ì 

T 

T Empio,  del  Monte  Sant* 
Angelo, 

Teramo  prejìò  da  Matteo  di 
Capufi.  . 389. 

Terraeina  , e fua  deferizio- 
ne  369, 

Terremoto  grandiffimo  in 
Napoli  , p nel  Regno 
Z46, 

Termini  del  Regno  di  Napo- 
li 

Tolfa  comperata  dal  Papa 

» 5 y**  * ^ 

T ranjtto  del  B,  Giovanni  da 
, Cupijirano  24  y. 

Trattato  della  pace  tinive^- 
faled' Dalia  64,^ 

Tribunale  del  Conftglio  tU 
4.  . Cec- 


■V* 


Tto 


Lecce^  efua  orìgine  yjo,  | Veneztaw  auttri  difur  ve- 
'oilo  di  Muro  a i fervi gj  | nire  i Turchi  nei  Regno 


dei  Re  Alfottfo  ?4*  | 
Tumulto  del  Popolo  di  Na~  | 
poli  1 3 f 


Ada  prefa  da  i Tioreft 


VAdaf 

tini  179» 

Valle  Caudina  , oggi  fret- 
to di  Àrpaja  373» 

Valore  grande  di  un  Solda- 
• to  Ftiopo  489* 

Vcnofa  prefa  y e ficcbeg- 
giata  308. 


j8o. 

Vittoria  di  Alfonfo  di  Ava- 
los  cantra  i villani  Cala- 
href  3 * * 

Volturno  i e fuo  nafeimen- 


fo 


. Z 


ZOrone  Duca  di  Bene- 
vento  374»' 

Zuffa  tra*  Nibbi  t 4 Corvi 

444* 


« 
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